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ELENCO 


ACCADEMICI RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI 


STRANIERI E CORRISPONDENTI 
aL 25 Gennaro 1903. 


NB. — La prima data è quella dell'elezione, 


la seconda quella del E. Decreto che approva l'elezione. — 


PRESIDENTE 


D’Ovipio (Enrico), Dottore in Matematica, Professore or- 
dinario di Algebra e Geometria analitica, incaricato di Analisi 
superiore e Preside della Facoltà di Scienze fisiche, matematiche 
. e naturali nella R. Università di Torino; Uno dei XL della Società 
Italiana delle Scienze, Socio Nazionale della R. Accademia dei 
Lincei, Corrispondente della R. Accademia delle Scienze di 
Napoli e del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, ono- 
rario della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, 
Socio dell’Accademia Pontaniana, delle Società matematiche di 
Parigi e Praga, ecc., Uffiz. &, Comm. es. 

29 Dicembre 1878 - 16 gennaio 1879. — Pensionato 1° aprile 1889. 


Vice-PRESIDENTE 


Peyrron (Bernardino), Professore di Lettere, Bibliotecario 
Onorario della Biblioteca Nazionale di Torino, Socio Corrispon- 
dente del R. Istituto Veneto di Seienze, Lettere ed Arti, Gr. 
Uffiz. *, Uffiz. «e. | 

15 Gennaio 1863 - 18 gennaio 1363. — Pensionato 28 novembre 1869. 


IV 


TESORIERE 


JADANZA (Nicodemo), Dottore in Matematica, Professore 
di Geodesia teoretica nella R. Università di Torino e di Geo- 
metria pratica, nella R. Scuola d’Applicazione per gl’Ingegneri, 
Socio dell’Accademia Pontaniana di n e della, Società degli 
Ingegneri Civili di Lisbona, Uff. as 


3 Febbraio 1895 - 17 febbraio 1895. — Pensionato 17 ottobre 1902. 


CASSE, DI SCIENZA. FISICHE, NATEMATICHR B NATURALI 


Direttore 


SaLvapori (Conte Tommaso), Dottore in Medicina e Chi- 
rurgia, Vice-Direttore del Museo Zoologico della R. Università 
di Torino, Professore di Storia naturale nel R. Liceo Cavour di 
Torino, Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino, della. 
Società Italiana di Scienze Naturali, dell’Accademia Gioenia di 
Catania, Membro Corrispondente della Società Zoologica di 
Londra, dell’Accademia delle Scienze di Nuova York, della So- 
cietà dei Naturalisti in Modena, della Società Reale delle Scienze 
di Liegi, della Reale Società delle Scienze Naturali delle Indie 
Neerlandesi e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, Membro effettivo della Società Imperiale dei Naturalisti 
di Mosca, Socio Straniero della British Ormithological Union, 
Socio Straniero onorario del Nuttall Ornithological Club, Socio 
Straniero dell’ American Ornithologist's Union, e Membro onorario 
. della Società Ornitologica di Vienna, Membro ordinario della So- 
cietà Ornitologica tedesca, Uffiz. «®, Cav. dell'O. di S. Giacomo 
del merito scientifico, letterario ed artistico (Portogallo). 


29. Gennaio 1871 - 9 febbraio 1871. — Pensionato 21 marzo 1878. 


Segretario 


CamerANO (Lorenzo), Dottore aggregato alla Facoltà di 
Scienze fisiche, matematiche e naturali, Professore di Anatomia 
comparata e di Zoologia e Direttore dei Musei relativi nella 
R. Università di Torino, Socio della R. Accademia di Agricol- 
tura di Torino, Socio corrispondente del R. Istituto Veneto di 


Scienze, Lettere ed Arti, Membro della Società Zoologica di 


Francia, Membro corrispondente del Museo Civico di Rovereto, 
della Società Scientifica. del Cile, della Società Spagnuola di 
Storia naturale e della Società Zoologica di Londra. 

10 Febbraio 1889 - 21 febbraio 1889. — Pensionato 8 ottobre 1898. 


ACCADEMICI RESIDENTI 
SALVADORI (Conte Tommaso), predetto. 


BerrutI (Giacinto), Direttore del R. Museo Industriale Ita- 
liano a. r. e dell’Officina governativa delle Carte-Valori, Socio della 
R. Accademia di Agricoltura di Torino, Gr. Uffiz. «=; Comm. %, 
dell'O. di Francesco Giuseppe d'Austria, della L. d’O. di Francia, 
e della Repubblica di S. Marino. 

25 Giugno 1871 - 27 luglio 1871. — Pensionato 1° maggio 1879. 


D'Ovipro (Enrico), predetto. 


Naccari (Andrea), Dottore in Matematica, Professore di 
Fisica sperimentale nella R. Università di Torino, Uno dei XL 
. della Società Italiana delle Scienze, Socio Corrispondente del 
kR. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, della R. Acca- 
demia dei Lincei, dell’Accademia Gioenia di Scienze naturali di 
Catania e dell’Accademia Pontaniana, Uffiz. *, ce. 

5 Dicembre 1880 - 23 dicembre 1380. — Pensionato 8 giugno 1893. 


Mosso (Angelo), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
di Fisiologia nella R. Università di Torino, Socio Nazionale 
della R. Accademia dei Lincei, Socio corrispondente dell’Isti- 
tuto di Francia (Accademia delle Scienze), della R. Accademia di 
Medicina di Torino, Uno dei XL della Società italiana delle 
Scienze, L. L. D. dell’Università di Worcester, Socio onorario 
della R. Accademia medica di Roma, dell’Accademia Gioenia 


VI 
di Scienze naturali di Catania, della R. Accademia medica di 
Genova, Socio dell’Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bo- 
logna, Socio Corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
dell’Academia Caesarea Leopoldino-Carolina Germanica Naturae 
Curiosorum, della Società Reale di Scienze mediche e naturali di 
Bruxelles, della Società fisico-medica di Erlangen, Socio stra- 
niero della R. Accademia delle Scienze di Svezia, Socio corrispon- 
dente della Società Reale di Napoli, Socio corrispondente della 
Società di Biologia di Parigi, ecc. ecc., &, Comm. es. 

11 Dicembre 1881 - 25 dicembre 1881. — Pensionato 17 agosto 1894. 


SPEZIA (Giorgio), Ingegnere, Professore di Mineralogia e 
Direttore del Museo mineralogico della Regia Università di 
Torino, «ss. 
15 Giugno 1884 - 6 luglio 1884. — Pensionato 5 settembre 1395. 


JAMERANO (Lorenzo), predetto. 


Seare (Corrado), Dottore in Matematica, Professore di Geo- 
metria superiore nella R. Università di Torino, Socio Nazionale 
della R. Accademia dei Lincei e della Società Italiana delle 
Scienze (dei XL), Corrispondente della Società Fisico-Medica di 
Erlangen e del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, em. 

10 Gennaio 1889 - 21 febbraio 1889. — Pensionato 8 ottobre 1898. 


Prano (Giuseppe), Dottore in Matematicà, Professore di Cal- 
colo infinitesimale nella R. Università di Torino, Socio della 
“ Sociedad Cientifica , del Messico, Socio del Circolo Matematico 
di Palermo ess. | | 

25 Gennaio 1891 - 5 febbraio 1891. — Pensionato 22 giugno 1899. 


JADANZA (Nicodemo), predetto. 


Foà (Pio), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore di 
Anatomia Patologica nella R. Università di Torino, Socio Nazio- 
nale della R. Accademia dei Lincei, Membro del ca Su- 
periore della Pubblica Istruzione, Comm. «s. 

8 Febbraio 1895 - 17 febbraio 1895. — Pensionato 9 novembre 1902. 


GuarescHi (Icilio), Dottore in Scienze Naturali, Professore 
e Direttore dell’Istituto di Chimica Farmaceutica e Tossicologica 


VII 


nella R. Università di Torino, Direttore della Scuola di Far- 
macia, Presidente della R. Accademia di Medicina di Torino, 
Socio della R. Accademia dei Fisiocritici di Siena, Socio ono- 
rario della Società di farmacia di Torino, Membro anziano del 
Consiglio Sanitario Provinciale, Membro corrispondente dell’Ac- 
cademia di Medicina di Parigi, Socio della Deutsche Gesellschaft 
b. Geschichte d. Medizin. und Naturwissenschaften, Membro della 
Società Chimica di Berlino, ecc., «=, sg. 
12 Gennaio 1896 - 2 febbraio 1896. 


Guipi (Camillo), Ingegnere, Professore ordinario di Statica 
grafica e scienza delle costruzioni e Direttore dell’annesso Labo- 
ratorio sperimentale nella R. Scuola di Applicazione per gl’In- 
| gegneri in Torino, es. 

81 Maggio 1896 - 11 giugno 1396. 


Frveri (Michele), Dottore in Chimica, Professore ordinario 
di Chimica generale e Rettore della R. Università di Torino, ew. 
S1 Maggio 1896 - 11 giugno 1896. 


| Parona (Carlo Fabrizio), Dottore in Scienze naturali, Pro- 
fessore e Direttore del Museo di Geologia della R. Università 
di Torino, Socio residente della R. Accademia di Agricoltura di 
Torino, Socio corrispondente della R. Accademia dei Lincei, del 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere e del R. Istituto ve- 
neto di Scienze, Lettere ed Arti e Corrispondente dell’I. R. Isti- 
tuto Geologico di Vienna, ecc. 
15 Gennaio 1899 - 22 gennaio 1899. 


MartIROLo (Oreste), Dottore in Medicina e Chirurgia e 
Seienze naturali, Professore ordinario di Botanica e Direttore 
dell'Istituto botanico della R. Università di Torino, Socio Nazio- 
nale della R. Accademia dei Lincei, Socio della R. Accademia di 
Medicina e della R. Accademia di Agricoltura di Torino, Socio 
corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
dell’Accademia delle Scienze del R. Istituto di Bologna, della 
Società Imperiale di scienze naturali di Mosca, della Società 
Veneto Trentina, ecc., «e, | 

10 Marzo 1901 - 16 marzo 1901. 


e i vi L0* 


Ma (Giacinto) Îigagiora Pattone | in med Bro . 


o lane ordinario ‘di meccanica. razionale, ed incaricato. di mmee- 


>. canica superiore. nella R. Università di Torino, Socio corrispon- | ; 


. | dente della R. Accademia dei Lincei, i onorario della E 
a. Università di Genova, es. . | 
‘9 Febbraio 1902 - 28 febbraio 1902. 


Grassi (Guido), Professore ordinario di elettrotecnica e 


Direttore della scuola Galileo Ferraris nel R. Museo Industriale 


Italiano in Torino. Comm. es. 
9 Febbraio 1902 - 23 febbraio 1902. 


| ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI 0° 


Canwizzaro (Stanislao), Senatore del Regno, Professore di L.. 
. Chimica generale nella R. Università di Roma, Uno dei XL della 0 


- - Società Italiana delle Scienze, Socio Nazionale della R. Acca- -.. 
. _demia dei Lincei e della Società Reale di Napoli, Socio Cor- i 


| rispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze. e Lettere. I si 


dl del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Socio Corri- i 

| °‘’spondente dell'Istituto di Francia, Socio Corrispondente dell’Ae- 

- cademia delle Scienze di Berlino, di Vienna e di Pietroburgo, i 

n Socio Straniero della R. Accademia delle Scienze di ‘Baviera, si 
.»_—. della Società Reale di Londra, della Società Reale di Edimburgo 

ia della Società letteraria e filosofica di Manchester, Socio. ono- i 


’rario della Società chimica tedesca, di Londra. @- Americana, i, 


5 Comm. *, Gr. Uffiz. es 


S. 


3 Luglio 1eBE- 11 luglio 1364. 


; ii (Giovanni), Uno dei XL della Soci Talia I 


delle Scienze, Socio del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 


. della R. Accademia dei Lincei, dell’Accademia Reale di Napoli 
e dell’Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, Socio 
Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze), delle 
Accademie di Monaco, di Vienna, di Berlino, di Pietroburgo, di 
Stockolma, di Upsala, di Cracovia, della Società de’ Naturalisti 


n di Lui doolb del R. Tai Lombardi: del 
dur Vincarage giamento Di ica dell Accademia. ta 


i o] ce SIA di Napoli n Dun di ea 
Tonaco, cono onorario, dell’ Insigne Accademia romana di Belle 


_ 2, a. progresso ‘delle. sa Membre Straniero della Nara 
delle Scienze di Harlem, è dell’Accademia Americana di Bosto! i i 
Socio Corrispondente dell’ Istituto di Francia (Accademia delle 
Scienze), dell’Imperiale Accademia di Vienna, delle Reali Acca- 
demie di Berlino, del Belgio e di Lisbona, e dell’Accademia Ponta- 
niana in Napoli, Dottore (LL. D.) dell’Università di Edimburgo, 


Dottore (D. Sc.) delle Università di Dublino e di Christiania, 
Professore emerito nell’ Università di Bologna, Gr. Uffiz. ®, 
Gr. Cord. «@, Cav. e Cons. ©. 

1° Dicembre 1889 - 15 dicembre 1889. 


VoLrerRrA (Vito), Dottore in Fisica e Dottore onorario in 
Matematiche della Università Fridericiana di Christiania, Pro- 
fessore di Fisica matematica e di Meccanica celeste nella R. Uni- 
versità di Roma, uno dei XL della Società italiana delle Scienze, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Accademico cor- 
rispondente della R. Accademia delle Scienze dell’ Istituto di 
Bologna, Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere, Socio corrispondente della R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti di Modena, Socio onorario dell’Accademia Gioenia, 
di Scienze naturali di Catania, Membro nazionale della Società 
degli Spettroscopisti italiani, Membro titolare corrispondente 
della Società di scienze fisiche e naturali di Bordeaux, ces. 
3 Febbraio 1895 - 11 febbraio 1895. 


FergoLA (Emanuele), Professore di Astronomia nella R. Uni- 
versità di Napoli, Socio ordinario residente della KR. Accademia 
delle scienze fisiche e matematiche di Napoli, Membro della 
Società italiana dei XL, Socio della R. Accademia dei Lincei, 
e dell’Accademia Pontaniana, Socio ordinario del R. Istituto d’in-- 
coraggiamento alle Scienze naturali, Socio Corrispondente del 
. R. Istituto Veneto, Comm. «%, «s. o 
12 Gennaio 1896 - 2 febbraio 1896. 


BrancHI (Luigi), Professore di Geometria analitica nella 
R. Università di Pisa, Socio ordinario della R. Accademia dei 
Lincei e della Società Italiana delle Scienze, detta dei XL; Socio 
Corrispondente dell’Accademia delle Scienze fisiche e matema- 
tiche di Napoli, dell’Accademia delle Scienze dell'Istituto di 
Bologna e del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere in 
Milano, #, «e. 

15 Febbraio 1898 - 24 febbraio 1898. 


Dinr (Ulisse), Senatore del Regno, Professore di Analisi 
Superiore nella R. Università di Pisa, Direttore della R. Scuola 
Normale Superiore di Pisa, Socio della R. Accademia dei Lincei 


XI 


e della Società Italiana detta dei XL, Corrispondente della 

R. Società delle Scienze di Gottinga, dell’Accademia delle Scienze 

dell'Istituto di Bologna e del R. Istituto Lombardo di scienze 

e lettere, Membro straniero della London mathematical Society, 

Dottore onorario dell’Università di Christiania, Uff. &, Cav. 
13 Febbraio 1898 - 24 febbraio 1898. 


e, è, 


GoLci (Camillo), Senatore del Regno, membro del Consiglio 
superiore della Pubblica Istruzione, Socio nazionale della R. Acca- 
demia dei Lincei di Roma, Dottore in Scienze ad honorem del- 
l Università di Cambridge, Membro onorario dell’ Università 
Imperiale di Charkoff, uno dei XL della Società italiana delle 
Scienze, Membro della Società per la medicina interna di Berlino, 
Membro onorario della Imp. Accademia Medica di Pietroburgo, 
della Società di Psichiatria e Neurologia di Vienna, Socio corri- 
| spondente onorario della Neurological Society di Londra, Membro 
‘corrispondente della Société de Biologie di Parigi, Membro del- 
l’Academia Caesarea Leopoldino-Carolina, Socio della R. Società 
delle Scienze di Gottinga e delle Società Fisico-Mediche di 
Wiirzburg, di Erlangen, di Gand, Membro della Società Anato- 
mica, Socio nazionale della R. Accademia delle Scienze di 
Bologna, Socio corrispondente dell’Accademia di medicina di 
Torino, Socio onorario della R. Accademia di scienze, lettere 
ed arti di Padova, Socio corrispondente dell’Accademia Medico- 
Fisica Fiorentina, della R. Accademia delle Scienze mediche 
di Palermo, della Società Medico-Chirurgica di Bologna, Socio 
‘onorario della R. Accademia Medica di Roma, Socio ono- 
rario della R. Accademia Medico-chirurgica di Genova, Socio 
corrispondente dell’Accademia Fisiocritica di Siena, dell’Acca- 
demia Medico-Chirurgica di Perugia, della Soczietas medicorum 
Svecana di Stoccolma, Membro onorario dell’ American Neuro- 
logical Association di New York, Socio onorario della Royal 
 microscopical Society di Londra, Membro corrispondente della 
R. Accademia di medicina del Belgio, Membro onorario della So- 
cietà freniatrica italiana e dell’Associazione Medico-Lombarda, 
Socio onorario del Comizio agrario di Pavia, Professore ordi- 
nario di Patologia generale e di Istologia nella R. Università 
di Pavia, Cav.‘ Cav. «ss, Comm. «. 

13 Febbraio 1898 - 24 febbraio 1893. 


XII 


ACCADEMICI STRANIERI 


KeLvin (Guglielmo Thomson, Lord), Professore nell’ Univer- 
sità di Glasgow. | 
81 Dicembre 1882 - 1° febbraio 18883. 


GeGENBAUR (Carlo), Professore nell'Università di Heidelberg. 
31 Dicembre 1882 - 1° febbraio 1883. 


KorLLiKER (Alberto von), Professore nell'Università di 
Wirzburg. | | 
11 Giugno 1898 . 25 giugno 1898. 


KLEIN (Felice), Professore nell'Università di Gottinga. 
10 Gennaio 1897 - 24 gennaio 1897. | 


. HarogeL (Ernesto), Professore nella Università di Jena. 
18 Febbraio 1998 - 24 febbraio 1898. o 


BertHELOT (Marcellino), Professore nel Collegio di Francia, 
Membro dell’Istituto, Parigi. 
13 Febbraio 1898 - 24 febbraio 1898. 


Srokes (Giorgio Gabriele), Professore nell’ Università di 
Cambridge (Inghilterra). 
14 Gennaio 1900 - 28 gennaio 1900. 


XIII 


CORRISPONDENTI 


SEZIONE 
DI MATEMATICHE PURE 


TaArpY (Placido), Professore emerito della 
k. Università di Genova . 
16 Luglio 1864. 


Cantor (Maurizio), Professore nell’Univer- 
sità di 
25 Giugno 1876. 


Scawarz (Ermanno A.), Professore nella 


Università di . 
19 Dicembre 1880. 


BertINI (Eugenio), Professore nella Regia 
Università di . 
9 Marzo 1890. 


DaRrBOUX (G. Gastone), dell'Istituto di Francia 
9 Marzo 1890. 


PorncarÉ (G. Enrico), dell'Istituto di Francia 
15 Maggio 1892. 


NoretHER(Massimiliano), Professore nell’ Uni- 
versità di . 
8 Dicembre 1893. 


Jorpan (Camillo), Professore nel Collegio 
di Francia, Membro dell’Istituto 
12 Gennaio 1896. 


Firenze 
Heidelberg 
Berlino 


Pisa. 
Parigi 


Parigi 
Erlangen 


Parigi . 


XIV 


Mrrrac-LereLER (Gustavo), Professore a 
«12 Gennaio 1896. 


Picarp (Emilio), Professore alla Sorbonne, 
Membro dell’Istituto di Francia . | 
10 Gennaio 1897. 


CesàRro (Ernesto), Professore nella R. Uni- 
versità di 
17 Aprile 1898. 


CasteLNUOvO(Guido), Professore nella R.. Uni- 
ve _— 
17 Aprile 1898. 


VERONESE (Giuseppe), Professore nella Regia 
Università di . | 
17 Aprile 1898. 


SEZIONE: 


Stoccolma 


.. Parigi 


Napoli 


. Roma 


Padova 


DI MATEMATICHE APPLICATE, ASTRONOMIA 
E SCIENZA DELL'INGEGNERE CIVILE E MILITARE 


TaccHinI (Pietro), Direttore dell’Osserva-. 


torio del Collegio Romano 
14 Dicembre 1884. 


. FaseLLA (Felice) 
14 Dicembre 1884. 


ZeunER (Gustavo), Prof. nel Politecnico di 
8 Dicembre 1893. 


Kwina (Giovanni Alfredo), Professore nel- 
l’Università di . | 
27 Maggio 1894. 


LoreNnzoNI (Giuseppe), Professore nella Regia 


Università di . 
3 Febbraio 1895. 


Roma 


Torino 


Dresda 


. Cambridge 


Padova 


XV 


CrLorIA (Giovanni), Astronomo all’Osser- 
Vaborio:Gpho. . (iu... a Pe. isa Mono 
12 Gennaio 1896.’ 


HeLMERT (F. Roberto), Direttore del R. Isti- 
tuto Geodetico di Prussia. . . . . . . . Potsdam 
12 Gennaio 1896. 


FAVERO (Giambattista), Professore nella 
R. Scuola di Applicazione degli Ingegneri in . Roma 
10 Gennaio 1897. 


SEZIONE 
DI FISICA GENERALE E SPERIMENTALE 


BLASERNA (Pietro), Professore di Fisica spe- 
rimentale nella R. Università di . . ... . . Roma 
- 30 Novembre 1878. 


KonLrauscH (Federico), Presidente dell’Isti- 
lule Fisieo-PFeomco in... . ., Chang 
2 Gennaio 1881. 


ViLLari (Emilio), Professore nella R. Uni- 
Vereto db ili dia CH.) SILE Napoli 
12 Marzo 1882. 


Rorrr (Antonio), Professore nell'Istituto di 
Studi superiori pratici e di perfezionamento in. Firenze 
12 Marzo 1882. 


Rieni (Augusto), Professore di Fisica spe- 
rimentale nella R. Università di. . . . . . Bologna 
14 Dicembre 1884. 


Lrppmann (Gabriele), dell'Istituto di Francia Parigi 
15 Maggio 1892. 


XVI 
RavyLE:cH (Lord Giovanni Guglielmo), Pro- 

fessore nella “ Royal Institution , di. . . . Londra 
8 Febbraio 1895. 


THÒÙomson (Giuseppe Giovanni), Professore 
nell'Universua di... . ..... alia i 0mbpidge 
12 Gennaio 1896. | 


BoLrtzMmaNnN (Luigi), Professore nell’Univer- 
sità. di of gi dernai gl ls agonia nona 


12 Gennaio 1896. 


Mascart (Eleuterio), Professore nel Col- - 
legio di Francia, Membro dell’Istituto . . . .- Parigi 
10 Gennaio 1897. 


PacinorTI (Antonio), Professore nella Regia 
tamwersidì .  _...iW.,..- dd © 
17 Aprile 1898. 


LANGLEY (Samuel Pierpont), Segretario delle 
Smithsonian Institution di . . . . . . . . Washington 
11 Febbraio 1900. 


SEZIONE 
DI CHIMICA GENERALE ED APPLICATA 


PATERNÒ (Emanuele), Professore di Chimica 
applicata nella R. Università di. . . . . Roma. 
2 Gennaio 1881. 


KòrnER (Guglielmo), Professore di Chimica 
organica nella R.. Scuola superiore d’Agricolturain Milano 
2 Gennaio 1881. 


 BAEYER (Adolfo von), Professore nell’Uni- 
versità dij.di . sione i. cdl il [elfo Hongeo (deo) 


25 Gennaio 1885. 


Winuiamson (Alessandro Guglielmo), della 
_R. Società di . 
25 Gennaio 1885. 


Tuomsen (Giulio), Professore nell’Univer- 
sità di — 
25 Gennaio 1885. 


LieBEN (Adolfo), Professore nell’ Università di 
15 Maggio 1892. 


MenpELEJEFF (Demetrio), Professore nel- 
l’Università di. 
3 Dicembre 1893. 


Horr(Giacomo Enrico van't), Professore nel- 
l’Università di. 
27 Maggio 1894. 


Fiscner (Emilio), Professore nell’ Univer- 
sità di 
24 Gennaio 1897. 


Ramsay (Guglielmo), Professore nell’Uni- 
versità di 
24 Gennaio 1897. 


Scnirr (Ugo), Professore nel R. Istituto di 
Studi superiori pratici e di perfezionamento in 
28 Gennaio 1900. 


Morssan (Enrico), Membro dell’Istituto di 


Francia, Professore nell’Università di 
28 Gennaio 1900. 
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Londra 


Copenhagen 


Vienna 
Pietroburgo 
Berlino 
Berlino 
Londra 


Hirenze 


Parigi 


XVII 


SEZIONE 


DI MINERALOGIA, GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA | 


STRiver (Giovanni), Professore di Minera- 
logia nella R. Università di . 
30 Novembre 18373. 


RosenBusca (Enrico), Professore nell’Uni- 
versità di 
25 Giugno 1876. 


ZigkeL (Ferdinando), Professore nell’Uni- 
versità di 
16 Gennaio 1881. 


CAPELLINI (Giovanni), Professore nella hegia 
Università di . 
12 Marzo 1882. 


TscHERMAK (Gustavo), Professore nell’Uni- 
versità di 
_ 8 Febbraio 1885. 


KLrein (Carlo), Professore nell'Università di 
15 Marzo 18392. 


GeIkIE (Arcibaldo), Direttore del Museo di 
Geologia pratica ——. _{’’ 
3 Dicembre 1893. | 


Fouquf (Ferdinando Andrea), Professore nel 
Collegio di Francia, membro dell'Istituto 
8 Febbraio 1895. 


GemmeLLARO (Gaetano Giorgio), Professore 
nella R. Università di 
13 Febbraio 1898. 


Koma 
Heidelberg 
Lipsia 
Bologna 


Vienna 


Berlino 


Londra 


it Earige «i 


Palermo 


i 


XIX 


Grora (Paolo Enrico), Professore nell’Uni- 
ed { {y{____ {_ ji. Wi deo 


13 Febbraio 1898. 


TarAMELLI (Torquato), Professore nella 
oeanadi.. .. .x{ x, . { |... Pau 


28 Gennaio 1900. 


LisBrscH (Teodoro), Professore nell’ Uni- 
Vopdade.._{jxi..{ . ....,{i-}\ Wo 
28 Gennaio 1900. 


SEZIONE 
DI BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE 


Arpissone (Francesco), Professore di Bota- 
nica nella R. Scuola superiore d’Agricoltura in Milano 
16 Gennaio 1881. 


Saccarpo (Andrea), Professore di Botanica 
ad.b.tiersstadi _.. .{i{..,.{ a uo 
8 Febbraio 1885. 


Hooker (Giuseppe DALTON), il. del 
tiafifino leale dikewg. . ., ...,. . . Londra 
8 Febbraio 1885. 
® 
DeLPIno (Federico), Professore nella R. Uni- 
vwe.di- ;,|;_;.x_ i... uo 
22 Febbraio 1885. 


PrirortA (Romualdo), Professore nella negia | 
Linire>, >... 0. Kona 


15 Maggio 1892. 


SrrASBURGER (Edoardo), Professore nell’Uni- 
yotslandliba). . . .. |<... a.a-.. bom 

8 Dicembre 1893. 
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 GorBEL (Carlo), Professore nell'Università di 
13 Febbraio 1898. 


Penzia (Ottone), Professore nell’ Università di 
13 Febbraio 1898. 


SCHWENDENER (Simone), Professore nell’Uni- 
versità di I 
13 Febbraio 1898. 


SEZIONE 


DI ZOOLOGIA, ANATOMIA E FISIOLOGIA 


. Parrippi (Rodolfo Armando) 
24 Luglio 1842. 


ScLATER (Filippo LuTLEY), Segretario della 
Società Zoologica di . 
25 Gennaio 1885. 


Fatto (Vittore), Dottore . 
25 Gennaio 1885. 


Locarp (Arnould), dell’ Accademia delle 
Scienze di cadi -_ i. 


23 Giugno 1889. 


‘ CaAuveAU (G. B. Augusto), Membro dell’Isti- 


tuto di Francia, Professore alla Scuola di Medi- 


cadi. ai. 

1° Dicembre 1889. 

Fosrer (Michele), Professore nell’ Univer- 
sità di Di 
1° Dicembre 1889. 


Monaco 


Genova 


. Berlino 


COMPARATA 


Santiago (Chili) 


Londra 


Ginevra 


Lione 


Parigi 


Cambridge 


WaALDEYER (Guglielmo), Professore nell’ Uni- 
versità di 
1° Dicembre 1889. 


GuentHER (Alberto) 
8 Dicembre 1898. 


FLowrr (Guglielmo Enrico), Direttore del 


Museo di Storia naturale 
27 Maggio 1894. 


Roux (Guglielmo), Professore nella Uni- 
versità di 
13 Febbraio 1898. 


Minor (Carlo Sedgwick), Prof. nell“ Harvard I 


Medical School , di . 
28 Gennaio 1900. 


BouLENGER (Giorgio Alberto), Assistente al 


Museo di Storia Naturale di . 
28 Gennaio 1900. 
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Berlino 


Londra 


Londra 


Monaco (Baviera) 


Boston Mass. 


(8-0 A) 


Londra 


XXII 


CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Darettore 


FerRERO (Ermanno), Dottore in Giurisprudenza, Dottore ag- 
gregato alla Facoltà di Lettere e Filosofia e Professore di Archeo- 
logia nella R. Università di Torino, Professore di Storia dell’arte 
militare nell'Accademia Militare, R. Ispettore per gli scavi e le 
scoperte di antichità nel Circondario di Torino, Membro della 
Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria per le antiche — 
Provincie e la Lombardia, Presidente della Società di Archeo- 
logia e Belle Arti per la Provincia di Torino, Socio Corrispon- 
dente straniero onorario della Società Nazionale degli Anti- 
quarii della Francia, Socio corrispondente della R. Deputazione 
di Storia patria per le Provincie di Romagna e dell’Imp. Insti- 
tuto Archeologico Germanico, fregiato della Medaglia del merito 
civile di 1° cl. della Repubblica di S. Marino, 4, «ss. 

18 Maggio 1879 - 5 giugno 1879. — Pensionato 27 gennaio 1890. 


Segretario 


RENIER (Rodolfo), Dottore in Lettere ed in Filosofia, Profes- 
sore di Storia comparata delle Letterature neo-latine nella R. Uni- 
versità di Torino; Socio attivo della R. Commissione dei testi 
di lingua; Socio non residente dell’I. R. Accademia degli Agiati 
di Rovereto; Socio corrispondente della R. Deputazione veneta. 
di Storia patria di quella per le Marche e di quella per l'Umbria, 
della Società storica abruzzese e della Commissione di Storia 
patria e di Arti belle della Mirandola, dell'Ateneo veneto e di 
quello di Brescia; Membro della Società storica lombarda e 
della Società Dantesca italiana; Socio onorario dell’Accademia 
. Etrusca di Cortona, dell’Accademia Cosentina e dell’Accademia 
Dafnica di Acireale, Uffiz. &, «su. 

8 Gennaio 1899 - 22 gennaio 18399. 
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ACCADEMICI RESIDENTI | 


PrvyRon (Bernardino), predetto. 


_ Rossi (Francesco), Dottore in Filosofia, Professore d’Egit- 
tologia nella R. Università di Torino, Socio Corrispondente della 
R. Accademia dei Lincei in Roma, «e. 

10 Dicembre 1876 - 28 dicembre 1876. — Pensionato 1° agosto 1884. 


Manno (Barone D. Antonio), Membro e Segretario della 
R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Membro del 
Consiglio degli Archivi e dell'Istituto storico italiano, Commis- 
- sario di S. M. presso la Consulta araldica, Dottore honoris causa 
della R. Università di Tiibingen, Gr. Uffiz. * e ess, Cav. d’on. e 
devoz. del S. M. O. di Malta. 

17 Giugno 1877 - 11 luglio 1877. — Pensionato 28 febbraio 1886. 


BoLnati DI SAINT-PreRRE (Barone Federigo Emanuele), Dot- 
tore in Leggi, Soprintendente agli Archivi Piemontesi e Di- 
rettore dell'Archivio di Stato in Torino, Membro del Consiglio 
d’Amministrazione presso il R. Economato generale delle antiche 
Provincie, Corrispondente della Consulta araldica, Vice-Presidente 
della Commissione araldica per il Piemonte, Membro della R. De- 
putazione sopra gli studi di storia patria per le Antiche Pro- 
vincie e la Lombardia e della Società Accademica d'Aosta, Socio 
corrispondente della Società Ligure di Storia patria, del R. Isti- 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, della R. Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti di Padova, della Società Colombaria 
Fiorentina, della R. Deputazione di Storia patria per le Pro- 
vincie della Romagna, della nuova Società per la Storia di Sicilia 
e della Società di Storia e di Archeologia di Ginevra, Membro 
- onorario della Società di Storia della Svizzera Romanza, dell’Ac- 
cademia del Chablais, e della Società Savoina di Storia e di 
Archeologia ecc., Comm. »«, «ss. _- 

80 Giugno 1878 - 18 luglio 1878. — Pensionato 24 giugno 1888. 

Pezzi (Domenico), Dottore aggregato alla Facoltà di Let- 
tere e Filosofia, Professore di Storia comparata delle lingue 
classiche e neo-latine nella R. Università di Torino, *, es. 

18 Maggio 1879 - 5 giugno 1879. — Pensionato 25 ottobre 1889 


Ferrero (Ermanno), predetto. 


XXIV 


CARLE (Giuseppe), Senatore del Regno, Dottore aggregato 
alla Facoltà di Giurisprudenza e Professore di Filosofia del 
Diritto nella R. Università di Torino, Socio Nazionale della 
R. Accademia dei Lincei, Membro del Consiglio Superiore della 
— Pubblica Istruzione &, Comm. es. 

7 Dicembre 1879 - 1° gennaio 1880. — Pensionato 4 agosto 1892. 


Grar (Arturo), Professore di Letteratura italiana nella. 
R. Università di Torino, Membro della Società romana di Storia 
patria, Socio corrispondente della R. Accademia di Scienze, Let- 
tere ed Arti di Padova, dell'Ateneo di Brescia, ecc., Uffiz. & e es. 

15 Gennaio 1888 - 2 febbraio 1888. — Pensionato 20 maggio 1897. 


BoseLLi (Paolo), Dottore aggregato alla Facoltà di Giuris- 
prudenza della R. Università di Genova, già Professore nella 
R. Università di Roma, Professore Onorario della R. Università 
di Bologna, Vice-Presidente della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Antiche Provincie e la Lombardia, Socio Corri- 
spondente dell’Accademia dei Georgofili, Presidente della Società 
di Storia patria di Savona, Socio onorario della Società Ligure 
di Storia Patria, Socio onorario dell’Accademia di Massa, Socio 
della k. Accademia di Agricoltura, corrispondente dell’Accademia, 
Dafnica di Acireale, Membro del Consiglio degli archivi, Consi- 
gliere degli Ordini dei SS. Maurizio e Lazzaro e della Corona 
d’Italia, Deputato al Parlamento nazionale, Presidente del Con- 
siglio provinciale di Torimo, Gr. Cord. & e es, Gr. Cord. del- 
l'Aquila Rossa di Prussia, dell'Ordine di Alberto di Sassonia, 
dell’Ord. di Bertoldo I di Zihringen (Baden), e dell'Ordine del 
Sole Levante del Giappone, Gr. Uffiz. 0. di Leopoldo del Belgio, 
Uffiz. della Cor. di Pr., della L. d’O. di Francia, e C. O. della 
Concezione del Portogallo. ; | 

15 Gennaio 1888 - 2 febbraio 1888. — Pensionato 13 ottobre 1897. 


CrpoLLa (Conte Carlo), Dottore in Filosofia, Professore di 
Storia moderna nella R. Università di Torino, Membro della. 
R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria per le Antiche 
Provincie e la Lombardia, Socio effettivo della R. Deputazione 
Veneta di Storia patria, Socio Nazionale della R. Accademia 
dei Lincei, Socio Corrispondente dell’Accademia delle Scienze di 
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Monaco (Baviera), e del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti, Uffiz. es. Li 


15 Febbraio 1891 - 15 marzo 1891. — Pensionato 4 marzo 1900. 


Brusa (Emilio), Dottore in Leggi, Professore di Diritto e 
Procedura Penale nella R. Università di Torino, Membro della 
Commissione per la Statistica giudiziaria e della Commissione per 
la riforma del Codice di procedura penale, Socio Corrispondente 
dell’Accademia di Legislazione di Tolosa (Francia), ed effettivo 
dell'Istituto di Diritto internazionale, Socio Onorario della Società 
dei Giuristi Svizzeri e Corrispondente della R. Accademia di 
Giurisprudenza e Legislazione di Madrid, di quella di Barcellona, 
della Società Generale delle Prigioni di Francia, di quella di 
Spagna, della R. Accademia Peloritana, della R. Accademia di 
Scienze Morali e Politiche di Napoli, del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere e di altre, Comm. «es e dell'Ordine di S. Stanislao 
di Russia, Officier d’ Académie della Repubblica francese, Uft. £. 

13 Gennaio 1895 - 8 febbraio 1895. — Pensionato 18 aprile 1901. 


ALuievo (Giuseppe), Dottore aggregato in Filosofia, Profes- 
sore di Pedagogia e Antropologia nella R. Università di Torino, 
Socio Onorario della R. Accademia delle Scienze di Palermo, del- 
l'Accademia di S. Anselmo di Aosta, dell’Accademia Dafnica di 
Acireale, della Regia Imperiale Accademia degli Agiati di Rove- 
reto, dell’Arcadia, dell’Accademia degli Zelanti di Acireale e 
dell’Accademia cattolica panormitana, Uff. &, Comm. es. 

13 Gennaio 1895 - 3 febbraio 1895. — Pensionato 20 giugno 1901. 


ReNIER (Rodolfo), predetto. 


Pizzi (Nobile Italo), Dottore in Lettere, Professore nel Per- 
siano e Sanscrito nella R. Università di Torino, Socio corrispon- 
dente della Società Colombaria di Firenze, Dottore onorario 
della Università di Lovanio, Socio corrispondente dell'Ateneo 
Veneto, dell’Accademia Petrarchesca di Arezzo, dell’Accademia 
Dafnica di Acireale, dell’Accademia dell'Arcadia di Roma, *, es. 

8 Gennaio 1899 - 22 gennaio 1399. 


—_— CarronI (Dott. Giampietro), Professore ordinario di Diritto 
Civile nella R. Università di Torino, Dottore aggregato della 
Facoltà di Giurisprudenza nella R. Università di Cagliari, Socio 
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corrispondente dell’Accademia di Legislazione di Tolosa (Francia), 
dell’Associazione internazionale di Berlino per lo studio del 
Diritto comparato, Membro del Consiglio Superiore della Pub- 
blica Istruzione. 


20 Maggio 1900 - 31 maggio 1900. 


Savio (Sacerdote Fedele), Professore, Membro della R. De- 
putazione sovra gli studi di Storia patria per le Antiche Pro- 
vincie e la Lombardia, Socio della Società Storica Lombarda e 
della Società Siciliana per la storia patria. 

20 Maggio 1900 - 31 maggio 1900. 


ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI 


CaruttI Di Cantogeno (Barone Domenico), Senatore del 
Regno, Bibliotecario di S. M. il Re d’Italia, Presidente della 
R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria per le Antiche 
Provincie e Lombardia, Socio Nazionale della R. Accademia dei 
Lincei, Membro dell’Istituto Storico Italiano, Socio Straniero della 
R. Accademia delle Scienze Neerlandese, e della Savoia, Socio 
Corrispondente della R. Accademia delle Scienze di Monaco in 
Baviera, ecc. ecc., Gr. Gr. Cord. della Corona d’Italia, Uffiz. ® e 
Cav. e Cons. ©, Gr. Cord. dell'O. del Leone Neerlandese e del- 
PO. d’Is. la Catt. di Spagna, ecc. | 

7 Giugno 1857 - 12 giugno 1857. 


CanonIco (Tancredi), Senatore del Regno, Professore eme- 
rito, Primo Presidente della Corte di Cassazione di Firenze, 
Socio Corrispondente della R. Accademia dei Lincei, Socio 
della R. Accad. delle Scienze del Belgio, di quella di Palermo, 
della Società Generale delle Carceri di Parigi, Consigliere del 
Contenzioso Diplomatico e dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro 
e della Corona d’Italia, Comm. %, e Gr. Croce es, Cav. £, 
Comm. dell’Ord. di Carlo III di Spagna, Gr. Uffiz. dell’Ord. di 
Sant'Olaf di Norvegia, Gr. Cord. dell’O. di S. Stanislao di Russia. 


29 Giugno 1873 - 19 luglio 1373. 


ANI 


ViLLarI (Pasquale), Senatore del Regno, Presidente del- 
l’Istituto storico di Roma, Professore di Storia moderna e 
Presidente della Sezione di Filosofia e Lettere nell'Istituto di 
Studi superiori, pratici e di perfezionamento in Firenze, Socio 
residente della R. Accademia della Crusca, Presidente della 
R Accademia dei Lincei, Socio nazionale della R. Accademia 
di Napoli, della R. Accademia dei Georgofili, Presidente della 
R. Deputazione di Storia Patria per la Toscana, Socio di quella 
per le provincie di Romagna, Socio Straordinario del R. Isti- 
tuto Lombardo di scienze e lettere, del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, della R. Accademia di Baviera, Socio 
Straniero dell’Accademia di Berlino, dell’Accademia di Scienze 
di Gottinga, della R. Accademia Ungherese, Socio corrispondente 
dell'Istituto di Francia (Scienze morali e politiche), Dott. On. 
In Legge della Università di Edimburgo, di Halle, Dott. On. in 
Filosofia dell’Università di Budapest, Professore emerito della, 
R. Università di Pisa, Gr. Uffiz. & e ea, Cav. &, Cav. del Merito 
di Prussia, ecc. | 

16 Marzo 1890 - 80 marzo 1890. 


ComparETTI (Domenico), Senatore del Regno, Professore 
emerito dell’Università di Pisa e dell'Istituto di Studi superiori, 
pratici e di perfezionamento in Firenze, Socio Nazionale della. 
R. Accademia dei Lincei, della R. Accademia delle Scienze di 
Napoli, Socio corrispondente dell’Accademia della Crusca, del 
R. Istituto Lombardo e del R. Istituto Veneto, Membro della 
Società Reale pei testi di lingua, Socio straniero dell'Istituto di 
Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) e corri- 
spondente della R. Accademia delle Scienze di Monaco, di 
Vienna, di Copenhagen, Uff. %, Comm. «ee, Cav. £. 

20 Marzo 1892 - 26 marzo 1892. 


D'Ancona (Alessandro), già Professore di Letteratura italiana 
_ nella R. Università e già Direttore della Scuola normale superiore 
in Pisa, Membro della Deputazione di Storia patria per la To- 
scana, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei e di quella 
di Napoli, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Aca- 
démie des Inscriptions et belles lettres), della R. Accademia di 
Copenhagen, dell’Accademia della Crusca, del R. Istit. Lombardo 
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di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto e della R. Accademia 
di Lucca, Cav. ©, Gr. Uff. &, Comm. es. 
20 Febbraio 1898 - 3 marzo 1898. 


AscoLi (Graziadio), Senatore del Regno, Insignito della Cit- 
tadinanza milanese, Socio nazionale della R. Accad. dei Lincei, 
della Società Reale di Napoli e del KR. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, Membro straniero dell’ Istituto di Francia e 
della Società Reale svedese di Scienze e Lettere in Gotemburgo, 
Accademico della Crusca, Membro d’onore dell’Accademia delle 
Scienze di Vienna, Membro corrispondente delle Accademie delle 
Scienze di Belgrado, Berlino, Budapest, Copenaga, Pietroburgo, 
della Società orientale americana, degli Atenei di Venezia e 
Brescia, dell’Accademia d’Udine, dell’I. R. Società Agraria di 
Gorizia, Socio onorario delle Accademie delle Scienze d'Irlanda 
e di Rumania, della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 
di Padova, della Minerva di Trieste, della Società asiatica ita- 
liana, della R. Accademia di Belle Arti e del Circolo filologico 
di Milano, della Lega nazionale per l’unità di cultura tra i 
Rumeni e dell’Associazione Americana per le lingue moderne; 
Dottore in filosofia per diploma d’onore dell’Università di Wirz- 
burgo, Professore emerito di Storia comparata delle lingue clas- 
siche e neolatine nella R. Accademia scientifico-letteraria di 
Milano; Cav. dell’Ord. Civile di Savoia, Gr. Cord. «e, Comm. della 
Legion d'Onore, ecc. 

20 Febbraio 1898 - 8 marzo 1898. 


XXIX 


ACCADEMICI STRANIERI 


Momusen (Teodoro), Professore nella Regia Università di 
Berlino. -: 


3 Gennaio 1861 - 16 gennaio 1861. 


MevyeR (Paolo), Professore nel Collegio di Francia, Diret- 
tore dell’ “ Ecole des Chartes ,, Parigi. 
4 Febbraio 1883 - 15 febbraio 1883. 


PARIS (Gastone), Professore nel Collegio di Francia, Parigi. 
3 Marzo 1889 - 15 marzo 1889. 


BontLINGK (Ottone), Professore nell'Università di Lipsia. 
| 16 Marzo 1890 - 30 marzo 1890. 


ToBLer (Adolfo), Professore nell'Università di Berlino. 
5 Maggio 1891 - 26 maggio 1891. 


Maspero (Gastone), Professore nel Collegio di Francia, 
Parigi. | | 
26 Febbraio 1893 - 16 marzo 1893. 


—  WALLON (Enrico Alessandro), Segretario perpetuo dell’Isti- 
tuto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 
81 Gennaio 1897 - 14 febbraio 1897. i 


Bruemann (Carlo), Professore nell'Università di Lipsia. 
81 Gennaio 1897 - 14 febbraio 1897. 


XXX 


CORRISPONDENTI 


| — SEZIONE 
DI SCIENZE FILOSOFICHE 


BonateLLI (Francesco), Professore nella 
Inegia -Università.di. .i-..f ai 0. Padova 
15 Febbraio 1882. 


PinLocHE (Augusto), Professore nel Liceo 
Carlemiagno di, &0/0t0vio 0 od evase in (oto Pago 
15 Marzo 1896. 


Tocco (Felice), Professore nel R. Istituto di 
Studi Superiori pratici e di perfezionamento di Firenze 
15 Marzo 1896. 


Cantoni (Carlo), Professore nella R. Uni- 
ww... i. 003: 
15 Marzo 1896. | 


CriaPPELLI (Alessandro), Professore nella 
b.iinivereta di <-.-°-. 000. 
15 Marzo 1896. 


SEZIONE I 
DI SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI 


LawmpPeRTIco (Fedele), Senatore del Regno . Vicenza 
5 Aprile 1881. 


RoprIieuez DE BerLangA (Manuel) . . . Malaga 
17 Giugno 1883. | 


ScHuPFER (Francesco), Professore nella Regia 
Università di . 
14 Marzo 1886. 


GasBA (Carlo Francesco), Professore nella 
R. Università di . 
8. Marzo 1889. 


Buonamici (Francesco), Professore nella 


R. Università di . 


3 & 


16 Marzo 1890. 


DARESTE (Rodolfo), dell'Istituto di Francia 
26 Febbraio 1893. 


SEZIONE 
DI SCIENZE STORICHE 


Apriani (P. Giambattista), della R. Depu- 
tazione sovra gli studi di Storia Patria . 
15 Dicembre 1858. 


Bircu (Walter de Gray), del Museo Bri- 
tannico di 
14 Marzo 1886. 


CaEvaLIER (Canonico Ulisse) 
26 Febbraio 1893. 


DucHesne (Luigi), Direttore della Scuola 
Francese in. 
28 Aprile 1895. 


Bryce (Giacomo) 
15 Marzo 1896. 


ParETTA (Federico), Professore nella R. Uni- 
versità di 
15 Marzo 1896. 


Roma 


Pisa 


Pisa 


Parigi 


Cherasco 


Londra 


Romans 


Roma 


Londra 


Siena 


XXXI 


XXXI 


SEZIONE 
DI ARCHEOLOGIA 


Parma di CesnoLa (Conte Luigi), Direttore 
del Museo Metropolitano di Arti a 
2 Gennaio 1876. 


LarTES (Elia), Membro del R. Istituto Lom- 
bardo di Scienze e Lettere 
14 Marzo 1886. 


Poesi (Vittorio), Bibliotecario e Archivista 
civico a . i... 
2 Gennaio 1887. 


PLevrtE(Guglielmo), Conservatore del Museo 
I I A 
2 Gennaio 1887. 


Parma pi Ceswona (Cav. Alessandro), Membro 
della Società degli Antiquari di Londra . 
38 Marzo 1889. | I 


Mowar (Roberto), Membro della Società 


. degli Antiquari di Francia 


16 Marzo 1890. 


NaparLLAC (Marchese I. F. Alberto de) 
16 Marzo 18390. 


Brizio (Eduardo), Professore nell’ Univer- 
sità di -. 
26 Febbraio 1893. 


BarnaABEI (Felice), Direttore del Museo 
Nazionale Romano 
28 Aprile 1895. 


GATTI (Giuseppe) 
15 Marzo 1896. 


New- da 
Milano 
Savona 
Leida 

Pi renze 


Parigi 


Parigi 
Bologna 


Roma 


Roma 


Lod 


SEZIONE 


XXXII 


DI GEOGRAFIA ED ETNOGRAFIA 


e 


Pigorini (Luigi), Professore nella R. Uni- 
versità di | 
17 Giugno 1883. 


DALLA VEDOVA (Giuseppe), Professore nella 
R. Università di . | 
28 Aprile 1895. 


SEZIONE 


Roma 


Roma 


- DI LINGUISTICA E FILOLOGIA ORIENTALE 


KrenL (Ludolfo), Professore nell’ Univer- 
sità di 
25 Giugno 1857. 


SourIinpro Monun TAGoRE . 
18 Gennaio 1880. 


WeBer (Alberto), Professore nell’ Univer- 
sità di 
20 Marzo 1881. 


KerBAKER (Michele), Professore nella R. Uni- 
versità di 
17 Giugno 1383. 


Marre (Aristide) 
1° Febbraio 1885. 


OpperT (Giulio), Professore nel Collegio di 
Francia . 


3 Marzo 1889. 


Guini (Ignazio), Professore nella kh. Uni- 
versità di 
3 Marzo 1839. 


Dresda 


Calcutta 


Berlino 


Napoli 
Vaucresson 


(Francia) 


Parigi 


Roma 


XXXIV 


AweLineAU (Emilio), Professore nella “ Ecole 
des Hautes Hiudes , di. . map. . . . Parigi 
» 28 Aprile 1895. 


FoerstER (Wendelin), Professore nell’Uni- 
versita=dit — i... -. Bow 
28 Aprile 1895. 


I SEZIONE I | 
DI FILOLOGIA, STORIA LETTERARIA E BIBLIOGRAFIA 


| BRÉAL le Professore nel Collegio di 
lancia ., , . ue... 0 
1° Febbraio 1895. 


Nara (S. E. Conte isiiecn Ambascia- 
tore.d.ltalanat. ... .'. . |, iaia a 
14 Marzo 1886. 


RAJNA (Pio), Professore nell’Istituto di Studi 
superiori pratici e di perfezionamento in. . Firenze. 
14 Marzo 1886. 


DeL Lungo (Isidoro), Socio residente della 
Ri Accademia. della Gruaco .;.. . . . . 0000 
16 Marzo 1890. 


XXXV 


MUTAZIONI 
I AVVENUTE 
nel Corpo Accademico dal 17 Novembre 1901 
al 25 Gennaro 1903. 


ELEZIONI 


emarermisceme to 


SOCI 


MoreRA (Giacinto). Eletto Socio nazionale residente della 
Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali nell'adunanza 
del 9 febbraio 1902 e approvata l'elezione con kR. Decreto del 
23 febbraio 1902. 

Grassi (Guido). id. Id. 

D’Ovipro (Enrico). Rassegna le dimissioni da Segretario 
della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 

D’Ovipio (Enrico). Eletto alla carica triennale di Presidente 
dell’Accademia nell'adunanza a Classi Unite del 14 dicembre 1902 
a complemento del triennio principiato dal compianto Socio 
A. Cossa e approvata l’elezione con R. Decreto 21 dicembre 1902. 

Camerano (Lorenzo). Eletto alla carica triennale di Segre- 
tario della Classe di scienze fisiche, matematiche -e naturali 
nell'adunanza del 25 gennaio 1903 della Classe stessa a com- 
plemento del triennio principiato dal Socio E. D’Ovipio, e ap- 
provato con R. Decreto 1° febbraio 1903. 


XXXVI 


MORTI 


cre 


4 Agosto 1900. 
PeRRENS (Francesco), Socio corrispondente della Classe di 
scienze morali, storiche e filologiche (Sezione di scienze storiche). 
_ 22 Novembre 1901. 


KovaLEWSKI (Alessandro), Socio corrispondente della Classe | 
di scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Zoologia, 
Anatomia e Fisiologia comparata). 


12 Aprile 1901. 

Cornu (Maria Alfredo), Socio corrispondente della Classe di 
scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica gene- 
rale e sperimentale). 

20 Luglio 1902. 


FELICI (Riccardo), Socio nazionale non residente della Classe 
di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


5 Settembre 1902. 


VircHow (Rodolfo), Socio straniero della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali. 


21-22 Settembre 1902. 


Damour (Agostino Alessio), Socio Corrispondente della 
Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di 
Geologia, Mineralogia e Paleontologia). 


27 Settembre 1902. 
Revmonp (Gian Giacomo), Socio nazionale non residente 
della Classe di scienze morali storiche e filologiche. 
23 Ottobre 1902. 
Cossa (Alfonso), Socio residente della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali, Presidente dell’Accademia. 
6 Dicembre 1902. 


WisLIiceNnUs (Giovanni), Socio corrispondente della Classe di 
scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Chimica ge- 
nerale ed applicata). 


23 Gennaio 1903 


Renpu (Eugenio), Socio corrispondente della Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche (Sezione di scienze filosofiche). 


= 


CLASSI UNITE 


Adunanza del 16 Novembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ERMANNO FERRERO 


DIRETTORE ANZIANO DI CLASSE 


Sono presenti i Soci: 
della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali: 
SaLvaDporI, Direttore della Classe, BERRUTI, SPEZIA, CAMERANO, 
Srere, Prano, JApANZA, GuaAREScHI, Guipi, ParoNA, MATTIROLO 
e MoRERA} 
della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche: 
Rossi, Grar, CipoLLa, Brusa, Pizzi e RenIER Segretario. 
E approvato l’atto verbale dell'adunanza a Classi Unite del 
25 maggio 1902. 
Il Presidente annuncia con parole di rimpianto il decesso 
del Presidente Alfonso Cossa, la cui commemorazione sarà de- 
gnamente fatta da qualcuno dei suoi colleghi di Classe; rife- 
risce le onoranze tributate ai suoi resti mortali, e dà conto 
delle condoglianze di autorità, di corpi scientifici, d’istituti e di 
private persone pervenute in questa luttuosa occasione all’Ac- 
cademia. Le parole pronunziate dal Socio D’Ovipio ai funerali 
sono inserte negli Att. 
Su proposta del Presidente, l'Accademia delibera a voti 
unanimi: | 
1° che l'Ufficio di Presidenza mandi una lettera di con- 
doglianza alla famiglia dell’estinto; 
2° che in segno di lutto si tolga l'adunanza presente. 
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2 ENRICO D'OVIDIO 


Parole pronunziate ai funerali del Presidente A. Cossa 
dal Socio ENRICO D'OVIDIO. 


Porgo l’estremo saluto alla salma di ALronso Cossa, a nome 
dell’Accademia delle Scienze che egli degnamente presedeva. 

Altri, di me più competente, in più tranquilla sede, descri- 
verà le importanti ricerche del Cossa nel campo delle scienze 
chimiche; ricerche che resero illustre il suo nome e che gli pro- 
cacciarono l’alta estimazione dei dotti in Italia e fuori, cosicchè 
i principali sodalizi scientifici nazionali e parecchi stranieri lo 
vollero loro socio: quali 1’ Accademia delle Scienze di Torino, 
quella dei Quaranta, quella dei Lincei, quella di Napoli, quella 
di Bologna, l’Istituto Lombardo e il Veneto, e più recentemente 
l'Accademia delle Scienze di Berlino. Tutti codesti sodalizi hanno 
appreso con vivo dolore la grave perdita che han fatta, e sono 
qui rappresentati. | o 

Io mi appagherò di porre in rilievo le cospicue doti d’inse- 
gnante del compianto estinto. Le sue dense e dotte lezioni erano 
preparate con la più scrupolosa diligenza, e di tratto in tratto 
ravvivate da qualcuna delle sue originali ed argute uscite; mi- 
gliaia di giovani gustarono quelle lezioni e le ricordano con 
piacere. Egli amò i suoi alunni di affetto paterno: talora potò 
loro parere burbero, ma era il burbero benefico, ed 10 posso at- 
testare per lunga esperienza come egli cercasse di agevolarli in 
tutte le forme compatibili con la serietà degli studî, come della 
loro buona riuscita fosse orgoglioso, e quanto s’industriasse di 
cooperare ad essa in tutti 1 modi. Il laboratorio e la scuola 
erano i due poli della sua nobile mente; anche poche ore prima 
di spegnersi, vaneggiando, egli si credeva in iscuola e con in- 
terrotte parole richiamava l’attenzione dei giovani sulla lezione 
che gli pareva d’incominciare. E del resto si può dire che egli 
sia morto sulla breccia; poichè si pose a letto, per non più rial- 
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zarsi, non appena ritornato da Roma, ove erasi recato, benchè 
infermiccio, a giudicare di un concorso, per sentimento di dovere 
e per generoso desiderio di spingere innanzi i giovani. 

Non dimentichino i giovani il loro verace amico. E ricor- 
dino pure che molti anni fa egli, già maturo ed illustre, volle 
tornar loro compagno e confondersi fra loro, assistendo alle mie 
lezioni universitarie di Geometria analitica, presago della stretta 
connessione, che si è andata in questi ultimi tempi affermando 
tra la chimica e la matematica: mesto e pur dolce ricordo questo 
per me degli anni più belli, nobile esempio a chiunque voti al 
progresso della scienza le forze del proprio ingegno. 

Le prestanti doti di ricercatore e di maestro che spiccavano. 
“in Anronso Cossa furono di buon’ora riconosciute da ‘QuiNnTINO 
SeLLA, onore della gente subalpina; e quando le provincie ve- 
nete entrarono a far parte del nuovo regno italico, il SELLA 
confidò al Cossa l’instaurazione dell’Istituto tecnico di Udine, e 
da allora lo ebbe sempre in gran conto e dimestichezza. Il Cossa 
andò poi a fondare la Scuola di Agricoltura di Portici, ma non 
vi rimase che un solo anno. Indi venne a dirigere la Stazione 
agraria di Torino; nè volle più muoversi da questa città a lui 
cara, ad onta delle offerte che gli vennero d'altronde. Qui egli 
esplicò la sua grande operosità, specie quando successe all’ in- 
signe Ascanio Sosrero nella cattedra del Valentino. 

Nella nostra città l’egregio uomo fu tosto pregiato dai mi- 
gliori, e l'Accademia delle Scienze lo ascrisse fra i suoi soci, 
auspice Feperico ScLopis. Ai lavori accademici recò frequente 
e notevolissimo contributo con le sue importanti ricerche, e in- 
tanto con la bella e gioviale franchezza, che era la nota carat- 
teristica della sua bontà, conquistò la stima e la simpatia dei 
colleghi; i quali gliene diedero solenni prove, eleggendolo prima 
Direttore di classe, poi Vice-presidente, e da ultimo or son circa 
due anni Presidente; ufficì ai quali attese con fervore e con 
assiduo studio di affratellare sempre più gli animi dei compagni; 
le nostre severe adunanze accademiche erano, specialmente per 
sua iniziativa, sempre seguìte da una gaia conversazione privata. 

Oh! la inaspettata, dolorosa dipartita dell'amato Presidente 
lascia un gran vuoto nelle nostre file, e più nei nostri cuori. 
Noi non rimpiangiamo soltanto lo scienziato eminente ed auto- 
revole, ma anche l’amico schietto e leale, il collega desidera- 
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tissimo, il cittadino integerrimo e forte, sempre pronto all’opera 
quando si trattava di combattere per una giusta causa. 

Ed è a nome dei tuoi colleghi, o anima eletta di ALFonso 
Cossa, che io m’inchino qui riverente innanzi alla tua spoglia 
mortale; io, che da più di trent'anni ti ebbi fido amico, che ti 
amai come un fratello maggiore, che ho assistito con l’animo 
straziato a questa tua estrema settimana, ben sapendo quel che 
ero per perdere irreparabilmente, mentre tu ti andavi a poco 
a poco estinguendo, senza sentir dolore, sognando di scuole e 
di libri, avendo ancora presenti alla mente ed al cuore i tuoi 
alunni, circondato dalla tua affettuosa e degna famiglia. Oh! la. 
tua fu la morte del giusto; moristi come vivesti. 

Addio, amico, addio. La tua cara e venerata memoria ri- 
mane scolpita nei nostri cuori, per sempre. 


Gli Accademici Segretari 
Enrico D’OvipIOo. 
RopoLro RENIER. 


CLASSE 


SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 16 Novembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO CONTE TOMMASO SALVADORI 


"DIRETTORE DELLA CLASSE 


ni 


Sono presenti i Soci: BERRUTI, SPEZIA, CAMERANO, SEGRE, 
Prano, GuarescHI, Gurpi, FrLeti, Parona, MartIRoLo, MorERA 
e il Socio JADANZA, che funge da Segretario in assenza del Socio 
D’Ovipro Segretario della Classe. 

Si legge e si approva l’atto verbale dell'adunanza precedente. 

Il ff. di Presidente, accennando alla perdita fatta dall’Ac- 
eademia nella persona del compianto prof. Alfonso Cossa Pre- 
sidente dell’Accademia, prega la Classe di designare il Socio 
per la commemorazione dell’illustre estinto. 

La Classe incarica il Socio GuAREScHI, il quale accetta. 

I Soci che intendano presentare lavori per gli Atti o le 
Memorie, sono pregati di depositarli in Segreteria. 

| L’adunanza è sciolta in segno di lutto per la morte del 
Presidente dell’Accademia. 


6 GIUSEPPE PEANO 


LETTURE 


La Geometria basata sulle idee di punto e distanza. 
Nota del Socio GIUSEPPE PEANO. 


L'analisi delle idee fondamentali o primitive della Geometria, 
cioè di quelle che non si possono definire ma che dobbiamo 
ricavare dal mondo fisico, diede luogo a numerosi lavori, spe- 
cialmente in questi ultimi tempi. | 

Il sig. M. Pasch, nelle sue Vorlesungen ber Geometrie del- 
l’a. 1882, espresse tutte le idee geometriche mediante quattro: 
punto, segmento, piano, moto. 

Nel 1889, nell’opuscolo I principî di Geometria, io applicai 
la Logica matematica, allora eretta a sistema, per analizzare i 
fondamenti della Geometria. Eliminai dal gruppo delle idee pri- 
mitive quella del piano; scomposi gli assiomi introdotti dal 
Pasch nei loro elementi. Risultò così che una gran parte della 
Geometria, cioè quella che si suol chiamare Geometria di posi- 
zione, si può sviluppare con due sole idee primitive, quelle di 
punto e di segmento. In un successivo articolo, comparso nella 
Rivista di Matematica, a. 1894, p. 51, espressi le idee della Geo- 
metria metrica colle precedenti e con quella di moto. 

Il prof. M. Pieri, in una serie di lavori pubblicati dal 1897 
in poi, di cui parecchi nei volumi delle nostre “ Memorie ,, 
analizzò dapprima le idee primitive della Geometria projettiva, 
| e in seguito quelle della Geometria elementare. Ed arrivò al 

risultato, notevole sotto ogni aspetto, che la Geometria si possa 
costrurre con due sole idee primitive; quelle di punto e di distanza 
di due punti. E anzi che questa seconda idea non sia necessario 
di assumerla come una relazione fra quattro punti a, 5, c, d sotto 
la forma £ la distanza da a a d è eguale a quella da ca d,, 
ma basti assumere come primitiva la relazione fra tre punti 
a,b,c: “i punti a e d sono equidistanti da c ,. Veggansi gli 
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atti del Congrès de Philosophie tenutosi nel 1900 a Parigi, t. 3°, 
pag. 386. Uno sviluppo completo della idea geniale del Bd, Pieri 
è vivamente a desiderare. 

Seguendo un altro indirizzo, nel mio articolo: Analisi della 
teoria dei vettori, pubblicato negli “ Atti, di questa Accademia 
nel 1898, sviluppai una parte della Geometria colle idee primi- 
tive di punto e vettore; per completarla occorreva un’altra idea 
primitiva, che assunsi sotto la forma di prodotto interno di due 
vettori. Questo lavoro è riprodotto nel Formulaire Mathématique, 
a. 1902, p. 253 e segg., insieme alle citazioni di altri autori, 
quali Scnur, Moore, PApoA, e altri che si occuparono dello 
stesso verdi I 

Qui mi propongo di collegare il sistema di idee primitive 
del Pieri con quello della mia teoria dei vettori. | 

Continuerò a far uso delle notazioni della Logica matema- 
tica, le quali vanno sempre più diffondendosi, e recentemente 
per opera dei sigg. RusseLL e WurrenEAD furono applicate alle 
più astruse teorie matematiche (“ American Journal of Mathe- 
matics ,, a. 1902, fascicolo 49). 


Idee primitive. 
p si legge “ punto ,,. 
Essendo a,b, c dei punti, d(a, c) = d(b,c) si legge “ la di- 
stanza da a a c è eguale a quella da dac,. 
Queste idee si assumono come primitive. 
La relazione d(a,c) = d(b, c) si può risolvere rispetto ad 
uno qualunque dei punti che contiene, e si ha: 


b,cep.9.pnas[d(a,c) = d(5,c)]=(sfera di centro c passante 
per 5). 
“ Dati due punti bo c, il luogo dei punti a che soddisfano 


alla relazione considerata, è la sfera indicata ,. 


a, bep.9.pnca[d(a, c) = d(b, ce) ]=(piano normale al segmento 
ab nel suo punto medio). 


Quindi la relazione primitiva considerata si può sostituire 
con quella sfera o con questo piano. Sono diverse forme di una 
stessa idea. 


8 — GIUSEPPE PEANO 


Definizioni della retta per due punti 
e del piano per tre punti. 


Queste definizioni devonsi a LEIBNIZ, che ne vide l’impor- 
tanza, e parlando della seconda dice esplicitamente: “ Haec de- 
finitio mihi est , (Veggasi il Formulaîre, p. 265). Esse sono: 


a,bep.a-=b.g.recta(a,0)=pnx3|yep.d(y,a) = 
deg do de Df 


“ Essendo a e d due punti distinti fra loro, per retta (a, 6) 
si intende l’insieme dei punti x tali che, comunque si prenda 
il punto y che disti da a quanto x, e da d pure quanto x, ne- 
cessariamente questo y coincida con « ,. 

Si può anche dire che la retta (a, 5) è il luogo dei punti 
di contatto delle sfere di centri a e È. 


aep.bepotia. cep=recta (a, b) 67° plan (a; 0 
pox3[yep.d(y,a)=d(x,a).d(y, 6) = d(2,0). 
d(y,c) = dlx.c) gives Df 


“ Dato un punto a, un punto d distinto da a, e un punto e 
non sulla retta (a, d), per piano (a, d, c) si intende l'insieme dei 
punti x aventi la proprietà che ogni punto y che disti da a, b,c 
quanto x, necessariamente coincida con «. 


Definizione del punto medio di due punti 
e dell’eguaglianza di due vettori. 


Il punto medio dei punti a e d si indica con (a +-d)/2, se- 
condo Mérus, Grassmann e altri. Esso si definisce: 


a,bepa-=b .9.(a+0)/2 = ?recta(a,b) o 13[d(2,a) = d(,5)| Df 
aep.9. (a+ a)/2 = a. Df 


“ Dati due punti a, d, se essi sono distinti, il loro punto 
medio è per definizione quell’elemento (punto) della retta (a, bd) 
‘equidistante da a e da d. Se essi coincidono, il loro punto medio 
è la loro posizione comune ,. 
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a, b,cdep.g:a-b=c-d.=.(a+d)/2=(b6+ c)/2 


“ Dati quattro punti a, d, c, d, si dice che il vettore che va 
da a a 5 è eguale al vettore che va da c a d, quando il punto. 
medio di a e d coincide col punto medio di d e c ,. 


Così, partendo dall’idea di distanza, essendo giunti a definire 
l'eguaglianza dei vettori, che nel Formulaire era assunta come 
idea primitiva, possiamo supporre trascritte le definizioni suc- 
cessive contenute nel Formulaire, e basate su quella sola idea 
(p. 255-259); e precisamente il simbolo v per indicare “ vettore ,, 
il vettore nullo ($ vetP3:0°1), la somma d’un punto con un vet- 
tore (P4*0), la somma di due vettori (P5‘0), il prodotto d’un 
vettore per un numero razionale (P6 — 9), e il baricentro di più 
punti con masse razionali (P10). 

Per procedere oltre senza introdurre alcuna ino idea pri- 
mitiva (quale quella di prodotto interno, assunta nel Formulaîre 
a p. 260), occorre costrurre una nuova via. 


Definizione dell’eguaglianza dei valori assoluti 
o moduli di due vettori. 


LV ica :aep.Ja-da,a + u)= d(a,a + 0). 


“ Dati die vettori u e v, diremo che essi hanno egual 
lunghezza, se, comunque si prenda il punto a, la sua distanza 
dal punto a + « eguagli quella da a+ ® ,. 

. La Prop($vet P22*1) 


a, bep.0d. d(a, b) = mod(5 — a) Df 


unita colla precedente, ci dà il significato della relazione “ la 
distanza da a a d eguaglia quella da ca d ,, che nonsi è as- 
sunta come primitiva. 


Definizione della perpendicolarità fra due vettori. 


Per non introdurre simboli nuovi, consideriamo la scrittura 
u Xv=0 (seguendo le notazioni del Calcolo geometrico), come 
un simbolo per dire che i vettori « e v sono i lo 
si definisce come segue: 
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u,vev.n..uXxe=0.=:46p.I dla +u, a +0) = dla 4+u,a—0) 


“ Due vettori « e v diconsi perpendicolari, quando comunque 


si. prenda il punto a, il punto a + è equidistante da a+ ve 
daa—v,. 


Relazione > fra lunghezze. 


u,vev .):modu2modv.=.3v n walwXv=0.modu=mod(e+%w)] Df 


“ Dati due vettori « e v, dire che la lunghezza del primo 
è maggiore o eguale a quella del secondo, equivale a dire che 
st può determinare un vettore w tale che esso sia normale a v, 
e tale che la lunghezza di u eguagli quella di v4- w ,. 

Definita la relazione =, risulta definita la relazione >, esclu- 
dendo l'eguaglianza. 

In altri termini, la proprietà che la perpendicolare 30 
sata da un punto su d’una retta è minore dell’obliqua, oppor- 
tunamente trasformata, acquista la forma d’una definizione. 

Se a e b sono punti, si può definire l'insieme dei punti 
interni alla sfera di centro a e passante per d come 


= poca[d(e, a) < d(e, b)], 


. e il segmento di retta compreso fra a e 5 come la parte della 
retta interna alla sfera di centro a passante per d e alla sfera 
di centro è e passante per a. 

E per noi interessante l’osservare che colla relazione < fra 
distanze risulta senz'altro definita la figura limite d’una data 
figura o complesso di punti, e quindi il prodotto d’un vettore 
per un numero reale, anche irrazionale ($ vet P 25-26), e le coor- 
dinate cartesiane dei punti e dei vettori (P 33), sicchè si può 
continuare colla Geometria analitica. da 

Del resto sussistono inalterate le definizioni, contenute nel 
Formulaire, della projezione d’un punto su d’una retta, o su di 
un piano ($vctP 43), delle simmetrie centrali, assiali, ecc. e in- 
fine quella del Movimento (P 67), risultando distinta la con- 
gruenza diretta di due figure dalla congruenza inversa o spec- 
chiamento. 
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Adunanza del 80 Novembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO CONTE TOMMASO SALVADORI 
DIRETTORE DELLA CLASSE 


. Sono presenti i Soci: Berruti, NaccarI, Mosso, SPEZIA, 
CAMERANO, Segre, Foà, GuarEscHI, Guipi, FiLeTti, MATTIROLO, 
MorerA e D’Ovipio Segretario. 

E letto ed approvato l’atto verbale dell'adunanza precedente. 


Il Segretario comunica una lettera del Socio non residente 
VoLTERRA, che accettò l’incarico di rappresentare l'Accademia 
alle feste centenarie in onore di Henrik ABsrL in Cristiania, e 
che infatti ivi si recò all’uopo dal 5 al 7 settembre u. s. 


Indi partecipa la morte del Socio non residente prof. Ric- 
cardo Fenici, avvenuta il 23 luglio u. s.; del Socio straniero 
Rodolfo Virctow, avvenuta il 5 settembre u. s.; e del Socio 
corrispondente Agostino Alessio DAmouR, avvenuta il 22 set- 
tembre u. s. Questi insigni scienziati appartenevano all’Acca- 
demia rispettivamente dal 1896, dal 1889 e dal 1898. 

Pervennero in omaggio all’ Accademia: 


dal Socio MattIRoLo un opuscolo: In memoria di Giu- 
seppe Gibelli; | 

dal Comitato per le onoranze a Francesco BrioscHi, il 
secondo volume delle Opere matematiche di esso BrIoscHI; 

dal Socio corrispondente CrLorIA un discorso: IY concetto 
del mondo nell’astronomia moderna; © 

dal Socio corrispondente RiaHI una memoria: Sui feno- 
meni acustici der condensatori ; -_ 
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e dal Socio corrispondente VEeRronESE una nota: Les po- 
stulats de la Géométrie dans l’enseignement. | 

Il Socio Foà, avendone avuto invito dalla Presidenza, pre- 

senta e legge la commemorazione di Rodolfo Vircnow da lui 
scritta, e che sarà pubblicata nel volume delle Memorie. 


Il Socio SeGrE offre, a nome dell’ autore prof. E. Pascat, 
Il manuale: I gruppi continui di trasformazioni: par generale 
della teoria, e ne discorre. 


( Lo stesso fa il Socio Foà della nota: Veber die oberflichlichen 
Nervenkerne im Marke der Vogel und it di A. KOLLIKER, 
Socio straniero dell’Accademia. 

Ed il Socio GuaREScHI fa omaggio del suo scritto: Faustino. 
Malaguti e le sue opere, ricordando che MaLagutI fu Socio dell’Ac- 
cademia di Torino. Fa notare l’importanza di alcune lettere di 
MaLAGUTI a GERHARDT, che ora egli pubblica per la prima volta; 
rileva inoltre l’importanza dei lavori di MaragutI sugli equi- 
libri chimici, e come in questo campo di studii, che ora ha 
assunto fondamentale importanza, il MALAGUTI abbia precorso i 
tempi. Questo nostro connazionale ha' esercitato una notevole 
influenza sui progressi della Chimica dal 1835 al 1860. | 

Il Segretario comunica che dopo l’ adunanza precedente, 
tolta in segno di lutto per la morte del compianto Presidente 
Cossa, furono consegnate alla Segreteria: 

una nota del Socio Prano: La Geometria basata sulle idee 
di punto e distanza; 

una memoria del Socio Foà: Sulla produzione cellulare 
nell'infiammazione e in altri processi. analoghi; 

una memoria del Socio Guipi: L'arco elastico senza cerniere; 

ed una memoria del Socio MorEeRA: Sull'integrazione delle 
equazioni ai differenziali totali del secondo ordine. 

La Classe accoglie a voti unanimi queste tre Memorie nelle 
sue pubblicazioni. 

Finalmente viene accolta per l’inserzione negli Atti la nota: 
Sulla rappresentazione delle forme, ed in particolare della cubica 
quinaria, con una somma di potenze di forme lineari, del profes- 
sore Fr. PALATINI, presentata dal Socio SEGRE. 


43 FRANCESCO PALATINI — SULLA RAPPRESENTAZIONE, ECC. 13 


VETTURE 


Sulla rappresentazione delle forme 
ed n particolare della cubica quinaria. 
con la somma di potenze di forme lineari. 


Nota del Prof. FRANCESCO PALATINI. 


Della generalizzazione del pentaedro di Sylvester nello 
spazio a quattro dimensioni si è occupato il prof. E. Ascione (*), 
11 quale trova che il luogo dei punti di S,, la cui quadrica polare 
rispetto ad una data varietà cubica U di dimensione 3 degenera 
«in un l-cono, è una curva y di ordine 20 (**) doppia per la 
Hessiana della varietà, e che gli assi degli co! 1-coni così risul- 
tanti sono quadrisecanti della Y e formano una rigata P appar- 
tenente alla Steineriana, che nel nostro caso coincide con la 
Hessiana. Per ogni punto di y passano quattro rette di &. Nella. 
presente Nota, premesse alcune considerazioni generali, che po- 
trebbero servire di base a più ampie ricerche sulla rappresen- 
tazione delle forme con la somma di potenze di forme lineari, 
e fatto notare come il metodo qui esposto si presti comoda- 
mente alla trattazione dei casì finora risolti relativamente a 
questo argomento, mi propongo in ispecial modo di esaminare 
quale sia il minimo numero di cubi con la somma dei quali 
possa rappresentarsi la cubica quinaria generica. 


1. — Nello spazio S, si considerino le varietà V di dimen- 
sione 7 — 1 ed ordine x, le quali formano un sistema lineare di 


(*) Sulla Hessiana di una varietà nello spazio a quattro dimensioni, 
“ Giorn. di mat. ,, vol. XXXI, 1893. 

(**) Cfr. anche Seare, Gli ordini delle varietà che annullano i determi- 
nanti dei diversi gradi estratti da una data matrice, © Atti Acc. Lincei ,, 1900. 
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mente coi punti di S,. Allora i punti di S, che corrispondono 
alle 00” varietà che si riducono ognuna ad un iperpiano di $S, 
contato n volte, formano una varietà (normale, razionale) di 
dimensione r e ordine n", che indicheremo con MW, la quale altro 
non è che la varietà di S, rappresentata in S, da tutte le va- 
rietà di dimensione r — 1 e ordine » di questo spazio (cioè la 
varietà le cui sezioni iperpiane hanno per corrispondenti in S, 
le varietà di dimensione r — 1 ed ordine ®). Ora l'equazione di 

una V generica si potrà porre sotto la forma 


(1) adi t@9A5 ri be GA = 0 


dimensione m = — 1, e sl rappresentino linear- 


dove le A sono forme lineari di dimensione r (cioè di e + 1 
variabili) fra loro indipendenti, quando (e solo allora) conside-. 
rando tutti i sistemi lineari della forma 


_@) A ATA A 


essi comprendono tutte le V. Riferendoci alla rappresentazione, 
menzionata in principio, delle forme V coi punti di S,, al si- 
stema (2) corrisponde in $S, uno spazio di dimensione 4 — 1 
determinato dai % punti della M corrispondenti alle varietà 
Xi=0, ..., Xp =0, ed al fatto che considerando tutti i sistemi. 
della forma (2) essi comprendono tutte le V, corrisponde il fatto 
che gli spazi di dimensione % -— 1, ognuno dei quali è determi- 
nato da % punti della M, riempiono l’S,,; dunque l'equazione di 
una V generica si potrà porre sotto la forma (1) quando (e 
solo quando) per ogni punto di S, passa almeno un S,; che 
sia secante della M (*). I 
Il metodo qui esposto conduce nel caso delle forme binarie 
subito alle note conclusioni, come si vede applicando il teorema 
sugli spazi secanti delle curve razionali normali. “ Per un punto 
di un S, passano c0?-**! spazi S,_; secanti di una C? normale; 
ciascuno di questi spazi è determinato da p — 2s + 1 delle sue 


(*) In questo scritto per spazio di dimensione / secante una data varietà 
qualsiasi intenderemo sempre uno spazio che abbia con questa Z---1 punti 
in comune. 


a 
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‘Intersezioni con C°, essendo 2s -- 1<p , (*). Per far vedere 
poi come esso si presti comodamente alla trattazione dei casi 
fin qui risolti della possibilità di esprimere una forma generica 
di ordine x come somma di un dato numero di n®° potenze, mi 
limiterò ad accennare al caso che apparisce meno facile. Si 
faccia r = 3, n= 4, quindi m = 34; la M è dell’ordine 64. Con- 
sideriamo la rappresentazione univoca dei punti di M con quelli 
di Sg. Ad una superficie del 4° ordine di S corrisponde allora 
una sezione iperpiana di .M; se quella superficie si scinde in due 
quadriche Q, Q', aventi perciò in comune una C* di prima specie, 
la corrispondente sezione iperpiana di M si scinde in due su- 
perficie /, F' di ordine 32 e aventi in comune una C'° ellittica 
normale appartenente ad un $,;. Se sono di dimensione « gli 
spazi cui appartengono F, F', dev'essere 2x—33=15 e quindi 
x = 24. Ora presi sulla M nove punti generici, essi individuano 
in questa una #3? corrispondente ad una quadrica di S} e ap- 
partenente ad un S,,. Ne viene che gli spazi ad 8 dimensioni 
che sono secanti della M, essendo situati negli 00° spazi S,, che 
contengono le 8? corrispondenti alle quadriche di $; e che com- 
plessivamente hanno 0033 punti, non riempiono $g4, e perciò ne 
segue che la forma biquadratica quaternaria generica non è 
rappresentabile con la somma di 9 quarte potenze (quantunque 
questa somma contenga una costante di più di quelle che en- 
‘trano nella espressione di una forma biquadratica quaternaria 
generica), come per altra via ha dimostrato il Reye. Non mi 
fermo poi qui a considerare il caso della quartica ternaria, 
giacchè questo si tratta in modo identico a quello che ora se- 
guiremo per la cubica quinaria. 


2. — Prendiamo adesso il caso, che forma l'oggetto prin- 
cipale di questa Nota, di = 4, n=3, quindi m=34; la Mè 
dell'ordine 81. Parrebbe che la forma cubica quinaria generica 
fosse rappresentabile con la somma di 7 cubi (stantechè sono 35 
le costanti arbitrarie che entrano in questa somma, come ap- 
punto nell’espressione d’una cubica quinaria generica), come la, 


* 


(8) CASTELNUOVO, Studio dell’ involuzione ‘generale, ecc., “ Atti Ist. Ven. ,, 
1886. V. anche F. Deruvrs, Sur la théorie de l’involution, “ Bull. de l’Ac. 
royale de Belgique ,, 1887. 


è 
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cubica quaternaria generica lo è con la somma di 5 cubi; ve- 
dremo però tosto che ciò non avviene. Considerando la rappre- 
sentazione univoca dei punti della M con quelli di S,, e preso 
in S3, un $ determinato da 7 punti generici di M, questi 
7 punti individuano sulla M una curva normale di ordine 12 
corrispondente alla quartica determinata in S, dai 7 punti che 
corrispondono a quelli sopra fissati. Ne segue che gli S che sono 
secanti di M trovansi contenuti negli 00?! spazi di dimensione 12 
cui appartengono le curve normali di ordine 12 di M corrispon- 
denti alle 00?! quartiche normali di S,. Si vede adunque che 
gli S in discorso riempiendo soltanto quegli 00?! /S,, (per ogni 
punto di uno di questi passano co! S; seganti la C'? che gli appar- 
tiene), i quali contengono complessivamente 0083 punti, non riem- 
piono $34. Possiamo così concludere che la forma cubica quinaria 
generica non è rappresentabile con la somma di sette cubi. 

Preso un punto dell’S;s in cui è immersa una delle 002! 012 
sopra considerate, per esso passano rispettivamente 001, 008, 


005, ..., 00! spazi Sg; 97, Sg, ..., 91, secanti di quella C!?, e gli 
c0 1, 008, ... gruppi di 7, 8, ... punti che così risultano sulla C1? 
formano involuzioni dei ranghi 1, 3, ..., come tosto risulta dal 


teorema sugli spazi secanti delle curve razionali normali men- 
zionato poco sopra. Interpretando ciò in S,, considerando i punti. 
di M come corrispondenti alle cubiche ridotte a iperpiani tripli, 
st ha che la varietà cubica 


(3) dii + adi +... + 443 =0 


si può rappresentare rispettivamente in co!, 008, ..., co! modi 
con un’equazione il cui primo membro sia somma di 7, 8, ...,12 cubi 
di forme lineari che uguagliate a zero rappresentino iperpiani 
osculatori alla curva del quarto ordine a cui sono osculatori gli 
iperpiani rappresentati dalle equazioni A,=0, As=°0, ..., 4A7=0(*). 


(*) Chi volesse fare su questo argomento uno studio analitico non ha 
che da seguire la via tenuta dal prof. Berrrami nella Nota: Sull’equazione 
pentaedrale della superficie di terz’ordine, * Rend. Ist. Lombardo ,, serie 2°, 
vol. 12, 1879, via che può anche seguirsi per la quartica ternaria. I risul- 
tati poi che abbiamo ottenuto per la cubica quaternaria rappresentabile 
con la somma di 7 cubi sono suscettibili di una generalizzazione immediata, 
giacchè applicando senza modificazioni di sorta la via da noi seguita, si 
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Il caso dir=2,n=4 sl tratta in modo completamente 
analogo, arrivando tosto alla nota conclusione che la forma 
quartica ternaria non è rappresentabile con la somma di 5 bi- 
quadrati (*). Si ha poi che la quartica per la quale si annulla 
l’invariante B di Clebsch, si può rappresentare rispettivamente 
in 001, 003, 005 00° modi con un'equazione il cui primo membro 
sia la somma di 5, 6, 7, 8 biquadrati di forme lineari, le quali 
eguagliate a zero rappresentano rette di un medesimo inviluppo 
di seconda classe, ecc. (**). 

. Tornando al caso della cubica quinaria abbiamo che la (3). 
ha per Hessiana una varietà H del quinto ordine passante per 
i 35 spigoli dell’ettaedro A,= 0, 43=0,..., 47=0, spigoli che 


giunge subito alla conclusione: Nello spazio Sa si considerino le varietà F_, 
di dimensione d — 1 e ordine #; allora: 1° se nd è pari ogni F*_, che sia 


_ . nd 
rappresentabile con la somma di - +1 potenze n° di forme lineari che 


eguagliate a zero rappresentino iperpiani osculatori ad una data C%, è rap- 
presentabile rispettivamente in 004, 009, ..., co0%94-1 modi con un'equazione il 


sn . nd 
cui primo membro sia la somma di n + 1, DI +2, ..., nd potenze n° > 
di forme lineari tali che eguagliate a zero rappresentino iperpiani oscula- 
tori a quella C°, ed i gruppi di PA ..., nd iperpiani che così risultano 


formano rispettivamente involuzioni di rango 1, 3,..., xd — 1; inoltre | 
"questa F?_, è rappresentabile mediante la somma delle n®° potenze di un 


gruppo di qualsiansi forme lineari che eguagliate a zero rappresentino iper- 
piani osculatori alla C°, quando questo gruppo si componga di più di nd 
forme; 2° se nd è dispari, ogni F7_, che sia rappresentabile con la somma 


nd L-. 


delle potenze n° di forme lineari che eguagliate a zero rappre- 


sentino iperpiani Ata ad una C°, è pure rappresentabile rispettiva- 


mente in 00, 005,..,, 00%! modi con la somma delle n° potenze di 


ni SICA i cis 


iperpiani iù alla C“;:ecc. Come si vede siamo nel caso contemplato 
dal teor. delle pag. 378-79 della Apolaritàt und Rationale Curven di F. Meyer. 

(*) CLessca, Ueber Curven vierter Ordnung, “ Crelle ,, vol. 59; Liirora, 
Hinige Eigenschaften einer gewissen Gattung von Curven vierter Ordnung, 
“ Math. Ann. ,, 1; ScaerrER, Uedber tern. big. Formen, “ Ann. di mat. ,, 
serie 2*, vol. 10. 

(**) LiirorH, l. c. 


+2, ..., nd forme che eguagliate a zero rappresentino 
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sono rette della superficie È, nella quale sono inscritti, allo stesso 
modo di quello, co! ettaedri le cui facce inviluppano una curva 
normale del quarto ordine, formando un’involuzione di grado 7 
e rango ], per cui mai due di quegli ettaedri hanno una faccia 
comune. I vertici di tutti questi ettaedri sono punti della 7 
nella quale dunque questi trovansi tutti inscritti (*). Fissata 
una faccia piana dell’ettaedro Aj= 0,..., A,=-:0 (comune a due 
suoi iperpiani), o di uno qualsiasi degli oo! sopra trovati, i ri- 
manenti cinque iperpiani la segano in un pentalatero completo; 
dunque le rette di R trovansi distribuite 5 a 5 in col piani; 
le 5 rette poste in uno di questi costituiscono la completa in- 
tersezione di esso con la H, la quale ammette quindi co! piani 
decatangenti coi punti di contatto vertici di un pentalatero com- 
pleto. Uno degli iperpiani dei nostri ettaedri contiene 20 vertici 
(in conformità col fatto che la y è di ordine 20), per un ver- 
tice passano 4 spigoli (in conformità col fatto che per ogni 
punto di y passano quattro rette di È) e ogni spigolo contiene 
4 vertici (in conformità col fatto che ogni retta di È è quadri- 
secante di Y). | 

Dopo queste considerazioni è facile vedere che soltanto gli 
o! ettaedri sopra trovati esistono analoghi ad A,=0,...,. A4=0, 
| giacchè altrimenti per ogni punto generico di y verrebbero a 
passare più di 4 quadriseganti della medesima; cosicchè risulta 
che ad ogni varietà cubica del tipo (3) riesce associata un’unica 
quartica normale, e che tutte le varietà di quel tipo che sono 
associate ad una data C* formano un sistema lineare di dimen- 
sione 12 (corrispondente all’ Sg cui appartiene la C!? che su M 
rappresenta quella C4). Di qui deriva ancora che per ogni punto 
generico di uno dei nostri 00?! S,3 non passano altri di sif- 
fatti S,. (altrimenti alla cubica del tipo (8) corrispondente a 


(*#) Tutto ciò discende dalle considerazioni precedenti insieme al fatto 
che la quadrica polare di un vertice dell’ettaedro A,="0, ..., 47="0 rispetto 
alla ag43, +... + axA4°%7= 0 è un .1-cono avente per asse lo spigolo opposto. 
Difatti la quadrica polare di un punto «; ha per equazione @A4°, 4... 
+ qrA'34%=0, indicando con A'» il valore che prende Ax per xi= xi. 
Prendendo per punto x; quello comune ad A4,=0,...; Aj="0, la quadrica 
polare di esso ha per equazione as 43 A°3 + ag4A 4% + 474% =0, che rap- 
presenta appunto un cono di seconda specie avente per asse la retta co- 
mune. ad Ag==0; Ag 0 Ayg==0,; 
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quel punto riuscirebbero associate più quartiche), il che prova 
che gli 0033 punti di tutti quegli Sta formano una varietà K di 
dimensione 33. 


8. — Si abbia ora un punto generico X della M, al quale 
| corrisponderà dunque in S, una varietà Xî = 0, essendo X, 
una forma lineare, ed un punto generico 4 della XK, a cui cor- 
risponde quindi una varietà l'equazione della quale può porsi 
sotto la forma a; Aî + ... + a;4f = 0; ed alla retta XA corri- 
sponde il fascio 


du. a 48 +... + ad} +XX?=0 


essendo \ un parametro. Affinchè una varietà di questo fascio, 
diversa da quella che si ha per A=0, sia tale che la sua equa- 
zione possa ridursi sotto la forma 0,Bî + ...+0,Bì=0, bisogna 
che gli iperpiani 4,=0,..., A4:=0, X}=0 siano osculatori ad” 
una medesima quartica normale, cioè che i punti corrispondenti 
ad _di=—0,..., Ai==0,,Xi.=0 appartengano alla 4 che cor- 
risponde a ila quartica, e che quindi il punto di Sg, che 
rappresenta l’anzidetta varietà si trovi nell’ S,, cui quella C!? 
appartiene; allora in questo S,, trovasi la retta XA. Dunque 
se la retta XA ha, oltre ad X, A, un altro punto sulla K, essa 
appartiene a questa. Ne segue che ogni retta generica uscente 
da un punto della M incontra la X ulteriormente in un solo 
punto. 
I Data ora una varietà cubica generica U=0, sa. _al 
punto che le corrisponde in S;, e sulla M si fissi ad arbitrio 
un punto generico X; allora la retta XU incontra K in un solo 
| punto A, cioè incontra in un punto A uno solo dei nostri 63 
cui appartiene una determinata C!. Se per A si conduce uno 
. degli co! S; secanti di questa C!, esso con X determina un S, 
. passante per U, cosicchè la U,=0 è rappresentabile con un’equa-. 
zione del tipo 


(5) a A +... + 0743 + mXiî = 


essendo #4 X;= 0 le forme corrispondenti ai 
7 punti d'incontro del detto S con C!? ed al punto X. Dopo 
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‘ciò si può raccogliere immediatamente la conclusione: Una cubica 
generica di Sy è rappresentabile con un'equazione della forma (5); 
uno degli 8 iperpiani, p. e. X,1=0 dell’ottaedro di riferimento può 
‘esser preso ad arbitrio (in modo generico), dopo di che resta de- 
terminata la forma Xì che deve entrare nell'equazione ed una quar- 
tica normale alla quale devono essere osculatori gli altri 7 iper- 
| piani (i quali possono esser fissati in cv! maniere, cosicchè gli 
co! gruppi che in tal guisa si ottengono formano un’involuzione), 
e fissato uno di questi, p. e. A7=="0, restano pure determinati gli 
altri sei A;= 0, Ag==0, .... Aj=" 0 ed anche i coefficienti che de- 
vono avere nell'equazione Aî, Aî, ..., Aî, quando siasi fissato quello 
che vuolsi attribuire alla Xî (*). | 
Se poi non è fissato nessuno degli iperpiani A,=°0,..., 
Ar=0, A=0, allora una data cubica generica può rappre- 
sentarsi in 005 modi con un'equazione della forma (5). Ognuno 
degli ottaedri di riferimento è inscritto nella Hessiana per guisa 
che questa passa per 1 suoi vertici, poichè la quadrica polare 
di ognuno di questi è un cono di prima specie il cui punto 
doppio è il vertice dell’ottaedro opposto a quello considerato. 
Finirò col notare che il metodo seguito in questa Nota, 
sull'argomento principale della quale attirò la mia attenzione 
il prof. Segre, fa sperare, data la speditezza con la quale con- 
duce alle conclusioni ottenute, di poter raggiungere risultati di 
una qualche generalità sul numero di potenze n"° necessario 6 
sufficiente per esprimere una forma generica di ordine n. Al 
conseguimento di questo scopo non mancherò di rivolgere qualche 
tentativo. 


Torino, novembre 1902. 


(#) Si noti l’analogia di questo risultato con quello cui arriva il Reye 
per la forma quaternaria biquadratica (Darstellung quat. big. Form, ecc., 
“ Crelle ,, vol. 78). Di più si osservi che risultato affatto analogo vale per 
la forma ternaria biquadratica nel senso spiegato nel n° 2. A questo riguardo 
si confronti ScHErRER, l. c. 


L’ Accademico Segretario 
Enrico D'OvIpro. 
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CLASSI UNITE 


Adunanza del 14 Dicembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ERMANNO FERRERO 
DIRETTORE ANZIANO DI CLASSE 


Sono presenti i Soci: 
della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali: 
SaLvaporI, Direttore della Classe, BerRuUTI, D’Ovipio, NACCARI, 
Mosso, Spezia, CAmeRANO, Segre, Prano, JADANZA, Foà, Gua- 
RESCHI, uri, FrLeTi, PARONA, MaATTIROLO, MorERA e GRASSI; 
della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche: 
Rossi, BoLLati pi SArnT-PrerrE, Pezzi, CARLE, GRAF, CIPOLLA, 
Pizzi, CHIRONI e RENIER Segretario. 

E approvato l’atto verbale dell'adunanza antecedente, 16 no- 
vembre 1902. 

Il Vice Presidente PeyRon si scusa di non poter intervenire 
per motivi di salute all’adunanza ed invia un saluto ai colleghi. 

È comunicata la lettera di condoglianza che in nome del-- 
l’Accademia fu fatta pervenire alla famiglia del rimpianto Pre- 
sidente ALronso Cossa, e la lettera con cui la signora Gina Cossa 
Panizza, vedova del defunto, ringraziò l'Accademia. Sono pure 
comunicate altre condoglianze per la perdita del Presidente Cossa, 
pervenute dopo l’ultima adunanza plenaria. 

Il Socio Grar legge la relazione della Commissione per il 
premio Gautieri di Letteratura (triennio 1399-1901). La rela- 
zione, che è inserita negli Atti, propone la divisione del premio 

Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. d- 
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in due parti uguali, di cui l’ una sia conferita a Francesco 
D’Ovipio per gli Studi sulla Divina Commedia e Y altra ad 
Antonio BeLLoni per il volume: Il Seicento. 
Il rimpianto Presidente Cossa, giusta il R. Decreto 24 gen- 
naio 1901, che lo nominava a quella carica, avrebbe terminato 
- il triennio della sua Presidenza il 3 febbraio 1904. A norma 
dell’art. 13 dello Statuto, l'Accademia deve procedere alla ele- 
zione del nuovo Presidente, che giunga al compimento di detto 
periodo. Si procede alla votazione e riesce eletto, salvo l’ap- 
provazione Sovrana, il Socio prof. comm. Enrico D’OvIpIo, Segre- 
tario della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
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Relazione della Commissione 
per è premio Gautieri di Letteratura (triennio 1999-1901). 


 OnorEvoLI COLLEGHI, 


La Commissione chiamata a farvi proposte pel conferimento 
del premio Gautieri di letteratura, assegnato al triennio 1899-1901, 
avendo compiuto l’opera sua di esame e di giudizio, viene ora 
a .darvene conto. Ma essa vuole sia mandata innanzi un’avver- 
tenza, la quale dissipi, sin dal principio, se non tutti i dubbi 
che possono nascere in sì fatta materia, almeno taluno di essi. 
Generalmente parlando, e astraendo da ogni particolare consi- 
derazione di merito, la Commissione fu d’avviso che le opere 
aventi più risoluto e pieno carattere letterario dovessero essere 
anteposte a quelle nelle quali sì fatto carattere fosse reso vacil- 
lante e perplesso dalla commistione, oltre certa misura, con la 
materia più propriamente letteraria, di una materia, sia filosofica, 
sia di storia civile. 

Ciò premesso, la Commissione dichiara che parecchie furono 
le opere ravvisate da essa come degne d’encomio, ma che l’at- 
tenzion sua ebbe a fermarsi più particolarmente su due, le quali 
SONO : | 


1° Studti sulla Divina Commedia, di FrANcEScO D'OvipIo, Palermo- 
Milano, Remo Sandron, 1901; 


2° Il Seicento, di Antonio BeLLonI, Milano, Casa editrice Dottor 
Francesco Vallardi, s. a., ma 1899. 


d 


Il nome di Francesco d’Ovidio è così universalmente noto, 
in Italia e fuori, tra quanti sono cultori della filologia romanza, 
e della classica ancora, che qui non accade di doverne fare altro 
ricordo. Nel volume testè indicato, e di cui discorriamo, è rac- 
colto il frutto degli studii intorno a Dante, iniziati dall’autore 
ora è un terzo di secolo, e da lui con perseverante amore ma- 
turati e non mai pretermessi. Porgere di tali studii una precisa 
e particolareggiata notizia; dire : quali ragioni di assenso o di 
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dissenso essi, a volta a volta, suscitino nell'animo del lettore; 
fare, sla pure in iscarsa misura, una critica di tutta quella critica, 
non sarebbe, nella presente occasione, per nessun modo oppor- 
tuno, nè possibile. Ciò che ora importa e deve farsi, è rilevare 
il carattere del libro, e il suo valore, e il beneficio che per esso 
è recato agli studii. 

Innumerevoli sono, per così dire, le questioni di ermeneu- 
tica ed esegesi dantesca ventilate e discusse in quelle secento 
pagine; alcune da gran tempo vessate, altre quasi o del tutto 
nuove. Nessuno certo dirà che tutte vi sieno solute; nè il pre- 
tende l’autore, il quale anzi (possa giovare l’esempio!) è, con 
liberalissimo animo, sempre disposto ad esaminar l’obbiezione, 
a fornir le seconde prove a chi non s’appaghi delle prime, a ret- 
tificare il proprio asserto, e, dove occorra, a ricredersi; nè poi 
è da dissimulare che alcune, se non molte questioni dantesche, 
sono forse destinate a rimanere insolute in perpetuo. Quella che 
Giovanni Boccacci chiamò Minerva oscura non diverrà del tutto 
chiara giammai. 

Ma checchè sia o abbia ad essere di ciò, gli è certo che 
Francesco D’ Ovidio molte cose definisce e chiarisce, perch’ ei 
s'addentra, oltrechè nella sostanza del poema, anche nell’animo 
del poeta; e non sarà nessuno che dopo aver letto e meditato 
il suo volume, non senta d’intendere e conoscere meglio così 
l'uno come l’altro. A intender Dante per davvero si richiede, 
non solo molta e ben fondata coltura, e senso vivo d’innume- 
revoli cose, ma ancora molta pieghevolezza e acuità d’ ingegno, 
e un pensiero agile e vigilante, che sappia volgersi tutto intorno, 
e continuamente elevarsi dal fatto all'idea e ridiscendere da 
questa a quello, essendo il poeta, com’ egli stesso ebbe a dire 
di sè, trasmutabile per tutte guise, ed essendo la ragion sua, 
nel poema e altrove, non solo meravigliosamente profonda, ma 
ancora singolarmente complicata. 

Cotali doti e attitudini Francesco D’Ovidio possiede in alto 
grado. Egli speditamente si muove per tutti i meandri di quel 
duplice mondo, reale e fantastico, sensibile e soprassensibile, e 
per tutti i meandri ancora di quella vasta e multiforme coscienza. 
La critica ch’egli sperimenta è critica in massima parte con- 
getturale; e se l’uso di tale critica è legittimo e approvabile 
ogni qual volta non sia possibile altra, bisogna poi riconoscere, 


99 25 


nel presente caso, che essa non può fare meglio di così, e che 
assai difficilmente anzi può riuscire a fare altrettanto. Il metodo 
che egli adopera è un metodo nel tempo stesso rigoroso e di- 
sinvolto, circospetto e intraprendente; agevole a lui; non agevole 
ad altri: e consiste, si può dire, nel far convergere sul punto 
controverso tutti i possibili elementi di conoscenza e di giudizio, 
e nel gittar quasi sul dubbio una viva rete di accertamenti, di 
congetture e di ragioni, dalla quale se il dubbio in ultimo sguizza 
fuori senza lasciarsi risolvere, ne sguizza, non perchè le maglie 
non siano abbastanza serrate, ma perchè esso il dubbio è di 
troppo sottile e fiuida, per non dire volatile essenza. Il frutto, 
che di quella critica e di quel metodo si coglie, è, oltre al notato 
di sopra, di veder fatte molto probabili e accettevoli alcune 
opinioni, raddrizzati molti storti giudizii, dissipati molti precon- 
cetti. Per giunta il libro di Francesco D’Ovidio è seritto con 
rara lucidità ed eleganza di pensiero e di parola; e gli va in- 
nanzi una prefazione la cui lettura dovrebbe essere raccomandata 
a quanti giovani, e anche non giovani, si affaticano negli studii. 
Ivi è, tra l'altre, questa salutare avvertenza, che senza equani- 
mità, come non si fa nessun’altra cosa buona nel mondo, così 
non si fa neanche buona critica. 

In tanta colluvie di scritti danteschi, dei quali troppi arruf- 
fano e intorbidano, anzichè giovare, lo studio del nostro massimo 
poeta, il volume di Francesco D’Ovidio dev'essere accolto con 
riconoscenza e con plauso, e additato con orgoglio agli stranieri, 
i quali gareggiando con noi anche in questo studio, ch'è nostro 
prima d'essere loro, tentano di vincerci, e qualche volta ci 
vincono. is folli: | 
Gli Studi sulla Divina Commedia sono l’opera di un insigne 
maestro; il Seicento è l’ opera di un giovane erudito di molto 
valore, titolare di lettere italiane nel KR. Liceo di Verona, libero 
docente di letteratura italiana nell'Istituto di studii superiori e 
di perfezionamento di Firenze, e fattosi conoscere assai favore- 
volmente sin da quando, nel 1893, pubblicò il suo primo lavoro, 
dal titolo Gli Epigoni della Gerusalemme Liberata. 

Per lungo tempo usò in Italia, fra gli stessi storiografi della 
nostra letteratura, anzi più particolarmente fra di essi, di guar- 
dare al secolo XVII come a secolo di massima e quasi totale 
depravazione, nel quale pressochè nulla fosse di sano e di buono, 


26 _° I 60 


e troppo di deforme e di reo, e di cui convenisse, per l’onor 
nostro, parlare il meno possibile e solo con indignazione e dis- 
gusto. Lo stesso temperante e sensato Tiraboschi, sebbene giu- 
dicasse in proposito assai rettamente, pur costringeva, all’atto 
pratico, entro termini molto angusti il discorso di quel secolo; 
così che, mentre nella edizion milanese della monumentale sua 
Storia il discorso del secolo XVI occupa non meno di 2498 pa- 
gine, quello del secolo XVII ne occupa solamente 974. Dopo lui 
le cose, per questo rispetto, non fecero se non peggiorare. Si 
ripeterono, come se fossero passati in giudicato inappellabile, 
gli antichi giudizii; si rinnovarono, innasprendole ancora, le an- 
tiche accuse, e fu stimato superfluo ogni nuovo esame ed ogni 
nuova discussione. Onde, se il libro che Bernat®do Morsolin com- 
pose intorno a quel secolo tanto disdegnato, e pubblicò nel 1880, 
riuscì così manchevole come sanno i cultori della nostra storia 
letteraria, non è da meravigliarsene troppo, nè se ne deve fare 
troppo gran carico a chi lo scrisse. 

Da parecchi anni s'è preso anche in ciò migliore avviamento. 
Alla sdegnosa negligenza succedette una curiosità operosa. Si 
disprezzò un po’ meno e si studiò assai più. Si moltiplicarono 
le indagini e le trattazioni particolari, si discusse e si disputò. 
Molte e diverse cose apparvero spiccatamente colà dove non se 
n'era veduta, troppo in confuso, se non una sola. Il lavoro, che 
richiede assai tempo e pazienza, è lunge dall’ esser compiuto, 
ma continua e si fa più intenso. I frutti che esso aveva dati 
ora è un lustro, erano già tali da inanimare, chi avesse la pre- 
parazion necessaria, a comporre un nuovo libro di trattazione 
ordinata e generale. Antonio Belloni compose tale libro. 

Intorno al quale non è ora da entrare in particolari. Basterà 
avvertire che esso è tutt'altro che una compilazione meccanica; 
che nei dodici nodriti capitoli in cui la copiosa materia è spar- 
tita e ordinata l’autore reca, non solo una conoscenza amplis- 
sima di quanto era già stato fatto da altri, ma ancora, frutto 
.di lunghe, laboriose e ben condotte ricerche, una non meno ampia 
informazione propria e diretta, e una severità di metodo e una ret- 
titudine di giudizio meritevoli di ogni lode. Certo il libro non è 
senza mende; e come potrebb’essere, se la elaborazione parti- 
colare e minuta che per fatto di molti deve precedere e pre- 
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parare l’opera sintetica, è ancora così inadeguata al bisogno? 
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Facilmente si può notare in esso qualche omissione; facilmente 
ancora qualche sproporzione. È nelle singole parti miglior compa- 
gine che nel tutto. Quello che chiamiam secentismo vi è descritto, 
ma non definito. E il problema delle origini e delle cause di 
questo medesimo secentismo non si può dire che vi sia risoluto. 
Ma riman dubbio se del fatto, oltre ogni dire complesso, sia 
possibile una definizione; e se del tanto contrastato problema, 
psicologico, storico ed estetico insieme, sia possibile una soluzione. 

Se di chi ha condotto a termine un libro si può dir con 
ragione ch'egli è il maestro di colui che lo cominciò, altrettanto, 
con più ragione ancora, può dirsi di chi faccia del proprio libro 
una seconda edizione. Antonio Belloni migliorerà di molto, quando 
gli avvenga di ristamparlo, il suo libro: sia perchè gli saran 
cresciuti tutto intorno gli ajuti; sia perchè, durando nello studio 
e nella meditazione, egli avrà fatta sempre più sua quella vasta 
e riluttante materia. Egli promise, è già più tempo, un saggio 
sulla psicologia del secentismo, e in certi suoi Frammenti di 
critica letteraria, pubblicati testè, è anche la prova ch'egli perse- 
vera in quello studio e in quella meditazione. Tale qual esso 
è, il libro di cui abbiamo discorso è, in argomento difficilissimo, 
un libro eccellente. 


ONOREVOLI COLLEGHI, 


| La Commissione vi propone di onorare un maestro e di 

premiare e incoraggiare un valoroso. La Commissione vi pro-. 
pone di dividere il terzo premio Gautieri per la Letteratura in 
due parti eguali, e di conferire la prima a Francesco D’Ovidio 
per gli Studi sulla Divina Commedia, e di conferire la seconda 
ad Antonio Belloni per il Seicento. 


B. PEYRON, 
R. RENIER, 
A. GRAF, relatore. 


Gli Accademici Segretari 
Enrico D’Ovipio 
RopoLro RENIER. 
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CLASSE 


SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 14 Dicembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. CONTE TOMMASO SALVADORI 
DIRETTORE DELLA CLASSE 


Sono presenti i Soci: Berruti, NaAccarI, Mosso, SPEZIA, 
CAMERANO, SEGRE, Prano, JADANZA, Foà, GuaRESscHI, GUIDI, 
FrLeti, PARONA, MaATTtIROLO, MorErA, Grassi e D’Ovipio Se- 
gretario. —. I 

E letto ed approvato l'atto verbale dell’adunanza precedente. 

Si dà partecipazione del decesso del Socio corrispondente 
nella Sezione di Chimica Giovanni WisLicenus, il quale appar- 
teneva all'Accademia dal 1900, e delle condoglianze inviate alla 
famiglia di lui. I 

È fatto omaggio dal Socio SprziA, a nome dell’ autore 
Dr. Luigi CoLomBA, dell’opuscolo: Sulla presenza della dispersione 
nei pirosseni giadettoidi in rapporto colla loro composizione chimica. 

Con voto unanime viene accolta nei volumi accademici la 
Memoria del Socio SALvADORI: Contribuzioni alla ornitologia delle 
Isole del golfo di Guinea; uccelli dell'Isola del Principe. 

Ed alla inserzione negli Atti vengono ammesse le tre se- 
guenti note: 


Passaggi dei lembi della Luna, e determinazione dell’ascen- — 


sione retta del cratere Mosting A., osservato al circolo meridiano 
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di Torîno negli anni 1901 e 1902, di Vittorio BaLBI e Luigi 
Votrra, presentata dal Socio JADANZA (1); 
Sul calore di dissociazione elettrolitica, del Dr. Adolfo 
CAMPETTI, presentata dal Socio NACCARI; 
| Sulla costituzione dei cosidetti dinitroidrocarburi primarî 
R.CHN,0,, del Dr. Giacomo Ponzio, presentata dal Socio FremI. 


In seduta privata si addiviene alla votazione per eleggere 
un membro della Giunta per la Biblioteca, avendo il Socio SearE 
compiuto il triennio in tale qualità; e riesce nominato il Socio 
prof. Icilio GUARESCHI. 


(1) Questa Nota comparirà in un prossimo fascicolo. 
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LETTURE 


Sul calore di dissociazione elettrolitica. 
Nota del D ADOLFO CAMPETTI, 


1. — È noto che la dissociazione elettrolitica in una solu- 
zione è, in alcuni casi, accompagnata da sviluppo di calore; e 
poichè tale dissociazione è, in fondo, un fenomeno di scompo- 
sizione delle molecole in atomi (sebbene una speciale decompo- 
sizione), un tal fatto sembra senz’ altro in contradizione col 
principio dell’equivalenza, dovendosi, ad eseguire una tale de- 
composizione, fornire una certa quantità di lavoro. 

E mia intenzione di esaminare qui la questione in modo un 
po’ più esatto di quel che di solito si faccia, partendo, in fondo, 
dalle idee del Nernst relative al legame tra la costante dielet- 
trica di un solvente ed il suo potere dissociante: e più special- 
mente sarà mio scopo il ricercare come il lavoro corrispondente 
. alla dissociazione di un dato elettrolito in un determinato sol- 
vente dipenda dal valore che assumono la costante dielettrica. 
del solvente e dell’elettrolito disciolto stesso. 


2. — Senza occuparci qui della nuova teoria degli elet- 
troni, formulata in prima dal Drude, prenderemo il modello 
della dissociazione elettrolitica sotto la forma semplice e sche- 
matica data in origine dall’Arrhenius. Osserveremo anche che, 
secondo le idee di Helmholtz, le forze che agiscono tra i due 
. atomi di una molecola, ad esempio di un elettrolito binario, 
devono ridursi, almeno come prima approssimazione, alla forza 
attrattiva che, secondo la legge di Coulomb, esercitano tra di 
loro i due ioni costituenti la molecola stessa e il cui valore è 
dato da: 


m' 


NE 
se indichiamo con m la massa elettrica concentrata in ciascun 


ione, con e la loro distanza (costante o media) e con £' il va- 
lore della costante dielettrica per la molecola stessa. 
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Sul valore di questa costante dielettrica niente possiamo 
dire per ora; sia che si ammetta per il valore della costante 
dielettrica del mezzo che separa i due atomi nella molecola un 
valore poco differente da quello del vuoto, sia che, come hà de- 
dotto il Reiff (*) con considerazioni teoriche, partendo dalla teoria 
di Helmholtz sulla polarizzazione dei dielettrici, la costante 
dielettrica di una sostanza dipenda dal mezzo in cui si trova e 
possa quindi assumere, a seconda dei casi, valori molto diversi 
ed in certi casi anche assai elevati. I 


3. — Ad ogni modo, indicando con K la costante dielet- 
trica dal mezzo nel quale la dissociazione ha luogo, supponiamo 
che una soluzione avente la concentrazione c, e contenente un 
grammo-molecola di elettrolito disciolto passi alla concentrazione 
Co<C;, venga cioè diluita da c, @ cs. 

Per questo fatto una parte delle molecole ancora indecom- 
poste si dissocia, vale a dire passa da un mezzo di costante 
dielettrica X' ad un mezzo di costante dielettrica K, (essendo Ks 
il valore della costante dielettrica della soluzione alla concen- 
trazione cs); in secondo luogo tutti gli ioni, che già prima erano 
presenti nella soluzione di concentrazione c,, passano da un 
mezzo di costante dielettrica X, a un mezzo di costante dielet- 
trica K,, essendo generalmente (e sempre se si tratta di solu- 
zioni diluite) Ko<K,. 

È dunque prima di tutto importante per noi il saper cal- 
colare il lavoro consumato o fornito, allorquando due ioni, l’uno 
positivo e l’altro negativo, carichi rispettivamente delle quantità 
di elettricità + m e — m e situati alla distanza e, passano da 
un mezzo di costante dielettrica KX, in un mezzo di costante 
dielettrica K.. | Ki 

Fra i varii modi con cui si può immaginare che questo 
passaggio si effettui, consideriamo un caso speciale e precisa- 
mente, se A e B (Fig. 1) sono 1 due ioni situati sul mezzo di 
costante dielettrica K, e a tal distanza dalla superficie di sepa- 
razione dei due mezzi (PQ) che si possano (relativamente alla 
loro distanza e) considerare come immersi in un mezzo indefinito 
di costante dielettrica K,, supponiamo dapprima che essi ven- 


(#) Rerrr, “© Wied. Annalen ,, 1895. 
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gano allontanati in questo mezzo a tale distanza che sia trascu- 
rabile la loro mutua azione (per il calcolo da eseguire, a distanza. 
infinita) e poi così separati vengano introdotti nel mezzo di co- 
stante dielettrica K,, ove mantengono la loro distanza e quindi 
la loro azione mutua si considera come nulla. 


+m — m K, 


Ka 
Fig. 1. 


Per la prima operazione si deve fare dunque (approssima- 


2 
. . ° Mm 
tivamente) contro le forze elettriche il lavoro nu) essendo € 
1 


l'originaria distanza degli ioni nella molecola; per la seconda 
operazione il lavoro consumato o fornito sarà il doppio del la- 
voro che corrisponde al passaggio di una particella carica della 
quantità di elettricità + m dal mezzo di costante XK, a quello 
di costante K.. 

Per calcolare un tale lavoro, e nel modo più elementare e 
semplice, ricordiamo (Vedasi ad es.: DrupE, Phystk des Aethers, 
pag. 266) alcune proprietà del potenziale delle forze elettriche, 
allorquando il mezzo nel quale si trovano i punti elettrizzati non 
è continuo. In tal caso si sa che il potenziale si può calcolare 
come se il mezzo fosse continuo, con questo però che non esi- 
stessero soltanto le masse elettriche nei punti che supponiamo 
dati come carichi di elettricità, ma si avesse anche una distri- 
buzione superficiale di elettricità sulle superficie limitanti i di- 
versi mezzi. Ed in particolare (Vedi DRupE, l. c.) la presenza di 
un dielettrico in un mezzo di costante dielettrica più bassa della 
sua, agisce come se la sua superficie fosse carica di elettricità 
negativa in quei punti in cui la forza elettrica è diretta verso 
l'interno del dielettrico stesso, e viceversa. È 

Una carica apparente di nome contrario si manifesta, se 
l’isolatore ha una costante dielettrica. inferiore a quella del 
mezzo in cui si trova; e si sa che l’azione di queste cariche 
apparenti spiega analiticamente il modo di agire dei conden- 
satori. 


67 «SUL CALORE DI DISSOCIAZIONE ELETTROLITICA 38 


Per studiare la distribuzione di questa carica apparente, 
supponiamo di considerare dapprima un punto M a distanza fi- 
nita è da un piano indefinito AB, che rappresenti la superficie 
di separazione tra l’aria (o meglio il vuoto) e un mezzo inde- 
finito conduttore e nel punto .M sia concentrata la ii di 
elettricità + m (Fig. 2). 


M 
tm: 


Fig. 2. 


La distribuzione dell’elettricità in equilibrio indotta sul piano 
dal punto .M è un problema comune di elettrostatica e può fa- 
cilmente essere dedotta dalla distribuzione dell’elettricità indotta 
‘da un punto sopra una sfera (*). In quest’ultimo caso, se si 
indica con m, la carica data ad una sfera isolata di raggio A, sot- 
toposta inoltre all’azione di un punto elettrizzato di massa elet- 
trica + m, sulla superficie della sfera avrà luogo una distribu- 
zione di elettricità, di cui la densità è data da: 


ti (2a e A? 
A I Ai ( l ) > & 
mentre se la sfera è in comunicazione col suolo 


1 
— 4)-5 


e di. 


essendo A, la distanza del punto elettrizzato dal centro della 
sfera ed R la distanza di questo stesso punto da quel punto 
della superficie sferica per cui si calcola p. 

Se indichiamo con è la distanza del punto elettrizzato a 
superficie sferica, siccome allora 4, = A+ è le due formule 
precedenti divengono | 


(*) F. Neumann, Vorlesungen tiber die Theorie des Potentials, pag. 180. 
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di 1 ma ma oi ay pit: 
pesto na amd (4 12°) pa 


sg {9 (@tb + Fa 


Ambedue queste formule per A= 00 ta dànno il medesimo 
limite: cioè la densità della elettricità indotta sopra un piano 
conduttore indefinito da un punto a distanza dè da esso, in cui 
sia concentrata la quantità + m di elettricità, è data da 


òm 1 


pre na 


Sa DI 


Perciò, se indichiamo con r la distanza di un punto @ del 
piano da P (Fig. 3) é con @ l’angolo che la retta PQ fa con 


HM 
di 1 
£ al 
/ 
R/ si 
9 id 
/ Î 
Z E j 
AP 4 pi B 
Fig. 3. 


una posizione fissa della retta stessa, la quantità di elettricità 
che si trova sopra l'elemento do di superficie che ha il suo centro 
in Q, sarà 


mò .1 


pdo= — --— 8: rdrdo, 


la forza che essa quantità eserciterà sul punto mm 


df = Ia I rdrd0 


e la sua componente secondo MP normale al piano. 


mò 1 


.-- 


r dr dA 
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e supposto d = 0 
Ò 


h = di r=ètangp 
per cui 
db .. cos*o . senp do de 
onde 


Tr 
2 


., par i 
ps M ( via iz sda RT. 
Fas amò | d0 f su Q senp do = gr 


Si trova così (Vedasi anche Berti: Teorica delle forze New- 
toniane, pag. 220) che l’azione del piano indefinito è la stessa 
di quella che si avrebbe, se nel punto fosse concentrata la 


mM ° ° 
massa + 3 ed una massa uguale e di segno contrario fosse 


concentrata nel piede della perpendicolare condotta dal punto 
sul piano. Se supponiamo allora che il punto, partendo da di- 
stanza infinita, si porti a distanza e dal piano, il lavoro fatto 
dalle forze elettriche sarà 


(14) 
Lo a 


Noi supponiamo ora (e qui sta l’arbitrarietà del nostro cal- 
colo) che quando il piano AB in luogo di separare l’aria (o 
meglio 11 vuoto) da un conduttore indefinito, divide invece lo 
spazio occupato da un dielettrico di costante dielettrica XK, dallo 
spazio occupato da un dielettrico di costante K,, la densità elet- 
trica superficiale di quella carica apparente di cui abbiamo par- 
lato si possa dedurre da quella p ora trovata, moltiplicando p 
per una funzione molto semplice f{K,, Ks), delle due costanti 
dielettriche. Siccome per queste considerazioni si sa che un con- 
duttore può riguardarsi come un dielettrico di costante dielet- 
trica infinitamente grande, così questa funzione dovrà essere 


uguale ad 1 per K,=" 0, ed essere poi evidentemente nulla per 


K. 


k,= Ko. Noi prenderemo f(K,, K,)= feti e in tale ipotesi 
2 


il lavoro che sarà compiuto dalle forze elettriche, mentre un 
punto in cui sia concentrata la quantità + wm di elettricità 
(e lo stesso anche se la quantità di elettricità è — mm) viene 
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portato da distanza infinita a distanza e dal piano AB, sarà 
dato da | 


I -w 1°. 
(1) L= cet 


Questa formula è applicabile, non solo ad un punto in cui 
sia concentrata la massa + m di elettricità, ma anche ad una 
sferetta conduttrice, sin che il rapporto tra il raggio della sfera 
e la sua distanza dal piano è tale che se ne possano trascurare 
le potenze superiori alla terza. E del resto per e=0 la (1) ci 
darebbe per L un valore infinito, mentre sappiamo che la forza 
e il lavoro devono restare finiti; nol possiamo però girare la 
difficoltà in questo modo. La carica superficiale sul piano AB 
non dobbiamo effettivamente pensarla distribuita in modo con- 
tinuo, bensì sulle particelle (molecole od atomi) del mezzo cui 
il punto si avvicina; e potremo dire che il punto M è giunto 
nel mezzo di costante X,, quando la sua distanza dalle parti- 
celle del mezzo stesso sia divenuta la minima possibile. Ora la 
minima distanza di due molecole assume valori differenti da so- 
stanza a sostanza; per considerare un caso particolare potremo 
supporre di calcolare il lavoro dalla (1), prendendo, ad esempio, 
per e 11 valore 


e= 1,1 X 10° centimetri 


che è quello assegnato da Rutherford (*) per la distanza delle 
| cariche degli ioni in una molecola, senza escludere per altro. 
che il valore di e nella molecola del corpo che si dissocia possa 
essere differente da quello di e esprimente le distanze tra gli 
ioni nel mezzo di costante K, e le molecole od ioni del mezzo 
stesso. - 

—  Indicando per ora quest’ultimo valore di e con e, se sì 
moltiplica per 2 l’espressione (1) avremo il lavoro corrispon- 
dente al passaggio di un solo ione dal mezzo di costante K, a 
quello di costante KX,; e se moltiplichiamo ancora per 2, il la- 
voro corrispondente al passaggio dei due ioni, l'uno positivo, 
l’altro negativo, costituenti la molecola che si dissocia. 


(*) RurzerForD, “ Proceeding of the R. S. of London ,, 1900, T. LXVILI. 
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Riassumendo dunque, allorquando una molecola, per la quale 
il valore della costante dielettrica nello spazio occupato dalla 
molecola stessa è X', si dissocia in un mezzo di costante die- 
lettrica K secondo il processo da principio indicato, viene con- 


sumato il lavoro 
2) 


m 
(a) Kie 


corrispondente ad allontanare i due ioni a distanza infinita e 
viene invece fornito-1l lavoro 


(0) np. P 3 


e sarà quindi infine consumato il lavoro 


1 1 1 
2 = 
d- si ii et 1 


il cui segno dipende dai valori di e, e, K, K'. 
La quantità di calore q espressa in piccole calorie equiva- 
lente al lavoro (c) sarà quindi 


O ) uti tag 
d ST 17 AGE 000 digg 
e per conseguenza il calore Q corrispondente alla dissociazione 


di un grammo-molecola si otterrà moltiplicando per il numero N 
di molecole contenute in un grammo-molecola: onde 


— N. 1 di 1 
o 4,17-10' Ko “p .. 
Occupiamoci intanto di calcolare il coefficiente numerico 

Nm? 
4,17 + 10° 
metro cubo di un gas a 0° .e 760 contiene 


e per questo basiamoci sui dati. seguenti. Un milli- 


bd Xx 1015 
molecole e quindi un litro — 


5,4X 1022 I 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. 3 
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molecole; e poichè un grammo-molecola di gas occupa in quelle 
condizioni litri 22,4 sarà 


N:= 22,4 654 X1032==.182;1X<.1028, 
D'altra parte in unità elettromagnetiche au 
m=8 X 102! 
e perciò in elettrostatiche 
m= 8 X 10721 X 8 x 1010 = 24 X 10411 


e per conseguenza infine il valore di quel coefficiente sarà 


2 == 2. 
24 < 0121 x 10” 24 °“X 12,1 - = 
CORATO bO===46010-= 
e quindi 
| i lin 1 
(2) OLSA6TX 10 VASI Ùe E 


ci rappresenterà il lavoro che si deve impiegare per la disso- 
ciazione di un grammo-molecola, supposto che questa dissocia- 
zione avvenga in una quantità tanto grande di solvente che la 
sua costante dielettrica resti costante; nel caso particolare 
di e= E; 


4 
(3) O =167X10* 7. 


4. — Prendiamo ora a considerare una soluzione conte-. 
nente un grammo-molecola di sostanza disciolta e supponiamo. 
che la sua concentrazione varii da c, a cs essendo cs < cr. 

Per tale diluizione avverrà un continuo aumento nel grado 
di dissociazione e precisamente, se mentre la concentrazione 
varierà di de il grado di dissociazione varierà di da, il lavoro 
corrispondente espresso in piccole calorie sarà dato da 


da=@.2. de 
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e se ammettiamo l'ipotesi corrispondente all’equazione (3) 


essendo K la costante dielettrica del liquido nel quale la dis- 
sociazione ha luogo. Se si suppone che le concentrazioni c; e cs 
non siano troppo grandi e principalmente non troppo distanti, 
di guisa che si possa ritenere che in quell’intervallo a e K si 
possano rappresentare come funzioni lineari di c, sia cioè: 


® 


o=1—-Xe K=Kt+ bdc 
ove £, è la costante dielettrica delssolvente puro, sarà 


— > 


UST tia 


\dc 
onde integrando 


167. 10-$ K — be, 
= —-;Xlo {+ 


5. — D'altra parte conviene tener conto del fatto che, 
mentre la dissociazione cresce per il crescere della diluizione, 
la costante dielettrica della soluzione va diminuendo e tende ad. 
accostarsi a quella del solvente puro; onde tutti gli ioni che 
già in un dato istante si trovano nella soluzione passano da un 
mezzo ad un altro di costante dielettrica minore. Se ammettiamo 
che sia applicabile anche a questo caso la formula prima trovata 
per il calore corrispondente ad un tale passaggio e cioè 


0 
I ce (price K') 


relativamente a un grammo-molecola e K' e. K" rappresentino 
le costanti dielettriche dei due mezzi, nel nostro caso, per una 
variazione dK di costante dialettrica, il calore. corrispondente al 
lavoro impiegato sarà. | 


101 10° 


Sr adK 


des 
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e colle solite ipotesi sulle espressioni valevoli per a e K 


167 X 10-°(1 — Ac)dde 


ir e(Ko4 de)? 


e integrando fra c, e cg 


ASTA DL Na 06 c3 
Lee € b(EK,+ bc) na E 1g (kot bo) 


Per conseguenza la quantità di calore consumato nella dilui+ 
zione da c; a c, sarà data da 


‘|a WxW0* 0/Kva4 
Qqaegq+C= _ (K+ ber) (E, -+ bea 


e se per € poniamo il valore 1,1 X 107° e indichiamo con XK, 
e K, i valori delle costanti dielettriche alle concentrazioni c, e ca. 


(D+ KA)(c — ca) 
K,K, ; 


i — Q;=1,52 X 105 


6. — Vediamo ora di trarre da ciò che precede alcune con- 
seguenze. Intanto osserviamo che per il calcolo della (4) con- 
verrebbe conoscere come varia la costante dielettrica col variare 
della concentrazione, al qual riguardo non abbiamo per ora dati 
sufficienti. 

Ad ogni modo (sempre nell'ipotesi di e= e,, con cui sono 
state dedotte le (3) e (4)) ‘alla dissociazione corrisponde sempre 
un consumo di lavoro e perciò si avrà nella soluzione un assor- 
bimento ‘di calore: con questo ‘però che mentre il calore di dis- 
sociazione per un grammo-molecola, quando la dissociazione av- 
venisse in un mezzo di dielettricità costante e per esempio = 1, 
sarebbe dato da 


O = 1,52 Xx 10° = 152000 ipiccole calorie, 


quando avviene invece in un mezzo di costante dielettrica ele- 
vata, per e.: l’acqua (per cui approssimativamente K = 80), si 
riduce a: 


O= a 1900 piccole calorie. 
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L'esame delle formule (2) e (3) ci dice che Q è sempre po- 
sitivo quando €, = e, vale a dire che nella dissociazione viene 
assorbito calore: ed è questo infatti il caso più comune: per es., 
per le soluzioni saline nell'acqua; @ potrà essere negativo, cioè 
la dissociazione sarà accompagnata da sviluppo di calore, solo 
quando sia e, differente da e e propriamente sia 


È 


Per conseguenza nei casi nei quali il procedere della dis- 
sociazione è accompagnato da sviluppo di calore, non si può 
anche dal nostro punto di vista, fare a meno di ammettere una 
azione particolare delle particelle (molecole od ioni) del solvente 
sugli ioni della sostanza disciolta, dando, per es., luogo a nuove 
molecole o ioni più complessi, come si ammette in alcuni casi. 


7. I risultati ottenuti sono stati dedotti con ipotesi molto 
particolari, scelte tali appunto per rendere il problema più sem- 
plice e naturalmente le formule ottenute sono legate al modo 
particolare col quale noi abbiamo supposto avvenire il passaggio 
di una molecola allo stato di dissociazione: per conseguenza non 
sì può asserire che il nostro modo di rappresentazione ci dia 
il modello più conveniente o corrispondente del fenomeno che 
ha effettivamente luogo. | 

Tuttavia quello che mi sembra essere il punto fondamen- 
tale della discussione fatta sta nell'avere stabilito esistere un 
legame tra il calore di dissociazione elettrolitica e i valori delle 
costanti dielettriche del solvente e della molecola che si dissocia e 
di avere introdotto, nel calcolo relativo al calore di dissociazione, la 
considerazione del lavoro corrispondente al passaggio del sistema dei 
due ioni costituenti la molecola da un mezzo ad un altro di diversa 
costante dielettrica. | 


Torino, Istituto di Fisica dell’Università. 
Dicembre 1902. 
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I Sulla costituzione 
dei cosidetti dinitroidrocarburi primarî R.CHN;0, 0). 
Nota del Dott. GIACOMO PONZIO. 


I risultati delle esperienze che formano oggetto della pre- 
sente Nota dimostrano che per azione dell’acqua sui sali potassici 
dei cosidetti dinttroidrocarburi primarì R.CHN,0, si formano 
ammoniaca, nitrito potassico ed il sale di potassio dell’acido 
R.COOH. I 


D'altra parte nei miei precedenti lavori avevo già dimo- 


(1) R. Scrorr (Journ. fiir Prakt. Chemie (2), 66, 206 (1902)) trova in- 
fondati i dubbi che io avevo espresso nella mia nota Sulla riduzione dei dini- 
troidrocarburi primarî RCHN:0, con amalgama d'alluminio (Gazzetta Chim. 


32, I, 461 (1902)) riguardo alla formola R. ECHO generalmente usata 


pei cosidetti dinitroidrocarburi primarî, dubbi che io avevo già manifestato 
da oltre un anno anche nel mio lavoro Sul Ae co e: 
Chim. SH: 133 (4901)). 

Egli in sostanza dice che, siccome i dinitroidrocarburi secondarî con- 
tengono due gruppi NO, perchè risultano come prodotto di ossidazione dei 
pseudonitroli: 


così anche 1 limi root primari i contenere due nitrogruppi. 
Questa conclusione è assolutamente infondata, perchè, quando anche si vo- 
lesse ammettere (cosa che io non voglio qui discutere), che i dinitroidrocar- 
buri secondarì contengano due gruppi NO,, non ci sarebbe motivo per 
attribuire una analoga formola di struttura ai primari, i quali non hanno 
alcun rapporto coi pseudonitroli. Inoltre la formazione di aldossime nella 
riduzione dei dinitroidrocarburi primarî si può spiegare con diverse formole 
di struttura, senza che sia necessario di ammettere la presenza di due 
nitrogruppi; ed infine, l'analogia di comportamento fra i dinitroidrocarburi 
secondarî e quelli primarî non è in realtà così completa da portare una 
conseguenza anche ad una analogia di struttura: basterebbe il fatto, che 
soltanto i secondi sono capaci di formare dei sali, per dimostrarne la di- 
versa costituzione. 
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strato, mediante l’impiego di una soluzione titolata di cloruro 
stannoso (1), che nei cosidetti dinitroidrocarburi primarî (come 
anche nei loro sali) esiste un solo gruppo NO, e che per ridu- 
zione con amalgama di alluminio, in mezzo neutro (2), essi danno 
le monoamine R.CH,NH, passando, come prodotto intermedio, 
per le aldossime kR.CH(NOH). 

Inoltre dal fenildinitrometano C;H;.CHN30, avevo ottenuto 
benzaldeide per la semplice azione del calore ed acido benzoico 
per azione dell’acido solforico concentrato (loc. cit.). I 

Tutti questi fatti permettono di conchiudere che i cosidetti 
dinitroidrocarburi primari contengono : 

1° un solo nitrogruppo, dosabile con una Solazionte titolata’ 
di cloruro stannoso, 

2° un solo atomo di azoto leggio direttamente al carbomo, 
come appare dalla formazione delle amine primarie per riduzione, 

3° un atomo di ossigeno unito direttamente al carbonio, come 
appare dalla formazione di aldeidi per azione del calore o di 
acidi per azione degli acidi minerali, 

4° un gruppo ossimico >NOH, dal quale deriva l'’ammo- 
niaca che si forma-nella reazione coll’acqua. 

.Le formole di costituzione finora proposte da-ter Meer (3), 
Chancel (4), V. Meyer (5) e Net (6) pei cosidetti dinitroidro- 


carburi primari: 


pu/N0» Z0ONO 
R.CHo 0, R.CHC NO 
ter Meer .- Chanceel 
>, (/0H ZNO8. 
R.CCNONO, R.CCNOOH 
V. Meyer - o Nef 


non si accordano troppo colle conclusioni alle quali mi hanno 
portato i risultati delle mie esperienze, le quali invece si spie- 


(D-° Gazz: Chim., 31, IL 153 (1901). 
(2) Gazz. Chim. 32 1461-4902). 

(3) “ Annalen , 181, 1 (1876). 

(4) “ Comptes Rendus ,, 86, 1407 (1878). 
(5) ‘ Lehrbueh,, E 623 (1593). 

(6) 


6) “ Annalen ,, 280, 282 (1894). 
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gherebbero bene ammettendo che i cosidetti dinitroidrocarburi 
primarî siano acidi mitroidrossamici: 


ZONO0, 


R. CHA NOE. 


Anche V. Meyer (loc. cit.) riteneva che i cosidetti dinitro- 
idrocarburi  primarî fossero derivati degli acidi idrossamici 


R. gi ma era d'opinione che il gruppo NO; sostituisse 


l'idrogeno del gruppo ossimico, con formazione di eteri nitrici di 
acidi idrossamici, mentre a me sembra invece più probabile che 
il nitrogruppo si trovi al posto dell’ iatagene dell’ ossidride al- 
coolico. 


Dinitropropanpotassio CH, «CH, ,CKN;0,. — Gr. 5 di sale 
purissimo si scaldano per un’ora a 105°-110° in tubo chiuso con 
10 ce. di acqua distillata, per il che si origina nell’interno una 
discreta pressione. La soluzione limpida ottenuta si lava ripe- 
tutamente con etere (il quale asporta un po’ di acido propionico 
ed una piccolissima quantità di una sostanza azotata, probabil- 
mente propionaldossima), quindi si divide in due parti. Nell’una 
si constata la presenza dell’ammoniaca, distillando con idrato 
potassico, raccogliendo in acido cloridrico e trasformando il clo- 
ruro d’ammonio così ottenuto in cloroplatinato. 


Gr. 0,1955 di sostanza fornirono gr. 0,0853 di platino. 


Cioè su cento parti: 


Trovato —’— Cale. per PiCI(NH,), 
Platino 43,63 43,89. 


L’altra porzione si tira a secco a bagno maria ed il residuo 
si esaurisce con alcool assoluto, per il che rimane indisciolto 
del nitrito potassico che si trasforma in nitrito d’argento, il 
quale si analizza dopo cristallizzazione dall'acqua. 

Gir. 0,2884 di sostanza riscaldata dentro un crogiolo di Rose 
in una corrente di cloro fornirono gr. 0,2678 di cloruro d’argento... 

Cioè su cento parti: 

Trovato __ Calc. per AgNO» . 
Argento 69,89 © #60, 
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Dall’alcool si ha del propionato potassico, il quale si tras- 
forma in propionato d’argento che si analizza dopo cristalliz- 
zazione dall’acqua. 

Gr. 0,3043 di sostanza fornirono gr. 0,1808 di argento. 

Cioè su cento parti: 


Trovato Cale, per C3Hy0,Ag 
Argento 59,41 599,66, 


Da gr. 5 di dinitropropanpotassio si ebbero così gr. 0,1 di 
cloruro d’ammonio, gr. 0,5 di nitrito potassico e gr. 1,8 di pro- 
pionato potassico. 


Dinitrobutanpotassio CN3 . CH, . CH, . CKN50,. — Operando 
come nel caso precedente si ottiene ammoniaca, nitrito di po- 
tassio e butirato di potassio, che si trasformano rispettivamente 
in cloruro d’ammonio, nitrito d’argento e butirato d’argento i 
quali si analizzano dopo cristallizzazione dall'acqua. 


I. Gr. 0,0882 di sostanza fornirono gr. 0,2327 di cloruro 
d'argento. 
Cioè su cento parti: 


Trovato Cale. per NH,CI 
Cloro 66,39 66,30. 


II. Gr. 0,2234 di sostanza, scaldata dentro un crogiolo di 
Rose in una corrente di cloro, fornirono gr. 0,2080 di cloruro 
d’argento. 


Cioè su cento parti: 


Trovato Calc. per AgNO, 
Argento 70,04 70,13. 


II. Gr. 0,4074 di sostanza fornirono gr. 0,2257 di argento. 
Cioè su cento parti: 


Trovato Calc. per C,Hs07Ag 
Argento 55,40. 55,98. 
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Nell’etere, col quale si lava il prodotto della reazione, si 
ritrova un po’ di acido butirico ed una piccola quantità di un 
liquido azotato, bollente attorno a 150°, e che è probabilmente 
butiraldossima. 

Da gr. 5 di dinitrobutanpotassio si ebbero gr. 0,2 di clo- 
ruro di ammonio, gr. 0,8 di nitrito potassico e gr. 1,7 di buti- 
rato potassico. 


Dinitrononanpotassio CH3z.(CHs),.CKN0,. — Anche da questo 
sale si ottennero nitrito potassico ed ammoniaca che furono ri- 
conosciuti nel solito modo. | 


Torino, Istituto Chimico della R. Università, 
dicembre 1902. 
L’ Accademico Segretario 
Enrico D'OvipIo. 
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CLASSI UNITE 


Adunanza del 21 Dicembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. BERNARDINO PEYRON 
VICE-PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


Sono presenti 1 Soci: 
della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali: 
Berruti, Naccari, CamerANO, SEGRE, JADANZA, Foà, GUARESCHI, 
Guipi, FiLeTti, PARONA, MaATTIROLO e MoRERA; 
della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche: 
FerRrERO, Direttore della Classe, BoLLATI DI SAINT-PIERRE, PEZZI, 
GRAF, CrpoLLA, ALLIEVO, Pizzi, CHTRONI, SAviO e RENIER Segre- 
tario. — Il Socio CARLE scusa l’assenza. 
E approvato l’ atto verbale dell’ adunanza plenaria 14 di- 
cembre 1902. | 
Il Vice-Presidente Pryron ringrazia l'Accademia per le pre- 
mure addimostrategli durante la sua infermità, e mentre deplora 
l’immatura dipartita del rimpianto Presidente Cossa, manda un 
saluto affettuoso al nuovo Presidente D’Ovipio. — Il Socio FeR- 
RERO, interpretando i sentimenti dei colleghi, manifesta viva 
soddisfazione per la salute ricuperata dal Vice-Presidente PryRon 
ed augura che per molti anni ancora egli sia conservato al- 
l'Accademia di cui è decoro. | 
n Presidente partecipa che a varie riprese Il Socio BosELLI 
ha fatto dono all'Accademia di 953 volumi e di circa 3700 opu- 
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scoli. Della simgolare liberalità P Accademia vuole sia ringraziato 
il Socio BosELLI. 

Si procede al conferimento del premio Gautieri per la let- 
teratura (triennio 1899-1901). Giusta la proposta fatta nella 
relazione, l'Accademia, con votazione palese unanime, vota la 
divisione del premio in due parti uguali; quindi, a schede se- 
grete, conferisce la prima parte del premio al prof. Francesco 
D’Ovipio per i suoi Studi sulla Divina Commedia, e la seconda 
parte al prof. Antonio BerLoni per l’opera Il Seicento. 

Gli Accademici Segretari 

EnRIco D'OvipIO. 

RopoLro RENIER. 


ETA 
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PREMII DI FONDAZIONE GAUTIERI 


L'Accademia Reale delle Scienze conferirà nel 19083 un 
premio di fondazione Gautieri all’opera di Filosofia, inclusa la 
btoria della filosofia, che sarà giudicata migliore fra quelle pub- 
. blicate negli anni 1900-1902. Il premio sarà di L. 2500, e sarà 
assegnato ad autore italiano (esclusi i membri nazionali residenti 
e non residenti dell’Accademia) e per opere scritte in italiano. 

Gli autori, che desiderano richiamare sulle loro pubblica- 
zioni l’attenzione dell’Accademia, possono inviarle a questa. Essa 
però non farà restituzione delle opere ricevute. 


Torino, Vincenzo Bona, Tipograto di S. M. e de’ KR. Principi 
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Adunanza del 28 Dicembre 1902. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. CONTE TOMMASO SALVADORI 


DIRETTORE DELLA CLASSE 


Sono presenti i Soci: NaccarI, Mosso, CAMERANO, SEGRE, 
Prano, JADANZA, Foà, GuarEscHI, GuipI, FiLetIi, PARONA, MoRERA 
e D’Ovipio Segretario. — Scusa l'assenza il Socio MaTTIROLO. 

È letto ed approvato l’atto verbale dell'adunanza precedente. 

Il Segretario comunica una lettera di ringraziamento del 
Prof. Francesco D’Ovipio pel premio Gautieri conferitogli, ed 
una lettera che invita ad aderire alle onoranze al p. Angelo 
SeccHi nel 25° anniversario della sua morte, promosse da un 
Comitato costituitosi in Roma. 

— Il Socio Sere a nome del Socio non residente BIANCHI, 
presenta una memoria del Dr. Guido FuBInI: Sui gruppi di 
trasformazioni geodetiche. Essa sarà esaminata da apposita Com- 
missione. I 

Il Socio PARONA presenta per l’inserzione negli At una 
nota intitolata: Nuove osservazioni sui massi di calcare rosso a 
branchiopodî del Lias medio compresi melle argille scagliose di 


Lavriano. 


\ 


Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. 4 


Cor 
DI 


CARLO FABRIZIO PARONA 104 


LETTURE 


Nuove ( osservazioni sui massi di calcare rosso a i. 
del Lias medio 


compresi nelle argille scagliose di Lauriano. 


Nota del Socio CARLO FABRIZIO PARONA. 


Nell’adunanza del 10 maggio 1901 comunicai alla R. Ac- 
_cademia l’elenco dei fossili lamellibranchi e, in maggior copia, 
brachiopodi del Lias medio, compresi in un blocco di calcare 
a crinoidi, trovato da A. Siswonpa in un conglomerato presso 
Lauriano (regione roncheja) (1). In quella nota io riferiva, che 
erano rimaste infruttuose le ricerche fatte per rintracciare altri 
pezzi dello stesso calcare ed il conglomerato nel quale Il SISMONDA 
aveva raccolto il blocco suaccennato. 

Ma nella primavera scorsa il collega SAcco avvertì la pre- 
senza di un altro masso di calcare fossilifero, identico a quello 
del Sismonpa, nelle argille scagliose dei dintorni di Lauriano e 
gentilmente me ne portò un frammento. Allora si rinnovarono 
le ricerche; ed il dott. Prever, da me mandato sul posto, trovò 
un rilevante deposito di blocchi del calcare in discorso, che più 
tardi rivedemmo insieme, in una gita fatta con 1 professori VIR- 
ciLto ed AtrAGHI e con qualche studente. 

Nelle colline che si innalzano dietro Lauriano si sviluppano 
largamente le argille scagliose eoceniche, che si stendono allo 
scoperto appunto verso il borgo suddetto e verso Mezzana. 
Queste argille inglobano, come già dissi nella nota precedente, 
massi e frammenti di rocce diverse e numerosissimi pezzi di 


(1) C. F. Parona, Fossili del Lias medio nel conglom. terziario di Lau- 
riano (Colli di Torino). 
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calcare alberese, che sono attivamente ricercati e trasportati 
alla grande fornace da calce di Lauriano. 

In uno scavo per l’estrazione di questi calcari da calce, e 
per consecutivo smottamento, venne messo a giorno nella massa 
delle argille scagliose, che affiora sotto C. Boggetta, un depo- 
sito formato da massi angolosi del calcare rosso a crinoidi e 
brachiopodi, accatastati con altri massi, meno comuni, di altro 
calcare rosso cristallino. 

Si presenta come un grande cumulo della larghezza appa- 
rente di circa 20 m., alto sul piano della cava una quarantina 
di metri e che a monte della cava stessa si può seguire per un 
centinaio di metri, finchè scompare sotto 1 campi coltivati so- 
vrastanti. Le argille scagliose, variamente ed intensamente co- 
lorate, lo avvolgono all’ingiro completamente e, nelle condizioni 
attuali della cava, non è possibile verificare come e dove spinga 
le sue radici e quali siano precisamente i rapporti del cumulo 
descritto colle argille stesse; se cioè tutto Il cumulo sia com- 
preso nelle argille o se ne sia soltanto avvolto, giacendo esso 
sopra un substrato di rocce diverse. L'ammasso non ha i carat- 
teri di conglomerato; ha piuttosto l'aspetto di frana o di gros- 
solano detrito di falda e, nella parte esterna visibile, l’ argilla 
si interpone, rilegandoli incompletamente, fra i massi, tutti an- 
golosi e voluminosi così, da misurare spesso oltre mezzo metro 
di diametro. Notevole è inoltre il fatto che, all’infuori di questa 
cava, le nostre indagini non riuscirono a rinvenire altri pezzi 
di calcare liassico in questo e negli altri affioramenti visitati 
di argille scagliose. | 

Le descritte condizioni di giacitura della massa detritica 
mi confermano nell’idea, già da me espressa, sulla provenienza 
del masso o dei massi riscontrati da Siswonpa, nel senso di 
escludere una provenienza lontana, quale sarebbe quella dei 
‘noti giacimenti di Gozzano e di Arzo, e di ritenere ch’essi siano 
derivati da qualche terra o scogliera bagnata dal mare eocenico, 
situata sull'area stessa ove ora si elevano i colli torinesi, o in 
‘regione attigua lungo il piede attuale delle Alpi e scomparsa 
di poi, perchè distrutta dall’erosione o sepolta dal potente man- 
tello di terreni cenozoici e neozoici. | 

Fatte le dovute proporzioni, questo piccolo deposito sembra 
paragonabile a certe brecce esotiche del Flysch nel versante nord 

Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. d* 
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delle Alpi (1). Un caso analogo è ‘offerto dall’eocene friulano, 
che nella regione da Gemona ‘a Cividale ingloba “ dei massi, 
anche grandiosi, di calcare cretaceo .con specie e con un genere 
di rudiste non rinvenuti in alcun punto delle regioni .a calcare 
cretaceo, che stanno a levante ed a ponente di questo tratto 
di monti , (2). Frammenti ‘esotici di rocce giuresi fossilifere 
si ‘trovano anche nel calcare marnoso della barriera, che separa 
il lago di Varese dal laghetto di Biandronno; ma in questo caso 
i frammenti sono ‘arrotondati, allo stato di ciottoli, ed eviden- 
temente accennano all’ intervento dell’ azione fluviale nel loro 
trasporto (3). Per l'Appennino settentrionale, sono noti i ritro- 
vamenti, entro le argille scagliose, di pezzi di rocce fossilifere 
di diversa età mesozoica. Così è nota la dispersione erratica di 
calcare a rudiste, riconosciuta molti anni or sono dal prof. SAL- 
mojracHI nella zona «ad argille scagliose di Ariano-Puglia nel- 
l'Appennino meridioriale; e recentemente si riconobbe, che non 
tutti 1 massi sono di calcare cretaceo, essendovene altri, che 
contengono distinta fauna liassica-domeriana (4). 

La spiegazione della presenza di questi blocchi esotici di 
rocce ‘di varia età nelle argille scagliose evidentemente non è 
ovvia, ‘tanto più se si.considera, che non si è ancora detta l’ul- 
tima parola circa 1’ origine ‘delle argille stesse. È tuttavia in- 
discutibile l’utilità di tenere nota esatta dei fatti, che possono 
interessare il problema delle argille scagliose e ‘la storia ,geo- 
logica delle regioni dove esse si trovano; ed io colla presente 
comunicazione imi sono proposto appunto di registrare uno di 
questi fatti, in attesa di comunicare 1 risultati dello studio, che 
converrà di fare sui fossili compresi mei massi ora scoperti, ma 
che richiede un preventivo lavoro, lungo e paziente, di estra- 
zione dei fossili stessi dal calcare compatto ‘e tenace. 


(1) H. Scaarpr, Les régions exotiques du versant nord des Alpes Suisses. 
‘€ Bull. Soc. Vaud. .d. Sc. nat. ,, 1898. 

(2) T. TARAMELLI, Consîd. a propos. della teoria dello Schardt sulle regioni 
‘esotiche nelle Prealpi. “ Rend. R. Ist. Lomb. ,, 1898. 

(3) SI Mariani, Sul calcare marnoso puddingoide pseudo-giurese di Bian- 
dronno. “-Rend. R. Ist. Lomb.,, 1899. 

(4) G. BonareLLI, Blocchi domeriani nelle argille scagliose dell’ Appennino 
meridionale (Miscell. di note geol. e paleont.). “ Boll. Soc. Geol. It. ,, 1901. 
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Adunanza dell’11 Gennaio 1903. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ANDREA NACCARI 
SOCIO ANZIANO 


__—__—_—_-: 


Sono presenti i Soci; SPeziA, CAMERANO, SEGRE, PEANO, 
JADANZA, GuarescHi, Parona, MartIROoLo, MorERA, GRASSI, 
D’Ovipio Segretario, ed a seduta già aperta sopravvengono 
Berruti, GuIpIi, FILETI. 


È letto ed approvato l’atto verbale dell'adunanza precedente. 
È fatto omaggio all'Accademia: 
dal Socio straniero Prof. A. von KoELLIKER della sua nota: 
Die Golgifeier in Pavia; 
dal Socio corrispondente Prof. R. PirortA dell’opuscolo: 
UHlustrazione di alcuni erbari antichi romani, scritto da lui e da 
R. CHIOVENDA; I 
dal Socio residente Grassi degli Atti dell'Istituto botanico 
dell’Università di Pavia, redatti da G. Briosi, 2* serie, vol. 7°. 
Sono accolte per l'inserzione negli Atti le seguenti note: 
Sulle equazioni dinamiche di Lagrange, del Socio MorERA; 
Contributi alla cristallografia zonale; nota 1%: L’omologia 
e la cristallografia zonale, del Dr. Ugo PanIcHI, presentata dal 
Segretario a nome del Socio corrispondente RòITI; 
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Sulle superficie algebriche possedenti due fasci di curve al- 


_ gebriche unisecanti, del Dr. Arturo MARONI, presentata dal 


Socio SEGRE; ! | 
Sul moto di un corpo rigido, del Prof. Cesare BuRALI- 
Forti, presentata dal Socio PEANO. I 
Sullo sviluppo in serie di alcune funzioni trascendenti ele- 
mentari, del Dr. Tommaso Bosco, presentata dal Socio Prano. 
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LETTURE 


e e 


Sulle equazioni dinamiche di Lagrange. 
Nota del Socio GIACINTO MORERA. 


CLEBScH in una celebre memoria inserita nel LV volume 
del “ Giornale di Crelle , (*) ha mostrato come le equazioni dif- 
ferenziali che si ottengono annullando la variazione prima di un 
integrale definito, a limiti fissi, il quale contenga quante si vo- 
gliano funzioni sconosciute legate fra loro ed alla variabile 
indipendente da equazioni differenziali del primo ordine, si inte- 
grino conoscendo un integrale completo d’ una equazione alle 
derivaté parziali del primo ordine, e cioè, col classico procedi- 
mento di Hamilton-Jacobi. Ciò equivale in ultima analisi, come 
insegna la nota teoria di Jacobi, a porre le anzidette equazioni 
differenziali sotto la forma data da Hamilton alle equazioni di- 
namiche. Il punto di partenza delle deduzioni di Clebsch è quel 
metodo dei moltiplicatori che da Lagrange fu trasferito, senza 
dimostrazione, dalla meccanica nel calcolo delle variazioni. 

La giustificazione di tal procedimento fu data dal Mayer, 
prima nella nota: Begrindung der Lagrange schen Multiplicatoren- 
methode in der Variationsrechnung (“ Berich. der k. Séich. Gesell. 
der Wiss. zu Leipzig ,, B. 37, 1885, p. 1) ed in un’altra poste- 
riore, avente il titolo: Die Lagrange sche Multiplicatorenmethode 
und das allgemeinste Problem der Variationsrechnung ecc. (ibid., 
B. 47, 1895, p. 129), ove vien considerato un problema più ge- 
nerale, di cui le equazioni differenziali vengono dal Mayer pure 
ridotte alla forma Hamiltoniana. 

Il principio di Hamilton lascerebbe a tutta prima supporre 
che le equazioni di ogni problema dinamico, ove sussista la fun- 
zione delle forze, fossero sempre riducibili, mercè il procedi- 


(*) Ueber diejenigen Probleme der Variationsrechnung welche nur eine 
unabhtingige Variable enthalten, 1. c., p. 335. 
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«mento di Clebsch-Mayer, alla forma canonica di Hamilton, ma 
"una più attenta analisi mostra che così non è in generale, a 
cagione del differente modo con cui le variazioni vanno prese 
nella dinamica e nel problema degli isoperimetri. 


1. — Indicati con: pr, ps; ..-.pPx 1 parametri di posizione, 
nella dinamica la variazione prima dell’integrale di Hamilton 
òd((T7 + U)dt è da annullarsi ritenendo le dp legate da un certo 
numero di equazioni lineari ed omogenee: . 


1) PY= Mdp+ Nap +... + pMdpy=0 (v=1,2...N-»), 


mentre le p e le loro derivate 5A sono legate da equazioni dif- 


ferenziali della forma: 


iù 


(V) Losi lv) Il ) * È pm - nu pi) Pa 


Nei problemi degli isoperimetri invece si ritiene che, posto 
dpi 
/ 


Di. ci , le è sieno legate da equazioni del tipo: 
6) do, | 


1 
le quali pel caso della dinamica sarebbero: 
dp = dea òp1 + è» di — dpy +MapA +oPapy=0. 
Queste iii moltiplicate per df si possono scrivere più 
concisamente: 


(2") dp) —_ 0 


ritenendo dt = 0; però esse sono in generale inconciliabili colle (1), 
le quali invece dànno: 


(1’) d@pY) e 0. 
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Se le equazioni ai differenziali totali: 
@) = Mt + pap +... + o dpr=0 


| fossero completamente integrabili, per un noto teorema i covarianti 
bilineari: 
dp) -- dp09) (bt = 0) 


a cagione delle (1) e (2) riuscirebbero identicamente nulli, e 
però anche pel problema dinamico sussisterebbero le (2). 
Allora, seguendo il procedimento di Clebsch-Mayer, si ponga: 


0) meno T+4 U+ N pil Aa No pl + 000 A Nynp 


de * 
i = di (i —— L, l. 0003 N) 5 


a queste equazioni si aggiungano le (2), cioè le: 
PM (pi pri pi. past). =:0 


e si risolvano le 2N — n equazioni così formate rispetto agli 
N—n moltiplicatori \, e. rispetto a pi, ...p'w, i quali risulte- 
ranno espressi in funzione di t, p;,, gi. 

Si trasformi in queste variabili la funzione: 


NO 


d-N Ke-@ = pla (T+ U), 
ni ri 


che così trasformata indicheremo con [H]; caleolata in duplice 
— modo è|H] facilmente si trova dal paragone: 


t. STHL- dQ -< d{[H] (4) 
- dd: ;° dpi dpi ! 
sicchè le equazioni differenziali del moto assumono l’aspetto: 


IA ae gi 


dda dt dp 


(*) Mayer, ‘ Leipziger Berichte ,, 1895, p. 141. Le equazioni differen- 
ziali Lagrangiane sono: 
I PRE (db 
de dpi » dp, - 
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Se le equazioni (2') fossero integrate i loro N— x integrali 
sarebbero pure integrali del precedente sistema Hamiltoniano,. 

Nella dinamica di regola si profitta dell’ arbitrarietà dei 
moltiplicatori per ridurre le equazioni differenziali del moto al 
minimo numero possibile e non già per porle col procedimento 
di Clebsch-Mayer sotto la forma canonica di Hamilton. Si noti 
tuttavia che con questo si viene bensì ad accrescere di N— n 
il numero delle incognite, ma in compenso si ha il vantaggio 
che la teoria dei gruppi di integrali di Lie permette di trarre 
nella integrazione del sistema canonico il massimo partito dagli 
integrali di esso già conosciuti (Cfr. MaveR, Ueber die allgemeimen 
Integrale der dynamischen Diff. gleichungen, ecc., “ Math. Ann. ,, 
B. 17, pag. 332 e seg., $ 3). 


2. — La forma Lagrangiana delle equazioni dinamiche sì 
può ottenere per trasformazione diretta dell'equazione dei lavori 
virtuali, come fu fatto da Lagrange nella Mécanique analytique 
(Nouv. édit., T. I, pag. 304 e seg.) 0, come oggidì meglio si può 
fare, per così dire con un tratto di penna, ricorrendo alla teorwa 
invariantiva delle forme quadratiche. 

Usate le notazioni della Mécanique analytique, e considerate 
le dx, dy, de funzioni del tempo, continue, derivabili e soddisfa- 
centi ad ogni istante alle equazioni dei vincoli, l'equazione dei 
lavori virtuali, come fu osservato dallo stesso Lagrange, si può 
scrivere: 


dm (ada L y'dy + 0 dT+d$, 


ove: 
d do dal n° 
x _: # eta LL 
pe=) (Ada + Ydy + Zde). 
Adunque l’equazione dei lavori si può porre sotto la forma: 
PANIC, dT dT | uu 
(3) La (57 de +37 dy + de) =dT +3 


Si dimostra ovviamente il seguente teorema di algebra: 
La polare di una forma quadratica omogenea è un covariante, 
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qualunque sia il numero delle nuove variabili che per trasforma 
zioni lineari, omogenee, cogredienti si introducono in. luogo delle 
primitive. I | 

Se ora tutte le x,y, compatibilmente coi vincoli si espri- 
mono in funzione di quante si vogliano nuove variabili o para- 


metri di posizione: 


I Pis Pas > Py, © del tempo t, 
avremo: È 


dovendosi a trasformazione compiuta porre: 
L'ax'ludi = 0 


Espressa adunque la forza viva 7 in funzione delle p;, pi 
e di t, la trasformata della forma polare: 


dT )T dT 
Voto + ne 


pd 
x» dpi òpi 


o) 


senz'altro: 


(D“ 


e per conseguenza la trasformata della (8) è: 


N 

d 
(1) 1 
i=l 


ove con T si deve intendere la forza viva espressa come or 
ora si è detto e con d£ la espressione del lavoro virtuale delle 
forze applicate e cioè una espressione della forma: 


Ò 
dpi 


I p=dT+9g, 


di= ) Pop. 


ii 
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. L'equazione (III) ci dà la più generale espressione analitica, 
del principio dei lavori virtuali e noi la denomineremo il prim- 
cipio di Lagrange; essa equivale al principio di Hamilton. 

In generale le equazioni dei vincoli sono date in parte sotto 
forma finita. ed in parte sotto forma di equazioni ai differenziali 
totali fra le coordinate ed il tempo. Scelti i parametri p in 
guisa che le equazioni finite sieno tutte soddisfatte identica- 
mente ed operata la trasformazione nelle p, secondo il principio 
di Lagrange la (III) dovrà essere verificata da tutte le dp che 
soddisfanno ad un certo numero N—% di equazioni ai diffe- 
renziali totali (1), mentre i differenziali dei parametri e del 
tempo sono legati da N — n equazioni ai differenziali totali gi 
tipo (2'). 


8. — Sia g una funzione lineare nelle p', a SOR e 
termine noto funzioni delle sole p e #; cioè: 
p= Do + @1p1 + Pops + -. + Pwp'w. 
Sì ponga: 
Pa = Podi + P1dp, + Padpo +... + PwdPx; 
ps= dp, + padpa +. . . + ®wdpx; 
la (III) si può scrivere: 
do; 


d d(T ò@Pda — 
(IV) rada Vi ai te rana 


ove nel covariante bilineare 


6) d0._d93=3 d. .. si — E 2 (pan, — dpdpi) 
t k 


+Y | po — E (dtdp, — dp.di) 
k i 


è da porsi: 
di 0. 


Se © è la derivata totale rispetto al tempo di una qua- 
lunque funzione U delle p; e di #, di guisa che 


Pa = WR, 
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Il covariante bilineare di ©, è identicamente nullo ed allora 
la (IV) diviene: 


da ICT 
- °° dp, =d(T +9) +84 


gua 


e per conseguenza: le equazioni dinamiche di Lagrange riman- 
gono inalterate aggiungendo alla forza viva la derivata totale di 
una funzione arbitraria dei parametri di posizione e del tempo. 

Questo teorema implicitamente si trova già nella Mécanique 
analytique (T.I, pag. 311, 8). 


4. — Se alcune fra le equazioni differenziali dei vincoli (2), 
ovvero alcune loro combinazioni lineari, sono ui com- 
pletamente, si ponga: 


essendo f un integrale qualunque e X un moltiplicatore arbitrario. 
Allora: pa = Xdf, e siccome df e df si annullano per le 
equazioni (1) e (2), la (IV) dà: 


OT x dd — dò 
persa a zn9) èp,— d(T+q)+dL—- \ SF f 


Questa equazione sussiste ancora se per ) sì assume una 
funzione qualunque non solo delle p, e # ma anche delle p;. 

Dunque concludiamo il teorema: le equazioni dinamiche di 
Lagrange rimangono inalterate se alla forza viva si aggiunge il 
prodotto per un moltiplicatore arbitrario della derivata totale di 
un integrale delle equazioni dei vincoli. 

Dall’ultimo teorema e dal precedente segue il teorema ge- 
nerale seguente. Se fi, fo, fs... sono integrali delle equazioni dif- 
ferenziali dei vincoli, od anche di alii del moto ma non conte- 
nenti le pi, posto: 


dU d d d 
‘3 Lie Hi + ì, atto: 


ove U è una funzione arbitraria delle p; e di t e Xi, Na, da; è è 


\ 


64 GIACINTO MORERA 128 


sono funzioni arbitrarie delle pi, pi e di t, le equazioni dinamiche 
di Lagrange rimangono inalterate aggiungendo ® alla rana viva. 
Osserviamo che la (IV) può essere scritta: 


n Sd Ito dba 
en. fan pt 


asa di 


Supponiamo le equazioni differenziali dei vincoli completa- 
mente integrabili: allora le 7 sono in numero N— x e però 
immaginando alla maniera di Lagrange determinati gli N — n 
moltiplicatori ) in guisa da annullare nella (4') i coefficienti di 
altrettante fra le dp;, le quali in forza delle (1) sono funzioni 
delle rimanenti, si giunge al sistema di equazioni differenziali: 


d dL dS 
(ala (f=1,2,...N), 
ove: 
I gi 
5. — Nelle (1) riguardiamo # come un parametro costante 


e supponiamo che quest’equazioni ammettano parecchie combi- 
nazioni lineari integrabili. Sileno: P, Q, R tre integrali A 
posto: 
Pa = PdQ 4îhdt, 
avremo: 
dp, — dpy == dè PdQ — dPdQ +4 ddt, 


e siccome per le equazioni (1): èdP—=dQ=dE=0 concludiamo 


che il covariante bilineare di @; è nullo per identità. Dunque: 


le equazioni differenziali di Lagrange rimangono inalterate quando 
alla forza viva si aggiunga ® = P de + E, essendo P, Q, È tre 


integrali qualunque delle equazioni differenziali dei vincoli, fissati 
nel loro stato al tempo t. 


6. — Si ponga in (IV): 
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ove ),, , ... indicano delle funzioni arbitrarie delle p;, p;' e 
di #; allora, secondo quanto abbiamo precedentemente veduto, 
risulta ovviamente: 


Nn 


d ya MEO 0(T+9) dp,=di[d(T+@)+d£]— 9RS (a — dp). 


In generale supporremo che le (2)) non ammettano combi- 
nazioni lineari integrabili. 

Il sistema (1), di equazioni lineari ed omogenee nelle òèp, 
.ammetterà sempre n soluzioni linearmente indipendenti (*): 


13) 5a; Tio, 0009 Zi 


20) Z91, Z99, SL, Z2N 


n°) Zal 9 Eng go 0.79 E 


sicchè la soluzione più generale delle equazioni stesse sarà: 


(7) dp. = \ Endr, alec(fieeada, io, DI; 


r=1 


“ove i òt, sono dei id infisibasimi atlitraiti 
Sia pol: 


01; £02; 000y ZON 


. una soluzione particolare qualunque del sistema di diede 
lineari, non omogenee (2); sicchè: 


zo PM + Eos pM +... Fip = pm 
ll, 3a, Nr. 


(*) Non può darsi che le pl non siano linearmente indipendenti, 


giacchè se ciò fosse dalle (2°), che devono essere indipendenti, eliminando 
le dp risulterebbe almeno un'equazione finita fra le pi e 4. 
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La più generale soluzione delle (2’) sarà: 


(8)  dp= ù Fadm, + fund  (f=1,2 sea 


Tenendo presente la (5), ove siasi fatto bf —=0, avremo 
ovviamente: 


N-n 
Av 69f — dol) 
y=t 
NA Ta n 
dì N36) 
case (pare dm,dm, — dr,òr,) — Ye did, |. 
w=i vnbssi 
ove per brevità si è posto: 
LX a ò n () 
M_ty i . 00°). ip, 
SA La 4 | dda 


pu—t VI z;E spie nana | 
9 ui Qi@rk TT 0% nr \ LE der == io: 


vst hat 
. dol) >__è9 (7) 
Po” i 2. 
-. ù È dDi dt ai. 


E noto che le condizioni necessarie e sufficienti affinchè il 
sistema delle equazioni ai differenziali totali (2°) sia completa- 
mente integrabile sono le: 


PMO =0;, PW_0. 

L’ultimo termine al secondo membro della (6) si potrà far 
svanire identicamente, a cagione delle (1) e .(2"), quando sia 
possibile determinare le \y in guisa che riescano soddisfatte le 


ila - 1) equazioni: 


DL Ped y vPM.—o0, 


Val V==1 
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nelle prime delle quali per x e s sono da prendersi tutte le com- 
binazioni binarie degli indici 1, 2, ..., n. Se i vincoli sono indi- 
pendenti dal tempo si ha: | 
| dp 


= 0 9 Zo1 =" £09; ve Zon = 0, de 


—(; 
quindi: PX =0, uri allora le precedenti equazioni si ridu- 
nm — 


d 
sdegno in funzione delle p, e % i rapporti delle \, quando 


cono alle prime ‘ (A queste si può sempre soddisfare, de- 


an se i Allora esistono delle combinazioni lineari delle 


PN, de a moltiplicate per moltiplicatori arbitrarì sî possono 
aggiungere alla forza viva senza alterare le equazioni dinamiche 
di Lagrange, come fu messo in luce dal sig. HApAMARD in una 
sua interessante memoria: Sur les mouvements «de roulement 
(“ Mém. de la Société des Sciences phys. et nat. de Bordeaux ,, 
t. V, s. IV, p. 397), riprodotta nel 4° N° della Collezione: 
Scientia. — | 

Se invece 1 vincoli dipendono dal tempo ma son tali che 
fissati nel loro stato ad un istante £ qualunque le loro equazioni 
differenziali divengano ‘completamente integrabili, allora delle 
precedenti equazioni le prime divengono identiche, mentre le 
ultime x si potranno sempre soddisfare, determinando in fun- 
zione delle p e # i rapporti delle A, allorquando sia 


N>2n. 


Per conseguenza allora vi sono almeno N —2n combinazioni 
lineari delle ®!), che, moltiplicate per moltiplicatori arbitrari, si 
possono aggiungere alla forza viva senza alterare le equazioni di- 
namiche. . 

In generale vi saranno poi sempre di tali combinazioni allor- 


n(n 4 3) nnt 3). 
N> 3 ina 


quando: 9 


, ed il loro numero è di almeno: N— 


7. — Il sistema di equazioni lineari, omogenee alle deri- 
vate parziali, aggiunto o reciproco di (2') è (*): 


(*) Cfr. Pasca, I gruppi continui di trasformazioni, cap. V, $$ 2, 8 
(Manuali Hoepli, Milano, 1903). 
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dish pos da Val I 
dPo T Sn dpi bi dp - 


(= 0, 1,2, ...; 2); - 


(9) Xf = Er0 


ove per simmetria abbiamo scritto: po invece di #; o invece 
di 1; Z10, &20, -.., £,0 invece dello 0. Com'è noto le condizioni di 
completa integrabilità delle (2°) sono quelle perchè le equazioni 
lineari alle derivate parziali (9) costituiscano un sistema com- 
pleto, ossia le (X,.X,)f sieno combinazioni lineari delle Xf stesse. 

Alle (9) uniamo le: 


GA) (X,xX.)f=0 
che in generale non tutte sono una conseguenza delle (9); si 


avrà così in generale un sistema non completo che comprende 
m equazioni distinte, essendo: 


n<m<zn +1 |. SE 


Supposto N>wm, il reciproco di questo consterà di 


HE Nqepiby > so Memd) 


i iù . nln + 3 n - 
equazioni, e cioè, di almeno N «i... equazioni ai differen- 


ziali totali. 

Queste equazioni sono combinazioni lineari omogenee, indi- 
pendenti, delle primitive (2'). Infatti alle (9) si soddisfa nel modo 
più generale ponendo: 


a = gr= PN + Ap +... + day pf" 
eb; 


sostituendo nelle (10) avremo m-—n— 1 equazioni lineari ed omo- 
genee nei moltiplicatori \, le quali ammetteranno H=N—m+1 
soluzioni distinte, ad ognuna delle quali corrisponderà nel sistema. 
reciproco un'equazione: pi = 0. 


identità è 
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E ora facile dimostrare il seguente teorema, che è un’ovvia 
generalizzazione di un altro pubblicato dal sig. Hadamard nella 
nota: Sur certains systèmes d'équations aux diff. tot. (“ Procès- 
verbaux de la Société des Sciences phys. et nat. de Bordeaux ,, 
Année 1894-95, pag. 17). | 

Il covariante bilineare di @, a cagione delle (1) e e) è iden- 
ticamente nullo. 
Infatti, essendo per identità: 
x 
Le di 0... ..., #), 
sarà anche: n 
N 


Val di ni (Iata Zaia Me 


i=0 


e quindi: 


CORAL pla 
= Leo at) 


î 


la quale espressione si ottiene dalla (X,X,)f sostituendovi in 


luogo delle sl rispettivamente le 9, e perciò è nulla identica- 


mente. 
Di qui _-- apparisce che se ©; appartiene alla 
schiera ZÀv@g , affinchè il suo covariante bilineare sia nullo per 


% 


necessario che Di faccia parte del sistema aggiunto 0 
reciproco di (9).e (10). Formato adunque il sistema di equazioni 
ai differenziali totali aggiunto alle (9) e (10), che indicheremo con: 


(1) qi—= 0, 9P—=0,...; dE=0 
e posto: I 


Q=T4nrd + unr@P +... + bre, 


ove. i moltiplicatori u. sono tini arbitrarie di Pi Pil. 0 È, 
l'equazione (4'). diviene: 


N 
L.d0, dA dia. 
sa DA gti al 
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Ritenute le (11) risolvibili rispetto alle pi, pr, ..., ppi 
moltiplicatori u si possono evidentemente determinare in guisa 
che 92 non contenga p;/, ..., pH, per il che le u risulteranno fun- 
zioni lineari della p;. Ciò fatto avremo: 


dl... - 
i... dr " . 
così dalla (12) si potranno eliminare le pj', ..., pr. 


Espressi poi le èp, per mezzo delle (7) in funzione dei pa- 
rametri infinitesimi indipendenti òr,, la (12) si spezza in x equa- 
zioni differenziali del secondo ordine, nelle quali più non com- 
paiono le derivate rispetto al tempo delle pi, ..., pr. 

La stessa cosa dicasi di quelle N —% — H fra le equazioni 
differenziali dei vincoli (2) che non si sono utilizzate per la eli- 
minazione delle p;', ..., pr. 

Nel caso ittica poi che le (11) fossero dui 
integrabili per mezzo dei loro integrali dalla (12) e dalle anzi- 
dette N n — H equazioni dei vincoli si potrebbero eliminare 
anche 1, Ps, »..; PH 

Dell’arbitrarietà dei moltiplicatori u si può invece profittare 
per annullare H termini della (12), ossia per soddisfare alle H 
equazioni : 


i dO PT (== 12,0, DL 


iii 
Se, sog dp; dpi i ua 


Alle prime H equazioni associamo le H equazioni che si 
ottengono risolvendo le (11) rispetto a »;', ..., pr; all’equazione 
dei lavori virtuali associamo quelle altre N —%x— H equazioni 
dei vincoli, che sono indipendenti dalle (11), e dalle quali per 
mezzo delle precedenti intendiamo eliminate p;', ..., pr. Allora 
le mancanti n equazioni dinamiche sono da dedursi dalla (12’) 
coi soliti procedimenti, ritenendo le p; legate fra loro ed al 
tempo # da quelle N—#n —4 equazioni ai differenziali totali 
che si ottengono moltiplicando le anzidette equazioni per dt. 
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Contributi alla cristallografia zonale. 


L’omologia e la cristallografia zonale. 


Nota 1* del Dott. UGO PANICHI. 


(Con una Tavola). 


Nel 1897 il Goldschmidt mostrava che mediante una legge 
esprimibile matematicamente, si può “ dedurre, da alcune poche 
faccie, lo sviluppo di tutte le forme osservate in una specie cri- 
stallima , e che al processo geometrico dello sviluppo di forme, 
sì può far corrispondere un processo fisico di scomposizione di 
forze (complicazione), una volta ammesso il principio delle forze 
normali (*). 

I risultati del Goldschmidt aprivan la via allo ST di 
molti problemi risguardanti i collegamenti zonali; e in questo 
senso appunto si è svolta in questi ultimi anni la cristallografia, 
per opera specialmente del Goldschmidt e del Fedorow. — Seguo 
anch'io da qualche tempo questo nuovo indirizzo degli studi cri- 
stallografici e in questa Nota preliminare, già in gran parte 
composta e argomento di alcune lezioni durante l’anno scola- 
stico 1898-99 (**), comincio a trattare del concetto geometrico 
dell’omologia, in quanto esso può giovare allo studio degli svi- 
luppi di forme e in quanto trova la sua effettiva corrispondenza 
nei legami zonali dei cristalli. 


L’omologia e la notazione milleriana. — Fissiamo di 
chiamare semplicemente diedro di due piani qualunque, l’angolo 
da essi formato, nel quale giace l’origine degli assi coordinati; 
l’angolo supplementare di esso lo chiameremo sempre il diedro 


(*) * Zeitsch». fur Kryst. ,, XXVIII; pag.1 e 414. 

(**) Vedi “ Annuario del R. Istit. di Studii Sup. in Firenze ,, pag. 115: 
PanicHi U., Lezioni sulle proprietà e sul calcolo delle forme dei cristalli, con 
introduzione geometrica. Litogr. Dolfin, 1399. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVII. 5 
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supplementare. — Se poi, invece di due piani qualunque, consì- 
deriamo due faccie di cristallo, il loro diedro sarà quello che 
esse formano realmente incontrandosi o che formerebbero se 
fossero estese fino a incontrarsi; il loro diedro supplementare 
avrà quindi per misura l’angolo delle normali alle faccie. 

Si abbiano ora due piani €, e' qualunque, riferiti a un si- 
stema di n assi: come è noto le intersezioni dei piani cogli assi 
determinano i vertici di due poligoni omologici; l'origine degli 
assi è il centro di omologia; la retta ee’ appartiene al piano 
d’omologia w (vedi fig. 1, in cui n=4, e= MNPO, e'=M'N'P'Q', 

=.«e = RSTU, 0 = kb. BS) 

Sopra uno qualunque degli assi, che porremo = %, i punti 
O, xe, xe, ew formano un gruppo armonico, e perciò, dati xe, xe’, 
è subito trovato xw. Se i punti xe, xe' son situati dalla stessa 
parte rispetto all'origine O, il punto rw è pure situato dalla stessa 
parte e compreso fra essi; se pol xe e xe' si trovano da parti 
opposte rispetto a O (fig. 2: OP, OP’), il punto 2w si troverà 
dalla parte di quello dei due punti xe, xe’, che è più vicino a 0; 
e quel punto rimarrà compreso fra O e %w. Infatti poniamo 
O.xe=e, O.xe' = e', O.xw =, intendendo che e, e’, u espri- 
mano il ile dei tre segmenti, in grandezza e i Se il 

e 


valore assoluto di e' è maggiore di quello di e, sarà— 3; si 
Rat — e . ) 
se è minore, sarà =; =" 5 e in ogni caso avremo: 
Dee 
us | 
EI | (1) 


relazione, da cui, dati e ed e', si ricava in grandezza e verso 
il parametro . 

Nel caso in cui uno dei parametri e, e' sia infinito, « risulta 
eguale al doppio dell’altro parametro; infatti 


limu= lim __- De: Hinu=2e. 
e'=o e'=% ros OZ 


Se il piano e è fisso ed e’ si muove parallelamente a sè 
stesso, la intersezione dei due piani descrive evidentemente il 
piano €, e in questo moto si conserva parallela a sè stessa; ora, 
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in ogni posizione di e’, essa appartiene al piano w, e perciò 
mentre e' scorre parallelamente a sè stesso, il piano d’omologia 
scorre mantenendosi parallelo ad una determinata direzione, la 
direzione di £ = ee'w. 

Se poi, sempre restando fisso e, il piano e’ ruota intorno 
a k, anche il piano w ruoterà intorno alla stessa retta £, asse 
dei due fasci descritti da e' e da w. 

Aggiungendo ai tre piani finora considerati, il piano n= Ok, 
il gruppo (mewe') sarà in ogni caso un gruppo armonico. 

Siano ora i piani e, e’ rappresentati mediante i simboli mil- 
leriani (mn p...), (mn p'...) e quindi: 


ov ow-5.0N-%, n=. 
m Nn n 


ben inteso che gli indici saranno affetti da segno eguale a quello 
dei corrispondenti parametri. Allora, per la (I), gli indici di w 
saranno : 


7 i) 


mtbm. n+4w api” 
2 2 dii 


e il suo simbolo sarà: 
1 
5 (M+m' n+n' p+p' ...). 


Trasportiamo questo risultato in cristallografia e supponiamo 
date due faccie a indici interi (mp), (m'n'p'); il piano d’omo- 
logia costruito rispetto agli assi cristallografici, sarà una nuova 
faccia, determinata in giacitura (direzione) dal simbolo 


(mm nto p+p) 


e nella sua vera posizione dal simbolo stesso affetto dal coeffi- 


: 1 
ciente se 


Quindi possiamo concludere che: alla esistenza di due faccie 
qualunque e, e', è omologicamente collegata l’esistenza di una 
terza faccia w, che passa per lo spigolo X=€e' e che determina 
sopra gli assi i quarti armonici rispetto alle intersezioni degli 
assi colle faccie date e all’origine; mediante i simboli milleriani 


si esprime in modo semplice la relazione fra le giaciture di e, e' 
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e di w: basta fare la somma algebrica degli indici delle faccie 


date, asse per asse; il simbolo ottenuto, moltiplicato per 5 


esprime non soltanto la giacitura, ma anche la vera posizione I 
della faccia w. 
Così ad es. dalle faccie (111), (100) si ottiene la faccia (211), 


la quale perciò tronca lo spigolo 111:100; la faccia (211) è 


tangente allo spigolo stesso e noi la chiameremo omologica 0 ar- 
monica della coppia (111), (100). Potremo scrivere simbolica- 


. mente 


Ro 


111 | 
100 


I 1 
)>3 (11) 0 anche 2 to Ze (211) 


e in generale: 


i ua n RA i (m+m' n+n' ii 


\mn' p 


L’omologia e il principio delle forze normali. — Il le- 
game geometrico fra una coppia di piani (riferiti a un dato 
sistema di assi) e il loro piano d’omologia, trova una reale cor- 
rispondenza nei legami zonali dei cristalli. La relazione trovata 
teoricamente fra gli indici di due faccie e quelli della loro faccia 
omologica è verificata dall’esperienza; infatti la faccia che 
Junghann chiamò “ die krystallonomische Abstumpfung , (*) di 
una data coppia di faccie, è parallela al piano d’'omologia della 
coppia, essendo centro d’omologia l’origine degli assi cristallo- 
grafici. | 

La faccia armonica di una coppia di faccie dipende dunque 
da esse geometricamente e fisicamente; ora se supponiamo che 
la normale alla faccia armonica coincida colla direzione di una 
forza e che questa possa considerarsi come la risultante di due 
forze normali alle faccie date, per le proprietà armoniche sur- 
riferite si può subito stabilire in qual rapporto le intensità delle 
componenti debbano stare fra loro. Infatti conducendo dall’ori- 
gine degli assi le normali alle faccie date e, e' e alla loro armo- 
nica w, le tre rette appartengono al medesimo piano a, normale 


(*) “ N. Jahrb. ,, Beil. Bd. I, 1881, pag. 345. 
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allo spigolo X=€e'w; poniamo 0'=ak e (come a pag. 3) t= 0k; 
e poichè il fascio (mewe') è armonico, sarà armonico il fascio 
dei raggi intersezioni di mt, e, w, e' con a. Nella fig. 3, in cui 
per semplicità a coincide con uno dei piani assiali, è dunque 
armonico il fascio 0'. M',P,N,0. — Ora, se alle tre normali 04, 
OC, 0B aggiungiamo la OH normale ad 0'0, il fascio 0.A,C,B,H 
sarà non soltanto proiettivo del fascio 0". M,P,N,0, ma anche 
direttamente eguale ad esso; e perciò il fascio O. A,C,B,H è ar- 
monico e la conica passante pei punti 0,B,C,4,0' è una cir- 
conferenza e la retta OH le è tangente in 0. — Se tagliamo 
il fascio O. A,C,B,H con una retta parallela ad OH (per es. BY, 
che sarà quindi perpendicolare ad 00'), avremo 


BE= ED 


e perciò 0B, OD sono i lati di un parallelogrammo che ha per 
diagonali BD, 2(0E); quindi le intensità delle forze agenti nor- 
. malmente alle faccie e, e' stanno fra loro come OB sta ad OD. 

Se le faccie €, e' son faccie di pinacoide, supponendo dap- 
prima che il piano a, normale allo spigolo £, coincida col piano 
di due assi cristallografici (fig. 4: 0G, 0G'), per la similitudine. 
dei triangoli 0BD, 00'G, avremo 


OD, 06 


0BT 0G 

e questa è la condizione affinchè le forze normali alle faccie 
date possano comporsi in una forza normale alla faccia armo- 
nica; esse debbono star fra loro come i parametri cui rispetti- 
vamente sono perpendicolari. 

Se poi a non coincide col piano di due assi, le forze sa- 
ranno proporzionali alle proiezioni dei parametri sul piano a, 
alle quali esse forze sono rispettivamente perpendicolari. 


Sviluppi per faccie omologiche. — 1°.Il simbolo della 


x 


faccia omologica di due faccie date è affetto dal coofficiente 5 


e abbiamo visto ora come alla posizione individuata da tal coef- 
ficiente, corrispondano notevoli proprietà armoniche. Prescin- 
diamo ora dal coefficiente, ossia, come suol farsi in cristallo- 
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grafia, riferiamoci alla sola giacitura delle faccie, che possiamo 


per esempio immaginar rappresentate in proiezione stereografica. 
Consideriamo le due coppie di faccie 


Wa VU P uni pi 


mtm n4w pt+p; lmtm nt ptp'; 


esse dànno luogo a due nuove faccie omologiche, espresse in 
giacitura dai simboli 


 Cmtoe! 24! 2p+p9), (m+2m" n+2n p+2p) 


e si vede subito che costruendo con esse e colle faccie date 
nuove coppie, per ottener nuove faccie colla stessa operazione, 
e così continuando fino all’infinito, si costruirebbe uno sviluppo 
di infinite faccie in zona, di cui una qualunque faccia (rst) sarà 
legata con (mnp), (m'n'p') dalla relazione 


(rst) = (Hm4Km' Hn+Kn' Hp+Kp') 


essendo H e K numeri interi e positivi. Tutte le faccie dello 
sviluppo hanno le giaciture comprese nel diedro supplementare 
delle due prime faccie e quindi i loro poli situati sull'arco di 
zona contenuto fra 1 poli delle faccie date. 
100 \ 
010! > 


ad una prima 
fase dello sviluppo corrisponderà il gruppo: | 


Così per es., partendo dalla coppia | 


100 110 010 
alla 2° fase il gruppo: | 
100 210 110 120 010 
alla 3? fase il gruppo: 
100-310-210-320-110-230-120-130-010 
e così di seguito. | 

Ma anche ogni faccia esterna al diedro supplementare delle 
faccie date e in zona con esse, può essere espressa per mezzo 
dei loro simboli; basta considerare una delle faccie date, come 
appartenente al sistema costruito colle altre due. E in generale. 
il simbolo di ogni faccia @ in zona con (mp), (m' n' p') è sempre 
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esprimibile in funzione di questi simboli; secondo che la faccia @, 
oppure (mm x p), oppure (m'n' p'), giace nel diedro supplementare 
delle altre due, abbiamo tre casi, cui rispettivamente corrispon- 
dono le tre seguenti forme di simboli per @: 


Li I Hm4+Km' Hn+Kn'  Hp+Kp' 
(BB) Him=-Km Hn--K Hp Kp' 
(8) I Km'—Hm Kw'-—Hn Kp'—Hp. 


Queste espressioni possono applicarsi nella ricerca della 
faccia (xyz) comune a due zone; infatti, date due coppie di 


. a be nm n ; - 
faccie | CÈ cla | stu sl la faccia comune alle due zone o è 
a be mn p 


compresa nei diedri supplementari di ciascuna coppia, o è com- 
presa in uno ed esterna all’altro, o è esterna a tutti due; nel 
primo caso serve per ambedue le zone la (0) e avremo 


è = lst fim e dla 
y= Hn + Kw = Ub + VI 
2z= Hp + Kp =Uc+ Vec' 


e dividendo i due membri di ogni equazione per una qualunque 
delle quattro incognite H, K, U, V, si risolveranno le equazioni 
rispetto ai rapporti di tre incognite alla quarta, ciò che ci dà 
subito gli indici Qr, Qy, de. 

Nel secondo caso per una zona serve la (a), per l’ ava una 
delle (8); nel terzo servon solo le (8) e si QOSrA pei come nel 
1° caso: 

Es. del 1° caso: si conoscano in un cristallo di pirite, le 


coppie di faccie | 0, dio posto H= 1, si troverà K=5, 
LU, V=-o, è quindi: 
102 2(111) 


5(210) 3(310) 


bi5,2 sedi a2 
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‘Es. del 2° caso: si abbiano ora le coppie (351) (9 \;si 


921} \210! 55 
troverà analogamente: | 
7(321) © 2(682) 

921 2(210) 


4(6329)  4(421) 
e la faccia comune alle due zone sarà (632). 


2° Io mi ero proposto di mostrare come gli sviluppi per 
faccie omologiche corrispondano alle Complicazioni di Goldschmidt, 
quando lo sviluppo parta da faccie opportunamente scelte; e 
come queste possano corrispondere ai nodi terminali del tratto 
di zona nel quale si verifica la complicazione; ma recenti e pre- 
gevoli lavori del Fedorow mi hanno preceduto. 

Nel Quinto contributo alla cristallografia zonale (*) il sig. Fe- 
dorow mostra infatti che per tratto di zona (Zonenstiick di Gold- 
schmidt), deve intendersi un lato di un triangolo elementare, 
nello sviluppo di forme ideate dal Fedorow stesso (**) e che i 
punti nodali terminali del tratto di zona, corrispondendo a due 
vertici del triangolo, sono, come questi, soggetti a determinate 
condizioni. — Ora lo sviluppo esposto dal Fedorow è fondato 
sulla seguente proprietà: I 

“Da tre faccie date (in proiezione lineare o gnomonica) 
a= (4,0303), b = (b;6,63), c-= (616363), dedotto il simbolo della 


a-btb--e=la, bbc, datata dda) 


il cui polo giace nel triangolo ade (fig. 5), se si congiunge questo 
polo coi vertici a, 6,c mediante linee di zona, si ottengono nelle 
intersezioni di queste linee coi lati del triangolo abc, tre nuovi 
poli, i cui indici sono la somma degli indici corrispondenti alle 
estremità del lato su cui ogni polo si trova ,. | 
Questa proprietà, verificata in casi semplici, vien dimostrata 
in generale coll’aiuto dei determinanti. Pertanto il triangolo ade 
vien diviso in 6 triangoli e sopra ognuno di questi si può ripe- 


(#) “ Zeitschr, fiir Kryst. ,, 1901, XXX Bd,, pag. 25. 
(#*) I Beitrag, “ Zeitschr. fiir Kryst. ,, 1900, XXXII, pag. 446. 
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tere la medesima operazione: si otterranno nuovi triangoli e 
ripetendo la costruzione su questi si può continuare ancora ad 
estendere lo sviluppo indefinitamente. i 

Ora è chiaro che sopra ognuno dei lati del triangolo dato abc, 
sì ottiene uno sviluppo identico a quello che si ottiene nel modo 
esposto a pag. 138, dalle coppie di faccie ab, bc, ac; e lo stesso 
si può dire dei lati dei triangoli che via via si ottengono collo 
sviluppo di Fedorow; quindi possiamo concludere che lo svi- 
luppo per faccie omologiche corrisponde alla legge delle com- 
plicazioni. | 


Forme armoniche. — 1° Consideriamo ora più particolar- 
mente coppie di faccie appartenenti ad una stessa forma di cri- . 
stallo; e, per fissar le idee, supponiamo di riferirci a forme del 
sistema monometrico. 

Sia data quindi in generale la forma }mnp{ e supponiamo. 
costruite tutte le possibili coppie delle sue faccie; il numero di 
queste coppie sarà eguale al numero delle combinazioni Cg8=1128; 
e da esse risulteranno perciò altrettante faccie armoniche; queste 
faccie potranno riunirsi in gruppi, ognuno dei quali contenga 
faccie della stessa forma, essendo evidente che, se una coppia 
di faccie della forma data dà luogo a una faccia appartenente 
a una nuova forma, tutte le altre faccie di questa forma devon 
potersi ottenere da convenienti coppie di faccie della forma data; 
il numero di queste coppie, che dànno luogo a faccie di una 
stessa forma, sarà dunque eguale o al numero di faccie della 
forma o a un multiplo di esso. 

Il numero dei gruppi formati colle 1128 faccie coinciderà 
col numero delle forme, differenti fra loro, derivate dalla forma 
data; e noi considereremo come differenti fra loro anche le forme 
i cui simboli differiscano solo pel coefficiente; tali forme si pos- 
sono chiamare forme simili. 

Tutte le forme derivate omologicamente da una stessa 
forma si chiameranno le sue forme armoniche. 

Se poi sian date le forme }mnni, ;mnpi, }mn0}, ognuna 
di esse darà luogo a Cys= 276 combinazioni di coppie di faccie 
e potremo, con considerazioni analoghe alle precedenti, dedurre 
da queste le rispettive forme armoniche. 

Nel seguente prospetto sono indicate le forme armoniche 
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di }mnpi, jmnn}, }mmp}, jmn0}; accanto a ogni forma è posto 
il numero di volte che essa viene ottenuta; moltiplicando questo 
numero rispettivamente pel numero di faccie della forma e poi 
sommando tutti i prodotti, si ottiene evidentemente, per la 
1* colonna, 1128; per le altre, 276. I 


imnpi | jmnn| jmmp| 


- i mtn mn 0 
— wep ap 
pp pd 
sy mnm_—n 0 
sg m_pm—p0 
s n-_pn_—-p0 
mn 
mp0 
i np0 
3 2m nT-P n—p | 
, dn mpm_p 
s  2Qpmtbnm—n 
” min np MP 
smtp mn np 
n pp 
\ m 00 
n00 
lp 00 
7) mtn mn 0| 


m00 
n00 
< 


2 m0 02 + 
2 2 
2 2, 
mn mn 0 | 2 | , m-—pm_—p0|2 
sci 1 
1 1 
2 
1 


|» 
- 
im 
as 
i 
aa 
si 


nn 0 mmod 
mn0d mp0 
zimtn MN 0; am+p m_—-Pp 0} 2 
, inmHtnmtn ,2mm+pm+p| 1 
snmtnm_n|1|,2mm+tpm_—p|1 
» nm_nm_n|1|,2mm—-pm—p|1 

000 12 000 12 
| | 


imn0 i 


| 


m0d 0 

n0 0 
1imta mn 0! 
s m_nm—_—n 0 
n. mm 0 
- nno 
x 2mnn 
; 2nmm 
s min mn 0 
s mdtn mn 
s m_nmun 


000 12 


m-+p m_—p 0 

“ip nep 0 
pi 2M N_-P_NT-P 
ni 00 Me Mep 
s SD _MzNn, MK 
n M+n n_p mp 
s mt+p m_—n n—p 
, n4p mp mn 
n M_N MP n_-P 
ni E Mi kx 
” dn mp m+-p 
3 ap WR nn 
» m+n m+-p n+-p 

000 


HHHHHNDNDH EH NN 


MuLHHuHHHHHEHNN DD PPP HHVIH HHHHNNNNN N 
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Il prospetto mostra che, prescindendo dalle faccie all’infi- 
nito 000, ogni esacisottaedro ha 32 forme armoniche differenti 
fra loro; ogni tetracisesaedro ne ha 11; e le altre forme di 
24 faccie ne hanno 10. (Ritenendo eguali fra loro le forme si- 
mili, ogni esacisottaedro avrebbe 25 forme armoniche e ogni 
forma di 24 faccie ne avrebbe 7). 

Tutte le forme hanno per armonici l’esaedro e il rombodo- 
decaedro. Sono armonici di } mn pi 12 cubi e 12 rombododecaedri; 
e sl osservi che coi coefficienti dei loro simboli si possono co- 
struire i simboli di tutte le altre forme armoniche di } mn pi. 
Analogamente si hanno 6 cubi e 5 rombododecaedri armonici 
di ìmnni e }mmpi; e tutti i simboli delle altre forme armo- 
niche si posson costruire coi coefficienti di } 100}, } 110}. Lo stesso 
dicasi dei 4 cubi e dei 6 rombododecaedri armonici di }mn0}. 

Delle forme armoniche di una forma data alcune hanno le 
loro faccie tangenti a spigoli reali della forma, altre le hanno 
tangenti a spigoli virtuali. Sono del 1° genere: 


e RE 3}am n+pn+-pi, 3}m+nm+n 2p} armoniche di } mnpi; 


simon 504; de, , gimtnmtn2ni 4, funk; 
own_a 0, 3]2m m+pm+pi, — - ., \mmp}. 
Lintn mn 0, dm nn o n 3, bo 


da cui si vede che ogni icositetraedro ha per armonico del 
1° genere un triacisottaedro e ogni triacisottaedro ha un icosi- 
tetraedro; che l’esacisottaedro ammette un icositetraedro e un 


triacisottaedro; la forma 5 }2n m-+p m+pi è sua armonica del 


2° genere e può essere un triacisottaedro o un icositetraedro 
secondo che m + p = 2n; quando poi m + p = 2n, l’esacisot- 
taedro ha per armonico l’ottaedro. Osservazione analoga per- 


mette la forma ammi armonica di }mn0, potendo essere 
In È m. 
# 


2° Le cose ora dette mostrano che dai valori numerici par- 
ticolari assegnabili agli indici m,»,p, dipendono le relazioni ar- 
moniche esistenti fra la forma data }mnp{ e le sue armoniche. 
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Una data armonica, per es. }m—p m—n n—pi,in cu m>n>p, 
sarà In generale un esacisottaedro; ma può essere un icosite- 
traedro quando m —n=n— p. Così dalla forma }321! si ha 
l’armonica }211!, mentre la corrispondente armonica di }421; 
è 3321. Se si imporranno condizioni alla variabilità di una 
forma }mnp}, rimarrà condizionata la variabilità delle sue ar- 
moniche e perciò possiamo proporci di ricercare le proprietà 
armoniche di un dato tipo di forme. 

Supponiamo ad esempio che gli indici della forma data }mnp! 
soddisfino alla condizione particolare m =n-+p. In tal caso sarà 


jmnpi=\ntp mp m_ni 
A 

2 
imnpi è armonica di sè stessa; ma invece diremo, più esatta- 


e, se non tenessimo conto del coefficiente —, potremmo dire che 


mente, che la forma 3 int+p m—p m—ni, armonica di }mnpi, 


è simile ad }mnp}. Reciprocamente si può affermare che se 
ìmnpì ha per armonica una forma simile, i suoi indici soddi- 
sfano alla condizione m=n + p: infatti una forma armonica 
di ;mnpi, simile ad essa, deve avere il simbolo del tipo 


3\mtn mibp n Tp 


in cui solo il 1° indice può essere eguale a p, solo il 2° può 
essere eguale ad x, solo il 3° può essere eguale ad wm. E dovendo 
essere m>n>p, potrà essere soltanto 


m_—n=p,m-—p=", n-p=m 


le quali tre espressioni coincidono colla condizione cercata. 
Nel caso che fosse n=p dovrebbe essere m=27, e poichè 
allora }2n n n =}211, ne segue che fra gli icositetraedri sol- 
tanto }211! ha per armonica una forma simile a sè stesso. Se 
fosse m=n, dovrebbe essere p=0 e quindi solo }110} ha per 
armonica una forma simile. Tutte le altre forme soddisfacenti 
alla condizione posta sono esacisottaedri (321, 431, 532, .....). 
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Le tre espressioni identiche: 


pda -# 
n=m-—p 


m=4tp 


sommate due a due, dànno luogo a 3 forme armoniche di MD È 
tutte soddisfacenti alla condizione data 


I I imp m—p mn}, zIm+p n|+P m_ni, 3 ;im+n n+p m—pi. 


La prima di esse, come abbiamo visto, è simile ad jmnp! 
e può dar luogo a una nuova forma simile a sè stessa e ad }mnpi; 
“anche le altre due dànno luogo a una forma simile ad } mn pi, e 
infatti basta far la differenza degli indici due a due per ottenere 


il simbolo }mnp}. Così ad es. }321| avrà per armoniche + 1921}, 


3 }481|, 51582]; le quali hanno tutte per armonica a 1921} 


In generale (convenendo di dire una forma B compresa 
armonicamente fra le forme 4 e C, quando A-» BC), po- 
tremo dire che ogni forma che segue la condizione m =n+ p 
è compresa armonicamente tra due forme simili fra loro e sod- 
disfacenti alla medesima condizione. 


3° Quando interessi di conoscere non soltanto le forme ar- 
moniche di una forma data, ma anche tutte le forme di cui essa 
è armonica, si può ancora ricorrere al prospetto della pag. 12, 
ritenendo le quantità m, , p come incognite e cercando le con- 
dizioni cui esse debbono soddisfare affinchè 1l simbolo di ogni. 
armonica di }mnp possa coincidere col simbolo della forma data. 
Per ogni armonica di }mnp{ che si considera, tali condizioni o 
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non sì potranno soddisfare per nessun valore intero e positivo 
di m, n, P, oppure si potrà in un sol modo, oppure in infiniti 
modi. Se per es. è data la forma }211, le armoniche di } mnp| 
che posson coincidere con essa sono le seguenti: I 


i 


Condizione Quindi 
=:2mn+p n—pi m=n,p=0 ,110{ > }211| 
=mtran pmi, v > 
=imt-n n4p m4-pi n , sl 
=imtpm-—nn-—pi m=2n , ;210(> |, 
=intpm—pm—a .... 
= m+% ml im=3n=3p 311 > 
=" Pm m=n+p 211,821,481,...:532,752,..; 

| a 748,853, 
=:2m n+p n+ pi - n ) 
=\mtnn+pm—pi m=n+2p 100,311,421,581,...; )—>j£ 

732, 952... 


— 


n+pm+pm_—ni m=P+2n 311,521,731,...:992,12'5'2...; 
=im-nm—pPn—pi m=2n—p 321,521,741,...:432,852,..3... 


e nessun'altra armonica di }mnp! può coincidere con {211}. 
Mediante il prospetto di pag. 144 si possono in generale 
scoprire i legami armonici esistenti fra due o più forme; e se 
noi immaginiamo che queste forme appartengano a un medesimo 
sviluppo, ottenuto con una legge determinata, potremo ricercare 


in quale dipendenza i legami armonici che vincolano le forme. 


combinate, stiano colla legge fondamentale dello sviluppo. Questo 
studio è del massimo interesse quando si abbiano in vista gli 
sviluppi di forme di cristallo offerti dalla natura e merita un 
lungo e ponderato esame. Riserbandomi di parlarne in una pros- 


sima Memoria, chiuderò la presente Nota con un'ultima osser- 


vazione. , 

Se immaginiamo uno sviluppo di forme a indici interi che, 
partendo da quelle a indici non diversi da 1 e 0, proceda per 
fasi verso forme a indici sempre più alti e complessi, in questo 
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sviluppo le forme armoniche di una forma qualunque si trove- 
ranno tanto più vicine ad essa, quanto più piccoli sono i valori 
dei suoi indici; e perciò considerando una combinazione di forme 
appartenenti alle prime fasi dello sviluppo, esisteranno fra queste 
forme più numerosi legami armonici che non tra forme appar- 
tenenti alle fasi ulteriori dello sviluppo. Se dunque si potrà 
asserire che alla reale esistenza di combinazioni di forme pre- 
siedono legami armonici, si dovrà arguire che la maggior pro- 
babilità di numerosi legami si avrà in generale quando le forme 
combinate hanno indici piccoli e quindi queste forme debbono 
avere la maggior probabilità di esistenza. Dalla completa veri- 
ficazione di questa ipotesi discenderebbe che la legge di Haiiy 
è una conseguenza del principio fondamentale dell’omologia. 


Museo e Laboratorio di Mineralogia del R. Istituto di Studii super. in 
Firenze. Novembre 1902. 


Sulle superficie algebriche 
possedenti due fasci di curve algebriche unisecantisi. 
Nota del Dott. ARTURO MARONI, a Pisa. 


1. — Sia / una superficie algebrica possedente due fasci, 
K, e K;, di curve algebriche unisecantisi. Il primo di tali fasci, 
considerate in esso le curve come elementi, sia di genere q,, 
il secondo di genere tr: per modo che saranno rispettivamente 
Tg, T, i generi delle curve di K, e di K,. | 

Ci proponiamo di esprimere i caratteri invariantivi della 
superficie F. A questo scopo supporremo di aver preparata la 
- F stessa in modo che non contenga curve eccezionali, il che è 
possibile se escludiamo che essa sia riferibile ad una rigata. 

Nel fascio K, si consideri una 9», e nel fascio K, una gm, 
poi si riferiscano proiettivamente i gruppi di curve di queste 
due serie lineari rispettivamente alle generatrici 9g e alle diret- 
trici d di una quadrica Q di $3. Preso un punto A sulla qua- 
drica, consideriamo le rette g e d passanti per esso e i gruppi 


86 ARTURO MARONI 150 


di curve delle serie 9gn,, gin, che loro corrispondono: questi si 
incontrano in 1, ms punti della F, che diremo corrispondenti 
del punto A. Così possiamo considerare la. quadrica Q@ come 
una quadrica myny-upla riferita birazionalmente alla aupentiore al di, 
senza elementi eccezionali. 

Determiniamone la curva di diramazione. È facile vedere 
che, essendo la / priva di curve eccezionali, due fra gli mjmg 
punti della. corrispondenti ad un punto A della Q vengono 
a coincidere allora e solo allora che uno dei due gruppi relativi 
delle serie 9h;; 9%, viene ad avere un elemento doppio. Ne segue 
che la curva di diramazione cercata è costituita dalle 2m,+2T7,—2 
rette g corrispondenti ai gruppi della g,, aventi un elemento 
doppio, e dalle analoghe 2m9+ 2m$—-2 rette d. 


2. — Si consideri, sulla quadrica multipla Q, la rete di 
curve |C| determinata dalle coniche passanti per un punto 7° 
arbitrario. La jacobiana di questa rete è costituita dalle rette, 
g* e d*, passanti per 7 (ciascuna contata m; ms volte) e dalla 
curva di diramazione sopra determinata. 

Il sistema canonico sulla @ si ottiene togliendo dal  si- 
stema |C;|, individuato da tale jacobiana, tre volte il sistema 
individuato dalla rete |C| (*), il quale ultimo si può anche con- 
siderare individuato dalla coppia di rette 9* e d*. Per ottenere 
tale sistema canonico basta dunque togliere dal sistema indivi- 
duato dalla curva di diramazione, due volte i sistemi individuati 
dalle generatrici 9g e dalle direttrici d. Il sistema corrispondente, 
cioè il sistema canonico sulla /, è dunque il sistema somma 
delle due serie lineari che si ottengono togliendo dalle serie 
lineari dei 9A K, e K, individuate dai gruppi degli elementi 
doppi delle gi, 9m, rispettivamente due volte le Gus Yin, mede- 
sime. Concludiamo che (**): 

Il sistema canonico della superficie È sì ; ottiene aggiungendo la 
serie canonica del fascio K, alla serie canonica del fascio Kg. 


(#) V. Enriques, Intorno ai fondamenti della geometria sopra le superficie 
algebriche, “ Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, 1901. 
(**) V. il lemma sulle curve adoperato dal prof. Enriques al $ 13 della 


nota sopra citata. 
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8. — Veduto ciò si calcola subito il genere delle curve 
canoniche, cioè il genere lineare pl della superficie. Si ha: 


pi (2, 2d(m—-1)+14 (2735-21) + 
+14-(2r,— 2)(2mn—2)— 1 
cioè: 


di -*  pY=8(m—1)(m9—1)+1 


Ponendo mente che i fasci K, e K, non possono contenere 
curve con punti doppi (altrimenti la / conterrebbe curve eccezio- 
nali), mediante una formula dei proff. Enriques e Castelnuovo (*) 
possiamo calcolare, servendoci di uno qualunque dei due fasci, 
l’invariante I di Zeuthen-Segre, il quale risulta: 


(2) I I= 4(m,— 1)(my—1)A. 


Poichè la è priva di curve eccezionali , abbiamo la re- 
lazione : 


TL pl Tap, 3-9 
dalla quale, sostituendo per Ie per p! i valori trovati, si ricava: 
(e db ce a oe eli 
Il confronto delle formole (1) e (3) ci dà la relazione: 
p=8p, ip 9. 


4. — Quando i fasci K, e K, sono ambedue ellittici (nel 
qual caso la superficie F è una di quelle determinate dal 
prof. Amaldi (**)), allora, rifacendo il ragionamento del n° 2, 


(*) Sopra alcune Quistioni fondamentali, ece., * Annali di Mat. ,, t. VI, 
s. III, $ 6. 

(#*) Il prof. Amaldi, in una sua nota pubblicata recentemente nei “ Rend. 
dei Lincei ,, determina le superficie algebriche possedenti più di due fasci 
di curve algebriche unisecantisi, e dimostra che tali superficie sono tutte e 
sole quelle possedenti due fasci (e quindi necessariamente anche altri) di 
curve razionali od ellittiche unisecantisi. 
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vediamo che il sistema canonico della / si riduce ad una curva 
di ordine zero (per cui p,= 1). In tal caso il pl” non può più 
calcolarsi come al n° 3. Ma se consideriamo l’espressione del p!! 
data p. es. mediante il genere mt di un sistema lineare e i ge- 
neri m', T”” del suo aggiunto e del suo secondo aggiunto: 


pU=1+(—-m) Mn") 


poichè sulla / ogni sistema è ora aggiunto di sè stesso, si 
— ottiene: 
_ pie i. 


Valore dato anche dalla (1). Vale quindi, anche per queste 
superficie, la (3), la quale dà: 


Pa= — 1. 


5. — Ritorniamo alla nostra superficie Y generale e pro- 
curiamo di determinare la dimensione del sistema completo |C| 
ottenuto sommando una serie lineare g@ di K, ad una serie 
lineare 9g@ di K3. 

Cominciamo dall’osservare che se una di queste due serie 
lineari ha un elemento (curva) fisso, tale curva risulta fissa 
anche per il sistema somma. Infatti, sia ad es.: X, una curva 
di K, fissa per la g@: il sistema |C] sega su ogni curva di K, 
appunto la serie 99, quindi tutte le curve di |C} debbono pas- 
sare per il punto ove la considerata curva di K, è segata 
dalla %,; e da ciò segue che la k, è fissa per |C|. 

Sia ora G,= (k!, k9, ...,%) un gruppo della g61 ed ag- 
giungiamo alla g@: successivamente le curve di questo gruppo 


nell'ordine in cui le abbiamo scritte (che del resto è qualsiasi). 
Finchè le curve sommate individuano nel fascio K, una 9°, la 
dimensione del sistema somma rimane sempre uguale a ps. 
Supponiamo che il gruppo (kî, #P, ..., K(4)(u<m,) indi- 
vidui una serie 9g,,, mentre il gruppo (X{, #%,..., Ab) indi- 
vidui una 94,1, e vediamo quale è la dimensione del sistema 
ottenuto aggiungendo alla g9 le curve ki), KÎ,...,k(. Tale 
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sistema sega sulla %{ la serie g@, mentre le curve di esso pas- 


santi per la X(% medesima sono c0&; detta quindi »! la sua 
dimensione, abbiamo: * 


di pa L= pa; cioè: ri= dp + 1. 


Seguitando ad aggiungere le curve %,, finchè non ne ab- 
- biamo sommate tante che individuino nel fascio K; una serie 00, 
la dimensione del sistema somma rimane sempre uguale ad r, 
La prima volta che il gruppo delle curve %, sommate alla 99 
individui nel fascio K, una g?, avvenga quando si è aggiunto 
la curva ke) (u,< us<m;). Il sistema così ottenuto sega sulla 4) 
stessa la serie g@, e le curve di tale sistema passanti per la k{!®) 
sono 00°”; detta quindi r° la sua dimensione, abbiamo: 


pps beep! =9p, #14; tto += 3pi 4-2. 


Così proseguendo si vede subito, col mezzo dell’ induzione 
completa, che la dimensione r del sistema ottenuto aggiungendo 
tutto il gruppo G, (cioè del sistema |C|) è data da: 


(4) "= (pH 1)po + Pr = P1P2 + Pr + Po. 


6. — In particolare, la dimensione p, — 1 del sistema ca- 
nonico si otterrà, per quanto abbiamo veduto al n° 2, ponendo 
nel secondo membro della (4) p.=T, — 1 e po=t$— 1; quindi: 


pro lesa 1) ted + mm i: 


da cui: 


(9) Pi TM mta (*). 


(*) Questa formula si trova nel 1° volume (pag. 197) della TAéorie des 
fonctions algébriques de deux variables indépendantes, di PicArp et Smart. 
Ivi essa è dedotta con metodo trascendente, determinando, cioè, il numero 
degli integrali doppi di prima specie linearmente indipendenti che appar- 
tengono alla superficie. 
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Il sistema i-canonico sulla Y si ottiene aggiungendo alla 
serie ‘-upla della serie canonica del fascio K,, la serie i-upla 
della serie canonica del fascio K,. Queste due serie hanno rispet- 
tivamente le dimensioni: 


p1 = (27, —. =" Ts Pa = 21 — 2) — To. 


Sostituendo questi valori nella (4) si ottiene l’espressione 
dello i-genere P;, che risulta: 


6. PE (im DMm_1) > 1) 
Tenendo conto delle (1) e (3) si hanno anche le espressioni: 
P.=(2°—1)(p.+ 1) I Cee). 


ha Met ii G> 1) 


Evidentemente le formole (5) e (6) non valgono quando uno 
del due fasci sia ellittico. Ma si vede subito che se uno solo 
dei due fasci, ad es.: K,, è ellittico, si ha (*): 


p,=t; P=il2m—2)-m+1=i—1Mm-1) G>1). 


Se poi ambedue i fasci sono ellittici, come abbiamo già 
osservato, è p, = 1 ed anche si ha P,.=1 per tutti 1 valori di <. 


(*) A proposito di queste superficie, vedi il lavoro del prof. EnrIquEs: 
Sui piani doppi di genere lineare pI) =1(% Atti della Ace. dei Lincei ,, 1898). 
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Pu MOT di wh Corpo rigotio. 


Nota di C. BURALI-FORTI in Torino. 


Non può essere sfuggito ai cultori della matematica come 
le più semplici proprietà di Geometria differenziale e di Mecca- 
nica esigano bene spesso dimostrazioni lunghe e complicate: e 
ciò non perchè così richieda la natura della questione, ma a 
causa degli strumenti di ricerca di cui si fa uso. Più volte ho 
avuto occasione di far vedere con esempi (*) come il metodo di 
GrASssmanN rende le dimostrazioni delle citate proprietà di una 
semplicità pari a quella del loro enunciato. Nella speranza di 
far cosa grata a coloro che tendono continuamente e costante- 
mente a semplificare (**), nella scuola, le forme espositive, porto 
ora un altro esempio relativo alla Meccanica. Il moto generale 


(*) C. Burari-Forti, Il metodo del Grassmann nella Geometria protettiva 
(‘ Rend. Circ. Palermo ,, 1896, 1897, 1901). — Introduction è la Géométrie 
différentielle (Gauthier-Villars, 1897). — Sopra alcune questioni di Geometria 
differenziale (Palermo c. s., 1898). — Sur la formule de Taylor pour les 
formes géométriques (* Zeitschrift fir Mathematik und Physik ,, 1899). — 
Sur les rotations (“ Bulletin des Sciences mathématiques ,, 1899). — Sopra 
alcuni punti singolari delle curve (“ Atti Ace. Torino ,, 1901). — Le formule 
di Frenet per le superfici (Idem, 1902). — Applicazioni del metodo di Grassmann 
(“ Le matematiche pure e applicate ,, vol. I, II). — Sulle radiali (Palermo, 
c. s., 1902). — Iagranaggi piani (“ Atti Acc. Torino ,, 1902). — Formulaire 
Mathématique par G. Peano ($$ 91, 92, 93; 1902). — Sulle linee funicolari 
(“ Le matematiche..... ,, 1902). — I vettori nella Geometria elementare (° Il 


| Pitagora ,, Palermo, 1903). 


(#*) Si intende che tale semplificazione richiede la conoscenza del me- 
todo di Grassmann. E poichè tale metodo; è basato sulle più semplici no- 
zioni di Geometria elementare; fa uso di un algoritmo identico a quello 
dell’analisi; contiene come casi particolari tutti gli altri metodi noti, coor- 
dinate, omografie, bariceritri, equipollenze, quaternioni; è puramente geome- 
trico in ogni suo particolare; tratta con la stessa semplicità questioni di 
Geometria finita o infinitesimale e di Meccanica; — non si comprende come 
esso non sia ancora sostituito agli ordinari metodi straordinariamente com- 
plicati. 
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di un corpo rigido ha proprietà semplicissime; eppure le trat- 
tazioni analitiche o geometriche ordinarie sono di una compli- 
cazione eccessiva; da una parte i moti relativi, dall’ altro i 
momenti, rendono, a colui che inizia i suoi studi, grandemente 
difficile ciò che è grandemente facile. Il metodo di Grassmann 
permette di sopprimere 1 moti relativi, poichè ogni ente geo- 
metrico può esser considerato indipendentemente da elementi 
fissi; nella mia nota Ingranaggi piani, ho appunto ottenuti tutti 
1 possibili ingranaggi, con calcoli elementari, e sopprimendo ogni 
considerazione di moti relativi. Lo stesso metodo permette di 
sopprimere i momenti (*) poichè la condizione di eguaglianza di due 
formazioni geometriche dice, in sostanza, che due certi momenti 
sono eguali: e non si creda che con la soppressione del termine 
‘ momento si venga a perdere un qualche concetto meccanico; 
si perderà solamente una complicazione di forma con grande 
vantaggio della semplicità e della chiarezza. 


1. — Se P, Q sono due punti qualunque del solido (o corpo 
rigido), la loro distanza non varia col tempo t, cioè. 


(a O) così, 
che derivata rispetto a £ dà (p. 67) (°°) 
(1) (P_@[(P"—Q)=0, ovvero (P_Q)|P'=(P_9)|0", 


la quale esprime che (p. 29): 


(*) Ciò non è egualmente possibile facendo uso dei quaternioni (Cfr. For- 
mulaire Mathématique, 1. c., p. 285) o dei soli vettori, bivettori e trivettori 
di Grassmann. | | - 

(#*) Le notazioni (p....) si riferiscono al mio libro: Introduction è la 
Géometrie différentielle. È appena necessario ricordare che: ogni punto P 
di un solido (o corpo rigido) in movimento, è una determinata funzione 
dp 
o 
spettivamente la velocità e l'accelerazione (geometrica, vale a dire con dire- 
zione, verso e grandezza) del punto P nel tempo t: se P'=-0 allora il vet- 
tore P' è parallelo alla tangente in P alla traiettoria di P; e se P'P"==0 
allora il bivettore P'P” dà la giacitura del piano osculatore in P alla stessa. 
traiettoria (p. 65, 78). 


della variabile numerica #, tempo: i vettori P'= sono, ri- 
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Le proiezioni delle velocità dei punti P, Q, nel tempo t, sulla 
retta PQ sono equali. ì 

Risulta di qui l’ordinaria costruzione grafica della velocità 
di un punto qualunque essendo date le velocità di tre punti, 
non collineari del corpo (*). 


(*) Le condizioni d’invariabilità delle aree e volumi sono 
i(@ — PIE — Pi = cost, PQRS= cost, 


ove P, 2, E, S sono punti qualunque del corpo. 
Derivando la prima si ha 


(0—D(R-P)|](0—PD(R_P)+(0— Dee 


che assume le due forme 


(Q— P)(R— P)|}(@— RP'+(R—P)09' +(P— QR){=0, 
(Q—P)(R— D)| } P(9— R)+ Q(R—P)+RP—-Q){=0, 


le quali esprimono che: 

La somma delle proiezioni sul piano PQR dei parallelogrammi formati 
con un lato del triangolo e la velocità del vertice opposto è nulla. 

La resultante delle forze applicate ai vertici del triangolo PQR e i cui 
vettori sono le differenze delle velocità agli estremi dei lati opposti è una coppia 
il cui asse momento è parallelo al piano PQR. | 


Dall’identità (p. 48) 
(PQR .w)S= PQRS .w + PQR 


sì ha per derivazione, e tenendo conto della seconda condizione: 


ar) APOR- 0) {= (POR) 
ca stre. w{=-T, (Por), 


le quali dimostrano che: 

I piani paralleli al piano POR, e invariabilmente collegati al solido, de- 
scrivono inviluppi le cui caratteristiche, al tempo t, sono complanari e i cui 
punti di regresso sono collineari (p. 84, 85). 

In modo analogo il lettore può ottenere molte altre proprietà. Non 
vogliamo tralasciare di indicare come dalla considerazione dell’omografia 0, 
tale che | 

oP=P+ È i 
sì possano trarre molte proprietà del moto, anche supposto il corpo non 
rigido. In particolare per n= 2 si ha il centro delle accelerazioni, ecc. 
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2. — Sieno P.,, î= 1, 2, 8, 4, quattro punti del solido tali 
che i vettori 


e ea 
sieno unitari e due a due ortogonali. Si hanno allora le relazioni 
CLI RR .-; 
che per derivazione dànno 
E=0g,, 4 bbaL Led: 


quindi, se essendo ?, j, X, una permutazione dei numeri 1, 2, 3, 
sì pone 


bEl= -—5(kL="% (per i=2,3,1, =; 52 
si avrà, ricordando che 


if (1° | I) 2 LL | I)L + (I/ RALA 
I > ml, — moglz, I° =m;jI3 — mgl,, I'=mgl, Mb, 


dalle quali | | | 
myl,' + mal + mgl3' =0, 


la quale esprime che: è vettori I; s0n0 complanari (9). 
Se, ora, P è un punto qualunque del solido, sono deter- 
minate (p. 13) le costanti x;,, t = 1, 2,8, tali che 


P= P, + el, + 023 + 0383: 
(*) Cfr. la mia nota: Le formule di Frenet per le superfici, p. 9. 
Il piano che contiene i vettori I" è parallelo al bivettore 
kh = myI3I3 + moI31 + mgI,D | 
cioè tale piano è normale al vettore (supposto /,IaI3 positivo) 
mil, + mol + mg13 


parallelo al vettore V che definiamo nel n° 3. 
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essendo dunque 0 un punto fisso arbitrario si avrà 
O + RI = (0 — P;) + CA, + Xgla' - dids , 


ed essendo Z', = 1,2,3, vettori complanari: 

Gli estremi, con una stessa» origine, delle velocità di tutti i 
punti del corpo, nel tempo t, sono punti complanari. 

Per un punto qualunque P della retta generica P,I; si ha 
P=P,+x;I,, con x, costante, e quindi da O+P'=0-+P,'+x,1/ 
risulta che: 

Gli estremi, con una stessa origine, delle velocità dei punti di 
una retta, nel tempo t, sono collineari. 


3. — Per il luogo dei punti O + P' occorre considerare i 
due casi seguenti: | I 
A. — Esistono tre punti P,, Pa, Pz del solido tali che, nel 
tempo t, i punti O + P;, i= 1, 2,8, non sono collineari. 

B. — Comunque si fissino tre punti P, del solido sempre 
si ha che, nel tempo t, î punti O +P;' sono collineari; ovvero, 
il che equivale; nel tempo t le velocità di due punti qualunque 
del corpo sono parallele. 


Esaminiamo subito il caso B. Se P, P,,i="1, 2, 3, sono 
punti non complanari, allora 0 + P', 0+ P/ sono collineari, 
cioè i tre vettori P' — P/ sono paralleli; ma essendo questi (n° 1) 
normali alle tre rette, non complanari, PP, deve. essere 
Pa P' ==): cioò; 

Se nel tempo t le velocità di due punti qualunque del corpo 
sono parallele, allora tutti i punti hanno la stessa velocità e il 
moto del corpo nel tempo dt è una traslazione istantanea. 


Consideriamo ora il caso A e siano P,, Pa, P; i tre punti 
dei quali abbiamo affermata l’esistenza. Il luogo dei punti 0+ P' 
è il piano | I 

a=(04 P(0+ P(0+P)= 
I 
0(P — PP} — PI) + PPS Py. 
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Da queste espressioni risulta che il piano a è ben deter- 
minato e contiene o no il punto O secondo che il trivettore 
P,'P,'P3' è nullo o no. Dal n° 2 risulta pure che il piano a di- 
pende da # e dal moto, ma è affatto indipendente dai punti P.. 

Il vettore unitario | 


(2) Va cu sa P,P°3 +PP+ PP 
i. mod(aw) 5 mod(P, Ps + Pif + Pi) 


(ove w è il trivettore unitario (p. 18)) dà la direzione della nor- 
«male al piano a che è pure indipendente dai punti P;. Si noti, 
però, che il verso di V dipende dalla successione P,, Po, Ps. 


Se P è un punto qualunque del solido, 0-+ P' sta in a cioè 
a(0+P)=0) P'(P, Py+ Py P/4 PPS) PPS P}=0, I I 
vale a dire n 
(3) ti PP + PP) “Li, 4 
Dalle formule (2), (8) si ha subito 
4) Reda 
cioè i co 


Nel caso A le velocità di tutti i punti del solido hanno, nel 
tempo t, egual protezione nella direzione V. Nel caso B qualsiasi 
direzione gode della stessa proprietà. 

Se poniamo 


(9) a=P'|V, 


allora T ci dà in grandezza e segno la proiezione in VW della 
velocità di un punto qualunque del solido. Il valore assoluto 
di ®T è la distanza di O dal piano a. 

Da quanto abbiamo detto fin qui risulta la costruzione gra- 
fica di V e &. Infatti: scelti i tre punti P, del caso A si co- 
struisce a mediante i punti 0 + P/; la normale al piano a dà 
la direzione di V e il senso è dato dal bivettore (P,'— P;') 
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(P'— P;'); il valore assoluto di ® è la distanza di 0 da a e 
il segno è dato dal senso di V. 


4. — n questo numero consideriamo il caso A. 

Fissiamo due punti P,, P, del solido tali che P,P,V==0, 
cioè distinti e su di una retta non parallela a V. Vogliamo di- 
mostrare che: Comunque si fissi il punto P. che con P,, Ps deter- 
mina un piano non parallelo a V, P,P,PsV #= 0, esiste un 
numero R tale che P;' — P;j = R|V(P;— B;), comunque vartino i e j 
tra è numeri 1,2, 3. 

Per le formule (1), (4) si ha 


e (ea 0-0, 


e poichè il vettore P,— P, per é==), non è parallelo al vet- 
tore V, devono esistere tre numeri 7, mg, 3, tali che 


bd M|FE_- P) 


essendo ij una permutazione qualunque dei numeri 1, 2,3. Se 
sommiamo le eguaglianze che si ottengono dalla precedente per 
i=2,3,1, j= 3, 1,2, si ha 


Vi (my — mo) Pi+ (m— mg) Po + (m°— m,) P3\= 9; 
moltiplicando. per P, P3, o P, Pi 0 P,Ps e ricordando che 
P,P.PygV= 0 SÌ ottiene i 


My = Mg = Mg 


che dimostra il teorema. 

Siano ora P,Q due punti qualunque del corpo e per 
P,, Po, P3,R conserviamo le ipotesi precedenti. Uno almeno fra 
i numeri P;P,PV e uno almeno fra i numeri P.P,@V non è nullo. 
Se, ad es., P3P,PV==0 e P,P,Q0V=#0, allora il teorema pre- 
cedente dà - 


P'—P'=%|VP—P/), P'-—g9'=R|VP— Q) 
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che, per somma, dànno 


P_QOSWVESO, 
vale a dire: 
‘ Nel caso A esiste uno, ed un solo, numero R funzione di t, 
tale che per qualunque coppia di punti P,Q del solido si ha 


(6) P'_—Q=RIVP— 0) 


Si può determinare graficamente il numero R nel modo se- 
guente. Si fissino P e Q in modo che la retta PQ sia normale 
a V.(P_—Q)|V=0, e che la loro distanza sia l’unità (P—Q)?=]1; 
allora dalla (6) si ha | | 


inod ff = mdd(P' + 07, 


il segno di N restando determinato dalla (6). 

Se POV=0 allora, per la (6), P'— Q0'=0, cioè: 

Tutti i punti di una retta parallela a V hanno, nel tempo t, 
equal velocità. 


5. — Dalla formula (6) operando con îndice (p. 27) sui due 
membri si ha I 
I |P__|o' =RVP—RVO, 


OVVvero 


(7) UU ppu TP evopr]9 
Risulta da questa formula che la forma di seconda specie 
(8) s= RPV +4+|P 


dipende da t e dal movimento ma è affatto indipendente dal 
punto P. 
Osservando che 


Ps= P|P'(® e  Ps.w=[P' 
(*) La forma s è dunque anche il simbolo dell’omografia che ad ogni 


punto P del solido fa corrispondere il piano sP= P| P' normale in Palla 
traiettoria di P. L'omografia s non è una polarità poichè il suo determi- 
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si ha, qualunque sia P, 
teu, 


e per conseguenza la forma s rappresenta completamente, nel 
caso A, le velocità di ogni punto del corpo. E poichè nel caso B 
11 vettore P' non varia col variare di P, è chiaro che la stessa 
forma nella quale si supponga R= 0, o anche V=0, rappre- 
«senta le velocità anche nel caso B. Dunque: 

Essendo dato il movimento di un solido è determinata una 
sola forma di secondo ordine s, funzione di t, tale che per qua- 
lunque punto P del solido si ha 


(9) Pau: 


s essendo data dalla formula (8) ove si deve supporre R=0, 0 
_V=0, nel caso B (*). 

I numeri R, T, che sono molto importanti nel moto del 
corpo, sono determinati dalla forma s. Si ha, infatti, dalla (8), 


(LO) > sty= RIV, ss RT, 


la prima delle quali determina X se il senso di V si fissa eguale 
‘o contrario al senso di sw, e la seconda determina 3. 


nante è emisimmetrico; è invece il così detto sistema nullo dal quale deriva 
immediatamente il complesso lineare di rette di velocità nulla. La trattazione, 
puramente meccanica, da noi indicata, si collega così, sotto forma semplicis- 
sima, alle ordinarie considerazioni proiettive che si pongono a base del moto 
del corpo per semplificare la trattazione analitica. 

(#) Questo teorema è stato enunciato sotto tale forma dal Prof. G. Prano 
(Calcolo geometrico, Torino, 1888), che ha chiamato la s velocità del solido 
nel tempo + (Sopra lo spostamento del polo sulla terra, “ Atti Acc. Torino ,, 1895). 

In quest’ultima nota si trova pure l’espressione della quantità di moto 
mediante i momenti principali d'inerzia, e del lavoro elementare ‘che hanno 
grande importanza pratica e semplificano notevolmente lo studio di tutto 
ciò che si riferisce al moto di un corpo (Cfr. n° 8 ultima nota). 

Se 0, IJ, K è un sistema cartesiano ortogonale di riferimento, allora 


P=0%4+aI%-yd 4 #47 
s=p01+ q0J+r0K+&IK | NKI+ slJ 


e dalle formule precedenti si ottengono le ordinarie formule analitiche 
(Cfr. ad es. G. KoenIes, Lecons de cynématique, 1897). 
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Si osservi che dalla (8) si ha pure 


PVi= PV\P'- pi 7% 

6. — Esaminiamo ora la natura del moto istantaneo del 
corpo nel tempo dt, a seconda della natura della forma s. 

Ricordiamo intanto (p. 36) che: se l’invariante, ss, di s è 

nullo allora s è una linea o un bivettore secondochè sw==0 0 

sw=0: se ss==0 allora s è, in infiniti modi, riduttibile alla 

somma di una linea con un bivettore, potendosi della linea fis- 


sare ad arbitrio un punto e dipendendo da questo e da s il 
bivettore. 


Sia ss=0 6 sw=-0. Allora (10), R==0 e V==0, e siamo 
nel caso A. Per qualunque punto M della retta s, Ms=0, la (9) 
dà M'=0, vale a dire: la retta s è immobile durante il tempo dt. 
Se M è la proiezione di P sulla retta s allora, dalla (6), 
P'ESR|P(PS MM) 6 


mod dP= mod). mod(P— M).dt, 


vale a dire: ogni punto P_ha una rotazione istantanea intorno 
all'asse s, di cui R è la velocità angolare. 


Sia ss=0 e sw=0. Allora s è un bivettore e per la (9), 
P'=0@'=... e si ha il caso B, cioè: il corpo ha la traslazione dP. 


Sla ss== 0. Qualunque sia O si ha s= ROVH « ove u è 
un bivettore che dipende da O e da s, quindi: él moto durante 
i tempo dt si compone di una rotazione istantanea di velocità an-. 
golare N intorno all'asse OV e di una traslazione istantanea di 
cui il vettore |udt dà la grandezza, la direzione e il senso. Dalla 
formula (8) risulta che: se l’asse di rotazione è PV allora | dP è 
la traslazione. 


7. — Supponiamo in questo n° che ss==0, vale a dire che — 
R+0 e T=+0. 
Dalla formula (8) si ha identicamente 


s=RPV+|(P'—3V)+ 3|Y. 
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Essendo P'—®V la proiezione di P' sul piano a normale 
_a& V, il bivettore |(P' — TV) è parallelo al vettore Y, vale a 
dire, la forma di seconda specie, 


(11) I r=RPV+|[(P'—3V) 
è una linea parallela al vettore V, cioè » è l’asse centrale della 
forma 
(12). sr TI, 

Il movimento nel tempo dt si compone di una rotazione 
intorno ad r e di una traslazione parallela allo stesso asse, vale 


a dire: 


& 


Nel tempo dt il moto è elicoidale, r ne è Vasse e R, E le ve- 


locità di rotazione e traslazione. 
% 


Se P,, Py sono punti distinti del solido, le formule (8) e (11), 
dànno | I 
| Pe=P,|(P{—3V), Py= Ps|(P —3V): 

se riprendiamo la costruzione di V fatta nel n° 3 e chiamiamo H 
Il piede della perpendicolare condotta da O ad a, le formule 
ora scritte dicono che: l’asse elicoidale è la retta comune ai piani 
condotti da P, e Py perpendicolarmente alle rette H(O +4- P,/), 
H(0 + Py’). 


Sia P un punto dell’asse elicoidale, Pr = 0, allora da (12) 
e (9) si ha 


Po 04 ia =, 
vale a dire: 


La velocità di ogni punto dell'asse elicoidale, nel tempo t, è TV. 
è 


Se M è la proiezione sull’ asse r del punto generico P, 


allora, essendo M'=®V, si ha, per la (6), 


P'=3V+R|V(P— M); 
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il mod P' dipende dunque dal mod(P- M) e non dalla dire- 
zione di P— M; in conseguenza: 

Le velocità, nel tempo t, di tutti i punti di un cilindro cir- 
colare avente per asse l’ asse elicoidale, cui equal modulo ed 
eguale inclinazione sull'asse. 


Si può, in infiniti modi, ridurre s alla somma di due linee s;, 53, 
ni i è 
Sme $1 sTr-S2y 


d'una delle quali si può fissare ad arbitrio la retta che la con- 
tiene purchè non parallela all'asse r (*). 

Il movimento si riduce allora alla somma di due rotazioni 
intorno agli assi s,, ss delle quali i vettori s,w, saw dànno le 
velocità angolari. Essendo ss = 2s;s,, risulta che è tetraedro 8189 
non muta di volume e di senso col variare dei due assi di ro- 
tazione. 


8. — Il corpo C che si considera sia il sistema (rigido) 
dei punti P; con le masse m, e sia: m = Zm, la massa del si- 


stema; G= "i Zm;P, il baricentro e © 3 > mf” la forza 


viva del sistema nel tempo £. 
Se .4, B sono punti e /,/ vettori unitari, i numeri 


(13)* Tm(P— A\IP-B)J; Emi AI 


(*) Infatti. Sia 0 un punto dell’asse arbitrario non parallelo al vet- 
tore sw e sia / un vettore unitario parallelo a questo asse. Perla forma s 
si ha 

s=0.s5Wt 


ove « è un bivettore, ben determinato, che dipende da O e da s. 
I due piani (0.sw)/, Ou, hanno, per le ipotesi fatte, una retta a comune. 
Sia / un vettore unitario parallelo a questa retta, Allora sono determinati 
i numeri m, n tali che é 
su=mI+ nJ, 
e per s si ha 
s= 0(mI+nJ)+u=m0I4+}n0J+ u4; 


ma J è parallelo ad «, e quindi m0J+w è una linea, c. d. d. 
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sono, rispettivamente, il momento d'inerzia misto rispetto agli 
assi AI, BJ, e il momento d’inerzia rispetto all'asse AI. Inumeri (13) 
li indicheremo con le notazioni 


MomIner(C; s1, s2); n... ‘sr MomIner (GC; 81,50 


essendo s,, s° linee qualunque delle rette AI, BJ, o le rette 
stesse, e sopprimeremo il simbolo C considerando un sole corpo (*). 
Se nella (6) poniamo P, e P al posto di Pe Q si ha, 


rele Ple lino 
e' quindi 


delgi 3 R? MomIner PV + 7 mP'2 4 mP' V(G — PI. 


Se, nel tempo dt, il moto si riduce alla sola rotazione in- 
torno all'asse PV (cioè P'= 0), ovvero si riduce ad una sola 
traslazione (cioè R=0 e V=0), allora dalla (14) si ha 


= 3 N? MomIner PV, ovvero @ = - m P'? 


che esprimono relazioni note. 
Risulta subito dalla (14) che: se la velocità P' di P sta nel 
piano PAV (**) allora la forza viva del sistema è la somma della 


(*#) Risulta immediatamente che: essendo O un punto qualunque, il 
punto X estremo del raggio d’inerzia relativo all'asse 0X, soddisfa all’equa- 


“zione intrinseca mod(X — 0). V MomIner(0: XO)==1, cioè per le (13) 
(01) | X mi}(P_ OX —- 0){3=1 


Risulta subito che il luogo del punto -X è una quadrica e precisamente un 
ellissoide di centro O. Dalla (a) si ottengono facilmente le ordinarie pro- 
prietà dell’ellissoide d'inerzia. 

(**) Se il piano a, (a forma di 8* specie non nulla), è invariabilmente 
collegato col solido, allora i punti della retta comuni al piano a e al 
; 3 | 
— dt 
si ha Pa=0 e Pa =0; derivando la prima si ha aa che 

dimostra quanto abbiamo affermato. ; 


Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. 7 


piano o -“® hanno velocità sul piano a. Infatti: se P sta sulla retta aa’ 
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forza viva dovuta alla sola rotazione intorno all’ asse PV con la 
forza viva di un punto qualunque iii cui si intenda affissa 
la massa totale del sistema. 

Nel caso particolare P= G si ha 


3 R° MomIner GV la; 1 mG!? 


e il teorema dato da questa formula sl esprime, di solito, con- 
siderando il moto relativo del sistema rispetto al baricentro; la” 
considerazione di tal moto relativo è dunque inutile. 

Se la forma s = RPV +|P' si decompone nella somma di 
due linee s,, ss (Cfr. n° 7), cui possiamo dare la forma gene- 
rica RAI, N,BI, dalla (9) si ha 


Pi= Ra (Pi A)l + Ra|(Pi_- B)J 


e quindi 


= 3 R° MomIner ss, + 3 R$ MomInerss+R;NsMomIner(s,,89) (*). 


(*) Per fare lo studio completo del moto di un corpo giova conside- 
rare gli elementi: + + 


quantità di moto =g=ZmiP;Pi'; 


li 


forza motrice ==sf=2m;BP = ci 


lavoro elementare = d/ = X mi Pi" | dPi= do. 
Ricordando che s= NP; V+ | Pi, qualunque sia Pi, si ha 


6 r 1 LA * x 
sq=tmiPiPi | Pi = > mi Pi + Q, cioè P= 859 
e la forza viva vale il prodotto di 3s per la quantità di moto. 

Analogamente 


1 


73 > mi Pi" | Pi', cioè dl = 6sfdt = 6sdq 


sembri | i 


x 


e il lavoro elementare è il prodotto di 6s per la forza motrice e per dt 
ovvero él prodotto di 6s per l’incremento della quantità di moto. 
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9. — Un punto P, funzione di t, descriva una curva gobba. 
Noi vogliamo studiare il moto di un solido legato invariabil- 
mente al triedro principale della curva descritta da P (*). 

Sieno 7, N, B i vettori unitari paralleli alla tangente, nor- 
male principale e binormale in P (p. 106, 107, 119); - : = ì - la 
prima, seconda e terza curvatura in P (p. 120-123). 


Per i punti P,, P,, P; considerati al n° 3 poniamo 
PaeFf, P,=P+ 1, P°à=P4+N; 


I sev= mod P', dalle formule di FrENET (p. 121) si ha 
1 L 1 1 | 
7 =T, a» —iaTogTo gb: 


e, in conseguenza, per il vettore V si ha 


pratpifal pari pi; 


\ 


l’asse elicoidale è parallelo alla generatrice della rettificante in P 
(p. 134). 
Per la formula (5) 


T=P|V=sTh(1B-1r)=-®. 


la traslazione del moto elicoidale è il prodotto della grandezza della 
— velocità nel punto P_per il rapporto della seconda alla terza curva- 
tura, cambiata di segno, în P. 

Essendo, (6), 


Py — n= vie 1) 


(*) Il sig. Darsoux applica la teoria del movimento di un corpo rigido 
per studiare le proprietà delle curve. Noi facciamo l’' applicazione inversa . 
perchè lo studio diretto, fatto con metodi convenienti, delle curve, è più 
semplice dello studio del movimento (Cfr. C. Burani-Forti, Le formule di 
Frenet per le superfici, seconda nota). 
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st ha ra 
2 N=%|\(1B- 17) T- 5 pr= N 
fisb atllindeberori sg P 
e quindi. I I I 
e 


& 


la velocità angolare di rotazione del moto elicoidale è il prodotto 
della grandezza della velocità in P_per la terza curvatura. 
Osservando che 


«amor t(Lat (res) 
si ha per l’asse elicoidale r, 
r=2(P+È N)V; 


l'asse elicoidale passa per il punto centrale (o di stringimento) della 
generatrice PN della rigata delle normali (p. 137). 


Torino, Dicembre 1902. 
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è) 


Sullo sviluppo in serie di alcune funzioni trascendenti. 


Nota del Dott. TOMMASO BOGGIO. 


Il Prof. PrANO nelle sue: Lezioni di Analisi infinitesimale (*), 
ha dimostrato con metodo assai semplice la seguente notevole 
proprietà: | 

Se x è una quantità positiva, senx è maggiore della somma 
di un numero pari e minore della somma di un numero dispari 
. di termini del suo sviluppo in serie. Lo stesso avviene per cosx. 
Questo teorema trovasi dimostrato in alcuni trattati sotto 


la condizione x < < la quale è affatto inutile. 


In questa Nota mi propongo di stabilire l’analoga proprietà 
per le funzioni di Bessel, per la serie ipergeometrica e per le 
funzioni: 


> lcett + x), tg0x, (1+ +. log(a + V1+ 2), 


ove x, m sono quantità positive ii 

Tale proprietà è senz'altro evidente se «<1, come si ri- 
conosce subito partendo dallo sviluppo in serie di quelle fun- 
zioni; però essa sussiste senza questa restrizione, cioè è valida 
per un valore positivo qualunque di «. 


1. — Sia « una quantità positiva, si Ta oe 
e”< 1, cioè: 
le D><0. 


Ora il primo membro è la derivata di —1-+-x +e”, dunque, 
per un noto teorema di Calcolo, questa funzione è crescente, e 
poichè si annulla per «=0, sarà per x > 0): 


(1) lol i4 piprgre 0, 


(*) Torino, a. 1898, vol. I, pag. 83. 
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e >1-% 


Il 1° membro della (1) è la derivata di 1 — x Lu —— e, 


quindi questa funzione sarà crescente, e siccome si iù per 
x=0, avremo per x > 0): 


(2) I 1g4È es 


cioè: - 


j 


e<1—-x+ so i 
Il 1° membro della (2) è la derivata di: 
3 
—1+e—- ste sita 


dunque questa funzione sarà crescente, e poichè si annulla per 
e Sara pero 


3 
-1+4o-G&+i+e>0, 


da cul: 


2 3 
Si. do na 
ra... 


Così continuando a passare dalle derivate alle funzioni pri- 
mitive e prendendo queste in modo che si annullino per x = 0 
si otterrà: | 

2n+1 


reQneN,.0- Dia Ve la 


cioè: I 
Se x > 0, la funzione e7" è maggiore della somma di un nu- 
mero pari e minore della somma di un numero dispari di termim 
del suo sviluppo în serie. 


2. — Occupiamoci ora della funzione log(1 + ), ove x è. 
una quantità positiva. Si potrebbe procedere come dianzi; però 
sarà forse più semplice applicare quest’altro metodo che diffe- 
risce dal precedente più per la forma che per la sostanza. 
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Sì ha evidentemente, per x > 0): 


(1) 


e in generale: 


2n+1 


reQ.neNo. DA Va > 71 10 Van, 


onde moltiplicando per dx ed integrando fra 0 ed un valore qua- 
 lunque « positivo, avremo per un noto teorema di Calcolo: 


log(1+- e) <a 


log(1 + 2) gle 
log(1- a) <a — 


log(14+-x)>a — 


a 


al 


ol ‘ 


a 
3 di 
x 
Ca \ 
«e im generale: 


2îMm+1 


reQuneNs.9. Ser i > be +> yy 


gt) 


onde: Se x > 0 la funzione log(14 x) è maggiore della somma 
di un numero pari e minore della somma di un numero dispari 
di termini del suo sviluppo in serie. 


3. — Leggendo nelle (1) $ 2 «? al posto di «, poi molti- 
plicando per dx ed integrando fra 0 ed un valore positivo qua- 
lunque «, si ottiene: 
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boia 
3 
igeda—® 
3 5) 
pinco $+7 
o 5 T 
gia ie) 
e in generale: i 
- i x. - 
> a R° 
ceQneNo.9 Lar; > ; ‘deli 


onde si ha per arco-tangente x un teorema lab a “i 
del $ precedente. 


4. — Siano m ed x due quantità positive: si ha: 


(de a: : (1+2)-"<1, 


._ ovvero leggendo m + 1 al posto di m: 


(1 iz gr li 


moltiplicando per dx ed integrando fra 0 ed un VaLOLO positivo 
qualunque <, si ha: 


iG+9*+,<%; 
vale a dire: 
@ Il MPA he, 
e ponendo m + 1 al posto di m: 
rule 


og integrando, come dianzi, Ta Ù ed x: 


Og O pri fc) pergolato, 


mm 
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0 nai met go mOtD ga , 
li m+1 ad m, poi integrando fra 0 ed « si deduce: 


iltattt<emn£ Aloiicid 


Mm dI. 


cioè ò | 
O (tai mo EI ge mt 8) 


e in generale: . 


nm 


(5) = meeQ.neN,.9 PR 1) pra >(1+2) "> 


2ntl 


>Le fo e. 


Si conclude iù 

Se m ed x sono quantità positive, 1+-" è maggiore della 
somma di un numero pari e minore. della somma di un numero 
dispari di termini del suo sviluppo in serie. 


5. — Poxéndo m= ci nelle (1), (2), (3), (4) del $ prece- 


dente, poi integrando fra 0 ed un valor positivo qualunque x 
si ottiene: 


reQ.9. log (x + VI+a?) <a 


logo /140) ie = 7 
a 1.3 è 
Wil dadi 


1 

DI 

I log(a + V1 Lr?) < o—-5 
log(e Vi +90?) > a 


e così via; onde si conclude un teorema analogo a quello del 
$ precedente. . 
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6. — Consideriamo ora la funzione di Bessel: 


nd 2 __1Y 2&r 
(1) JTo(%) = - ia cos(esenw)dw = ) tar ZI (*) 


ove x è una quantità qualunque (xe q). 
Indicando con x,w due quantità qualunque si ha, dal teo- 
rema del Prof. Peano enunciato in principio di questa Nota: 


cos(rsenw) < 1 


x*sen?w 
Si 


cos(rsenw) > 1 — 


x*seniw sn ax*sen'w 


cos(esenw) < 1 — 7 


e in generale: 


2n 
zi weq.neNo.9d DI 4 pe ia > cos(esenw) — 
0 


2n+1 


2r 2r 
>Le 


moltiplicando per È du, poi integrando fra 0 e DI ed osser- 


vando che: 


quindi confrontando collo sviluppo: in serie (1) abbiamo il 
teorema: 

La funzione di Bessel Jo(x) è maggiore della somma di un 
numero pari e minore della somma di un numero dispari di ter- 
mini del suo sviluppo in serie. 


(*) Cfr. ad es.: H. WesER, Die partiellen Differentialgleichungen der ma- 
thematischen Physik; Braunschweig, a. 1900, 1. Bd., pag. 157. 
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Analogamente si può procedere per la funzione di Bessel 
più generale: 


1 (x 
In(£) => D cos(asenw — nw)dw, 
ove n è un intero positivo qualunque. 


©. — Consideriamo la serie ipergeometrica F(a,8,1,4) che, 
come è noto (*), può porsi sotto le forme seguenti: 


1 
Pagianit Piet tena 


‘ afo+1)(o-+2) B(R+D(B+2) 
i RED.6T1%) epr 


H=-1) TT(a+7 — Nar) 
Mer let mim One j 
2 FeBra= Te feat iti sn) eds 


TB-bTN—-8-1). 
ove TT(a) rappresenta l'integrale euleriano di 2% specie: 
Ma)= | eda; 


affinchè poi l'integrale che figura nella (2) abbia un valor finito 
bisogna che B er—B siano quantità positive; nol supporremo 
inoltre a > 0. 
Ciò posto, se se >0, dalla (5) $ £ si deduce facilmente, 0s- 
servando che se a è un intero positivo si ha TT(a)= a!: 


- 1)'Totr—1) 2 SEAT (1)YTI(a+r—-1) ,, 
me TITTI) se >(14+-s0)7"> } rione, 5” 


Moltiplicando per Faeroe ds, pol integrando fra 0 
ed 1 e ricordando, come è noto, che: 


_ TT(a+b-+1) I 
{s—gds= i, eb" 


(*) Cfr. H. Wesker, Op. cit.; 2. Bd., pag. 13, 33. 
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s1 ottiene: 


2n 

ta è. 2 N° (1'IMake—-1) T(B4—DTT(-B—-1) 

B-lij_e)?-RAd i _ 
IL (1 s) (1 +sx) ade de TI(A)TT(a—1) ded) - 


2n+i 


Sostituendo nella (2) ove vi si ponga —x al posto di x 
si ricava: 


2n 
N° Ya Todrletaal 
de Pt <a montate) © 


2n+1 
” = Ir ” ” 
0 


perciò confrontando collo sviluppo in serie (1), dopo avervi cam- 
biato x in — «, si ha la proprietà: | 

Se x<0 la funzione F(a,B,1,x) è maggiore della somma di 
un numero pari e minore della somma di un numero dispari di 
termini del suo sviluppo în serie. | : 


L’ Accademico Segretario 
Enrico D’Ovipio. 
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PROGRAMMA 
PER IL 


SN RANITO BRESSA 


La Reale Accademia delle Scienze di Torino, uniformandosi 
alle disposizioni testamentarie del Dottore CESARE ALESSANDRO 
Bressa, ed al Programma relativo pubblicatosi in data 7 Di- 
cembre 1876, annunzia che col 31 Dicembre 1902 si è chiuso 1l 
Concorso per le scoperte e le opere scientifiche fatte nel qua- 
driennio 1899-1902, al quale concorso erano chiamati Scienziati 
di tutte le nazioni. 

Contemporaneamente essa Accademia ricorda che, a comin- 
ciare dal 1° Gennaio 1901, è aperto il Concorso per il quattordi- 
cesimo premio Bressa, a cui, a mente del Testatore, saranno 
ammessi solamente Scienziati ed Inventori italiani. 

Questo Concorso ha per iscopo di premiare quello Scien- 
ziato italiano, che durante il quadriennio 1901-1904, “ a giudizio 
“ dell’Accademia delle Scienze di Torino, avrà fatto la più in- 
“ signe ed utile scoperta, o prodotto l’opera più celebre in fatto 
“ di scienze fisiche e sperimentali, storia naturale, matematiche 
“ pure ed applicate, chimica, fisiologia e patologia, non escluse 
“ la geologia, la storia, la geografia e la statistica ,. 

Questo Concorso verrà chiuso col 31 Dicembre 1904. 

La somma destinata al premio, dedotta la tassa di ricchezza 
mobile, sarà di lire 9600 (novemila seicento). 

Chi intende presentarsi al Concorso dovrà dichiararlo, entro 
il 31 Dicembre 1904, con lettera diretta al Presidente del- 
l'Accademia, ed inviare l’opera con la quale concorre. L'opera 
dovrà essere stampata; non si terrà alcun conto dei mano- 
scritti. Le opere presentate dai concorrenti non saranno re- 
stituite. 

Nessuno dei Soci nazionali, residenti o non residenti, del- 
l'Accademia Torinese potrà conseguire il premio. 

L’ Accademia dà il premio allo Scienziato che essa ne giudica 
più degno, ancorchè non sì sia presentato al Concorso. 


Il Presidente dell’ Accademia 
E. D'Ovipio. 


II segretario della Giunta. 
A.. NACCARI. 


116 | 182 


PROGRAMMA DEI PREMI 


DI 


FONDAZIONE TAHDGA RI 


PEI 


Quadrienni 1903-1906 e 1907-1910. 


L'Accademia delle scienze di Torino annuncia che, in esecu- 
zione delle disposizioni testamentarie del Socio Senatore Tom- 
maso VaLLauRI, ha stabilito un premio da conferirsi a quel 
letterato italiano o straniero che nel quadriennio decorrente dal 
1° gennaio 1903 al 31 dicembre 1906, avrà stampato la migliore 
opera critica sopra la letteratura latina. 

Similmente ha stabilito un altro premio da conferirsi a 
quello’ scienziato italiano o straniero che nel quadriennio decor- 
rente dal 1° gennaio 1907 al 31 dicembre 1910 abbia pubblicato 
colle stampe l’opera più ragguardevole e più celebre su alcuna delle 
scienze fisiche, interpretando questa espressione di scienze fisiche 
nel senso più largo. 

Ciascuno di questi premi sarà di lire italiane trentamila 
nette (Lire it. 30.000), fatta riserva soltanto per il caso che 
abbia a mutare il reddito delle cartelle di rendita italiana. 

I premi saranno conferiti un anno dopo le rispettive scadenze. 

Essi non potranno mai essere assegnati ai Soci nazionali 
dell’Accademia, residenti e non residenti. | 

Le opere, che venissero inviate all'Accademia perchè siano 
prese in considerazione per il premio, non verranno restituite. 

Non si terrà alcun conto dei manoscritti. 


Il Presidente dell’ Accademia 
Enrico D’'OvipIo. 


Il Segretario della Commissione 
A. NAGCARI. 


Torino — Vincenzo Bona, Tipografo di S. M. e Reali Principi. 
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UGO PANIGHI, L'omologia e la cristallografia zonale. Atti R. Accad. delle Sc. di Torino - Vol. XXXVII. I 


SOMMARIO 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali. 


ADUNANZA del 28 Dicembre 1902 . cs Lan 
Parona (Carlo Fabrizio) — Nuove osservazioni sui massi di calcare 
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SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 25 Gennaio 1903. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 


PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


— Sono presenti i Soci: SALvaporI, Direttore della Classe, 
Berruti, Mosso, Spezia, CAMmERANO, SEGRE, PEANO, JADANZA, 
Foà, GuarEscHI, Guipi, FiLeti, PARONA, MATTIROLO, MORERA, 
GRASSI. Funge da Segretario il Socio JADANZA. 

SÌ legge e si approva l’atto verbale della precedente adu- 
nanza. — Il Socio NaAccarI scusa per indisposizione la sua 
assenza. | | 

Il Prof. D'Ovipio annunzia alla Classe essere giunto il | 
Decreto Reale che lo nomina Presidente dell’Accademia e rivolge 
parole di sentito compianto per la perdita del suo predecessore 
nella carica di Presidente, il prof. A. CossA, e parole di vivo 
ringraziamento ai colleghi che lo designarono ad occupare l’alta 
carica. | | 

E fatto omaggio all'Accademia dal Socio residente pro- 
fessor Guido Grassi del suo lavoro intitolato: Sul calcolo delle 
dinamo e degli alternatori, Torino, 1902. 

Sono accolte per l'inserzione negli Atti le seguenti note: 

Sulle superficie che rappresentano le coppie di punti di una 
curva algebrica, del prof. Francesco SrverI, presentata dal 
Socio SEGRE; | 

Atti R. Accad. « Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. S_'% 
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Su un nuovo metodo di preparazione degli acidi nitrolici, 
del dott. Giacomo Ponzio, presentata dal Socio FiLETI; 

Alcune osservazioni sui protozoi fossili piemontesi, del 
dott. Alfredo SiLvestRrI, presentata dal Socio PARONA. 

Il Socio SALVADORI presenta per l'inserzione nei volumi delle 
Memorie un suo lavoro intitolato: Contribuzione all’ Ornitologia 
delle isole del golfo di Guinea; Parte II: Uccelli di San Thome. 
La Classe ad unanimità dei votanti approva la stampa di questo 
lavoro nel volume delle sue Memorie. 

Il Presidente prof. D’Ovipio presenta per l’inserzione nei 
volumi delle Memorie, a nome del Socio NAccari, un lavoro del 
prof. Antonio GarBASSO intitolato: Teoria elettromagnetica dell’e- 
missione della luce. Sarà esaminato da apposita Commissione. 


La Classe, raccoltasi in adunanza privata, procede all’ele- 


zione del Socio Segretario, e riesce eletto, ad unanimità di voti, 
il Socio prof. Lorenzo CAMERANO, salvo l'approvazione Sovrana. 
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LETTURE 


Sulle superficie che rappresentano le coppie di punti 
di una curva algebrica. 


Nota di FRANCESCO SEVERI, a Bologna. 


Lo studio delle superficie che rappresentano serie  alge- 
briche 00? di gruppi di punti di una curva algebrica, è un argo- 
mento interessante perchè abbraccia una vasta classe di superficie 
irregolari, le quali, se la serie di cui si tratta non è contenuta 
in una serie lineare, ammettono integrali di differenziali totali 
di 1 specie. Questa Nota contiene i risultati che ho ottenuto 
relativamente alla classe più semplice di superficie che si pre- 
sentano in quest'ordine di ricerche: quelle che rappresentano 
. Coppie di punti di una curva (*). A questo lavoro spero di po- 
terne far seguire altri sopra le superficie. che rappresentano 
serie algebriche o? qualsiansi di gruppi di punti (**). 

Giacchè le proprietà delle superficie che nascono dalle coppie 
di punti di una curva del genere due (superficie iperellittiche), 
sono state oggetto di ricerche esaurienti, specialmente da parte 
del sig. HumBeRr, in questa Nota io inizierò lo studio delle su- 
perficie che rappresentano le coppie di punti di una curva di 
genere T 23. 


(*) Mentre stavo redigendo questo scritto, ho saputo indirettamente 
che il sig. M. De FrancHis, verso la fine del 1901, si era occupato della 
stessa questione e che aveva determinato i caratteri invarianti delle su- 
perficie in discorso, senza però pubblicare i suoi risultati, che io non co- 
nosco affatto. Pensando che un lavoro del sig. De Franchis sull'argomento, 
per la indipendenza delle nostre ricerche, potrebbe differire dal mio nei 
metodi ed in qualcuna delle questioni trattate, non stimo inopportuna la 
‘pubblicazione di questa Nota. 

(#*) Su questo argomento ha richiamata la mia attenzione il chiar.”®° 
prof. F. Enriques al quale rendo qui vivissime grazie pei consigli datimi. 
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I caratteri invarianti di queste superficie, dei quali assegno 
i valori, sono: il genere geometrico P,, il genere aritmetico P, 
e il genere lineare p”, che vengono espressi dalle formole: 


P,=1nm-1), P=tn(n-1)-n, p"=Mm_ 24-58). 


Prendendo come immagine delle superficie che rappresen- 
tano le coppie di punti di una curva di genere t, la congruenza 
delle corde di una curva canonica 177? dello spazio S__,, trovo 


che sulla congruenza suddetta il sistema canonico completo vien 
segato dai complessi lineari di rette dello S7_1. 

Stabiliti 1 risultati precedenti per via puramente geometrica, 
passo ad alcune brevi considerazioni sugli integrali di differen- 
ziali totali di 1° specie annessi alle varietà che rappresentano 
le coppie, le terne, ..., le m-ple di punti di una curva di ge- 
nere t, e trovo che la superficie delle coppie di punti possiede n 
di questi integrali, cioè tanti quant'è la differenza P, — P.. 

Coll’uso degli integrali doppî di 1% specie ritrovo rapida- 
mente la generazione delle curve canoniche per le superficie 
delle coppie di punti; è quindi accenno all’uso che si può fare 
degl’integrali multipli di 1* specie per dimostrare una proprietà 


analoga sulle varietà delle terne, delle quaderne, ... di punti. 

1. — Cominceremo dal fare un'osservazione che ha per 
iscopo di ben definire le superficie delle quali ci vogliamo oc- 
cupare. 


Considerando le coppie di punti di una curva possiamo con- 
venire di riguardare come identiche due coppie che differiscano 
solo per l’ordine, oppure possiamo fare la convenzione opposta. 
Se pensiamo la nostra curva riferita birazionalmente ad una 
curva C dello spazio $,, ogni corda di C rappresenterà in modo 
sensibile una coppia di punti considerata indipendentemente dal- 
l'ordine, sicchè una immagine ® delle superficie che rappresen- 
tano le coppie non ordinate, si otterrà segando la varietà delle 
corde di C con uno $;. Invece una superficie Y che nasca dalla 
considerazione delle coppie ordinate, si potrà riferire alla super- 
ficie ® contata due volte, e la curva di diramazione sarà segnata 
su © dalle tangenti di C. Una superficie Y si può anche riguar- 
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. dare come immagine delle coppie di punti di due curve distinte, 
razionalmente identiche. 

La rappresentazione analitica nello spazio a 4 dimensioni 
(X1 %2 x3 21) di una superficie in corrispondenza biunivoca colle 
coppie ordinate della curva piana f(£n)= 0, si può ottenere 
considerando due punti z,n;, 7» variabili sulla curva e ponendo: 


a", do =, €93 = Ea, dW=Ng, 


e la rappresentazione nello stesso spazio di una superficie in 
corrispondenza biunivoca colle coppie non ordinate, si otterrà 
p. e. ponendo: 


e = 44 La, Co = Gaba, X3=N1 + Ma, Kaya = NMaNo. 


In questa Nota mi occuperò delle superficie che rappresen- 
tano coppie non ordinate, e perciò nel seguito quando si parlerà 
di coppie di punti di una curva, si sottintenderà “ non ordi- 
nate ,. Un'osservazione analoga deve farsi per le varietà delle 
terne, delle quaderne, ... di punti. 


2. — Prendiamo come modello projettivo dell’ente 00! del 
genere t (non iperellittico), la curva canonica 1?7—-? dello spazio 


Sz-1. Se rappresentiamo le rette di questo spazio coi punti di una 


. n (E e È è ° èf: 0 T 
varietà V a 2 —4 dimensioni immersa in uno spazio 2 a (; —1 


dimensioni, assumendo come coordinate di un punto dello spazio X 
le coordinate Grassmanniane di una retta dello spazio Sz-1, un 
complesso: lineare di rette, cioè l'insieme delle rette di S7_1 le 
cui coordinate soddisfano un’equazione lineare, verrà rappresen- 
tato da una sezione iperpiana di V; un complesso quadratico, 
cioè l'insieme delle rette le cui coordinate soddisfano un’ equa- 
zione di 2° grado, dalla sezione di V con una quadrica, e così via. 

In questa rappresentazione la congruenza delle corde di y ha 
per immagine una superficio F di V, i cui punti corrispondòno 
biunivocamente senza eccezione alle corde di vr. Tenendo conto 
di ciò e del fatto noto che sulla curva Y, non iperellittica, non 
ci sono serie razionali di gruppi di 2 punti, si conclude che la 
superficie F° è priva di curve eccezionali. 
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Ad una rigata generata dalle corde di y che appartengono 
ad un dato complesso lineare, rispondono su / i punti di una 
sezione iperpiana, sicchè l’ordine p°’ di / uguaglierà il numero 
delle corde di y appartenenti a due dati complessi lineari. Se 
assumiamo come complessi lineari seganti quelli (speciali) costi- 
tuiti dalle rette che si appoggiano a due dati $7-3 incidenti 


secondo uno S7z_4, si hanno ur Tt corde appoggiate allo 


2r-2 


ò corde giacenti nello S7_s con- 


spazio intersezione, e | 


giungente. 
Sarà dunque: 


b- LL... + _ — T=(n—-2)(in— 5) 1. 

Fissiamo uno spazio a t — 3 dimensioni, a, e consideriamo 
la rigata T delle corde di 1 appoggiate ad a. Gli S7_s per a se- 
2134 

2 

su quella sezione iperpiana f di F che rappresenta F, si ha in cor- 
rispondenza una serie lineare c0!, della quale A indicherà un 
gruppo generico. Con | A| s’'indicherà la serie stessa, e quando 
occorra anche la serie completa da essa individuata. 

Fra gli Ss per a ce ne saranno 6(m — 1) tangenti a Y, 
e ciascuno di questi S7_s segherà y ulteriormente in 2m—4 punti. 
Le corde che congiungono il punto di contatto di ogni tale S7_s 
coi 2m—4 punti ulteriori, son rappresentate su f dai punti doppi 
della serie |A}. Siechè dicendo p' il genere di f avremo: 


gano su FT una serie lineare di gruppi di generatrici, e 


2r—2 
(27%) + ap —2=61m—1)@m—4, 


donde: 
pile der 


3. — Per un punto di y passano 2m—3 generatrici dil, a 
ciascuna delle quali risponde un punto su f; viceversa ad un 
punto di f rispondono due punti di y. Mediante la corrispon- 
denza fra y ed f i gruppi canonici di y si trasformano in gruppi 
di (2r—2)(2r—8) punti di f, che appartengono ad una me- 
desima serie lineare di ordine (27 — 2)(2r—3). Per caratteriz- 


189 SULLE SUPERFICIE CHE RAPPRESENTANO LE COPPIE, ECC. 123 


zare questa serie limeare si osservi che un gruppo canonico se- 
gato da uno S7-2 per a, dà luogo, trasformandosi mediante la 
corrispondenza, ai punti di un gruppo A, ciascuno da contarsi 
due volte, perchè rappresenta due punti del gruppo canonico 
dal quale siamo partiti. Dunque i gruppi canonici di f dànno 
gruppi 24. 

Ciò posto diciamo B il gruppo dei punti di f che rappre- 
sentano le tangenti di yY appoggiate ad a. Queste tangenti coi 
loro punti di contatto segnano su y un gruppo jacobiano della 
serie canonica, il quale, essendo equivalente al triplo di un 
gruppo canonico, trasformandosi nel passaggio da yr ad f, dà 
luogo ivi ad un gruppo 64. D'altra parte le generatrici di { che 
passano pei punti del gruppo jacobiano suddetto, sono le tan- 
genti a y in questi punti, e le rette che congiungono ciascuno 
di essi alle ulteriori intersezioni dei rispettivi S7_s tangenti a Y e 
passanti per a. Queste ultime generatrici di { sono rappresen- 
tate su f dal gruppo jacobiano della serie | A}, ossia da un 
gruppo K + 24, ove |K| indica la serie canonica di f. Dunque: 


(1): | |64|=|B+X +24]. 


La varietà delle corde di y taglia a in una curva a, in 
corrispondenza biunivoca con T (nel caso t=4, a sarà una retta 
sestupla). La serie segata su « dagli Sr _4 del suo spazio sì 
rispecchia in una serie lineare di ordine ( La de: di gruppi 
di generatrici della M, e quindi in una serie lineare |C| sopra la f. 

Consideriamo una quadrica Q fra quelle che passano per r. 
Il complesso quadratico delle tangenti a Q taglia T in 2p° ge- 
neratrici, che sono le tangenti di y appoggiate ad a e le rette 


di T che escono dai a 


scuna da contarsi due volte. Poichè i punti di f che rappresen- 
tano le generatrici di uscenti dai punti 4Q, costituiscono evi- 
dentemente un gruppo 2C, le generatrici di T appartenenti al 
complesso quadratico, saranno rappresentate su f da un gruppo — 
B+ 2.2C. D'altronde le sezioni di coi complessi quadratici 
sono rappresentate su f da gruppi che appartengono al doppio 
della serie | A-+ C| segata dagli iperpiani; quindi avremo: 


(2) [24 + 2C|=|B+ 40]. 


— 2 punti in cui Q taglia a, cia- 


124 I FRANCESCO SEVERI | 190 


Dal confronto delle (1) e (2) segue: 
|K|=|2(4+ 0)]. 


Dunque la serie canonica di f è il doppio della serie indi- 
viduata da una sua sezione iperpiana. 

Poichè evidentemente la superficie F non possiede punti 
multipli isolati, in forza di quanto ora abbiamo dimostrato, il 
doppio del sistema |f| delle sue sezioni iperpiane, costituirà il 
sistema aggiunto ad |f|. Da ciò segue che: 

Le sezioni iperpiane di F sono curve del sistema canonico. 


4. — Nel corso del ragionamento svolto al n° precedente 
abbiamo tacitamente ammessa la proposizione seguente, che ora 
dimostreremo : 

Se fra due curve C, C' st ha una corrispondenza algebrica 
d'indici qualunque, ad una serie lineare di C rispondono su C' gruppi 
di una serie algebrica contenuti in una medesima serie lineare. 

Supponiamo prima che fra C,:C’ si abbia una corrispon- 
denza (1, x’), cioè ad un punto di C ne rispondano 2' di C’ e 
ad un punto di C’ uno di C. È ben noto allora che ad una serie 
lineare di C risponde su Cl’ una serie lineare. Prendiamo invece 
su C' una serie lineare y,, e rappresentiamo con Y, la serie alge- 
brica che si ha su C come trasformata di g,. Se facciamo ve- 
dere che due gruppi qualsiansi di 1, stanno sempre in una serie 
lineare d’ordine m, potremo asserire che Yn è ‘contenuta in una 
serie lineare dello stesso ordine. 

Ora, se diciamo F,Fs due gruppi di Y, e GG, due gruppi 
di g,, costituiti rispettivamente da punti omologhi a punti di ff a, 
a ciascun gruppo della 9g, congiungente G, e G, risponde un 
gruppo di una serie razionale Yi, contenente T, e T.. 

Da ciò, profittando di una proposizione del prof. EnrIquEs (*), 
si deduce che }, è contenuta in una serie lineare. 

Il caso in cui fra C, C' si ha una corrispondenza (x, x'), si 
riconduce al precedente considerando l’ente ausiliario D costi- 


(*) Un’osservazione relativa alla rappresentazione parametrica delle curve 
algebriche (“ Rendiconti di Palermo ,, t. 10, 1896). 


191 SULLE SUPERFICIE CHE RAPPRESENTANO LE COPPIE, Ecc. 125 


tuito dalle coppie di punti omologhi nella corrispondenza fra C,C', 
ed osservando che fra C e D si ha una corrispondenza (1, ') 
e fra D e C' una corrispondenza (x, 1). 


5. — Ritorniamo adesso alla superficie / della quale ci 
siamo occupati ai n' 2, 3, e proviamo anzitutto che essa è 
normale. 

I coni che projettano la curva y dai suoi punti, son rappre- 
sentati su / da un sistema co! di curve À, razionalmente iden- 
tiche a Y, e di ordine 2r — 3. Per ogni punto di / passeranno 
due curve A, e due qualunque di queste curve si taglieranno in 
un punto. Alle rette dello spazio S7_1 passanti per un dato punto. 
rispondono sopra V punti di uno spazio Sz-2, sicchè ogni curva % 
appartiene ad un tale spazio. Di più giacchè i complessi lineari 
di rette dello S,_1 segano sopra un cono projettante Y da un 
suo punto, la serie completa che vien segata sul cono stesso 
dagli S7_s pel vertice, sopra ogni curva 4 gli iperpiani di 2 ta- 
glieranno una serie completa; ossia le curve / saranno normali. 
Da ciò si trae che ogni curva canonica di taglierà una % in 
2r —3 punti appartenenti ad uno spazio S7-.3, 

Sopra una curva 4 consideriamo mt — 2 punti indipendenti 
e diciamo A, , hs, ..., hr-2 le altre curve 4 uscenti dai punti scelti. 
Poichè queste 4 si segano a due a due in un punto, potremo 
condurre per esse uno (a) e quindi esisterà almeno una 


ap 
Pol 


curva canonica contenente h,, 43, ..., re. Dicasi # il resto di una 
tal curva canonica quando se ne tolgano le X. Pel modo col quale 
abbiamo scelto le curve %,, ha, ..., Ars esse tagliano una / ge- 
nerica in t —2 punti indipendenti, e quindi la X sega una 
generica in un gruppo di t—1 punti ben determinati, che stanno 
nello S7_3 congiungente i punti in cui la % stessa è segata dalle 


hi, ho, ...: hr-o. Giacchè, variando la A nel sistema 00!, questo 
TIZI ) 9 

gruppo di t —1 punti descrive una curva, sarà unica la curva 
canonica che contiene come parti h,, ha, ..., hr-3; il che non 


avverrebbe se N non fosse normale. 
Combinando questo risultato con quello ottenuto al n° 3, 
potremo enunciare: 
La superficie F è una superficie canonica, ossia il sistema 
delle sue sezioni iperpiane costituisce il sistema canonico completo. 


126 FRANCESCO SEVERI | 192 


Sotto altra forma potremo dire che: 


Sulla congruenza delle corde di una curva canonica Y°77° 


& 


dello Sx-i, il sistema canonico completo è segato dai complessi 
lineari di rette dello spazio Sxr-1. | i. 

Siccome i punti d'appoggio su Y di una corda incidente a 
un dato S7_z3, a, fanno parte di un gruppo della 937--» canonica 
segata su Y dagli S7_s per a, e inoltre alle corde di Y appog- 
giate ad a rispondono, come s’è visto, i punti di una sezione 
Iperpiana di /, la proposizione precedente si potrà presentare 
sotto forma invariantiva nel modo che segue: 

Sopra una superficie rappresentante le coppie di punti di una 
curva di genere Tr, il sistema canonico è individuato da ogni curva. 
che provenga dalle coppie appartenenti ad un gruppo variabile di 
una gir-9 canonica. 


6. — Poichè F è normale nello spazio ®, avremo subito. 
l’espressione del suo genere geometrico : 
T 
P=(5 ) 


Il genere p'’ delle sue sezioni iperpiane non sarà altro che 
il genere lineare di FF: 


= (me 2)(4An —.5); 


Passiamo a calcolare il genere aritmetico P,. Consideriamo 
perciò il fascio di sezioni iperpiane di 7, che rappresentano le 
rigate delle corde di Y appoggiate ai varì S7-3 di un fascio, 
cioè agli Sz_s che giacendo in un dato $S7-e, 0, passano per un 
dato S7-4, w. I punti doppi staccati di curve del fascio si ot- 
tengono in due modi: 

a) Considerando le rigate che hanno per Sz_s direttori 
quelli che congiungono w coi punti ov. Le sezioni iperpiane cor- 
rispondenti si spezzano in curve A, le quali rappresentano i coni 
che dai punti oy projettano 1, e in parti residue di ordine 
p—2r+3. Sia H, un punto oy, e sia 4, la curva » corri- 
spondente. I punti comuni ad 4, ed alla relativa parte residua, 
rappresentano le rette che vanno da H, ai punti ove lo 55, 
per w e tangente a Y in /,, sega ulteriormente y. Sicchò per 
ognuna di quelle sezioni iperpiane spezzate sl ottengono 27 —4 
punti doppi staccati. 
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b) Considerando le rigate che hanno per $S7_s direttori 
le traccie sopra o degli Sz_s bitangenti a Y e passanti per w. 
Sopra ogni sezione iperpiana di rappresentante una tale ri- 
gata, si ha un punto doppio. In questo modo si ottengono dunque 
2(7 — 1)(9r — 20) punti doppi staccati, tante essendo le bitan- 
genti della projezione generica di Y sopra un piano. 
Chiamando I l’invariante di Zeuthen-Segre relativo ad È, 
avremo perciò:, 


I=2(m_ 1)(0r—20) + (@m— 2)(2n— 4) pl 490 — 
= (n -1)(2nr-3) 4, 


Applicando la relazione fondamentale di NòrHER (*): 
p+I=12P. 19, I 


facilmente trarremo che il genere aritmetico di F è espresso dalla 
formola: 


pP,=(j)" 


7. À prima vista può sembrare che i ragionamenti svolti 
per la superficie /# che rappresenta, nel modo projettivamente 
fissato, le coppie di punti della 1_, non valgano più nel caso t=3; 
ma è facile persuadersi che interpetrati convenientemente essi 
continuano a sussistere. La curva canonica y del genere 3 è una 
quartica piana generale, della quale diciamo p il piano. Rappre- 
sentando le rette di p coi punti di un secondo piano, poichè 
sopra ogni retta di p si trovano 6 coppie di punti di y, la su- 
| perficie Y che rappresenta le coppie di punti di r, si ridurrà in 
tal caso ad un piano sestuplo. Sopra Y avremo come curva di 
diramazione una curva vy' del 12° ordine (duale di Y) da contarsi 
due volte, perchè sopra ogni tangente di y due delle 6 coppie 
di punti coincidono fra loro, e così pure altre due. Le coppie di 
punti di y allineate con un punto a di p, son rappresentate su 
dai punti di una retta sestupla f. Per ogni retta di p passante 
per a si hanno 6 punti di f; sicchè sopra f nasce una serie 


(*) Cfr. p. e. CasreLnuovo-EnrIques, Sopra alcune questioni fondamentali 
nella teoria delle superficie algebriche (“ Annali di Mat. ,, (8), t. VI, 1901, n° 6). 
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lineare di 6° ordine, la quale ha i suoi punti doppi nei punti 
comuni ad f ed alla curva Y', ciascuno da contarsi due volte. 
Dicendo p' il genere di f avremo dunque: | 


| 2.64 2p! —2—= 24, 
donde : / 
dl ri 


I ragionamenti dei n' 3, 5 non subiscono che modificazioni 
formali per essere applicati al caso attuale, e si giunge alla 
conclusione che: 

Il sistema canonico completo del pine sta F è il sistema 
delle sue rette. 

Sicchè il genere geometrico P, di F è: 


3, 
ed il genere lineare è: 


kE 


Per calcolare il genere aritmetico P, si applica il ragiona- 
mento del n° precedente e non è forse inutile riprodurlo breve- 
mente colle opportune modificazioni. 

Per ogni punto di una retta 0 del piano p, otteniamo sopra F 
una retta sestupla 7, che varia in un fascio. I punti doppi stac- 
cati delle curve f si ottengono in due modi: 

a) Considerando i punti comuni a 0 e a r. Al fascio di 
rette avente il centro in uno H, di tali punti, risponde una 
certa curva f, la quale si spezza in due rette triple sovrapposte; 
l'una di queste rette triple rappresenta le coppie di y di cul un 
punto è H;, l’altra le coppie di y allineate con H,. Le due rette 
triple hanno comuni i punti che rappresentano le coppie di Y si- 
tuate sulla tangente in H,, e di cui uno dei punti è H,. Dunque 
per ogni curva come f, si hanno 2 punti doppi staccati. 

5) Considerando i punti comuni a o ed alle 28 bitangenti 
di y. Al fascio di rette avente il centro in uno di tali punti 
risponde una f, che ha un punto doppio in un punto doppio di Y'. 

Indicando come al solito con I l'invariante di Zeuthen-Segre, 
Avremo: 


FT: bip figg 
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e usando della relazione di Nother, otterremo il ia aritme- 
tico di F: 


pu | 


Si può mettere in relazione il modello projettivo qui consi- 
derato per studiare le coppie di punti di una curva del genere 1, 
con quello dato dal sig. HumBERT in due Note dei Comptes- 
Rendus (*). 

Ad ogni coppia di punti di y se ne può associare un’altra: 
quella in cui la retta congiungente i punti della prima coppia, 
taglia ulteriormente y. Questa cv? di coppie di coppie, ai cui 
elementi corrispondono su i gruppi di un’involuzione quadra- 
tica, si può rappresentare sopra un piano triplo 7. Orbene, il 
piano triplo 7° non è altro che la projezione fatta sopra un piano, 
dal punto triplo della superficie di 6° ordine $, che il sig. Humbert 
definisce geometricamente così: Si prenda una superficie di 
Kummer K ed un punto generico O dello spazio. Una retta 
per O taglia X in quattro punti e ad ognuna delle 3 possibili 
distribuzioni di quei quattro punti in due coppie, corrispondono 
3 involuzioni quadratiche sulla retta segante. Se si prendono i 
3 coniugati di O in quelle involuzioni, al variare della retta se- 
gante il luogo dei punti costruiti è la S di Humbert, la quale 

ha in O il punto triplo. 


8. — Passiamo ora ad alcune considerazioni sugli integrali 
semplici e multipli annessi alle varietà delle coppie, delle terne, ..., 
delle m-ple di punti di una curva Y di genere 1. 

Immaginiamo la varietà algebrica V7 a m dimensioni, i cui 
elementi (punti) sono le t-ple di punti della curva vy. Fissando 
sopra Y t —q punti arbitrarii e considerando tutte le m-ple di 
cui fan parte i punti fissati, ad esse corrisponderanno su V, i 
punti di una varietà algebrica V, che rappresenta le g-ple di punti 
di y. Sopra V_ si hanno 00”-1 varietà V, razionalmente identiche, 
e per ogni punto di V- passano ( 4 varietà V.. 


\ 


Supponendo che la varietà V7 sia immersa in uno spazio 8741, 


(#) Anno 1895, 1° semestre, pag. 365 e pag. 425. 
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le coordinate x, <a... 47+1 dei suoi punti si esprimeranno come 
funzioni abeliane a 27 periodi degli argomenti w; us... uri 


ai = M(u,... ur), ..., tru = Mrayi(U...,), 
legate dall’equazione di V_: 


ai 
Se l'equazione della curva piana y è f(£n)=0, dicendo 
dI el integrali abeliani di 1* specie annessi a Y, cioè 
ponendo: 
I i=| Fo de (4 
avremo: 


ui= L(Em;) tr «rtrablé 


ove EM, ..., £N, Sono T punti variabili di v. 
Poichè il differenziale algebrico: 


du, > a di, aL - LL A dE. 


è funzione simmetrica dei m punti variabili su Y, e ad una t-pla 
generica di punti di Y risponde un sol punto di V_, e vice- 
Versa, sarà: 


(1) du, —— Ax;dx, T 000 + Axzidtr, 


ove le A,; son funzioni razionali di x; xa ... Cri. 
Ne viene che: 


Uj — | Arda, — Lu A Axidxr 


sarà un integrale di differenziale totale ovunque finito sopra 7. 
Viceversa sia: 


dv= P,dx, +... 4+- P_ dx, 


un differenziale totale di 1° specie annesso a V_. Passando dalle 
variabili x, ... x alle variabili «, ... u,, avremo: 


\ TE \ an dx 
—_- ) dr Li , dark 
dv = du, . P, vi dus i E; e tak du, ; b, 
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se» “000 li "Ed È 
Le espressioni ) ig? x risultano a priori funzioni abeliane 
1 


di u,... tr; ma se effettivamente dipendessero da queste varia- 
bili l'integrale v non sarebbe dovunque finito sopra 77. Dunque 
sarà: 

dvu=\, du, +... + Mx dur, 


ove le \ sono costanti. 
La varietà Vr ammette t integrali distinti di differenziali 
totali di 1° spectie. 

Ogni integrale di differenziale totale annesso a Vx, consi- 
derato sopra una varietà subordinata V,, dà luogo ad un inte- 
grale analogo relativo a questa. In particolare si hanno così n 
integrali di differenziali totali sopra le superficie V. che rappre- 
sentano le coppie di punti della 1. È facile vedere che una tal 
superficie V, non può ammettere integrali distinti da quelli. 
Infatti sopra Vs si ha un sistema oo! d’indice 2, di curve V, 
che a due a due sì tagliano in un punto. Un integrale di V, di- 
verso dai precedenti, essendo costante sopra ciascuna delle V,, 
è perciò costante su tutta la superficie. | 

Riandando alla immagine projettiva / delle coppie di punti 
della curva di genere m, considerata ai numeri precedenti, po- 
tremo dire: | | 

La superficie F, che rappresenta le coppie di punti di una 
curva del genere ti, ammette tanti integrali di differenziali totali 
di 1° specie, quant'è la differenza fra il suo genere geometrico e 
il suo genere arttmetico. i 


9. — Studiamo ora gl’ integrali doppî. Se nell’ integrale 
{{du,dus passiamo dalle variabili « alle x, avremo: 


sug D( : 
| | bia | [ ; Pinta Lin 


Giacchè, come rilevasi dalla (1): 


du 
dx; A >) 
1 


verrà: 
di) du, du, = pa (An 4x0 — Ai An) dx;dx,, 
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la quale ci dice che [{du,du, è un integrale doppio di 1° specie 
relativo a V7. i 
Viceversa sia: I 
S{X Pade;dar, (PE ERE, 0) 


un tale integrale. Passando dalle variabili x alle «, otterremo: 


3 a ; 
{YI Padeidn= [Ye I di di, 
D(xixx) 


Ora se le PA, Duri) 


U; .. Ur, Come a priori risultano, l'integrale del 2° membro non 
sarebbe finito per tutti i valori di w, ... vr, e quindi non po- 
trebbe esserlo l’integrale del 1° membro. Potremo dunque porre: 


fossero effettive funzioni abeliane delle 


{x Pada;da, = ZA, |{du,du,, 
“ove le ) sono costanti. Quindi: 
La varietà Vx possiede | .. integrali doppî di 1% specre. I 
Così proseguendo si trova che: 


/ ; cL . 
La varietà Vx possiede | i, integrali q-pli di 1° specie. 


Gl’integrali doppî di 1? specie annessi a V, interpetrati 
sopra una V, subordinata, dànno ivi integrali analoghi: in par- 
ticolare così si ottengono sopra ogni V, i n integrali doppî 


ad essa relativi. — Così per gl’integrali tripli, ecc. Dunque: 
. I generi geometrici delle varietà che rappresentano le coppie, 
le terne, ..., le (m—1)-ple, le m-ple di punti di una curva del 


genere T, sono rispettivamente (5 ), di Li i) gia È 
. 10. — Vediamo come con l’uso degli integrali doppî si ri- 
trovi facilmente la generazione delle curve canoniche per le su- 
perficie che rappresentano coppie di punti di una curva. 
Consideriamo una V, contenuta in V+ e projettiamola gene- 
ricamente sopra lo spazio ordinario (€ y 2). Avremo una certa 
superficie Y di ordine n, [Y(xyz)=0], la quale sarà riferita 
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birazionalmente a V,, e non ci saranno elementi eccezionali P- 
la trasformazione nè su Vai nè su Y. 
Sopra la Y sarà: 


wu |A | audi [Le ded, 


ove le A;, B, sono polinomii aggiunti di ordine n — 2 in xy2, 
e 0, è un'aggiunta di ordine n—4 (*). Riguardando «,, v, come 
funzioni di un punto di Y, avremo: ° 


af de (A 


. La superficie VW, dalla quale siamo partiti, sia ottenuta con- 
siderando le m-ple di punti di y di cui fan parte n —2 punti 
fissati En, ..., &:Nr. Nei punti di Y sarà allora: 


= pi(E1) i PiEsna) 
du; era dî, + Bari. dio 


ove Em, fgMs indicano due punti variabili di 1. In particolare 
se questi due DRRH li supponiamo appartenenti ad un gruppo 
variabile di una 937-2; formata da ERADPI canonici di 1, la quale 
sia segata dal ot 


@,(En) + Apg(En) = 0 
avremo i. i 


Pa (En) + AP, (Ea) =0, (EoMo) 2. \pg (E9N2) cb. 


Sicchè dicendo A la curva di W che rappresenta le coppie 
Z,01, £No variabili nel modo detto, nei punti di % sarà: 


si dua du San 2 
e Ta 0) dE, TÀ 


Moltiplicando la prima di queste per N la seconda per da 
XL 
e sommando viene: 


tuali Sla i 


(*) Cfr. ad es. Picarp et Simart, Théorie des fonctions algébriques de 
deux variables indépendantes (Paris, Gauthier-Villars; 1897, t. I). 


Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. 9 
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In modo analogo: 
du, dus si 0 


di" dy 


Ossia avremo: 


AIA, 0, 
‘donde: | 
A;bs === A,Bb, —_ 0, 


Qua 0. 


° Viceversa se si considera la curva che Q,3=0 sega sopra Y, 
fuori delle linee multiple, risalendo si vede che essa coincide 
colla curva A. Ritroviamo così la proposizione del n° 5. 

Il procedimento attuale si estende anche alle varietà che 
rappresentano terne, quaderne, ... di punti di una curva, e per- 
mette di affermare che sopra la V, delle qg-ple di punti di una 
curva del genere t, le varietà a g-—1 dimensioni che rappre- 
sentano 4 ple di punti appartenenti ad un gruppo variabile di 
una gi > canonica, appartengono al sistema canonico di V, (*). 

Se si assume come modello projettivo della varietà V, che 
rappresenta le q-ple di punti di una curva del genere n, la va- 
rietà costituita dagli S,_, qg-secanti della curva canonica y?7-? 
dello S7_1, siccome gli iperpiani passanti per uno spazio Sz_j-1 
segano su Y una g3-/, canonica, gli spazi S,-19-secanti appog- 
giati al dato Sz_y-1 costituiranno nella varietà di tutti gli Sy_1 
g-secanti, una varietà appartenente al sistema canonico. E giacchè 
fra i complessi lineari di $S)-1 dello spazio Sz-1, cioè fra i si-. 
stemi di Sj-1 le cui coordinate Grassmanniane soddisfano ad 


e quindi: 


un'equazione lineare, ve ne sono precisamente ( o, ) linearmente 
indipendenti, avremo che: | 
Sopra il sistema degli spazîì S,-1q-secanti della curva cano- 
nica del genere ti, è complessi lineari di spazî S,_1 segano il sistema 
canomico. 
Bologna, gennaio 1903. 


(*) Il sistema canonico di una varietà a 9g dimensioni (che fu consi- 
derato per la prima volta da Nòrmer) si può introdurre estendendo la de- 
finizione data da Enriques pel sistema canonico di una superficie (Cfr., p. e., 
Intorno ai fondamenti della geometria sopra le superficie algebriche, “© Atti 
della R. Acc. di Torino.,, 1901), oppure mediante la considerazione degli 

integrali g-pli di 1* specie annessi alla varietà. 
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ic, ein 


Su un nuovo metodo di preparazione 
degli acidi nitrolici. 
Nota del Dott. GIACOMO PONZIO. 


I metodi finora conosciuti per la preparazione degli acidi 
nitrolici R.CHN,0; richiedono tutti molto tempo, dovendosi 
partire da composti difficili ad ottenersi, come sarebbero i mono- 
nitroidrocarburi R.CH,NO, od i loro dibromoderivati R.CBrsN0., 
sui quali si fa poi rispettivamente agire l'acido nitroso o l’idros- 
silamina. 

Nella presente Nota espongo una reazione molto semplice 
la quale permette di preparare rapidamente, ed anche in grande 
quantità, gli acidi nitrolici, con un rendimento quasi teorico. . 

Il nuovo metodo di preparazione consiste nell'azione del 
tetrossido d'azoto N,0, sugli a-isonitrosoacidi della serie grassa 
R.C(NOH).COOH (ossime degli acidi a-chetonici R.CO.COOH). 
A tale scopo gli isonitrosoacidi vengono trattati colla quantità 
equimolecolare di tetrossido d’azoto sciolto in etere anidro: la 
reazione comincia tosto con regolare svolgimento di bollicine 
gassose incolore, e l’isonitrosocomposto, generalmente insolubile 
‘nell’etere, a poco a poco scompare. Se la reazione diventa troppo 
viva, la si può moderare immergendo nell'acqua fredda il pal- 
loncino ove si opera, senza però raffreddare al disotto di 0°, 
| perchè allora cessa lo sviluppo gassoso. Quando la reazione è 
terminata e l'etere, che prima era colorato in rosso-bruno, è di- 
ventato quasi ineoloro, lo si lava con poca acqua e poi lo si 
agita con soluzione di idrato potassico al 10.°/,. La soluzione 
alcalina, avente la colorazione rosso-sangue caratteristica del 
sali degli acidi nitrolici, si lava con etere, si acidifica con pre- 
cauzione mediante acido solforico diluito ed il liquido, così di- 
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ventato incoloro, si estrae con etere ripetute volte. Questo si 
secca su solfato sodico anidro, si distilla a bagno maria per 
la maggior parte, e poi si elimina completamente con una cor- 
rente d'aria secca. Si ottiene così come residuo l’acido nitrolico 
quasi puro. 


La formazione degli acidi nitrolici dagli a-isonitrosoacidi 
per azione del tetrossido d’azoto: 


N30, 
> 


R.C(NOH). CO,H k.CHN0; 
è dovuta evidentemente alla trasformazione del gruppo isoni- 
troso NOH nel gruppo N;0; ed alla successiva rottura del le- 
game fra due atomi di carbonio; fatto molto notevole, che io 
però ho già osservato in un altro caso e precisamente per l’amil- 
chetopseudonitrolo (1) CH;.CO . C(N0;) . CH,. CH; che ottenni 
dall’isonitrosometilpropilchetone per mezzo del tetrossido d’azoto 
e che per azione degli alcali dà acido propilnitrolico C,H;.CHN0;. 
Che il tetrossido d’azoto possa facilmente provocare la rot- 
tura di una catena aperta di atomi di carbonio risulta poi anche 
da altri miei lavori sugli isonitrosochetoni (2), i quali per azione 
del tetrossido d’azoto si trasformano prima negli acilderivati dei 
cosidetti dinitroidrocarburi primarî e Dos per idrolisi, in questi 
ultimi ed in acidi grassi: 


R.C0 R.C0 ot (Rx: C00H 


| ue | > 
R'.C(NOH) R'.C(N30,) R'. CHN,0, 


SS 


Anzi la reazione è generale ed io l’ho applicata con suc- 
cesso alla preparazione di dinitroidrocarburi (p. es. del fenildi- 
nitrometano C;H;. CHN0,) i quali non si potevano ottenere coi 
metodi soliti. 

È probabile che anche nel caso degli a-isonitrosoacidi si 
formino prima, per azione del tetrossido d’azoto, dei composti 


(1) Gazz. Chim., 29, I, 358 (1899). 
(2) Gazz. Chim., 27, I, 271 (1897) e 32, II, 183 (1901). 
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 intermedì R. C(N,0;).. COOH i quali poi per idrolisi dànno gli 
acidi nitrolici ed acido cià 


R. cson) 09 R. C(N,0;) no ROHN0; 


COOH pr "eni ie 1 
H,0 +60, 


ma su questo argomento mi riservo di ritornare quanto prima; 
come pure mi riservo di studiare l’azione del tetrossido d’azoto 
sui B- e vY-isonitrosoacidi della serie grassa. 


Acido metilnitrolico — CHa. N30. — Si forma facendo agire, 
nel modo sopra descritto, il tetrossido d’azoto sull’acido isoni- 
trosoacetico CH(NOH).CO,H, ottenuto dall’acido bicloroacetico 
ed idrossilamina secondo le indicazioni di Hantzsch (1). Cessato 
lo svolgimento gassoso bisogna, in questo caso, aver cura di 
fare i successivi trattamenti con idrato sodico e con acido solfo- 
.rico sempre raffreddando bene con ghiaccio, a causa della poca 
stabilità del prodotto, ed allora si ha un rendimento quasi teorico, 

L’acido metilnitrolico si può avere in lunghi aghi appiat- 
titi aggiungendo alla sua soluzione eterea una quantità suffi- 
ciente di eteri di petrolio bollenti fra 50° e 80°, e si fonde a 
68° con decomposizione. Tscherniak (2) aveva dato come punto 
di fusione 64°, però riferendosi al prodotto ottenuto dalla solu- 
zione eterea per svaporamento del solvente e non purificato 
colla cristallizzazione. | 


Acido etilnitrolico — CHz.CHN03. — Fu ottenuto facendo 
agire il tetrossido d’azoto sull’acido isonitrosopropionico CH;. 
C(NOH) . COOH, il quale si prepara facilmente trattando l’acido 
| piruvico con cloridrato di idrossilamina e carbonato sodico, se- 
condo le indicazioni di V. Meyer e Janny (3). Da 10 gr. di ossima 


(1) Annalen, 289, 294 (1896). 
(2) Annalen, 180, 168 (1875). 
(3) Berichte, 15, 1527 (1882). 


138 ce GIACOMO PONZIO I si 204 


si ebbero gr. 8,1 di acido nitrolico (80 °/, del teorico) il quale, 
dopo cristallizzazione dagli eteri di petrolio bollenti fra 50° e 80°, 
sì presenta in splendidi aghi, lunghi parecchi centimetri, di sa- 
pore dolce e fusibili a 87-88° con decomposizione (1). 

Gr. 0,1170 di sostanza fornirono ce. 26 di azoto (H,= 749,11, 
t = 8°), ossia gr. 0,031146. 

Cioè su cento parti: 

. Trovato Calcolato per C3H,N0; 
Azoto 26,72 i 26,92 


Che si tratti realmente di acido etilnitrolico l’ho confermato 
trasformandolo nel suo bdenzotlderivato: 


+ /N0g 
CHa. COC, H;0 


il quale cristallizzato dal toluene, come consiglia V. Meyer (2), 
o meglio dall’alcool (dove è poco. solubile a caldo e pochissimo 
a freddo) si presenta in larghe lamine fusibili a 131°. 


Gr.0,1509 di sostanza fornirono cc. 17 ,5 di azoto (Hy==739,04, 
t = 8°), ossia gr. 0,020602. 
Cioè su cento parti: 


Trovato Calcolato per CsHyNs0, 
Azoto 13,67 13,47 


Acido propilnitrolico = CH; .CHs.CHN0;.— Fu ottenuto 
per azione del tetrossido d’azoto sull’acido a-isonitrosobutirico 
- CH3. CH. C(NOH).CO0H, preparato facendo agire l’idrossila- 
mina sull’acido a-monobromobutirico CH. CH,.CHBr.COOH se- 
condo le indicazioni di Hantzsch e Wild (3). Da 10 gr. di ossima 
si ebbero gr. 5 di acido propilnitrolico, il quale cristallizzato 
dagli eteri di petrolio bollenti fra 50° e 80° si presenta in aghi 
splendenti fusibili a 66° con decomposizione. Questo punto di 


(1) Il punto di fusione da me trovato per l’acido etilnitrolico, concorda 
coi dati di Nef (Annalen, 280, 283 (1899)) e non con quelli di V. Meyer 
(Annalen, 175, 98 (1875)) il quale aveva trovato 81-82°, 

(2) Berichte, 27, 1600 (1894). 

(3 Annalen, 289, 297 (1896). 
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fusione è superiore di 6° a quello dato da V. Meyer (1), ma è 
lo stesso di quello da me trovato per l’acido propilnitrolico ot- 
tenuto dall’amilchetopseudonitrolo (2). 


i 0,12653 di sostanza fornirono cc. 25,2 di azoto (Ho= 752,5, 
t = 12°), ossia gr. 0,029795. 
Cioè su cento parti : 
Trovato Calcolato per Cs3HyN30g 
Azoto 23,60 do 


Il benzoilderivato dell'acido propinitrolico: 


NO, 


pr 
CH. CHs. CENNO, C.H,0 


non è ancora descritto nella letteratura chimica: io l’ho otte- 
nuto col metodo di Schotte e Baumann sciogliendo gr. 1,8 di 
acido propilnitrolico in gr. 1,1 di idrato sodico (soluzione al 5 °) 
ed aggiungendo gr. 2,1 di cloruro di benzoile. Dopo breve agita- 
zione, il colore rosso-sangue della soluzione scompare e si separa 
una sostanza solida la quale, cristallizzata dall'alcool, si presenta 
in larghe lamine leggermente giallognole e fusibili ad 85°. 

I. Gr. 0,2455 di sostanza fornirono gr. 0,4820 di anidride 
carbonica e gr. 0,1083 di acqua. 

II. Gr.0,1900 di sostanza fornirono ce. 20,4 di azoto (H=7 RR 
t = 10°), ossia gr. 0,024281. 

Cioè su cento parti: 


sltovilo Calcolato per 
| ei... 
Carbonio 53,96 — 54,05 
Idrogeno 4,90 _ in a A4_DO 
Azoto n 12,75 12,61 


Detto benzoilderivato è abbastanza solubile a caldo e poco 
a freddo nell’alcool e negli eteri di petrolio bollenti fra 80° e 
110°; è pochissimo solubile nell’etere, solubile invece nel clo- 
root 

Torino, Istituto Chimico della R. Università. Gennaio 1903. 

(1) Annalen, 175, 114 (1875). 

(2) Gazz. Chim., 29, I, 358 i... 
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sed 


Alcune osservazioni sui Protozoi fossili piemontesi. 
Nota di ALFREDO SILVESTRI. 


Secondo l'importante riassunto dei risultati relativi alle nu- 
merose ricerche paleontologiche eseguite nel bacino terziario 
piemontese, dovuto al prof. Sacco (1), la fauna protistologica di 
esso comprendeva nel 1890 il numero di 293 forme distinte, di- 
 stribuite dal liguriano all’astiano, e più abbondanti nell’ elveziano 
che nelle altre formazioni geologiche, consistendo esclusivamente 
di Rizopodi reticolari; detto numero venne poi un po’ aumen- 
tato pei successivi studî dello stesso Sacco, di Dervieux, Di Ro- 
vasenda, Tellini, e Schlumberger, ma in seguito alle attive inda- 
gini del dott. Prever e ad alcune mie recenti ricerche, ho motivi 
serî per ritenere che il ramo al quale m’interesso sia stato ap- 
| pena sfiorato (2), con cattiva interpretazione di talune delle forme 
già elencate. A sostegno di queste mie asserzioni intendo ora 
produrre qualche argomento, il quale sarà in pari tempo un 
piccolo, anzi un piccolissimo contributo allo studio assai inte- 
ressante della microfauna fossile del Piemonte. 


A) Esistenza di una fauna a Radiolarii. 


Il collega prof. Dervieux mi favorì gentilmente in esame 
l’anno scorso (1902) certa singolare roccia, che mi scrisse d'aver 
raccolta a Marmorito (Colli torinesi), nelle formazioni dell’elve- 
ziano superiore; roccia bianco-giallastra, tenera, friabile, aspra 
al tatto, schistoide, la quale dapprima dubitai fosse un calcare 
‘Îmarnoso a Rizopodi radiolarii e reticolari, quindi silicifero per 
la presenza in esso dei Radiolarii stessi, ma però dall’analisi mi- 


(1) Catalogo paleontologico del bacino terziario del Piemonte, in ° Boll. Soc. 
Geol. It. ,, vol. VIII (1889), pag. 281-356; vol. IX (1890), pag. 185-340 (Con- 
tinuazione e fine). Roma, 1890. 

(2) Opinione del resto espressa dal prof. Sacco fin dal 1890 (1. c., pag. 284). 
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neralogica (1) resultommi così povera di calcare e tanto ricca di 
silice, da poter essere classificata come una varietà di tripoli a 
kadiolari. Pel contenuto poi d’enorme quantità di questi, splen- 
didamente conservati e costituenti una bellissima faunula con 
predominio di SpmarrornpEA e Discorra (Haechel), che darà da 
lavorare a parecchi studiosi, discreta copia di Rizopodi retico- 
lari o Foraminiferi, pochissimi frustoli di Diatomacee (2), qualche 
spicula di Silicospugna, e la facies litologica della roccia, non 
esital a rilevarne l'analogia coi ben conosciuti tripoli della Sicilia 
(Caltanissetta, Licata, Grotte, Monte Cannatone, ecc.), studiati 
da Hoffmann, Ehrenberg, Fischer, Parodi e Mottura, Sauvage, 
Frémy, Schwager e Stòhr, De Bosniasky, ecc., e l’affinità con 
quello del giacimento classico di Grotte (tripoli, come si sa, at- 
tribuiti da St6hr al tortoniano, e da Baldacci, ecc., al sarma- 
tiano, per me sinonimo di tortoniano); anzi a causa d' alcune 
forme contenutevi Vavrei giudicato se non addirittura coetaneo a 
quest'ultimo, almeno più recente dell’elveziano. Ma il prof. Sacco, 
alla cortesia del quale mi son rivolto per un parere, ritiene in- 
vece che il tripoli di Marmorito provenga dall’elveziano medio 
superiore, e tale autorevole opinione debbo oggi rispettare, pur 
attendendone la conferma dal resultato d’uno studio completo 
della importante fauna la quale esso ricetta, e dal confronto di 
quest’ultima con l’altra determinata da Sté6hr nel tripoli di 
Grotte (3), non essendone, lo confesso, pienamente convinto (4). 


(1) Sommaria, non avendo potuto disporre di, sufficiente quantità di 
materiale, già per la maggior parte adoprato alla ricerca dei fossili. 

(2) Vi ho potuto riconoscere 1 generi Coscinodiseus ed Actinocyclus di 
Ehrenberg. 

(3) Sulla posizione geologica del tufo e del tripoli nella zona solfifera di 
Sicilia, in “ Boll. R. Comit. Geol. It. ,, vol. XI, pag. 498-517. Roma; 1378. 
i De Radiolarienfauna der Tripoli von Grotte, Provine Girgenti, in Sicilien, 

“ Palaeontographica ,, vol. I. Miinchen, 1880. 

(4) Interessante sarà pure il confronto, malgrado la poca comunanza 
di forme, della faunula a Rizopodi e Diatomacee del tripoli di Marmorito 
con quelle del tufo tortoniano di Stretto presso Girgenti, del calcare (0 tri- 
poli) probabilmente elveziano di Montegibio e Baiso nel Modenese, e del- 
l'argilla marnosa tortoniana del Capo S. Marco in Sardegna, studiate rispet: 
tivamente da Schwager (1878; “ Boll. R. Comit. Geolog. Ital. ,, vol. IX, 
pag. 519-581, tav. I), Pantanelli (1883; “ Boll. Soc. Geol. It. ,, vol. I (1882), 
pag. 142-155), Mariani e Parona (1887; ‘ Atti Soc. It. Sc. Nat. ,, vol. XXX, 
pag. 101-191). | I 
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L'esistenza di Radiolarii e della relativa roccia nelle for- 
mazioni terziarie piemontesi mi resulterebbe un fatto completa- 
mente nuovo, sul quale di conseguenza mi riservo d' insistere; 
però sarà bene accenni fin d’ora la mia opinione, fondata sempre 
sul contenuto in fossili, che il sedimento marino di cui trattasi, 
malgrado la presenza dei Radiolarii, non si sia costituito a gran- 
dissima nè a grande profondità: piuttosto a profondità media. 


B) Forme poco conosciute. 
Pleurostomella brevis, Schwager. 
(Fig. 1a, lato sinistro X 50; fig. 15, lato anteriore X 50; 
fig. le, sezione principale X 80). 

Pleurostomella brevis, Schwager, 1866; “ Novara-Exped., geol. Theil ,, vol. IL, 
pag. 239, tav. VI, fig. 81. 

Pleurostomella rapa, Gimbel, 1868; “ Abth. m.-ph. CL. k.-bayer. Ak. Wiss. ,, 
vol. X (1870), pag. 630, tav. I, fig. 54. — Brady, 1884; “© Foram. Chal- 
lenger ,, pag. 412, tav. LII, fig. 12 e 13. | 

Pleurostomella acuta, Hantken, 1879; “ A magy. kir. foldt. int. evk6nyve ,, 
vol. IV (1876), pag. 37, tav. XIII, fig. 13. — 1875; “ Mitth. Jahrb. 
k. ungar. geol. Anst. ,, vol. IV (1881), pag. 44, tav. XIII, fig. 18. — 
Schlumberger, 1883; “ Feuille Jeun. Nat.,, pag. 119, tav. IIJ fig. 5, 5a. 

Pleurostomella rapa, Gimbel; var. recens, Dervieux, 1899; “ Boll. Soc. Geol, 
It. ,, vol XVIII, pag. 77. I 

Specie dimorfa, la di cui forma A era conosciuta sotto il 
nome di PI. brevis e la B sotto quelli di P/. acuta e PI. rapa, 
la quale ultima era l’unica fin qui rinvenuta nel terziario 

piemontese (elveziano di Sciolze, collezione Di Rovasenda) e 

Dervieux aveva voluto farne, ad ogni modo a torto a parer mio, 

una varietà recens “ perchè appartenente al terziario superiore 

ed all’epoca attuale , (pag. 77, 1. c.). Le unite figure 1a-15 il- 

lustrano la forma megalosferica da me raccolta assieme alla 

microsferica, ed in rarissimi esemplari dal nicchio calcareo, liscio, 
spulito, biancastro, opaco, poroso ma non perfori. , in una marna 
grigio-chiara dell’elveziano di Marmorito (1). La sezione di tal 


(1) Anche questa favoritami dal chiar.®° prof. Dervieux; è una roccia 
sedimentaria ricchissima di Rizopodi reticolari, in cui dubito esista dello 
zolfo allo stato libero o facile a rendersi tale (Fe Sa?), il residuo della la- 
vatura per staccio della quale resulta costituito quasi esclusivamente da 
detti esseri, con enorme predominio del genere G/obigerina: può dunque. 
dirsi “* marna a Globigerine ,. 
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forma (fig. 1c) mi ha messo in evidenza una cosa assai interes- 
sante, e cioè che nell’interno essa contiene un sifone flessuoso, 
dall’ aspetto tubulare e privo longitudinalmente di soluzioni di 
continuità, il quale va dalla faccia esterna dell’orifizio della prima 
a quella interna dell’orifizio della seconda loggia, e così via; ma 
l’esiguo numero degli esemplari in mio possesso, distrutti per. 
sopraggiunta in parte internamente, per invasione di minuti 


cristalli di calcite, pirite, o d’entrambi i minerali, mi ha vietato 
di scoprire maggiori dettagli. Sono però affatto sicuro dell’esi- 
stenza del detto sifone, il quale, pel tramite d’una nuova forma 
da me ultimamente scoperta nella marna ricordata, ma che ho 
appurato già superficialmente conosciuta da Schlicht, e la quale 
denomino dedicandola a questi: Ellipsopleurostomella schlichti, mi 
ha schiarito la derivazione del genere Pleurostomella dall’ Elli- 
psoidina, già sospettata, è doveroso ricordarlo, da Guppy in se- 
guito allo studio di forme del gruppo Ellipsoidina (1). E mi ha 
fatto poi capire che: 


enni eroe 


(1) 1894; © Proc. Zool. Soc. London ,, vol. IV, pag. 651: “ Ellipsoidina 
may be found to bear a somewhat similar relation to Pleurostomella that 
Glandulina does to Nodosaria ,. 
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Polymorphina labiata, Schwager (1); Dimorphina deformis 
(Costa) Fornasini (2); Dimorphina Capellini, De Amicis(3); Ellipso- 
polymorphina deformis (Fornasini) Silvestri (4); sono tutte varietà 
. pleurostomelle attribuibili a dimorfismo (5), variazioni, ecc., di 
specie unica, /abiata (Schwager), da assegnarsi ad un nuovo ge- 
nere, e cioè l’EZlipsopleurostomella sopra nominato. Ripudio con- 
seguentemente il genere E/lipsopolymorphina, n. (6), il quale non 
ha ragione per esser mantenuto; nè l’avrebbe poi a causa d’altro 
fatto nuovo pur venuto alla luce dalle ricerche sulla marna di 
Marmorito, e consistente in una, forma bulimina derivante indu- 
bitatamente dalla Ellipsoidina ellipsoides : legame fra le Buliminae 
attuali, anche queste dotate di sifone interno, e la stessa ZMlipsoi- 
dina, il quale mi fa escludere la derivazione di Polymorphina da 
Ellipsoidina, inducendomi a riferirla invece a Lagena, associando 
Polymorphina a Glandulina (sensu stricto). Chiamo tale forma 
Ellipsobulimina seguenzai, in onore di chi fondò lo stipite della 
famiglia, ossia del compianto prof. G@. Seguenza. 

Illustrerò a suo tempo con descrizioni e disegni dette due 
nuove ed importanti forme, sperando di trovare in seguito anche 
la varietà di passaggio da E/lipsoidina a Chilostomella; e termi- 
nerò quest’argomento esponendo che a mio avviso la Pleurosto- 
mella alternans, Schwager (7), non è, zoologicamente parlando, se 
non una buona varietà della PI. brevis, anch'essa dimorfa, come 
risulta dalle figure di Schwager stesso (8). 


(1) 1866: “ Novara-Exp., geol. Theil ,, vol. II, pag. 246, tav. VII, fig. 50. 
(2) 1890; “ Mem. R. Ace. Sc. Bologna ,, ser. 48, vol. X, pag. 471, tav., 


fio. 85-87. 

(8) 1895; “Naturalista Siciliano ,, anno XIV, pag. 45 estr., tav. I, 
fig. 18 a-b. 3 

(4) 1901; “ Boll. Acc. Gioenia ,; n. s., fasc. LXIX, pag. 5 estr., figdle 2 
di pag. 2. 


(5) P. es.: Dimorphina deformis= forma A; D. Capellinii = forma B. 

(6) Istituito nel 1901, I. c. 

(7) 1866; “ Novara-Exp., geol. Theil ,, vol. II, pag. 238, tav. VI, fig. 79-80. 

(8) Fig. 79 (1. c.)= forma B; fig. 80= forma A. — È probabilmente 
sulla presenza d’un avanzo di tubo interno in esemplare di Pleurostomella 
alternans mancante dell’ ultimo segmento, che io fondai nel 1896 (° Mem. 
Pontif. Acc. N. Lincei ,, vol. XII, tav. II, fig. 9a-c) la var. tudbulata di essa. 
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Glandulina laevigata, d’Orbigny. 
(Fig. 2a e 3a, lati maggiori X 50; fig. 20 e 3, lati superiori X 50; 
fig. 2e e 8c, sezioni principali X 57). 
Nodosaria (Glandulina) laevigata, d’Orbigny, 1826; “ Ann. Se. Nat. ,, vol. VII, 
pag. 252, tav. X, fig. 1-3. — Brady, 1884, “ Foram. Challenger ,, 

pag. 490 e 498, tav. LXI, fig. 17-22. 

Glandulina laevigata, d’Orbigny, 1846; “ Foram. foss. Vienne ,, pag. 29, 
tav. I, fig. 4 e 5.‘ — Saeco, 1889; Boll. Soc: Geol. It. ,, vol. VII, 
pag. 306, n° 516. 

Nodosaria laevigata, d'Orbigny. — Dervieux, 1894; “ Boll. Soc. Geol. It. ,, 

vol. XII (1893), pag. 597, tav. IV, fig. 1 e 2. 

Sacco la ricorda dell’elveziano in generale, Dervieux precisa 
la provenienza dall’elveziano di Sciolze, io ne ho trovato due 
forme pure elveziane: la prima (fig. 2a-20) dal nicchio calcareo, 
levigato, biancastro, subopaco, non 
perforato ma poroso, nel tripoli a 
Radiolarii di Marmorito, dov'è rara; 
e questa non differisce nella strut- 
tura, caratteristica pei segmenti in- 
ternamente incompleti, dalle Glan- 
duline che illustrai nel 1900 (1) che 
per la mancanza d’introflessione tu- 
bulare orale. Vi si scorge invece 
bene (fig. 2c) l’orifizio pileato, od 
in altri termini su cui sta un cap- 
puccio conico, il quale è guarnito 
esternamente di costicine lungo le generatrici. 

La seconda forma di Glandulina laevigata (fig. 3a-3b), prov- 
«veduta di conchiglia calcarea, liscia, spulita, biancastra o sub- 
opaca, porosa e non perforata, l'ho raccolta nella marna a Glo- 
bigerine di Marmorito (v. la nota a pag. 208): essa presenta 
internamente (fig. 3c) segmenti completi e quindi logge distinte; 
l’orifizio si mantiene pileato. Ebbi dunque torto ad asserire nel 
1900 (I. c.) che la costruzione a segmenti internamente incom- 
pleti fosse comune a tutte le Glandulina laevigata plioceniche e 


(1) Intorno alla struttura di alcune Glanduline siciliane, in “ Atti e Rendic. 
R. Acc. Sc. Lett. Arti Acireale ,, n. s., Mem. CI. Se., vol. X (1899-900), 
pag. 1-12, tav. —— Acireale, 1901 (gli estratti furono pubblicati nel 1900). 
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recenti (1), ed ho piacere di poterlo qui constatare, perchè in 
ciò trovo la spiegazione della fig. 2, tav. X (1826; “ Ann. Sc. 
Nat. ,, vol. VII) di d’Orbigny, fin qui rimastami oscura, ma dalla 
quale mi si dimostra oggi chiaramente come l’autore avesse vo- 
luto rappresentare la sezione di forma glandulina dai segmenti 


internamente completi, e mi rimane in parte giustificata la dia- 
gnosi originale del genere Glandulina, d'Orbigny (del 1826, come 
sottogenere del Nodosaria; portato poi a genere nel 1846, 1. c.), 
che dice testualmente così: “ Loges globuleuses, partiellement 
enchàssées les unes dans les autres et formant par leur réunion un 
ovoide; axe central et droit; ouverture au bout d'un prolongement 
de la dernière loge et terminale , (1. c., pag. 251). Ho detto 
però parzialmente giustificata, ed invero le annesse figure 3a e 3c 
dimostrano che la disposizione assiale delle logge può in taluni 
casi iniziarsi curva (var. dentalinoides), nè Vorifizio è visibile 
perchè coperto del pileo (ciò che si osserva nella fig. 36 non è 
l'apertura, ma un’areola limitata da leggiero rilievo prodotto da 


(1) Ciò ehe feci fidandomi delle molte e molte sezioni praticate su 
esemplari pliocenici di svariate località del Senese, della Sicilia, di S. Pietro 
in Lama presso Lecce (cava Paladini), di Savona, ecc.; del terziario di 
Baden (Austria) e di Buda (Ungheria), ecc. ; recenti dell'Adriatico e Medi- 
terraneo, e di più in base a figure di varî autori, dalle quali avevo potuto 
intravedere la costruzione interna degli esemplari rappresentati. 
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fusione delle costicine); anzi sotto quest’ultimo riguardo sembrami 
evidente che d'Orbigny (se ne confronti la fig. 2 con la mia 8c) 
abbia fondato il genere Glandulina e la specie laevigata proprio 
su individuo incompleto, per mancanza dell’ultimo segmento, nel 
quale perciò l’orifizio, non terminale, era sprovveduto del pileo. 

Dunque si hanno in conclusione due tipi di Glandulina lae- 
vigata, l'uno a segmenti internamente incompleti, e l’altro a seg- 
menti completi, i quali finchè non avrò accertato o mi venga 
dimostrato siano un caso semplice di nutazione, ho il diritto ed 
il dovere di mantenere distinti, anche poi nella considerazione 
che mi risultano dare origine in modo indipendente a forme no- 
dosarie (1); al tipo illustrato per la prima volta da d’Orbigny 
(fig. 3a-3c) mantengo necessariamente il nome da lui assegna- 
togli; all’altro attribuisco in via provvisoria quello di G/landu- 
lina simulans (fig. 2a-2c). 


C) Forme nuove. 


— Ellipsoglandulina labiata (Schwager), var. ciofaloi, n. 
(Fig. 4a, lato sinistro X 50; fig. 45, lato superiore ‘X 50). 


Glandulina labiata, Schwager, 1866; “ Novara-Exped., geol. Theil ,, vol. II, 
pag. 29, tav. VI) fie. 77. 

Rostrolina (pars), Schlieht, 1870; “ Foram. Pietzpuhl ,, pag. 73, tav. XXVI, 
fig. 19-24. 

Lingulina brevis, Reuss, 1870; “ Sitzungsb. k. Ak. Wiss. Wien ,, vol. LXII, 
pag 478 (figure di Schlicht, 1. c.). | 

Nodosaria (Gland.) abbreviata, Neugeboren. — Sherborn et Chapman, 1866; 
“Journ. R. Micr. Soc. ,, ser. 2°, vol. VT, pag. 745, tav. XIV, fig. 20a, d 
(fide Rzehak). 

Ellipsoidina exponens, Brady in: Jukes-Browne et Harrison, 1892; “ Quart. 
Journ. Geol. Soc. ,, pag. 196. — Guppy, 1894; “ Proc. Zool. Soc. 
London ,, vol. IV, pag. 650, tav. XLI, fig. 13. -» 

Dimorphina (?) cfr. deformis (Costa). — De Amicis, 1895; “ Naturalista Si- 
ciliano ,, anno XIV, pag. 47 estr. 

Glandulina laevigata, d'Orbieny; var. chilostoma, Rzehak, 1895; “ Ann. k. k. 
naturhist. Hofmuseums ,, vol. X, pag. 219, tav. VII, fig. 6a-b. 

Ellipsoglandulina laevigata, Silvestri, 1900; ° Atti R. Accad. Lincei ,, Rendic. 
Cl. Sc. Fis. Mat. Nat., ser. 5*, vol. IX, sem. 2°, pag. 19. — 1900; 


(1) Esistono Nodosarie e Nodosaridi a segmenti completi o incompleti; 
anch'essi con orifizio pileato. — Il pileo è una produzione assai singolare 
e caratteristica. 
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“ Atti e Rendic. R. Acc. Sc. Lett. Arti Acireale ,, n. ser., Mem. CI. 
Sc., vol. X (1899-900), pag. 1 e seg., tav., fig. 3-10, 12-13. — 1900; 
“ Atti Acc. Pontif. N. Lincei,, anno LIII (1899-900); pag. 219. —- 
1900; “ Mem. Acc. Pontif. N. Lincei ,, vol. XVII, pag. 247, tav. VI, 
Hp: 25, 26:29, 91-39) 37-39, 47-43, 931 = 190119 Att Ace! Pontif 
N. Lincei ,, anno LIV (1900-901), pag. 104, fig. 1a-b. 


| Questa forma notevole, di cui oggi restituisco allo Schwager 
la priorità che riconosco spettargli, era fin qui affatto sconosciuta 
nel terziario piemontese, ed il suo rinvenimento nella marna 
‘elveziana di Marmorito è molto interessante, in primo luogo per 
la filogenia di certe Nodosarie, e poi perchè permette di preve- 
dere a breve scadenza quello della Elipsoidina ellipsoides, Se- 
guenza, forma stipite, in piani più antichi dell’elveziano, ma forse 
addirittura in esso, sembrando che tale specie sia diffusa da 
un'epoca geologica ancora indeterminata quantunque probabil- 

-- mente da ricercarsi al principio dell’era 
terziaria, se non al di là, fino al plio- 
cene Inferiore; almeno a giudicare per 
quest'ultimo dalla figura 13a-5 (tav. II, 
vol. XH, “ Mem. Pontif. Ace. N. Lincei ,) 
da me pubblicata nel 1896, e relativa ad 
esemplare del Senese (di Pienza nella 
provincia di Siena) in allora attribuito 
alla Lagena apiculata, Reuss (1. c., p. 107), 
perchè mi parve mancante d’un conte- 
nuto interno, mentre, e l’ho riconosciuto 
con l'esperimento, un giuoco di luce ri- 
flessa potrebbe avermi ingannato. Certo 
s1 è che dalla sua forma esterna, dise- 
gnata esattamente come l’osservai, oggi 
mi risulta assai sospetto, ma per disgrazia 
non ho più mezzo di sottoporlo ad esame 
avendolo smarrito e forse addirittura per- 
duto, in uno dei tanti viaggi cui è andata incontro la mia colle- 
zione micropaleontologica. 

La varietà ciofaloî della Ellipsoglandulina labiata, qui ripro- 
dotta con le figure 40-45, e della quale ho accertato la specie 
mediante sezione, non figurata perchè incompleta a causa delle 
solite cristallizzazioni interne di calcite, sebbene sufficiente per 
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me all’identificazione, è estremamente rara nella marna sopra 
| citata, ha un nicchio calcareo, biancastro, spulito, opaco e, come 
al solito, poroso ma non bucherellato; offre una notevole varia- 
bilità di forma, pur mantenendosi nei limiti di varietà ad asse 
curvo nell’inizio, del tipo specifico di Schwager. Essa già la cono- 
scevo (1900; “ Mem. Acc. Pontif., ecc., , tav. VI, fig. 38 e 39) 
fossile della marna giallastra di Sansepolero (Arezzo) attribuita 
da me al miocene superiore, ma che dopo questa comparsa nel- 
l’elveziano della varietà in discorso sono costretto a ritenere più 
antica e riferire all’epoca mediomiocenica; ma soprattutto poi 
l'avevo riscontrata comune (figure inedite) nei rubi di Bonfor- 
nello (Termini-Imerese), tantochè mi piace ora dedicarla al 
chiar.®° prof. S. Ciofalo, il quale così cortesemente mi diede 
mezzo di studiarvela. 

Gli esemplari di Marmorito, come del resto quelli di Bon- 
fornello, hanno le pareti così sottili o così fragili, da non per- 
metterne l’isolamento dalla roccia che li racchiude senza 1l sus- 
sidio d’opportuni artifizî tecnici; e ciò forse spiega come mai 
. sia sfuggita ad altri ricercatori (Fuchs, Sacco, e Dervieux), che 
pur trovarono nell’elveziano piemontese l’Ellipsonodosaria rotun- 
data (d’Orbigny), e pare anche nella var. labiata, chiamandola 
ora Lingulina rotundata, d’Orbigny, ed ora Nodosaria radicula . 
(Linné), var. annulata (Terquem et Berthelin), la quale Ellpso- 
nodosaria 10 ho dimostrato esser la forma nodosaria dell’ Ellipso- 
glandulina labiata (1). 

Il ritrovamento di quest’ ultima ho ripetersi nel bacino 
piemontese anche in sottopiani più antichi dell’elveziano, essen- 
dovi probabilità che sia apparsa in Inghilterra nel suessoniano 
(London clay; secondo Sherborn e Chapman, 1. c., e sulla fede (2) 
di Rzehak), e certezza circa la sua esistenza nel bartoniano della 
bassa Austria (Tegel di Bruderndorf); anzi mi pare opportuno 
riportar qui un brano di chi la rinvenne in Austria (Rzehak, 
1895; I. c.), reputando che, s'intende con le debite modificazioni, 
possa applicarsi in seguito al bacino terziario del Piemonte: 


- (1) 1901; “ Atti Acc. Pontif. N. Lincei ,, anno LIV (1900-901), pag. 108, 
fig. 1.4. 

(2) In questo momenio non sono in possesso del lavoro di Sherborn e 
Chapman, nè mi è possibile consultarlo per altra via. 
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“ die Formen mit spaltformiger Mindung dort, wo die typische 
Glandulina laevigata hàutig vorkommt, niàmlich in den mioc&nen 


Ablagerungen, anscheinend fehlen oder wenigstens sehr selten 


vorkommen, wahrend merkwirdigerweise im bartoniscken Thone 
von Brudefndorf gerade diese Formen ausschliesslich auftreten 
und mithin cine gewisse Selbstindigkeit zu besitzen scheinen , 
(1. ci DAÎ320), 

Altra forma nuova è pure l’Ellipsobulimina seguenzai della 
marna a Globigerine di Marmorito già ricordata, ma ho detto 
‘precedentemente di volerla illustrare in seguito. 


D) Forme male interpretate. 


Una di queste è quasi con certezza l’ Ellipsopleurostomella 
schlichti n. (v. ante), essendochè, se si possono generalizzare per 
altre località i resultati ottenuti dalla marna testè nominata, 
sarebbe la forma pseudoglandulina meno infrequente nell’ elve- 
ziano; trovasi di solito rovinata nell'apertura, in mancanza dei 
connotati della quale, malgrado la disposizione alternante ed in 
doppia serie delle sue prime logge, è estremamente facile scam- 
biarla, in seguito ad esame superficiale, con la Glandulina lae- 
.vigata; dOrbigny, o con certe varietà dell’Ellpsoglandulina labiata 
(Schwager). Ed ecco qui una riprova dell’assoluta necessità di 
trascurare un po’ nello studio dei Rizopodi reticolari quelle mi- 
nuzie e minuziosaggini esterne innumerevoli, derivanti da varia- 
zioni d'ornamentazione, da maggiore o minore accrescimento di 
qualche segmento per un verso o per l’altro, da figure acciden- 
tali causate dalla luce in conseguenza a modificazioni nella tra- 
sparenza od opacità del nicchio, ecc., per dedicarsi preferibil- 
mente alla ricerca della loro struttura, di cui finora si sa così 


poco, da riuscire necessariamente manchevole qualunque tenta- 


tivo di classificazione veramente naturale, e cioè basata su rap- 
porti accertati e non supposti di parentela e affinità delle sin- 
gole forme. | 

Anche l’Ellipsopleurostomella schlichti verrà, ripeto, e spero 
fra breve, da me descritta e figurata, meritando uno studio a Sè, 
perchè per essa, l’Ellipsoglandulina labiata e l'Ellipsobulimina 
seguenzai, parmi possa stabilirsi la successione delle ellissoforme 


P° 
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descritte o dichiarate in questa ed altre precedenti note, nel 
| seguente modo: | 


Ellipsoidina 
(ellipsoides) 

Ellipsopleurostomella Ellipsoglandulina Ellipsobulimina 
(schlichti e labiata) (labiata) (seguenzai) 
Pleurostomella Ellipsonodosaria Bulimina 
(brevis e alternans) (rotundata) (le forme recenti). 


Insisto però sul fatto che non tutte le forme pleurostomelle 
conosciute appartengono all'importante gruppo ora indicato (1), 
che certamente si complicherà sempre più, come non vi appar- 
tiene la Polymorphina subcylindrica, Hantken (2), la quale, pur 
essendo Pleurostomella, è da dirsi Glandulopleurostomella subcy- 
lindrica, appartenendo invece al gruppo delle glanduloforme, che 
per ora comprenderebbe: Lagena (entosoleniana), Glandulina 
(sensu stricto) e Glandulonodosaria, Glandulopleurostomella e Poly- 
morphina. 

E qui sospendo temporaneamente la presente breve serie 
d’osservazioni, porgendo sentiti ringraziamenti a quelle gentili 
persone che per l'una o l’altra via, materiali da studio, pareri 
od altro, mi hanno dato mezzo di compilarla e pubblicarla: al- 
ludo in particolar modo ai sigg. Dervieux, Fornasini, Millet, 
Parona, Sacco, e Wright. 


(1) Sì, nel caso delle: Pleurostomella eocaena, Giimbel, 1868 (1870), e 
Hantken, 1875 (1876); PI. Barroisi, obtusa e Reussi, Berthelin, 1880; tutte 
forme che per la specie difficilmente saprei distinguere dalla PI. alternans, 
ad eccezione forse della PI. Barroisi, d'altronde più nodosaria che pleuro- 
stomella. 

(2) 1875; “ A magy. kir. fold. int. évhònyve ,, vol. IV (1376), pag. 51, 
tav. XIV, fig. 14. — 1845; “ Mitth. Jahrb. k. ungar. geol. Anat. ,, vol. IV 
(1881), pag. 60, tav. XIV, fig. 14. 
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Adunanza dell’8 Febbraio 1903. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 


PRESIDENTE DELL ACCADEMIA. 


Sono presenti i Soci: Brrrutr, NaAccariI, Mosso, SPEZIA, 
SEGRE, Prano, JADANZA, Foà, GuarEscHI, FrLeti, PARONA, 
MarriroLo, Morra, Grassi e CamerANO, Segretario. 

Si legge e si approva l’atto verbale della seduta precedente. 

Il Socio Guipi scusa la sua assenza. 

Il Socio CAmeRANO presenta a nome del Socio Barone An- 
tonio Manno le opere seguenti inviate dall’Autore in dono all’ Ac- 
cademia: A. L. DONNADIEU, Professore alla Facoltà libera di 
Scienze dell’Università di Lyon: L’esl et l’objectif, Paris, C. Mendel 
Editeur; La photographie des objets immergés, Paris, Mendel éd. 

Il Socio NaccarI presenta per l'inserzione negli Ati accade- 
mici le: Osservazioni meteorologiche fatte nell’anno 1902 all’ Osser- 
vatorio della R. Università, calcolate dal Dr. Efisio FeRRERO. 

Il Socio GrASsI presenta per l'inserzione nel volume delle 
Memorie accademiche un suo lavoro intitolato: Sugli effetti della 
dispersione e della reattanza nel funzionamento dei trasformatori 
a corrente alternata. La Classe all'unanimità dei votanti approva 
la stampa di questo lavoro nel volume delle sue Memorzte. 

Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. 11 


154 | I 240 


Il Socio MorerA, a nome anche del Socio NAccaRrI, legge 
la relazione intorno alla memoria del Prof. Antonio GARBASSO, 
intitolata: Teoria elettromagnetica dell'emissione della luce; la 
relazione è approvata all'unanimità, e la Classe, pure a voti 
unanimi accoglie la memoria del Prof. GARBASSO per la stampa 
nel volume delle Memorie. 

Raccoltasi poscia la Classe in seduta privata, procede alla 
nomina di un membro della Giunta per il premio Bressa e di 
un membro della Giunta per il premio Vallauri, in sostituzione 
del Socio D’Ovipro nominato Presidente dell’ Accademia. Nella 
Giunta del premio Vallauri viene nominato il Socio Grassi e in 


quella del premio Bressa viene nominato il Socio Foà. 
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LETTURE 


Passaggi dei lembi della Luna e determinazione dell’ Ascen- 
sione retta del cratere Misting A. osservati al Circolo 
meridiano di Torino negli anni 1901 e 1902 

I da VITTORIO BALBI e LUIGI VOLTA. 


E noto come sia difficile osservare con precisione il pas- 
saggio del lembo illuminato della Luna; la difficoltà proviene 
per una parte dalle irregolarità della superficie lunare, per l’altra 
dall’ inesattezza del valore del diametro da impiegare nelle ri- 
duzioni. 

Per ovviare a questi inconvenienti il Maedler aveva pro- 
posto fin dal 1837 di osservare piuttosto un punto convenevol- 
mente scelto della superficie lunare. Se questa proposta non ha 
trovato l’ accoglienza che meritava è senza dubbio perchè la 
riduzione delle osservazioni di un cratere lunare sembrava cosa 
troppo delicata, a causa dell’insufficienza dei dati che s1 posse- 
devano a quell'epoca sopra la grandezza della librazione fisica. 

Ma quest’ostacolo non esiste più dopo le ricerche del Franz 
dell’ Osservatorio di Koenisberg, ed a questo proposito non 
sarà inutile un breve cenno sulla teoria della librazione fisica 
della Luna. I 


E noto che se noi prendiamo a seguire le posizioni delle 
diverse irregolarità della superficie lunare, tosto ci si convince 
che la Luna rivolge sempre verso la Terra la medesima faccia, 
poichè le sue diverse particolarità conservano la stessa posi- 
zione rispetto al suo centro apparente. Ne consegue immediata- 
mente da questo fatto reso facilmente manifesto dall’osservazione, 
che la Luna, contemporaneamente al suo moto di traslazione in 
virtù del quale. compie la sua rivoluzione intorno alla Terra, è 
pure sollecitata da un moto di rotazione intorno ad un asse che 
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passa per il suo centro, intorno al quale compie una rotazione 
in un tempo uguale a quello impiegato per compiere una rivo- 
luzione periodica. 

Questo è un fenomeno stato riconosciuto da iu tempo, 
ma non è che dopo l’invenzione del cannocchiale, che si è potuto 
determinare le leggi della librazione, cioè a dire di quelle oscil- 
lazioni che la Luna pare subisca attorno al suo centro, e per 
la quale, nel corso di ciascun mese, essa ci nasconde e ci scopre 
alternativamente, verso i suoi bordi, qualche parte della sua 
superficie. Galileo fu il primo ad accorgersi di questi movimenti 
libratorî e, pure dandone una plausibile spiegazione, pare non 
ne abbia conosciuto che una parte, quella che si fa perpendi- 
colarmente all'eclittica e che si chiama librazione in latitudine. 
Heévélius scoprì in seguito la librazione in longitudine; ma era 
riservato a Domenico Cassini di dare una spiegazione generale 
e completa di questo fenomeno. Egli trovò che si poteva sod- 
disfare a tutte le apparenze della librazione supponendo: 1° che 
la Luna roti uniformemente attorno ad un asse i cui poli, fissi 
sopra la sua superficie, sieno costantemente elevati sopra l’eclit- 
tica di 87°30' e sopra il piano dell’orbita di 82° 30’, e sieno 
sempre posti sopra un circolo massimo che giace nel piano del 
circolo massimo determinato dal polo dell’eclittica e dall’orbita 
lunare; 2° che la rotazione della Luna attorno al suo asse si 
compia nello spazio di 25 giorni e 5 ore, con un periodo eguale 
a quello del ritorno della Luna al nodo della sua orbita con 
l’eclittica. 

In seguito ad una serie di osservazioni di diverse macchie 
della Luna, fatte durante gli anni 1748 e 1749, il Mayer trovò 
che il piano dell'equatore lunare è inclinato sul piano dell’eclit- 
tica di 1° 29', che la sezione di questi due piani è sempre ap- 
prossimativamente parallela alla linea dei nodi medî dell'orbita 
della Luna, in modo che il piano dell’ eclittica cade tra i due 
piani dell’equatore e dell'orbita della Luna, e che la Luna rota 
sopra l’asse del suo equatore d’ occidente in oriente, in modo 
che ciascun punto di quest’'equatore ritorna al punto equinoziale 
lunare, in un tempo precisamente eguale a quello nel quale la 
Luna ritorna al nodo in virtù del suo movimento medio, cioè 
a dire nello spazio di 1 mese draconitico. Queste determinazioni, 
a parte i valori numerici, s'accostano con quelle del Cassini. 
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Tali sono le leggi della rotazione della Luna che il Cassini 
e il Mayer hanno dedotte dalle osservazioni, e che, essendo 
combinate con quelle del movimento attorno alla Terra, sono 
sufficienti per determinare in ciascun istante la porzione appa- 
rente del disco lunare. 

Ma, come osserva il Lagrange, se la conoscenza di queste 
leggi basta per i bisogni dell'astronomia, l'astronomia fisica esige 
inoltre la conoscenza delle loro cause; e quest’ultima conoscenza 
è tanto più interessante, poichè darà i mezzi non solamente di 
constatare e rettificare le leggi già conosciute, ma ancora di 
scoprirne delle nuove. L'accordo dei nodi dell’equatore della 
Luna con quelli della sua orbita, e l'eguaglianza tra la rivolu- 
. zione di questo satellite nella sua orbita rispetto ai nodi di 
quest’orbita, sono a rigore i fenomeni più singolari del sistema 
del mondo. Poichè dalla loro combinazione risulta che la durata 
della rotazione intiera della Luna deve essere perfettamente 
eguale a quella del suo tempo periodico ; e di quest'eguaglianza è 
evidentemente conseguenza necessaria il fatto che la Luna ci 
mostra sempre la medesima faccia. — 

Ma la vera teoria della librazione della Luna si deve al 
Lagrange il quale nelle sue due memorie: 

1° Recherches sur la libration de la Lune, nella quale egli 
cerca di risolvere la questione proposta dall’ Accademia Reale 
delle Scienze per il premio dell'anno 1764. . 

2% Théorie de la libration de la Lune et des autres phéno- 
mènes qui dépendent de la figure non sphérique de cette planòte 
(“ Nouveaux Mémoires de l’Académie royale des Sciences et 
Belles-Lettres de Berlin ,, année 1780). 

Il Lagrange, in queste due memorie, e carnitianente nella 
seconda, diede le formule generali della librazione, deducendole 
dalle formule generali di meccanica per i movimenti rotatorì 
introducendo nel calcolo tutte le forze di attrazione che possono 
fare oscillare la Luna intorno al suo centro di gravità. 

Allo scopo di verificare le leggi del Cassini e le divergenze 
numeriche trovate dal Mayer, il Lalande intraprese a sua volta 
una verifica e trovò a sua volta dei valori un po’ diversi. Queste 
divergenze si spiegano facilmente data l’imperfezione degli stru- 
menti e dei metodi d’osservazione d’allora. 

Più tardi, nel 1806, furono intraprese dal Bouvard e dal- 
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l’Arago delle misure più precise allo scopo della determinazione 
della librazione reale. | 

Su questo argomento intrapresero delle misure il Nicollet, 
il Kreil e lo Stambucchi; ma era riservato al Bessel di esporre 
un metodo di misure fondate sopra l’impiego dell’eliometro. 
Dietro l’eccitamento del Bessel, lo Schliter intraprese una serie 
di misure eliometriche del cratere Mòsting A., che durarono dal 
29 aprile 1841 al 6 novembre 1843. Questa serie fu continuata 
dal Wichmann dal dicembre 1844 al gennaio 1846. 

L'Hartwig pubblicò poi, nel 1881, 1 risultati di misure ana- 
loghe fatte da lui stesso coll’eliometro di Strasburgo. 


Sulle misure dell’ Hartwig il Franz pubblicò nelle A. N. 
N. 2761, la sua prima memoria: Neve Berechnung von Hartwig's 
Beobachtungen der physischen Libration des Mondes. 

In questa memoria il Franz riduce nuovamente le osser- 
vazioni dell’Hartwig ricavandone valori assai differenti. 

Più tardi il Franz pubblicò nel tomo XXXVII delle osser- 
vazioni di Kéònigsberg la notevole memoria: Die Konstanten der 
— physischen Libration des Mondes abgeleitet aus Schliiters Kéonigs- 

berger Heliometer Beobachtungen (K6nigsberg, 1887). 

In questa memoria si prendono in esame le determinazioni . 
del cratere Méòsting A., verificando dapprima i calcoli prelimi- 
nari del Wichmann di nei tomi XXVIII e XXAIHI delle 
Osservazioni di Koinigsberg e nelle A. N. 

Dapprima però il Franz prende ad esporre in modo. com- 
pleto la teoria della librazione reale, sotto una forma più sem- 
plice di quella adottata dal Wichmann. Espone egli in seguito 
la determinazione delle costanti dell’eliometro, il calcolo delle 
coordinate x, y, del cratere, riferite al centro del disco, e quello 
delle coordinate selenocentriche che se ne deducono. La compa- 
razione di queste ultime coi numeri dedotti dalla legge di Cassini 
ha procurato le equazioni di condizione che hanno servito a deter- 
minare le correzioni dA e dB delle coordinate selenografiche del 
cratere e le correzioni d 1 e df dell’inclinazione dell’equatore e 
della costante f relativa ai momenti d'inerzia. 

Per una sintesi più completa di questa memoria, basta con- 
sultare la notevole Informazione storica del Prof. 0. Lorenzoni, 
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che precede la Memoria del Dott. A. Antoniazzi, Passaggi dei 
lembi della Luna, e posizioni del cratere Mosting A. osservato al 
circolo meridiano di Padova negli anniì 1897 e 1898. 


L'importante Memoria del Franz. offre non solo un interesse 

teorico, ma può servire, come fa notare VA., di base ad un 
nuovo procedimento d’osservazione. Perchè difatti, in luogo di 
osservare sempre il bordo più o meno regolare del disco lunare, 
sì può prendere l’abitudine di puntare il cannocchiale sopra un 
oggetto facile ad identificarsi, come il cratere Mosting A., la cui 
posizione è oramai determinata con un’approssimazione più che 
sufficiente. 

L'ostacolo che s'opponeva a sale procedimento, cioè a dire 
l'incertezza sopra l’esistenza e la grandezza della librazione reale, 
può essere considerata come definitivamente eliminata; le costanti 
di questa librazione sono ora assai bene note perchè se ne possa 
tener conto nel calcolo delle effemeridi. 


Nei N':2017, 2927, 2048, 2552, 2566, 2070, 2004. 2997 
delle “ Astr. Nach. ,, sono date dal Franz istesso le effemeridi 
che determinano la posizione del cratere lunare Mésting A. 
per l'intervallo dal settembre 1889 fino alla fine del 1890 per 
mezzo della posizione selenografica 


\=_— 5°10'19".0, = p—— 9011'24"0 


rispetto al centro del disco lunare apparente. | 

Dopo il principio dell’anno 1892 le effemeridi sono apparse 
in appendice del “ Berliner Astronomischen Jahrbuch , pel 1694 
e seguenti. 

Queste effemeridi, come dico l’autore, sono date allo scopo 
di promuovere le osservazioni in meridiano del cratere lunare, 
e di rendere esenti le osservazioni della Luna dalle incertezze 
che scaturiscono: dall’ineguaglianza dei bordi, dall’insufficiente 
conoscenza di un raggio lunare medio, dalle equazioni personali, 
particolarmente messe in evidenza a Greenwich, circa l’apprezza- 
mento del contatto di un bordo lunare coi fili, e dall’irradia- 
zione variabile dovuta allo splendore dello sfondo. 
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Il Franz, perciò, s'augura che per mezzo dell’osservazione 
di questo cratere, di piccole dimensioni, luminoso, circolare, 
affatto paragonabile ad una stella, la Luna possa essere osser- 
vata con maggior sicurezza e minor fatica, che non per mezzo 
del contatto dei bordi. 

Le effemeridi forniscono inoltre il mezzo più conveniente per 
collegare, mediante l’eliometro, altri crateri col Mòsting A., e 
determinare così le loro coordinate selenografiche. 

Il Franz poi nella sua Memoria: Darlegung der Ephemeriden- 

rechnung von Misting A., espone brevemente i metodi di calcolo, 
principalmente pel fatto che questi hanno subìte varie sempli- 
ficazioni, benchè le basi siano rimaste le medesime. 

Per queste ricorda egli come la librazione « in longitudine, 
dI in inclinazione dell’ equatore lunare sull’eclittica, e 4% del 
relativo nodo sono date dalle equazioni 


| u=+2'2sin© —0/4(m — n) + 0'.3 sin2w 
(1) dI = — 1'.6 cos(m — n) 
| sin/d® = — 1'.6 sin(m — n) 


e termini più piccoli, che, computati dalla Terra non supe- 
rano 0.05.07 
Quivi è 
© l'anomalia media del Sole 
m. la longitudine media lunare 
TT i del Perigeo dell’orbita lunare 


e quindi m — t l'anomalia media della Luna; infine w= n — $ 
la distanza del Perigeo dell’orbita lunare dal suo nodo ascen- 
dente sull’eclittica. Le grandezze sono ridotte all’ SILE ap- 
parente del giorno. 


i 


= 1°81'22".1 è l’inclinazione costante dell'equatore della 
Luna sull’eclittica; 
$ò = longitudine del nodo ascendente dell’orbita lunare, con- 
tata sull’eclittica dell’equinozio di primavera; 
S==53 +180°= longitudine del nodo ascendente della Luna 
contata sull’eclittica secondo la legge del Cassini. 
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Sia inoltre, per uniformità di notazioni: 


i= l'inclinazione dell'equatore lunare sull’equatore terrestre; 

sd longitudine del nodo relativo contata. dall’ equinozio 
di primavera; 

A=l’arco di equatore lunare tra l’equatore terrestre e l’e- 
clittica,; 

e = obbliquità apparente dell’eclittica,; 

m == longitudine media della Luna secondo gli Annuari; 

_X e B la longitudine e la latitudine selenografiche del cratere 


(e 5910/19" 0 = 9044 220,0); 


aed l’ascensione retta e la declinazione selenocentriche di 
esso cratere. 


Sia inoltre % l'angolo secario selenocentrico: 

cratere — centro della Luna — luogo d'osservazione; 
o= l'angolo visuale: 

cratere — luogo d'osservazione — centro della Luna; 


t=angolo di posizione del cratere al centro del disco lunare. 


Finalmente il Franz nella memoria citata pone: 


a, de 4 i valori affetti dalla parallasse dell’ascensione retta 
e della declinazione e dal raggio lunare secondo le effe- 
pad | 
a, e ò, l’ascensione soa apparente e la declinazione appa 
rente del cratere. 


Secondo (1) sono ora: 


\iaui LS. 9443, 


i valori, affetti dalla librazione fisica, della longitudine seleno- 
grafica del cratere, dell’obbliquità e della longitudine del nodo 
dell'equatore lunare coll’eclittica. 

Per determinare da questi la posizione dell'equatore della 
Luna rispetto all'equatore terrestre, si consideri il triangolo sfe- 
rico, i cui lati giacciono: 53’ sull’equatore terrestre, % sull’eclit- 
tica e A sull’equatore lunare, ed hanno come angoli opposti 
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rispettivamente I, 180°—i, e. Rappresentano di, dI} dA V'ef- 
fetto della librazione fisica su è, S®" e A; si ha inoltre: 


ii, =1+ ot) SO od! + dé89', Aj=A44+ dA. 


Si ottengono allora, pel calcolo di ?, 58’, e A}, dal triangolo 
sferico alterato della librazione fisica le equazioni: 


sin A; sini; =  sinesin%, 

cos A; sinî; = sine cos 29, cos I, + cose sin Zi 
(2) I cost, = — sine cos, sin /, + cose cos J, 

cos $3', sini, = cose cos®, sin/, + sine cos], 

sinéo sil, = SMo sh bh. 


Si ottiene inoltre la longitudine selenocentrica XA, del cra- 
tere, contato lungo l’equatore lunare dal nodo ascendente del- 
l’equatore lunare sull’equatore terrestre dalla: 


(3) \j,=m+ 180° + A, — GC, K+X4 «. 


Nel triangolo sferico che ha per vertici: il luogo seleno- 
eentrico del cratere, il polo dell'equatore terrestre, ed il polo 
dell'equatore lunare, ed in cui sono contrapposti a questi vertici 
i lati î,, 90°— BR, e 90°— d; l’angolo al polo dell'equatore ter- 
restre è 90° 4 a — $,, quello al polo dell’ equatore lunare 
90°— A. Si ha perciò per il calcolo di a e d: 


| cos(a — $3',) cosd = cosf così, 
(4 sin (a — $8',) cosd = cosf sin), così, — sinf sini, 
| sind = cosf sinà, sini, + sin 8 così,. 
Considera finalmente VA. il triangolo sferico col vertici nel 
luogo selenocentrico del eratere, nel polo dell'equatore terrestre e 


nel luogo selenocentrico del luogo d’osservazione; a questi vertici 
stanno opposti rispettivamente i lati 9094 d, K e 90°— d, 
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mentre gli angoli agli ultimi due vertici sono 180°4+ a — a, 
360°— m. Si ricavano così t e K dalle equazioni: 


sint sinK= cosdsin(a — 0) 
(5) cost sin K == — cosd cos(a — a) sinò + sind cosò 
cos K = — cosd cos(a — a)cosò — sind sinò, 


delle quali poichè K è sempre minore di 17°, le due prime sono 
sufficienti al calcolo. I | 

Nel triangolo piano del luogo d’ osservazione, del centro 
della Luna e del cratere si hanno, nei rispettivi punti gli an- 
goli 0, K e 180° K— 0; il rapporto del raggio lunare alla 
distanza del centro della Luna al luogo d’osservazione è sin. 
Si ha quindi: I 


(6) sino = sinà sin(K + 0), 
o risolvendo quest’equazione rispetto a 0: 
ig i sin h sin K 
de) grad 


1-sinAceosA 


Ora si ha esattamente: 


sin(agx — 0)cosdògr = sino sint 
cosfax — a) cosdg = — sino cost sinò + coso cos ò 
sinòz = sino costcosòì + coso sinò, 


e, essendo 0, ax — 0, dr — è assai piccoli, si trova la riduzione 
al centro del disco lunare da applicarsi alle osservazioni meri- 
diane del cratere Mòsting A. della forma: 


o — ax == — OSINT Secòdk 
(7) 

Ò — òg = — O COST 
e si trova così il luogo lunare per l'istante della culminazione 
del cratere, affetto dalla parallasse in dò ed anche in a. 

In tal modo il Franz calcola le effemeridi delle “ Astr. 
Nach. , e le effemeridi pel 1892, nel “ Berliner Jahrbuch ,. Solo 
furono, invece delle soprascritte, adoperate formole equivalenti 
onde facilitare il calcolo logaritmico. I | 
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Il calcolo vale per l'istante della culminazione della Luna in 
Greenwich, che può ritenersi valevole per l'istante della rispet- 
tiva culminazione del cratere, poichè le variazioni della librazione 
ottica e fisica nel breve intervallo di tempo sono insensibili. 

Il Franz dà in seguito il modo per applicare le effemeridi 
in qualunque altro luogo. 


Tralasciando ora di parlare delle diverse modificazioni in- 
trodotte nelle effemeridi per gli anni 1895, 1896, 1897, pubbli- 
cate in Appendice al “ Berliner Astronomischen Jahrbuch , degli 
anni 1897, 1898 e 1899, ci limiteremo a far notare come l’Effe- 
meride per il 1895 si distingua da quella dell’anno precedente 
in questo, che invece di fornire le quantità ax — ax, di — è, 
da applicare alle az, è, osservate dal cratere alla sua culmina- 
zione al meridiano di Greenwich, onde ottenere le coordinate 
apparenti ag, è, del centro della Luna nell’istante della pre- 


detta culminazione, ed invece di dare a lato a quelle differenze 
i quozienti differenziali rispetto a g del primo ordine per ar — @ 
e di primo e secondo ordine per dr — di; essa dà le differenze 
ac, de — è sempre per l'istante delle culminazioni a 
Greenwich, ma geocentriche, e, accanto ad esse, dà il logaritmo 
del seno della parallasse orizzontale equatoriale p, del cratere, 
con la quale, con il raggio p e con la latitudine @ si calcola 
la riduzione al centro della Terra di qualunque è, osservato 
sotto il meridiano di Greenwich. Naturalmente l’a, osservato in 
meridiano eguaglia l'a, geocentrica. Per un altro meridiano non 
si ha che a trasportare ad esso l’effemeride con la interpola- 
zione, prendendo per argomento di questa la differenza di longi- 
tudine con il meridiano di Greenwich e tenendo conto rigoroso 
delle differenze seconde. 
Per notare le ulteriori modificazioni e semplificazioni com- 
parse nelle effemeridi del 1896 e 1897, diremo che queste non 
sono più calcolate per il meridiano di Greenwich, ma invece per 
quello di Berlino; le effemeridi per gli anni 1898, 1899, 1900, 
1901, 1902, non presentano più nessuna differenza con quelle dei 
due anni superiormente citati. 
.» «Le osservazioni meridiane del cratere Misting A., s'inizia- 
rono col 2 agosto 1901 e furono alternativamente fatte, come - 


23. PASSAGGI DEI LEMBI DELLA LUNA, ECC. 169 


si vede dalle note in piede della pagina, dal D' Balbi e dal 
D" Volta. 3 

L'istrumento adoperato è il circolo meridiano di Reichen- 
bach. Questo strumento ha la forma e le dimensioni di quello 
dell’ Osservatorio di Koenigsberg, descritto particolareggiata- 
mente dal Bessel nella VI sezione delle sue osservazioni. 

Questo strumento ha un circolo fisso del diametro di m.0.95 
diviso su argento di 3 in 3 minuti, il circolo alidada porta 
quattro nonii che, divisi in 90 parti, dànno per conseguenza i 
2 secondi. Il cannocchiale ha un obbiettivo di mm. 109,4 ed 
una lunghezza focale di m. 1,624; per uso dell’istrumento. si 
hanno quattro oculari cogli ingrandimenti 60, 107, 129, 182; 
quello adoperato nell’osservazione del cratere Mosting è il 3°. 

Il cannocchiale è provvisto nel suo piano focale, di 9 fili 
verticali, e di due fili orizzontali tra i quali si porta l ego che 
sì vuole osservare. 

La parte ottica è del celebre Fraunhofer, ed è notevole 
1l potere penetrante del cannocchiale. 

Il meridiano nel quale deve rotare l’asse di collimazione 
del cannocchiale è stato fissato dal Plana con 3 mire. La più 
‘vicina è al Nord, a m. casa 215 dal centro del circolo, sopra un 
arco della chiesa del S. Sudario. La mira intermedia è a Sud, 
a m. 1895 dal centro del circolo, sui tetti del Castello del 
Valentino; la mira più lontana è al Sud, sopra le antiche mura 
che formano la cinta di un giardino di Cavoretto. 

Il Plana istituì una piccola triangolazione e trovò che la 
distanza di quest’ultima mira dal centro del circolo è di m.4488,91, 
ciò che corrisponde ad un arco terrestre di 146",1. 

Per gli errori d’inclinazione dell’istrumento si ha un grande 
livello a braccia, e per misurare l'ampiezza delle divisioni del 
livello esiste un verificatore della livella. 

Il pavimento della Sala del Circolo Meridiano ha l’altitu- 
dine di m. 275,75 ed è a m. 36,171 al disopra delle soglie del 
portico del Palazzo Madama. La sala è prossimamente cilindrica, 
col diametro di m. 7,10 e coll’altezza di m. 4,20. 

A questo circolo il Plana ed il Capelli, badia osserva- 
zioni della Polare, determinarono la latitudine; in seguito de- 
terminarono la longitudine rispetto a Milano; osservarono inoltre 
dei passaggi meridiani di stelle fondamentali. Questa prima serie 
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d'osservazioni è stata pubblicata in Torino nel 1828, sotto il 
titolo: Observations astronomiques faites en 1522, 1823, 1825 è 
l’Observatoire Royal de Turin. Queste osservazioni furono ese- 
guite dal 9 ottobre 1822 alla fine del 1825 (20 dicembre). 

In seguito quest’istrumento fu adoperato per la determina- 
zione del diametro orizzontale solare; questa serie d’osservazioni 
fu iniziata il 15 ottobre 1822 e fu continuata con diverse inter- 
ruzioni, sino alla fine del 1886. Dal 10 giugno 1901 si è riat- 
tivata nuovamente quest’operazione, col proposito di stabilire una 
serie di osservazioni a termini continui. Inoltre lo strumento servì 
all'osservazione meridiana di stelle per la determinazione del 
tempo’, e servì pure al Dott. Aschieri per le sue osservazioni 
sul cratere Mòsting A. pubblicate nel n° 3037 delle “ Astr. Nach. ,. 

Certamente le condizioni presenti del Circolo di Reichenbach 
non sono tali da permettere determinazioni di posizioni, ma, nul- 
lameno, imitando l'esempio di altri osservatori che non dispon- 
gono di strumenti migliori, furono in questo tempo intraprese le 
seguenti osservazioni: 

1° Determinazione del tempo, 

2° Determinazione del diametro solare, 

3° Osservazione di stelle di culminazione lunare, osser- 
vazioni del bordo illuminato della Luna ed osservazione del cra- 
tere Mosting A. 

Le osservazioni di cui pubblichiamo i risultati in questa 
nota comprendono tutte quelle fatte dal 2 agosto 1901 al 16 no- 
vembre 1902: sono in numero di 55, tante quante le condizioni 
del cielo permisero di effettuare: in questo periodo quelle in cui 
il numero delle stelle di culminazione lunare non arrivasse a 2 
furono escluse come incomplete. | 

Sebbene le condizioni sopraddette del Circolo meridiano non 
ci abbiano consentito di rendere complete queste osservazioni 
colle misure di declinazione, tuttavia crediamo opportuno di por- 
tare il nostro modesto contributo al già abbondante materiale 
in argomento, sia pel carattere di continuità delle osservazioni, 
sia per le cautele e la cura con cui esse furono condotte allo 
scopo di poter ottenere i migliori risultati che l’istrumento ci 
potesse dare. | 

Perciò contemporaneamente alle stelle di culminazione lu- 
nare si osservò sempre un numero sufficiente di stelle, atte a 
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fornire con bastante sicurezza gli errori istrumentali e la cor- 
rezione dell’orologio: l'errore d’inclinazione si deduceva colla let- 
tura delle livelle sopraddette, in principio ed in fine dell’osser- 
vazione. Solo nel caso di osservazioni comprese tra due contigue 
sì ritenne legittimo di poter rinunciare ad un’ apposita deter- 
minazione di tempo. 

Le stelle di culminazione lunare osservate sono tra quelle 
portate dal Nautical Almanac e dalla Connaissance des Temps; 
alcune furono tolte dal Catalogo del Berl. Jahrbuch ; ‘una sola dal 
catalogo fondamentale dell’A. G. che si trova nell’annata 1901 
del B. A. I. I 

Per le posizioni loro si fece ricorso naturalmente alle effe- 
meridi date da questi Annuari: noteremo solo che nel caso di 
posizioni comuni al N. A. ed alle C. d. T. preferimmo, per va- 
lori differenti nei e! di secondo, quelle del primo: nel caso di 
posizioni comuni anche al B. A. I. si adottarono queste ultime, 
effetto delle correzioni dell’Auwers. 

Sì procurò altresì che le serie di stelle di culminazione 
lunare si collegassero, quand'era possibile, una sera coll’altra, 
per modo che le ultime osservate una sera entrassero tra le 
prime da osservarsi la sera seguente, come appare nelle tavole 
che seguono. Nella preparazione del programma di osservazione 
si procurò di ottenere la maggior simmetria nella disposizione e 
nella distribuzione sia delle stelle per la determinazione di tempo, 
sia per quelle di culminazione lunare, per modo che l’istante del 
passaggio in meridiano della luna fosse prossimamente l’istante 
medio dei passaggi delle une e delle altre. 

Le stelle di culminazione lunare naturalmente servirono 
anche da stelle orarie nel calcolo della determinazione di tempo, 
e, quando si prestarono, entrarono esse stesse nella deduzione 
degli errori istrumentali. 

Le riduzioni al filo di mezzo furono eseguite separatamente 
per ogni appulso, escludendo quelle stelle per le quali la ridu- 
zione al filo di mezzo, per le cattive condizioni di osservazione 
o per altre cause non dessero un accordo soddisfacente : così 
furono escluse quelle per le quali non fosse stato possibile dare 
un numero sufficiente di appulsi. 

Seguendo il metodo tenuto dal Dr. Antoniazzi, nella citata 
memoria, le riduzioni si fecero nel modo seguente. 
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Dal tempo del passaggio di ciascuna stella confrontata colla 
ascensione retta ricavata dal catalogo originario, col mezzo della 
nota formola di Mayer 


a=T+k+ bi + az + ce 


si ottenne nella Tab. I un valore della correzione dell’orologio. 
Mediante le due formole 


iene TOT Gnpatgd' + 06008) 
si sono ridotti i tempi registrati dei passaggi del cratere per i 
fili del reticolo al filo di mezzo e la riduzione al meridiano. 

Nella Tab. II si trova l’ascensione retta del cratere ottenuta 
dal tempo del suo passaggio e applicando la media delle corre- 
zioni dell’orologio determinate nella sera; lo stesso procedimento 
si seguì per la riduzione delle osservazioni del lembo lunare. 

Dalla ascensione retta del cratere, determinata nel modo 
sopra descritto, si ottenne poi l’ascensione retta geocentrica del 
centro della luna, per l'istante del passaggio del Mbosting A., 
aggiungendo a quella la differenza a, — a, desunta con + in- 
terpolazione nell’effemeride di Mosting A. 

Aggiungendo o togliendo, secondo che trattavasi del primo 
o del secondo lembo, il tempo del passaggio del raggio della. 
luna dato nelle SIRO TRONTO si ottenne l’ ascensione retta 
della luna come desunta dall’osservazione del lembo. 

Il valore risultante corrisponde all’ istante del passaggio 
del centro della luna. | 

I valori 0 — C che si trovano nella Tab. III, sono il risul- 
tato dei confronti con le effemeridi contenute nella Connaissance 
des Temps: rappresentano quindi gli errori delle Tavole origi- 
narie di Hansen. Sottraendo da quelli i valori della correzione 
di Newcomb, che si estraggono nelle Tabelle date dalla C. d. 7, 
si hanno i valori O — €, che si otterrebbero confrontando di- 
rettamente le osservazioni con le effemeridi del Nautical Almanac. 


Le osservazioni nell’anno 1901, del 2, 24, 27, 28, 81 Agosto, 
del 28, 29, 50 Novembre; 1, 30, 31 Dicembre; e nell’anno 1902, 
quelle del 17, 18, 19, 20, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30 Marzo; 23, 24, 
25 Maggio, sono state eseguite dal Dr. Balbi, le altre invece 
lo furono dal Dr. Volta. 
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Tav. II — Ascensioni rette osservate del cratere Moesting A- 
e ascensioni rette dei lembi. 

| | o Ascensione 
Oggetto Tempo Correzione 
Data . |(bitaz+ ce) pr retta 
osservato | dell'orologio dell'orologio osservata 
1901 - 
m S m S 8 m Ss 
2 Agosto |Moesting A|2345 58.55] — 0.71 |— 52 45.81|2258 12.08 
v.., Moesting A| 040 37.58 0.48 52 46.93 | 23 47 50.17 
Lembo E 041 42.17 0.48 52 46.93 | 23 48 54.81 
d4 5; Moesting A|1755 20.92| 4 0.25 2. 8.17|1758 13.00 
di | Moesting A | 2041 22.77 1.63 2 10.21 | 20 39 14.14 
49, Moesting A | 20 50.79 t9 2 8.98 2184 43.56 
dd, Moesting A| 024 59.45 1.01 2 8.01, 022 52.45 
1° Settembre | Moesting A| 123 0.82| +1.00 |— 2 7.26| 120 54.56 
Lembo E 124 4.09 1.00 2 (20 121 57.88 
24 Ottobre Moesting A (2324 34.11) + 1.83 |+ = 385.86 2325 11.80 
Lembo E |2825 26.79) 183 35.86 2326 4.48 
1° Novembre | Moesting A| 745 59.73] + 3.40 |— 125.99) 744 37.54 
| Lembo E (46 56.01 3.40 125.99. 745 83.42 
28 , Moesting A| 7 7 34.63 3.82 |-- 956.82. 717 34.77 
Lembo E 1 8 88.10 3.92 9 56.32. 718 33.24 
de, Moesting A| 8 7 15.40 4.69 905.99) SA 15.92 
Lembo E 8 8 12.80 4.69 9750,89|) 5 13 12.82 
50 ; Moesting A} 9 5 54.52 3.90 9 58.96. 915 57.98 
Lembo E SP 50t 3.90 9 58.96) 917 8.07 
1° Dicembre | Moesting A| 955 5.78| +8.76 |-+10 1.82/10 5 11.86 
Lembo E 956 0.41 ‘9.76 0154106 5.99 
30 » | Moesting A[I111 46.54/ 0.64 12 8.26|1123 55.44 
Lembo E. [1112 4L:50" 0.64 12 8.26 1124 50.40 
81 . Moesting A |12-0° 7:47) 0.98 12 15.67 1212 23.92 
: Lembo E. 12 0 2.18| “ 0:98»: 1215.671212 18.88 
1902 | | I 
17 Gennaio | Moesting A| 147 482] +0.28 |4- 14 4.79) 2 1 9.89 
oa, bembo W 247 38.383 0.38 11 35.67| 259 14.48 
I Moesting A} 248 58.20 0.38 11 35.67) 3 0 29.25 
19 5 Lembo W 549 43.74 0.63 113125, 4 1 15.62. 
Moesting A| 3851 154 0.63 113125) 4 2 38.41 
20 5 Lembo W 453 48.67 0.63 11 26.54| 5 5 15.84 
Moesting A| 459 8.58 0.63 11 26.54| 5 6 835.75 
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Moesting A 
Moesting A 
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Moesting A 
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| Moesting A 


Moesting A 


Lembo E 


Moesting A 


Moesting A 
: Lembo E 


Moesting A 


Lembo E 


 Moestin gA 
: Moesting A 


Moesting A 


: Moesting A 
| Moesting A 
 Moesting A 


Lembo E 
Moesting A 
Lembo E 


Moesting A 


Lembo E 
Moesting 
Moesting A 
Lembo E 
Moesting A 
Lembo E 


 Moesting A 


 Lembo W 
| Moesting A 
.Lembo W 


Moesting A |12 17 


Segue Tav. IL. 


— Tempo 
dell'orologio 


17.96 
38.32 
29.92 


55.16 
51.82 


28,35 


51.08 
47.69 
38,44 
35.50 
1455 58.97 
57.15 
55.57 
23.26 
24,52 
12.01 
15.09 


1,26: 


13.18. 
26.92 

8.47 
19.48 


42.16 


27.96 | 
46.44 | 


+ 0.68 


0.56 
0.56 
0.61 


42.48 | 
48.25 | 
24.87 | 
20.46 | 


37.50 | 
30:86 | 
48,89 | 


17.98 | 


0.61 
1,57 


1.63 


TA 
1168 


1.53 
1.57 
1.57 


zi 
0.26 


46,64 | 
49,48 | 
28.72 | 


0.34 
0.50 
0.38 
0.71 


1.08 


1.08 
2.05 
2.05 
2.01 
1.56 
1.50 
1.56 
1.56 


—:0:94 


— 1.24 
1,24 
1.42 

1.42 


eb.) 
0.63 


1.63. 


Correzione 
dell'orologio 


—_———__—---...i e 


+ 14 32,50. 
14 82.50 
14 58.88 
14 58.83 
15 11.63 


15 11.63 | 


15 16.74 


15 22.84 | 


15 22.84 


+ 17 22.78 
17 48.69 
17 48.69. 
17 56.18 


17 56.13 |1 


-L 19 55.66 
.. 19.59.72 


bee 


20 6.35 
20 22.44 
20 26.68 


Oil 


20 26.68 
20 30.01 
20 30.01 
20 32.88 
20 32.88 
20 35.34 
20 37.79 
20 37.79 
20 41.07 
20 41.07 


LL 21 12,54 
we. DI7AR 


3 27.48 
3 26.39 
3 26,99 
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Segue Tav. II 
Oeptito lapo ‘Ascerisione 
Data ‘osservato . | dell’orologio (bi+-azt-ce) j__tena 
osservata 
1902 n I . 
19 Maggio |Lembo W .|1353:29.08| — 1.56 19 502, 3.25 
3% Moesting (A |1354 39.74| 1.56 13 51.13.91 
Do Moesting ‘A |1625 36.54| 1.59 16 22 11.39 
Lembo E |1626 85.24 ‘1.59 16 23 10.09 
di Moesting ‘A|1717 19.50) 1.68. 17 13 53.25 
Lembo E |1718 19.91] 1.68 17 14 53.66 
\_.. Moesting A|18 9 5.90) 1.74 18-.5/39.15 
- Tembo E |1810 7.88) 174 18° 641.13 
.-; Moesting A|19 0 89.22) 1.68 18.57 11.85 
Lembo'E |19 142.96) 1.68 1858 15.59 
14 Giugno |Lembo W |1249 8.25| — 2.81 1245 57.30 
. Moesting A|1250 20.25| 2.81 1247 9.30 
03 Lembo W |16 0 44.06) 2.74 16 421.42 
Moesting A|16 1 55.56| 2.74 16 5 32.92 
dies Moestino A |1836 51.40) 174° 18 40 44.77 
Lembo E . [1887 58.35| “1.74 18/41 46.72 
v Moesting A|1928 12.49) 1.70 1982 11.59 
Lembo E |1929 15.80] 1.70 1933 14.90 
‘15 Novembre | Moesting A | 8/41 40.64| + 0.61 339 4.94 
i Lembo E |.842 47.87] 0.61: 340 11.67 
‘16 , Moesting A| 447 0.61] 0.58. 4 44° 24.59 
=; Lembo E. | 448 6.46) 0.58. 445 80.44 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXVIII. 13 
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Relazione sulla Memoria del prof. Axronio GarBasso, inti- 


tolata: Teoria elettromagnetica dell'emissione della luce. 


Il prof. GARBASSO immagina la perturbazione elettromagne- 
tica, che propagandosi per onde costituisce la luce, generata da 
un oscillatore complesso, e cioè, da un oscillatore costituito da 
più corpi conduttori elettrizzati, comunque congiunti da fili con- 
duttori, lungo i quali hanno luogo scariche oscillatorie. 

Ammesso per semplificazione che i corpi conduttori non 
esercitino influenza gli uni sugli altri e che 1 fili conduttori non 
abbiano capacità, lA. svolge matematicamente la sua concezione 
e mostra come un tal oscillatore possa emettere vibrazioni ele- 
mentari le quali presentano tutte quelle particolarità, in rela- 
zione colla costituzione molecolare od atomica dei corpi, che 
l’analisi spettrale della luce ha rivelato. 

Specialmente degno di menzione è 1l risultato cui giunge 
lA. come dall’affacciarsi di sistemi identici nasca una pertur- 
bazione nell’oscillazione propria a ciascuno di essi, la quale si 
manifesta collo scindersi della corrispondente riga spettrale in 
più righe. 

La novità e l’interesse che offrono questi studî, a parere 
dei sottoscritti, raccomandano all'Accademia l'accoglimento della 
memoria del prof. Garbasso nella” raccolta delle memorie acca- 
. demiche. 

A. NACCARI, 
G. MorERrA, £elatore. 


L’ Accademico Segretario 
LorENZo CAMERANO. 
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4° Su alcune particolarità di struttura della fibra nervosa 
midollata sottoposta all’azione dell'acido osmico del sig. Mario Carò, 
presentata dal Socio Mosso. 

Per le Memorie accademiche il lavoro del Socio CAMERANO 
intitolato: Ricerche intorno alla variazione del “ Bufo viridis ,, 
del “ Bufo mauritanicus , e del “ Bufo regularis ,. Procedutosi a 
votazione segreta, all'unanimità del voti detto lavoro viene ac- 
colto per la stampa nel volume delle Memorie accademiche. 

Vengono inoltre presentati per l'inserzione negli Att: 1 lavori 
seguenti: 

1° Onorato NriccoLettI: Su alcune applicazioni del teorema 
di Sturm, dal Socio SEGRE; 

9° Alberto TAnTURRI: Alcune equazioni funzionali ed il 
numero dei gruppi neutri di seconda specie in una serie lineare, 
dal Socio SEGRE; 

3° Francesco SEVERI: Osservazioni sur sistemi continui di 
curve appartenenti ad una superficie algebrica, dal Socio SEGRE; 

4° Complemento alla nota: Sull’attrazione di un ellissoide 
eterogeneo, del Socio Giacinto MorERA (1); 

5° Le oscillazioni interferenziali della pressione sanguigna, 
del Socio Angelo Mosso; 

6° Sulle inclusioni di anidride carbonica liquida nella ani- 
dride associata al quarzo trovata nel Traforo del Sempione, del 
‘ Socio SPEZIA; 

7° Giacomo Ponzio: Sull’acîdo isoerucico, dal Socio FILETI; 

8° Efisio FERRERO: Osservazioni meteorologiche fatte nel 1903, 

dal Socio NACCARI. 


Raccoltasi la Classe in seduta privata procede alla nomina 
di due Soci delegati dalla Classe al Consiglio di Amministra- 
zione dell’Accademia e riescono eletti 1 Soci NAccaRI e FILETI. 


(1) Questa nota segue quella dello stesso autore presentata nell’adu- 
nanza del 17 gennaio 1904. | 
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LETTURE 


Su alcune applicazioni del teorema di Sturm. 


| Nota 1 di ONORATO NICCOLETTI a Pisa. 


Il teorema di Rolle per le equazioni algebriche a coeffi- 
cienti reali (o più semplicemente l'osservazione che per una tale 
| equazione f(x) = 0, nell'intorno di una radice reale a, il rapporto 
! Lei ha il segno di x — a) conduce ad un'intera classe di teo- 
remi, dovuti ad Hermite, Laguerre, Fouret ed altri (*), sulla 
costruzione di equazioni a coefficienti reali, le cui radici reali 
soddisfano a determinate condizioni, o più precisamente, sulla 
deduzione da una tale equazione di altre analoghe, le cui radici 
reali, e per il loro numero e per la loro distribuzione, hanno 
particolari relazioni con quelle dell'equazione primitiva, equa- 
zioni che opportunamente si possono dire trasformate dell’equa- 
zione data. | 

È naturale allora il pensare che relazioni del tutto simili 
debbano ottenersi, invece che dal teorema di Rolle, da quello 
di Sturm; anzi, riflettendo da una parte a quanto vi ha di arbi- 
trario nella costruzione di una successione di Sturm per una 
equazione assegnata (**), e dall'altra alla maggior determina- 
tezza del teorema di Sturm, è da pensare, come effettivamente 
ha luogo, che il teorema stesso debba condurre a risultati insieme 
‘ più generali e più precisi, i quali contengano 1 teoremi noti come 
casi particolari. 

All’esposizione dei risultati così ottenuti son dedicate le pa- 
gine che seguono. 


(*) Cfr. Netto, Algebra, vol. I, pp. 209 e sgg. Altre indicazioni biblio- 
grafiche sono più oltre. 

(#*) Cfr. ad es.: IoAcnimsrtHaL, Bemerkungen iiber den Sturm’schen Sata 
(£ Giornale di Crelle ,, vol. 48, p. 886), ed anche: KroneckEr, Uebder die 
verschiedenen Sturm’schen Reihen (° Werke ,, Bd. I, p. 305). 
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I 
Considerazioni generali. 


1. — Sia f(x) =0 un'equazione algebrica, a coefficienti 
reali, del grado » 


(1) fag= ana Laet+ alt + an 0; 
e sia 
(1) f, fu fa veg fi 


una successione di Sturm per essa equazione. Indichiamo con 
6(x), w(x) due polinomî in x (a coefficienti reali) per ora inde- 
terminati e poniamo: 


(Bc Fe) = 0(2)f(2) + w(2)f(2); 
consideriamo quindi le due successioni: 

(8) I Fit, fafa.fa 

(4) Pf fa fa 


Sotto alcune condizioni, che è facile assegnare, sia la (3), 
che la (4) possono riguardarsi come due successioni generaliz- 
zate (*) di Sturm per l'equazione Y = 0. Per la (8), lasciando 0 
del tutto arbitrario, basta che il polinomio w(x) assuma un va- 
lore negativo per ogni radice reale della f(x) =0; sia cioè: 


(39) w()<0 per ogni valore reale £, per cui f(£)= 0; 


in questa ipotesi infatti, se per un valore reale #=z, si ha f(2)=0, 
la F(£) e la f,(£) hanno, per la (3'), valori diversi da zero e 
di segno contrario. Affatto analogamente, per la (4) basta, la- 
sciando il polinomio w affatto arbitrario, che il polinomio 0(x) 
assuma un valore positivo per ogni radice reale della f,(x) = 0, 
si abbia cioè: 


(4) ©6(£)> 0, per ogni valore reale £, per cui fi(z) =0. 


FA 


©) Ce. Nero, Algebra, vol. I, p. 238. 
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Osserviamo subito che è possibile, ed in infiniti modi, de- 
terminare dei polinomî 6(x), w(x) che soddisfino alle condizioni 
superiori; si soddisferà, ad es. alla (3'), ponendo: 


w(x) = — 0(2)y?@) (mod (@) 


essendo o(x), w(x) due polinomî primi con f(x), il primo dei quali 
sia inoltre sempre positivo; e una forma analoga può aversi evi- 
dentemente pel polinomio 6(x). 

Le condizioni (3') (o (4')) si suppongano verificate. Allora, 
se in un intervallo ag(a < 8) cadono % radici reali e distinte 
della f(x) = 0, la successione (1') perde nell'intervallo af, cioè 
— mentre la x varia, sempre crescendo, dal valore a al valore Lf, 
k variazioni; la (3) ne perderà quindi almeno % — 1, la (4) al- 
meno %X — 2. Ne segue, per le proprietà note dello « successioni 
generalizzate di Sturm (*): 


a) Se nell'intervallo aB cadono k radici reali e distinte della 
equazione f(x)=0, in esso intervallo la F(x)=0 ha, nell'ipotesi (3), 
almeno k —1 radici reali ‘e distinte, nella (4) almeno k — 2 


Se in particolare si fa a= — o, B= + 0c0, si ha: 


b) La F(x)=0 ha, nell'ipotesi (3), al più una radice reale 
di meno, della f(x) = 0; nell'ipotesi (4), al più due di meno. 


Inoltre, nell’ipotesi (3): 


c) Le radici reali della F(x) =0 separano quelle della 
f(x) = 0; 
cioè tra due radici reali e consecutive della F =0 cade una 
radice reale al più della f(x) =0; ove infatti ne cadessero 
di più, dovrebbe tra esse, per 1 caderne una almeno della 
F==0); 


2. — Quando si aggiungano altre condizioni, gli enunciati 
che precedono possono esser resi più precisi. Supponiamo, ad 
esempio, come faremo quasi sempre nel seguito, che la f= 0 
non abbia radici (reali) multiple; il numero di queste radici reali 
ha allora la medesima parità del grado n. Allora, se i gradi 


(1) Cfr. Netto, Algebra, vol. I, p. 238. 
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della F e della f hanno, nell’ipotesi (3), nane parità, si ha evi- 
dentemente: 


d) La F=0 ha almeno tante radici reali (e distinte) quante 
la-t=0; 


e questo avrà luogo anche nella ipotesi (4), quando di più 
1 primi coefficienti di F ed f abbiano ugual segno; in questo 
caso infatti la successione (4) perde, da = 20 a + co, % varia- 
zioni, come la (1’). 

Se invece i gradi della / ed f hanno parità diversa, in 
ambedue le ipotesi: 


e) La F=0 ha al più una radice reale “in meno della 
i=0; 


e se nell'ipotesi (3’) si aggiunge che i primi coefficienti di 
ed f abbiano ugual segno, la successione (3) perde, da — 0 
a + 0; una variazione di più che non la (1) e quindi in 
questo caso: 


f) La F=0 avrà almeno una radice reale in più della 
t=0, etc. 


La f=0 abbia tutte radici reali e semplici; e determinato 
11 polinomio w(9) secondo le (3’) ((4’)), si determini quindi 6, (W) 
in guisa che la / abbia, nell’ipotesi (3), il grado superiore di 
una unità a quello della f = 0, nella (4) il medesimo grado, ed 
inoltre i primi coefficienti della Y' e della f abbiano ugual segno. 
Allora anche la Y = 0 avrà tutte le sue radici reali e distinte: 
di più, se, nell’una o nell’altra ipotesi, l'equazione F1 = 0 cor- 
risponde alla coppia di funzioni (8,, w;), l’altra F.= 0 corri- 
sponde invece alla coppia (02, wa), alle condizioni stesse si sod- 
disferà ponendo 0 = 6, + %?0,, w = w, + 4?2w,, dove #2 è un 
parametro positivo arbitrario. Ne segue evidentemente, che in- 
sieme colle equazioni F, = 0, Fa =0, anche la F, 4 k2F°=0 
avrà tutte le sue radici reali, etc. 

Osserviamo infine che le considerazioni precedenti possono 
farsi anche nel caso che la (1’) sia per la f(x)=0 una succes- 
sione generalizzata di Sturm; solo in questo caso converrà par- 
lare, non più del-.numero delle radici reali della 7#= 0 che cadono 
in un certo intervallo, ma invece delle variazioni, che nello stesso 
intervallo perde la successione (1’). 
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3. — I polinomî 0 ed w contengano, oltre la «, un'altra 
variabile «; e, per maggior semplicità, siano anche polinomi 
in w. Il numero delle radici reali della 4 = 0, e queste radici 
stesse, varieranno allora al variare di « per valori reali. Per 
veder come, consideriamo il discriminante della F; esso sarà. 
una funzione razionale intera in «, D(u), che supponiamo non 
identicamente nulla. È chiaro allora, che al variare di « per 
valori reali, il numero delle radici reali della E = 0 potrà mu- 
tare soltanto quando u traversi un valore reale che annulli (o 
renda infinito) il discriminante D(«); perchè infatti due radici 
complesse coniugate della Y = 0 possano cambiarsi in due reali, 
o inversamente, è necessario, essendo esse funzioni continue 
della variabile reale «, che vengano prima a coincidere in una 
radice reale doppia dell'equazione stessa. Ne segue che, finchè 
il parametro « è compreso tra due radici reali e consecutive 
della D(u) = 0, l'equazione F=0 conserva sempre lo stesso 
numero di radici reali. Se in particolare per un valore «, di « 
il polinomio w(xu) si annulla identicamente, per qualunque x, 
. nell'intorno di w, limitato dalle due radici più prossime della 
D(u)=0, la F(e) =0 ha lo stesso numero di radici reali della 
0(x, uo)f(a) =0; e di qui inversamente si ha in molti casì un 
criterio circa il numero delle radici reali della f(x) = 0, quando 
sia noto quello della (x) =0. 

Sia «= v, un valore reale che non annulli il discriminante 
D(u), e sia &, una radice reale (e semplice) della He, w)= 0. 
L'equazione H(x, u)=0 definisce allora in un conveniente intorno 
di vu, una funzione finita, continua, derivabile £(u), che soddisfa 
alla F=0 e che per u= wo si riduce a 5. Per questa fun- 
zione E(u) abbiamo: 


F (Eu) = EPA) + (lf =0; 74 + (+ au h=0 


donde, ponendo: 


deduciamo: 


0 
(5) gioia dl dali o PT ti 9 n hu. 
du (LR ciba 
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Ora per una radice reale (e semplice) £ della F=0 pos- 
sono aver luogo due fatti diversi; cioè nell'ipotesi (3') il rap- 
ETA (nell'ipotesi (4’) l’altro i Th può nell'intorno 
di 4=0 avere il segno di % od il segno contrario; nei due 
casi diremo che la radice £ è, relativamente alla successione (3) 
(alla (4)), di prima o di seconda specie. Ricordiamo inoltre che 
F(E4 A) 
F'(E+A) 
torno di X=0 ha sempre il segno di 4; avremo subito che per 
"una radice reale z della prima specie F'(£) ed f(£), nell’ipo- 
tesi (3‘), (nella (4) F'(£) ed f,(£)) hanno ugual segno, per una 
della seconda specie hanno invece segno contrario; quindi, per 


porto 


per oghi radice reale £ della F=0 il rapporto nell’in- 


la (5), il segno della derivata di è dato, nei due casi nell’ipo- 
0 


——— 


tesi (3') da quello dell’espressione + w A nella (4') dal segno 


a i 2 
di +0. Se in particolare nell'intorno che si considera di w, | 
l'una o l’altra delle espressioni precedenti conserva, per qua- 
lunque x, un segno costante; tutte le radici di prima specie 
varieranno allo stesso modo, aumenteranno cioè o diminuiranno 
tutte al crescere di «; quelle di seconda specie varieranno in 
guisa perfettamente contraria. 


Li; 
I teoremi di Laguerre e di Hermite. 
4. — Consideriamo ora dei casi particolari. 
Parliamo dapprima della successione (3); ed essendo w un 
polinomio qualunque che soddisfi alla (3'), dividiamo il prodotto 


w(x)f.(x) per f(x); se Q(x) è il quoziente, R(x) il resto della divi- 
sione, avremo : 


ww) . f.(2) = Q)f(@) + Ea), 


e quindi anche: 


Fa))= 0%) + vdf) =10% + (if) + Le). 
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Indicando allora con a, d due numeri reali arbitrari, poniamo 
successivamente: 


ea =a2+5— 0); 0(A=d— 0%); STRO 


avremo le tre equazioni, dei gradi n» + 1, n, sn —1 rispetti- 
vamente: 


rd = (@2 tf) +R@)=0; F=0f(2) + B@)=0; 
Pr(a) = R@)=0, 


la prima delle quali comprende le altre due come casi partico- 
lari; e se nella successione (3) poniamo in luogo di / succes- 
sivamente F,, Fs, F3, il numero delle variazioni che essa perde, 
mentre x cresce da — o a + co, è rispettivamente uguale a 
-k+1,k, kt—1-+2e (e=0,1). Potremo quindi enunciare i teoremi : 

a) (di LAGUERRE). Sia f(x) =0 un'equazione a coefficienti 
reali del grado n e sia: 


Pf fa fh 


una successione di Sturm per essa equazione. Se w(x) è un poli- 
nomio che assume un valore negativo per ogni radice reale della 
fx)=0 ed R(x) è dl resto della divisione del prodotto w(x)f;((x) 
per f(x), l'equazione del grado n +1: 


(6) Fe=(02+bf@+E£@=0  (a°>0) 


(con a, b costanti reali qualunque) ha un numero dispari di radici 
reali in più della fx)= 0; le sue radici reali separano ‘inoltre 
quelle della f(x)="0. 

Se in particolare la f(x) = 0 ha tutte radici reali e distinte, 
tali sono anche quelle della F,j =0; la successione 


Fi ffufa fn 


è allora per la F,=="0 una successione di Sturm; le radici di F, 
ed £ si separano a vicenda (*).- 


b) (di HermITE). Nelle stesse ipotesi, l'equazione del grado n: 


o, Fs@)=bf(a) +R@=0 = (6=0) 


(*) È questa una proprietà delle successioni di Sturm per le equazioni 
a radici tutte reali (IoAcHimsrHAL; l. c., $ 14). 
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(con b reale e qualunque) ha almeno tante radici reali quante la 
f(x) = 0; e se questa ha tutte radici reali e distinte, tali sono anche 
quelle della F, = 0. 


c) L'equazione di grado uguale 0 minore cd nel: 


(8) Fs(a)= R@)=0 


ha al più una radice reale di meno della f = 0: se questa ha tutte 
le radici reali, tali sono anche quelle della F, = 0, che ha in questo 
caso il grado n — 1. 

. Infatti, in quest’ultima ipotesi, la successione 


Fs, f,f1 fn 


che deve, tra — 00 e 4+- 00, perdere almeno n—1 variazioni, tante 
ne perde effettivamente, in quanto la F3(x)=0 non può eviden- 
temente avere più di n—1 radici reali; ne segue che la F;=0 
ha precisamente n — 1 radici reali, ed inoltre tra i primi due 
termini della successione precedente deve, da —o0 a | 00, gua- 
dagnarsi una variazione; e quindi è primi coefficienti di f(x) e di 
F;(x) = R(x) hanno segno contrario. 


O, Osservazioni. 

a) Ponendo nelle (1’), 3) w= —1,fi=f,i teoremi 4), 
5), si riducono a due teoremi noti di Labutivo (*) e di Her- 
mite (**) (donde i nomi che loro abbiamo assegnati); il terzo si 
riduce al teorema di Rolle. 

5) Insieme colla F,=0 (per w=— 1, fi=f) il La- 
guerre considera l’altra equazione: 

(ax + Df+fi.=0; 

e, nell'ipotesi che la f(x) = 0 abbia tutte radici reali e distinte, 
osserva che questa non può avere più di due radici complesse. 


È facile estendere questo risultato all’equazione più generale, 
che colle nostre notazioni scriviamo : 


Fr) =(-@e + Df@) + BO) = 
se infatti osserviamo che la successione 


Pusffwfs la 


(*) Cfr. Lacuerre, Euores, vol. I, p. 140. 
(*#*) Cfr. Hermire, “ Nouv. Ann. de Math.,, S. 2°, T. V, p. 478 (1866). 
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(che è per la 7, una successione generalizzata di Sturm) perde 
tra — 0 e + c0 una variazione di meno della successione (1’), 
abbiamo che il numero delle radici reali della 7,=0 è al più 
inferiore di una unità a quello della f= 0. 

Inoltre, nell’ ipotesi di Laguerre, quando la f(x)= 0 ha 
tutte radici reali e distinte, si può assegnare al parametri a?, 6 
tali valori, che la 7, =0 abbia, sia tutte le radici reali, sia 
tutte meno due. Infatti, se tenendo fisso a? facciamo nella 
F,==0 tendere il parametro d all'infinito, positivo o negativo, 
una delle radici della 7, = 0 ed una sola tende a diventare 
infinita, le altre tendono a quelle della f(x) = 0. Ne segue in 
particolare, che quando 5 sia sufficientemente grande in valore 
assoluto, il modulo di una delle radici della 7,=0 supera un 
numero prefissato, grande a piacere, le altre sono prossime 
quanto si vuole a quelle della f= 0, hanno quindi tutte moduli 
diversi, e perciò sono tutte reali. Ma si può anche fare in 
modo che la F,=0 abbia due radici complesse. Poniamo infatti 
esplicitamente : 


(9) Ra) + re + fsi 


sarà (n° 5, c): @oro<0; e poichè la f=0 ha tutte radici reali, 
sarà anche dalla (1): af — 24008 = 0 (#); d’altronde si ha: 


F,(e) "se ogaet* + ox” aL AO -— = aaget! rio 


+ (da, — a2a;)e" + (ba, — afaa + re +... | 


e la 7,(x)=0 avrà certamente radici complesse, quando sia 
aî — 20,08<0 (*), cioè quando si abbia: 


baà<— a'(aî — 2ag4g) — 2a?agro 


Ora è sempre possibile soddisfare a questa disuguaglianza; | 
se aî — 2ax43>0, basta prendere: 


— 2a, — a'(a18? — 2agda) 


2ar 
2 _T;ty_.-FrTrr ‘*‘qtCT.._r..— 
0) 
$ du — 2ajag . i d0° 
C D) 9 ® CI 9 “=ea 2a*ro 
se poi ai — 2a0a3==0, basta prendere a? arbitrario e 6°<-— — 
0 


(*) Cfr. ad es. Netto, Algebra, vol. I, p. 236. 
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c) Se nel polinomio di Laguerre si fa tendere il para- 
metro d all'infinito, una deile radici tende a diventare infinita, 
le altre tendono a quelle della f(x) = 0; quindi per è sufficiente- 
mente grande in valore assoluto, il numero delle radici reali della 
F,==0 supera precisamente di uno quello della f(x) = 0: se 
dunque per una forma determinata del polinomio w e per un 
valore fisso di a?, mentre 6 varia arbitrariamente per valori 
reali, la F;(x) =0 ha sempre po più radici reali, la fia) = 0 
ne ha precisamente p— 1; se in particolare la F(e)=0 ha 
sempre radici reali e distinte, tali sono anche quelle della f(x) = 0. 
Un’osservazione analoga può farsi evidentemente per il  poli- 
nomio £, di Hermite. 


6. — Il polinomio w(x) abbia una forma determinata; pro- 
poniamoci di seguire la variazione delle radici reali delle equa- 
zioni f, = 0, E3=0, al variare, pei valori reali, dei parametri 
a?, b. Ci limiteremo, per maggior semplicità, al caso particolar- 
mente importante che la f= 0 abbia tutte le radici reali e di- 
stinte, che, in ordine di grandezza crescente, diciamo a, dg ... Gn. 
Ciascuna delle equazioni Y, = 0, #3 =0, #3=0 ha ancora tutte 
radici reali e distinte, e tutte di prima specie, secondo le deno- 
minazioni del n° 3; diciamo, sempre in ordine di srandezza, 
6; P4... Pax 10 Yadici Mr = vd 1. 

dò, ... dai quelle di F3=0. 


Dalla (5) del n° 3 abbiamo: 
Amen wo b; 


se dunque le 8, si riguardano come funzioni delle due variabili 
reali a?, 6, le Y; come funzioni della è, una qualunque derivata 


Oi dYi | A iu _ 
wi negativa; invece una qualunque derivata ez) ha il 


segno contrario a f,: quindi, all'aumentare di d, tutte le B, e le 
Y; diminuiscono ; all'aumentare di a?, tutte le 8; (non nulle) di- 
minuiscono in valore assoluto conservando il loro segno, una f,; 
eventualmente nulla non varia al variare di a?. 

Facciamo variare dapprima il solo parametro 6. Allora nel 
polinomio di Laguerre (a?==0), mentre 5 aumenta da — a 
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+ o, tutte le 8, diminuiscono in modo continuo, nè mai per d 
finito qualunque, può la F,= 0 aver radici comuni colla f= 0; 
per un tal valore infatti, a causa della (3'), si avrebbe insieme 
f=f.,==0, il che è escluso dalle proprietà della successione (1') 
di Sturm; quando poi d si fa tendere all’infinito positivo (nega- 
tivo), una delle radici 8 tende all’ infinito negativo (positivo) (*), 
le altre a quelle della f(x) = 0. Ne segue che mentre 5 aumenta 
da — 0a + 0°, la Bf, diminuisce in modo continuo da + 00 ad Di 
la:B, da a, 2d0,,.-la,da oc; ada,.... la fida gga — 9%: in 
particolare si avrà dunque sempre (come è noto del resto per 
altra via) la catena di disuguaglianze: 


(A) À Bi <01<Ba< 00 CORI 


In guisa affatto analoga, se nel polinomio > di Hermite 
si fa tendere 6 all’infinito positivo o negativo, le radici della 
Fs=0 tendono a quelle della f(x) = 0; quando invece si fa 
tendere » allo zero per valori positivi (negativi), una delle ra- 
dici tende all’infinito positivo (negativo) (**), le altre a quelle 
della 7, =0; osservando ancora che due qualunque delle equa- 
zioni F, —= 0, F3=0,f=0 non hanno mai radici a comune, si 
ha che quando si fa crescere è in modo continuo da —- 00 allo 
zero, e quindi dallo zero a 4 o, la radice r, della 7. =0 de- 
cresce sempre da a, a ò,_,, e quindi da ò,_1 ad a,_3; la Y,_: da 
a, 14 dò,-- eda dè, - ad a, e; ... lav: da ag ade da 0,ad a, AT 
da a, all'infinito negativo (per 6 = — 0), quindi dall’infinito po- 
sitivo (per b = + 0) decresce ancora fino ad a, (***). In partico- 
lare si avranno dunque le disuguaglianze: 


(1) per b<0; T1<01<d1 <a <@9 0a <<. 
A a; 


(B) I 
(2) per ho; delia oa Dr. 
@ d, 19° lg Oi n #5 
; + . n (021 db 
(*) Dalla (1) e (6) si ha infatti 2xRk= — — — 4 - 
i Udo (6/08 


(**) Infatti, dalle (1), (7), (9) si ha &n= — 1 —- ed è na <0. 
1 4% dbao 


(#*#*) Ea allora la Y; prende il nome di Ya, la Ya di Tn-1; .. la Yadi Tr. 
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donde poi seguono le altre: 

ù_ a. <a <a. 

(D) fa dis fede ed 


fb). per:bh<0; vele debile 
(E) 


(2) per b>0; dii To i. 


Crediamo superfluo enunciare 1 teoremi che risultano dalle 
disuguaglianze precedenti. | 


7. — Teniamo ora fermo in /, il parametro 6 e facciamo 
aumentare a? da 0 ad co: le f, positive diminuiranno, le nega- 
tive aumenteranno tutte. Quando inoltre a? tende allo zero (per 
valori positivi) una B, tende all’infinito positivo o negativo, se- 
condochè d è negativo o positivo (*), le altre tendono alle radici Y, 
della F, =0; se poi d è uguale allo zero, due radici 8, ten- 
dono, una all'infinito positivo, l’ altra all’infinito negativo (*), 
le altre n— 1 a quelle della 7; = 0; quando invece a? tende 
all'infinito, una delle 8; tende a zero, le altre alle radici della. 
td. |: 0. 

Infine due qualunque delle equazioni F, =0, fa =0, f=0 
(o per è0=0 f==0, #a,=0,f=0) non possono mal, par_d 
finito e diverso da zero, aver radici comuni (diverse da zero). 

Ciò posto, sia per fissare le idee, per la f(x) = 0: 


(041 E do 0,1 = 0 né AU, = Op4i see An; 


e facciamo aumentare a? da 0 a + co. Convien distinguere i tre 
casi Db < 0x0 8 00; | 

a) Sia b< 0; varranno la (A), e la E(1); quindi per ciò 
che precede la B,.,, diminuirà in modo continuo da | co ad day; 
la-8, da vt, ada, 3. <‘la Bi da Yad d;; lap, da x, a zero, 
se Y,>0; se invece è Y,<0, la 8, aumenterà da Y, a zero, la B,_, 


È nek 41 b' ; z n+l sea 
(*) Infatti 2g = —_-3; e quindi per d==0 2,fk4 = —,, quan- 
1 Ao (47 1 Ao 


tità finita; donde, poichè due radici Bi devono diventare infinite per a?=0, 
in quanto il grado della F, diminuisce di due unità, segue che una deve 
tendere all’infinito positivo, l’altra all'infinito negativo. 
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aumenta da Y,_; ad a,_;j; ... la B} da Y, ad a;; si ha cioè l’una 
o l’altra serie di disuguaglianze: | 


(1) Te dg fs<B Wa, 
F : <0p_1 =; 0 _ Bp <Yp<0p = gie af Bat: 


(00) 
(2)-£0 faggio Ye 0a so. 


5) Sia b>0; si avrà la (A) e la E(2); quando a? au- 
menta da zero a + 00, la 8, diminuisce da 1, ad a,; la p, da Y,_i 
add i; la 9, da rg ad a; da P, da {a zoro so 1,20: 
se Y,_1< 0, la f, invece aumenta da Y,_; a zero; la B,_, aumenta 
da Y,-: ad a,_,...la 8, da — co ad 0; si ha quindi l’una o l’altra 
serie di disuguaglianze: 


(1) Bi < 01 <T1 < Ba <a 
pi Tp Pa Be a pa. 
(>0) ra ai 

ii. e A 


c) Sta infine b = 0; dalle (A) e (0) abbiamo che Bf, de- 
cresce da 4 wo 'ad'a,, la p, da d,_, 304 0,3} lA Pot dA Ò, 
ad a,, la fg, da d,_, a zero, se d,_1>0; se d,_1<0, la B, aumenta 
invece da d,_; a zero, la 8, aumenta da d,_, ad 0,1; ...; la fi 
da — 0 ad 0, e quindi si ha l'uno o l’altro dei due casi: 


(1) Bi < on <di < Bo < 09 <... 
pi cedpa <Ppa dp <0<Bp dp << Poppa <d< 
(b=0) I ao i 

de oi |a... (*) 


Combinando le relazioni superiori, è facile ottenere, in casi 
speciali, risultati interessanti. Supponiamo ad es.: che la f(x)=0 


(# Quando per d> 0 sia Yp=0, 0 per d<0Yp-1=0, o infine per db=0 dp-1=0, 
allora la 8, è nulla per qualunque a?, le altre variano ancora come nelle (F). 
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abbia tutte radici positive e sia b>0; varranno allora la B(2), e 
la F”; e poichè per a?=0 è fj=="— ©, sarà in generale: 


(6) oca ad 
e —Ma Da Ba S Pai Tu 


te al variare di a? da 0 ad co, la 8, aumenterà da — co a zero, 
la B;.1 (€21) diminuirà invece da Y, ad a,. 

Affatto analogamente: se la f(x) = 0 ha tutte radici negative 
ed è b=0, si ha la serie di disuguaglianze: 


(G') Tar Bid < Ya ide dà da din FIS 


e all'aumentare di a? da 0 ad o, la 8,., decresce da + c0 a 
zero, ogni f;(£<n) aumenta invece da Y, ad a; (*). 


8. — Le considerazioni che seguono portano ad una note- 
vole estensione del teorema di Laguerre, 

Sia p(x) = 0 un'equazione algebrica del grado m, con tutte 
radici reali e diverse, e sia ©, un polinomio di grado m — 1, 


tale che il rapporto A. abbia nell intorno di una radice reale I 


Pic) 


a della p(x)=0 il segno del binomio a — a (**), Operando al- 
lora sulle @ e @;1 come per la ricerca del m, c. d. verremo a co- 
struire una successione di Sturm per la o(x)= 0: 


(10) P; Pi, Po... Pm 


che ha come primi termini ® e ©. E l'ipotesi fatta che l’equa- 
zione gp= 0 abbia tutte radici reali e diverse, porta che per la 
successione stessa ha luogo il così detto caso regolare (***); cioè 
la successione contiene m + 1 funzioni, la 9; ha il grado m — è 
e tre funzioni consecutive sono legate da una relazione della 
forma: | 

(11) oa lpe 4a rido (1=0,1,2 .m_-2) PP 


(*) Pei ni 6, 7, cfr. anche la nota di V. EsrrBaRDT, Ein Beitrag 2ur 
Theorie der Gleichungen (“ Jahresbericht der D. Math. Vereinigung ,, Bd. XI, 
S. 169. Lipsia, Teubner, 1902). 

(**) Cfr. IoAcmimsrHAT, loc. cit., p. 389. 

(***) Cfr. KronEcKER, loc. cit., p. 511. 
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con Pi; dis ri costanti reali; per la @,_, si avrà poi: 
[£ 1’) LS Pm Pe Pr Ph t Uni 

Supporremo che ©, sia positivo, o ciò che fa lo stesso, che 
il primo coefficiente di @ sia positivo. 

Ciò posto, supponiamo che la (1') sia per la f(a)=0 una 


successione generalizzata di Sturm, nella quale la f, abbia il 
grado n—1, e che perda, da — 00 a + c0, X variazioni; e poniamo: 


(12) Ii # pf —_ Piaf ((==0, È. A dii ml), Yo="9 
con t; costante reale qualunque. È facile vedere allora che: 
L'equazione g(x)=0 ha k+m—i+2w;(w;= 0) radici reali. 


Il teorema si dimostra subito per la gni; dalle (11’) e (12) 
si ha infatti: 


Im Sosa mn} (Pii XL L dm1)f — E f.i — Pn. he 1 
dove sì è posto: 
e (pi ar oe) o 

e le considerazioni stesse, che han servito a dimostrare il teo- 
rema di Laguerre, dànno che la gn-1=0 ha X+4+14+4 2w(w=0) 
radici reali. Procederemo allora per induzione ed, ammesso il 
teorema per la g;.,, lo dimostreremo per la g;. Ora dalle (11) 
e (12) si ha: 


gi = pf — ti Pisa f1 Sr ;(pix a gdi)f= tifi{ ia ua ri Pissf, 


CIOÈ : 


(13) gi = h@ix1 — Ti Pig of, 
con 
(13°) | h,= (pix + q)f — tif. 
Ora, dalla (13'), si ha che la successione: 
hi, f, fu fe fa 


è per la A, =0 una successione generalizzata di Sturm e perde 
k +1 variazioni tra — 0 e + 00; quindi per la (13) la gg. = 0 ha 
E+1)+@m—i-1)+2w=ktm— i+ 2w; radici reali, 
come si volea dimostrare. 

Atti R. Accad. - Parte Fisica; ecc. — Vol. XXXIX. 26 
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_9. — Consideriamo il caso particolare che la (1') sia una 
successione propria di Sturm per la f(x) = 0; allora dal teorema 
superiore si ha che: l'equazione gi = 0 ha almeno m— i radici 
reali in più della £—= 0. Se ancor più particolarmente, la f= 0 
ha tutte radici reali e diverse, si ha u=%#="7, e poichè la 
gi= 0 ha il grado n+4+ m — <, ciascuna delle equazioni g; = 0, 
in particolare la: | 


(14) g(c) = P(2)f(c) — #9: (2)fx (e) =0 


ha ancora tutte le radici reali e distinte. 
Ma di più poniamo successivamente : 


k=ko=(px + 9f —?f 


k,=(piax 4 q)k — if, 
(15) 


ki= (pix + q)ko1-—riukio (i=2,9..m_—2) 


si avrà anche: 
g= Pni(Pa10 + Im) Eno — Piokinzst; 


e, poichè @, >U, dall’applicazione ripetuta del teorema di La- 
guerre si ha che la successione: I 


VE k-% kr "oo ka, k, f, fu fe st ii 


è per la g=0 una successione di Sturm. Possiamo quindi enun- 
ciare il teorema: 

Siano f=0, p=0 due equazioni dei gradi n ed m con tutte 
radici reali; siano f,, P1 due funzioni, dei gradi n—-1, m—1, tali 

fE+ h) fedi o I 

f(£4-h) \p(E+h) 
dice £ della £=0 (0=0) 4% segno di h; e siano la (l')ela (10). 
due successioni di Sturm per la f(@), ottenute operando su È ed 
f.(@ e ®;) come per la ricerca del m. c. d. In questa ipotesi, l’equa- 
zione del grado m + n: 


g(x) =f()P(7) — #f.(2)p.(e) = 0 


(t costante reale qualunque) ha ancora tutte le sue radici reali e di- 


che il rapporto abbia, nell'intorno di ogni ra- 
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stinte: inoltre, determinate dalle (11) e (15) le funzioni k,k,,ka..- Kn, 
la successione : 


VE Km, km-33 + ki ke, È, fu fe si fa 


‘è per la g=0 una successione di Sturm. 


ILL 
Il teorema di Fouret. 


10. — Consideriamo ora la successione (4). 
Nella successione (1') la f,(x) abbia il grado # i e sia, 
scritta esplicitamente : 


(16) LI 3: dol +. - dh du i Dng gl O, .ì 


essendo 6 un Cattivinio qualunque che soddisfi alla (4'), divi- 
diamo il prodotto 0f per f,; se Q;(x) è il quoziente, E,(«) il resto 
della divisione, poniamo successivamente: 


RO e ni nea 


(con a, è costanti reali qualunque); avremo le tre equazioni, dei 
gradi n, n-1,53n—-2: 


G,=(0°x-+b)f;(2)+E.(a)}=0; Go=bf.(0)+R(0)}=0; G3=£,(0)=0 


(di cui la prima comprende le altre come casi particolari); e se 
nella successione (4) poniamo in luogo di Y successivamente 
G,, Gs, Gg, la successione stessa perde da — 0 a + co, almeno 
k,k-1,k-—2 variazioni. 

Abbiamo quindi i teoremi: 


a) (di Fouret). Sia f(x) =0 un equazione del grado n a 
coefficienti reali e sia: 


fifofa fi 


una successione di Sturm per essa equazione, nella quale È, abbia 
il grado n— 1. Se 0(x) è un polinomio ‘che assume un valore po- 
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sitivo per ogni radice reale della f,(x)=0 ed R;(x) è il resto della 
divisione per f(x) del prodotto 6(x) f(x), l'equazione del grado n: 


(17) G,(0) = (a2a + d)fi + Ri(a)=0. (a2-+0) 


(con a, b costanti reali qualunque) ha almeno tante radici reali 
quante la £= 0. Se in particolare la £=0 ha tutte radici reali 
e distinte, anche la G,(x) = 0 ha radici tutte reali e distinte; inoltre 
la successione: 


Giifnila;../, 


è per la G(x) — 0 una successione di Sturm. 
b) Nelle stesse ipotesi, l'equazione del grado n— 1: 


(18) Go(x) = bf(@) + Re) =0 (6== 0) 


ha al più una radice reale di meno della &t==0; ed insieme con 
questa ha ancora tutte le radici reali e distinte. 
c) L'equazione, di grado minore od uguale ad n — 2: 


(19) Gab) 0 


ha al più due radici reali di meno che la £=0, e insieme con 
questa ha tutte le sue radici reali e distinte. 

. Infatti, in questa ipotesi, come al n° 4, c) si ha che la R.(e)=0 
ha il grado n — 2 ed inoltre è primi coefficienti di È, ed R, hanno 
segno contrario. 


11. — Osservazioni. 
a) Insieme colla G,(x)= 0 possiamo considerare l’altra 
equazione: 


Gia) =(— an +d)f(@ + E@)=0;  (a2=0) 


la successione 


Ga, fa fa 1. 


può allora perdere, tra — 00 e + 0, due variazioni di meno che 
non la (1); e questo accade effettivamente quando la /(x)= 0 
abbia tutte le sue radici reali; infatti allora i primi coefficienti 
di f ed f, hanno ugual segno, quelli di G, ed f, hanno segno 
contrario. In questo caso l'equazione G;(x) = 0 può quindi avere 
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sia tutte le radici reali, sia tutte meno due; ed osservando che 
anche la f,(x) = 0 ha, per proprietà note delle successioni di 
Sturm, tutte radici reali (*), delle considerazioni affatto analoghe 
a quelle del n° 5, 6) dimostrano che tutti due 1 casi hanno luogo 
effettivamente, per valori convenienti di a?, db. 


5) La successione (1') sia ottenuta dalle f ed f, me- 
diante il processo del m. c. d. Avremo allora una relazione della 
forma: 


0) f=(pr+9h—f (p=g;0= 


e potremo anche scrivere, arrestando il processo di divisione 
alla prima divisione parziale: | 


(20)) 1 aupssienf = defi 
quando si ponga: 
(21) ° fA=df-fs=f- h= 


$& dato (asdr — odg) +...+dotn=dog1 A+... 4. 
Poniamo ora nella G,(x): 

(22) 0=1; a=pH+a; b=B+9; 

avremo dalla G, l'equazione: 

8) H=(@2+f—f=f+0+9f=0 (62—-p) 


e se nella (23) facciamo fi =f | e quindi p= _. otteniamo 


n 
l'equazione considerata dal Fouret(**) (donde il nome al teorema): 
I 1 
f+ (02 + gf =0. (2-1) 


Colle stesse posizioni la Gs(x)=0, si cambia nell'equazione: 


(24) Ko=bf—f:=(f— po) +Bh=A+8f=0; 


(*) Cfr. IoAcHimstHAL, loc. cit., $ 14. 
(**) Cfr. Fouret, “ Comptes rendus ,, vol. 106, p. 1220. 
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e vali in questa f, =f" si ha un’ equazione nua da 
Laguerre (*): 


î — D af") + pf =0. 


Insieme colle precedenti dovremo tra un momento consi- 
derare l'equazione, cui si riduce la H (x) per a=0 (supponiamo 
quindi p 20), che scriviamo: 


(25) L(a)=f+ 8f= (pr + bf — fa=0. 


12. — La fa) =0 abbia tutte radici reali e diverse; tali 
saranno anche quelle della f, = 0, G,=0, G.=0, G3=0, e 
tutte di prima specie, secondo le notazioni del n° 3; ed ove si 
— dia a © una forma determinata e nelle G;= 0 si facciano va- 
riare 1 parametri a?, 6 in un modo qualunque, dalla seconda 
formula (5), procedendo come ai n! 6, 7, otterremo relazioni 
affatto simili a quelle ivi trovate tra le radici delle G;=0 e 
quelle della f(x)= 0, sulle quali quindi è inutile insistere. Meno 
semplice è il veder le relazioni tra le radici delle G;=0 e 
quelle dell’equazione primitiva f(x)=0; e, per semplicità, ci 
limiteremo alla considerazione del caso particolare 0 =1, cioè 
alle considerazioni delle equazioni H—= 0, K=0, L=0, fa =0 
del numero precedente. 

Insieme colla f= 0, anche le equazioni f, = 0, ed foa=0 
hanno tutte le radici reali; se, in ordine di grandezza, diciamo 
0, 09 ...0, le radici di f=0, €, ea... €, quelle di f1.=0, Z,... Ce 
quelle della f,=0, dalle proprietà note delle successioni di 
Sturm abbiamo le relazioni: 


(A) die bra da i È Ba 

(B) ciel, 8, 2 i 61 

se inoltre la f, è scritta esplicitamente: 

(26) OA e i 

si avrà insieme ao0d0 > 0, dote > 0 (e quindi in particolare 


nella (20) sarà p > 0) (#*). 


(*) Cfr. LacuerrEe, Euvres, vol. I, p. 137. 
(**) Cfr. IoAcnimsrHAL, 1. cit., $ 14, ed anche Netto, Algebra, vol. I, p. 253. 
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Inoltre, per la (21), la 7 si ottiene dalle f, ed /+ mediante 
il teorema di Hermite: per la (B) del n° 7 quindi sarà anche: 


(1) (g<0) ma <a 7h... 
as L% S Uno S En-2 i lag si Una < En-13 


TO) 


(2) (g>0) ra Rls... 
0° C-3 = En-2 e Nn-2 T L. = En-1 S. Mar: 


183. — Siano ora, in ordine di grandezza, 0,, 94 ... 6, le radici 
della # =0:; X,,)...}, quelle della L =0; 4, k3...K%,_: quelle 
della K = 0; e seguiamo la loro variazione quando si faccia 
dapprima variare il solo parametro 6 (o È). 

Dalla prima delle (23) si ha che la H=0 si ottiene dalla f, 
(e dalla f.) mediante il teorema di Laguerre; quindi per la (A) 
del n° 6, mentre d (o 8) aumenta da — 0 a + c0, 6, diminuisce 
da + co ad €,_1,9,_1 da €,_, ad €,_3; ... 0, da eg ad €}, 0, da & 
a — 00: e quindi si avranno le relazioni: | 
(D) unread 

Per la K=0, si ha dalla (24) che essa si ottiene dalla f, 
ed f, mediante il teorema di Hermite; inoltre per B=0 (cioè 
per d=g) essa si riduce alla 7. | 

Sia allora g>0 (e quindi valga la C(2)); mentre è aumenta 
da — co a zero, da zero a q, daga + co (cioè Bda — va — 9g, 
da —q a zero, da zero a + 00) si ha che k,_, decresce da €,_i 
ab, da C, 300 x, dall, 80 €,9; Kn da 6,29 4-3, da Las 
dg, , (at, ad e. &ada ai, da a, dh 
ad e,; x, da e; a — co (perd=—0), da +0 (per 60= +0) 
ad n,-: (ed allora x, prende il nome di k,_1, Kk,_, dik,_,, ecc.), 
e da n; ad €,_;. Si ha quindi: 


bo gd) dedizione ib 

a ea 

q>0 O<b<q(-q<B<0) (2) EL <N1<K1<l1<€3<N9<K9<La... 
(E°) = -—_° sir, 40 


b>q(B>0) (3). er<K<Ma Kia <gha Nola... 
00. < ko Ma aaa 
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e quindi anche: » 


(F) raGa.—.. «a. Kit; 
| bre 0 (1) ki <= rai 
(G) | i. 
200 (2) ig kat Bi 
H) ò <0;b>q (1) ky bi lo <a Mii 1 
(E 
q20 | 0<. 04 (2) Mai lu È Kar 


Sia invece g<0; varrà la C(1), e mentre è aumenta da — o 
a 9, da q a zero, da zero a + co (cioè B da — co a zero, da zero 
a —qQ, da —q a +0) x,; diminuirà da e,_; ad n, da MN 
U Ened dai Gis Ad Grostao da rg Mio, dA lo Gia DR Lia 
ad eap;ia sokged& a ad ng; (da No a Zi, da Z, ad €; k; da € 
ad n,, da nga — 0 (per b= — 0), da + o (6=+0)ad e, 
(e allora k, prende il nome di x,_;, ecc.): quindi si avrà: 


b<gq (B<0) (1); nik << gi. 
Pero È dna < Una “ Kn E 


n_ls 


(E") qedb<0 (0O<8<—9) (2) K<N<E <il nata, 


q<0 00 << hè) S Kai < Mai È En) s 


b>0 .(B>—a) (3), nice 
Za _ Kyo sé (Pe Ea bai ki : 


e quindi si avranno ancora la F, le G; invece delle H' si avranno 

le altre: 

(H”) b<g; b>0 (1) My <Kk1SNo<Ka... <a <Kn15 
0 

i [i- gb) a SN 


Infine nella L=0 si osservi che per la (25) quando si fa 
tendere d (o 8) a +0, una delle À, tende a +co (*), le altre 
tendono alle e; della ff = 0; per B==0(0=9g) le À, si riducono 


(*) Infatti dalla (25) e dalle (1) e (16) si ha zi =— fe £ da 


(67)) (67,) 
dodo dee 0. 
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alle a;. Inoltre dalla (5) del n° 3, si ha Di; quindi mentre 
B aumenta da —co a zero, da zero a + 0 (cioè è da — 0 a q, 
da q a +00), À, diminuisce da +00 ad a,, da a, ad €,_;} di 
da ad. a, ,, daro, @d 6,243 ...j \, da: ad 03; dal'azad €;; 


i, da e, ad a,, da a, a — 0; e quindi si avrà: 


b<g(B<0) (1) UA dai < €34... 


I he - Cu ha , 
(K) 
b>q(8>0) (2) My < A << dg < 09 < €92... | 
TT di = A, Ans 
donde anche: 


\ b<g(8<0) fl) << 


(L) I 

si bgl9>0)- (2) Aaa, <\,%;: 
e 
(M) kde ai 


14. — Teniamo ora fermo il parametro bd (0 8); e a? varii tra 
zero e | 00. Ad evitare una discussione troppo minuta, ci limi- 
teremo a considerare il caso più semplice che tutte le radici della 
f=0 abbiano ugual segno; per fissare le idee, siano tutte positive. 

Notiamo subito alcune conseguenze di questa ipotesi. Innanzi 
tutto, per le relazioni (A), (B) del n° 12, saranno positive anche 
tutte le e; e le Z,, inoltre nell’uguaglianza (20) del n° 11 sî ha 
DO 0. 
Da un'importante formula di Sylvester (**) si ha infatti, 
nella (20’): 


bo” (01) 
pet ga MY El 1a) 


(*) Che sia p> 0 è già noto dal n° 12. 

(**) Cfr. SyLvester, On Theory of. syzygetic Relations..... (£ Philosophical 
Transactions ,, vol. 143, p. 478, London, 1858). Del resto dalle formule di 
EKulero si ha direttamente, per le (20): 


a fil) _ 3, de i 
1f(0) * fot P: a 
O:f1(A;) _ Qi” gi! lo: art 
er = db —_ Kb LX -———-=— (bag — ab) + = 
CLES e 
= D% e ZIONI ud - b°: 


a q ch 
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donde, ricordando che ogni a;>0 e che, essendo la (1) una suc-. 


cessione di Sturm per la f=0, ogni rapporto LE a ì 


è ancora po- 


sitivo, segue la nostra asserzione. 
Poichè q<<0, dalla C(1) segue che al più N, può esser ne- 
gativa; ma dalle (1) e (21) si ha: 


Ta, =(— 19° 7>0; Tn=(- 17 


donde, poichè q<0, aobo>0, troviamo che tutte le n sono posi- 
tive; la C(1) può dunque completarsi così: 


C'(1) Vena (0. 


La (H") dà quindi che per d<q e per d>0 tutte le x, sono 
positive, per g<b<0 al più la x, può esser negativa; dalla (L) 
poi risulta che per b<q tutte le A, sono positive; per 6>q al 
più la \, può esser negativa. Ma dalle (1), (16), (23), (24), (25), (26) 
abbiamo: 


n DOn-1—Cn—=2 n—1 bbn-1—€n—2. n i bbn-1—Cn-2 
(PT, ee, (ie e, (pit, ona 


(*) Le relazioni tra le radici della f= 0 e delle due equazioni farei 
fi= 0 sono molteplici ed interessanti. Ad es.: dalla (21), essendo g <0, segue 
che per x negativo arbitrariamente grande fi ed fi hanno segno contrario, 
e, per la C'(1) questo accadrà anche per 2=0, cioè f,(0) f.(0)< 0. D' altra 
parte, facendo nella (20°) x=0, si ha 

f(0)= f. (0) 
invece per £T=n; si ha 


fim) fm) > 0, 


ma ancora per la C'(1) f.(0)f.(n) > 0; ne segue f(0)f(m) < 0. 

In generale è f(ni). fim) > 0 e quindi anche, poichè per la C'(1) 

fim) <0, si ha: f(mi)f(nita) <0; 
cioè lo zero e le mi (come lo zero e le e;) separano le radici ai. Le rela- 
zioni (A) del n° 12 e la C' (1) possono dunque riunirsi nella notevole serie di 
disuguaglianze 
OZ <—oni < 1 < da < Na <<... < In-1 < Nn1 < En1 < On 
(e da queste, combinando colla E°*(1), seguono, per b <q, le altre: 
0 <01 <a <k1 << <Na ko <<. <0ln-1<Mn-1<kn-1<Cn1<0n (1). 


(4) Cfr. EseRHARDT, loc. cit., p. 173. 
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donde si trae facilmente: 
8,),>0 $ bk <0 $ 


e quindi per g<d<0 la ), e x; hanno ugual segno e sono positive 


per q<b< 


COn-2 


a , negative per = <b<0 Re 


per 6>0 la x, è positiva, la A, negativa; la 0, è positiva per 
b<q, negativa per 6>0; perq<b<0 ha lo stesso segno di x; e ),. 


nulle per d = 1. 


15. — È facile ora seguire la variazione delle radici 0; 
della H—=0 al variare di a?. Per la (23), quando a? si fa ten- — 
positivo 


‘.  secondochè 
( negativo 


dere a zero, una delle 0, tende all’infinito 
i: negativo 

( positivo 
ducono alle \;; quando a? si fa tendere a + co, una 6, tende a 
zero, le altre alle €,. Poichè inoltre le 0, sono tutte di prima 
specie, relativamente alla (4), dalla formula (5) del n° 3, si ha” 


vi , le altre tendono alle x;; per a?=p le 6, si ri- 


che ogni prodotto 0; si è negativo. 
Distinguiamo ora quattro casi: 

a) Sia b<q<0: varranno le C'(1), E''(1), K(1); tutte 
le x;, );,,0; sono positive: le 0, diminuiscono tutte al ‘crescere 
di a?. Quindi, mentre a? cresce da zero a p, da p a +0, la 0, 
diminuisce da + co a À,, da X, ad €,_1; la 0, da Kky1 2a; 
da A, n.90 65.43.60, da ka 2), da A ad €; 9, da x a À,, 
da ), a zero; e si avrà: 


a;>0 - af<p (1) O<M<0,<k1<e1<Ma <03<ko<€2... 
(N) - > cc I age ea E 
b<q 


| al>p (2) O<B<dM <<< <N <kg< 69. 
(N”) gb 
nel 


a 


(*) Dalle (16), (26) e dalla prima delle (21), essendo tutte le €, n, Z po- 
<0. 


Cn—2 


sitive, segue subito g < "n 
i — D 
(**) Infatti dalla (28) si ha 20; = di 


do a - 
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donde, combinando colla K(1), st ha la relazione notevole: 
(PI) (a>0,9 <0; | Pad eadt... 

_: | | 

; dadi mi i LS 
2; avremo, le C'(1), E" (2), K (2); tutte 
le 0, x, À sono positive e varieranno come nel caso antecedente, 
si avranno quindi ancora le N': combinando poi colla K (2) 
si otterrà la relazione: 


b) Sia q<b< 


a,>0,g<0 
Cn-2 


al>p AGRA 


c) Sta n <b<0; avremo ancora le C' (1), E" (2), K(2); 


ma 9,, «1, )} sono negative. Le 0,, 0, ... 0, varieranno come sopra; 
la 6, invece, al crescere di a? da 0 a p, da p ad c0, aumenterà. 
da x; a ),, da À, a zero. Si avranno perciò le relazioni: 


af<p (1) K1<0,<Ay<0<e1 <a <0g <ko <€0... 


94 aL sie = —- En-1 È d, - On, 


(N) i o 
A 24 a?>p (2) x. DAu<0<0 <e<0, <a <Kka<€0... 


On—1 
ai a Ide 


e combinando con K(2) l’altra: 


a;>0, g<0 Ki <A <0 < 0 <a <eg<Bo <a <a < € Se 
Gus 
dr Sp fa Un, 


d) Sia infine b>0; varranno le 0'(1), E''(3), K(2); tutte 

le x; sono positive, ), e 0, sono negative. Quando a? cresce da 0 

a p, da p ad o, 0, diminuisce da k,_, 2 À, da À, ad €,_13 On_1 

da K,2 A At da A, I ad Engopi sii 09 da Ka No, da Na ad €15 
0, aumenta invece da — o a À,, da , a zero; e si ha: 

‘a <p (1) 0, <A <0<e1 <a <0p<k <63 <Na <03 <ko... 

a;>0, g<0 sa 


1) > 0 a?>p (2) Mr<0<0<e<9<de <kj <6,<03 <s di 
e - 
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donde, in particolare, combinando colla K(2) si trae la relazione: 


a;>0, g<0 | i, <0,=<0<a, Se, <03 <A <ar<e 03 <Na < 03... 
{PU} ( Di 
b>0; a>p | ‘ca.i-<+x+x-1. 


16. — Anche del teorema di Fouret si ha un'estensione, 
simile a quella che abbiam dato ai ni 8, 9 per quello di La- 
guerre. Conservando le notazioni ivi usate e supponendo, per 
semplicità, che la (1’) per la (1) sia una vera successione di 
Sturm, possiamo enunciare il teorema: 

L'equazione del grado n+-m— 1: 


(27) v(@) = of, + opf=0 


con a>— pi. —- ha almeno m—1 radictmuealtrin pù della £=0, 


In a ipooi infatti si ha dalle (11): 


(28)  y(x)}=9f +ao,f=((p?x+9)P1—r°P)f +a9f=Ph—r20of 
dove: I I I 
(28') h=0f+(pe+9f; 


-il:-<-|+ uti, i... 
e in virtù di a> — p° a 1 primi coefficienti di 4 ed f avranno 
0 


ugual segno. Dal teorema di Fouret si ha allora che la suc- 
cessione: 


REI 


è per la 4=0 una successione generalizzata di Sturm e perde, 
tra — c0 e + c0, lo stesso numero £ di variazioni della (1'). Ma 
allora, osservando che anche la @, = 0 ha tutte radici reali e 
che la successione: 


Pi Do 00° Pm 


è per essa una vera successione di Sturm (*), dalla (28) e dal 
teorema generalizzato di Laguerre si ha che la y(x)=0 ha 


(*) Cfr. IoAcmimstHAL, loc. cit., $ 14. 
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almeno %X + m — 1 radici reali, cioè almeno m — 1 radici reali 
in più della f= 0. 

Se in particolare la f=0 ha tutte radici reali, tali sono 
anche quelle della y(x) = 0; e se si pone, insieme colla (28'): 


h= (pie +o)h — rf, 
h°= (px 4 ge) ha — rîh 
(29) 
Mino = (Phase na) Ass “ ma dii 
si ha, come al n° 9: 
Y() = Pmi (Prot + dm) limo — Pielims; 


quindi (per @n>0): Insieme colla £f=0 ‘anche la y(x)=0 ha 
tutte radici reali; inoltre la successione: 


(30) y(x), Wi hi. SS ha, h, ii, fe va id 


è per la w(x) = 0 una successione di Sturm. 


Pisa, li 26 Febbraio 1904. 
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Alcune equazioni funzionali 
ed i numero dei gruppi neutri di seconda specie 


in una serie lineare. 


Nota di ALBERTO TANTURRI. 


In molti campi di ricerche geometriche, si presentano fun- 
zioni, le quali, a meno di costanti, sono individuate da equazioni 
di riduzione: cioè da equazioni che le esprimono mediante fun- 
zioni analoghe, con gli argomenti, in generale, più piccoli. Così, 
per dare un esempio, nella geometria sopra una curva sono. 
frequenti le ricerche di funzioni di caratteri della curva (ordine, 
ranghi, genere, spazio di immersione, ecc.), espresse mediante 
funzioni dello stesso tipo, relative a curve per le quali quei 
caratteri hanno minor valore. 

In questa Nota di aritmetica, mi occupo di una classe ge- 
nerale di equazioni di riduzione: scrivo poi, per la prima volta, 
la formula che dà il numero dei gruppi neutri di 2? specie in 
una serie lineare: ed estendo infine il problema aritmetico pri- 
mitivo. 


1. — Rappresentiamo con }a0, 4, ...,4;!, 0, più semplice- 
mente, con }a,; "= 0, I, ..., sj una funzione dei numeri interi, 
positivi o nulli, @0, 41; ..., 4; e si sappia che essa soddisfa alla 
condizione: 


F E: . 
0 l 


Sì suppone che le a siano intere, positive o negative; e le R 
positive o ‘nulle, ma non tutte nulle ad un tempo; si suppone 
inoltre B,, “@,, per ogni valore di r e di 4. 
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Ciò posto, se q è il maggior numero intero che non supera 


A de a 
nessuno dei numeri o 3 ha 
rr 
url, d=" 
(2) 


! 
Fog, È 


Feol keyl ... 


Jul Kia, — ZikiBri; eh. 


dove la sommatoria va estesa corrispondentemente a tutte le 
soluzioni intere, positive o nulle, della equazione 


(3) ko +k+..+k=q. 


2. — Per dimostrare la (2), osserviamo che la (1) esprime 
la funzione }a,} mediante più funzioni del medesimo tipo, ad 
ognuna delle quali si può applicare di nuovo la (1), quando sia 
possibile, quando cioè le a siano sufficientemente grandi rispetto 
alle Rf. Si ottiene, in tal modo, una espressione contenente an- 
cora più funzioni sempre di quel tipo, ed esprimibili, quindi, 
ancora per mezzo della (1), sempre quando sia possibile. E così 
via. Dico che applicando 9 volte questo procedimento si giunge 
alla (2). 

Intanto, applicarlo una sola volta vuol dire scrivere la (1): 
e la (2), per g==1, diventa appunto la (1). Spree ora che, 
applicandolo q — 1 volte, si abbia 


uil 
(4) 


(Gu DI 
> ato ini ole ki Tel PS (@ = Zi; b.; Y= 0, k DOO) SÌ, 


per tutte le soluzioni intere, positive o nulle, della 
(5) | kot+kt..+k=q_1 


Trasformando le graffe della (4), per mezzo della (1), si ha 


q 4) 
;a,j= Zapoan... ale Li... x Zi X ja, — Zi kB Bit 
i 
— 1)! 
Salogli at. gf (d 
Sti eZ i... x 


ta — lf > Mo 0-16 000, A: 
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dove, prima della chiusura di ogni graffa, va sottintesa l'ag- 
giunta (;v = 0, 1, ..., s); ed ognuna delle sommatorie prive di 
indici va estesa sep tafinaname alle soluzioni della (5). 


Ed ora, nel 1° termine della >, si legga 4, — 1, al posto 
di ko; nel 2°, 4, —1 al posto di i. ...3 e, nel (£4-1)-mo, k,—1 


al posto di 4,. Avremo 


t Î | È 
= ko li ki i, lo biocoiaagga a DAI 
10 = FaZgo art I E I Di ie ZikiBrhy 


essendo la sommatoria senza indici estesa e ie 
alle soluzioni della 


kot tt. +1) +..44&=q<1, 


o, che è lo stesso, della (8). Ed, infine, essendo 


= Ci) _ uu 
dat da — DL degl I 
ethacla (2); 6ovosd. 
18. — Prima di procedere avanti, conviene osservare che 


le graffe del 2° membro della (2) hanno sempre significato, es- 
sendo, per ogni valore di r, 


> ..- 


Difatti, sia, ad es°., 8,, non minore di nessuna delle rima- 
nenti 8,. Potremo scrivere 


ar —ZkB=% — 2h + Ba — 8) = 
a, — BZ SL 2h(8, — Bb.) =@—qQ8n1 + z. ki(Ba— Bri); 
e quest’ultima espressione è, evidentemente, = 0, a 
o <= e 2h: i, “ 0. 
Per il significato : del simbolo 9, è evidente che agli 


argomenti della funzione data si è fatta la massima riduzione 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 27 
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possibile, compatibilmente con la (1): il che vuol dire, che espri- 
mendo ancora una volta le eraffe, mediante la (1), qualche ar- 
gomento diventa negativo. Difatti g-+1 è maggiore di qualcuno 


Ù ° (dr ° i dj SS 
dei numeri >; e sia, ad es°, qg+-1> sia Sarà 


a 041, 


e quindi, corrispondentemente alla soluzione ko, = 0, k1=0,..., 


k=g41,.., k=0 della kg4 kb +... +&=qQ 41, 81 ha 
un argomento negativo. 


4. — Nelle applicazioni geometriche, accade che alla fun- 
zione }a,t è possibile attribuire valori, soddisfacenti alla (1), 
anche quando uno o più argomenti sono negativi. Si può, in tal 
caso, continuare nel procedimento del num. 2, sino a quapdo le 
graffe conservano significato. E la formula finale è sentina (2): 


solo che, al posto di 9g, sottentra un altro numero, maggiore di g. 


5. — Ciò premesso, sopra un ente algebrico co! e di ge- 
nere p, sia data una serie lineare di ordine m e di dimensione x, 
la quale si suppone priva di punti fissi e non composta mediante 
una involuzione. Se è n =3(s — 1), essa ammette un numero 
finito di gruppi di 2s punti, ognuno dei quali è neutro di 2* specie 
per la serie; e sia }m,p, s} un tal numero. È, anzitutto, m>2s. 
E, per s>1, si ha (*) 


(6) ma, p,s=2 si, pot, #82 = E {md E s_1I. 


Si vede facilmente che q è quello dei due numeri p ed s 
che non supera l’altro: ma noi attribuiremo ad }wm, p, sj il va- 
lore 0, quando o m o s (od entrambi) diventano negativi (**): 
e, per quanto è detto al num. precedente, applicheremo la for- 
mula (2), scrivendo, in ogni caso, p al posto di g. 


(*) Vedi le mie Kicerche sugli spazi plurisecanti, ecc., “ Annali di Mat. ,, 
t. IV, serie III; al n. 11. 

(**) Con ciò, volendo sempre soddisfatta la }6{, è } m, p,s{=0, anche 
per m positivo, ma <2s; ed inoltre, )m, D, 0(=1 ed tm, p, 1{ = (2°): purchè 


sia m> 2s. 
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Avendosi qui 
do M, da = P, dg = 8; = 2, ag= — 1, ag =1 
Boo #1 Bor = 2 Bor = 4 
Bbio=L . ba 1 Bia = 1 
Boo ="0 Pag = 0 Ba = 1, 


sì avrà 


X Jim ko—2l— dla, 0, sky, 


p! 
n, P; SÌ = 32%(-1}t EEE 


essendo la somma estesa corrispondentemente a tutte le solu- 
zioni intere, positive o nulle, della %o + %, + k2 = p. 

Leggendo è al posto di %,, £ al posto di K3, e quindi p—i—£ 
al Po di ko, sì ha 


I | iop—i— 
si qeteo gp_i-k Di #% Xim_—p—i—-3k, 0, s—-Ahì, 
essendo la somma estesa corrispondentemente a tutti i valori 
Interi, positivi o nulli, di è e %, per 1 quali è 1+-kKSp. 
Ma è 
3, _id m-— 2842) maniiri 
Im 0, = (® 0) o 


e quindi si ha 

il numero dei gruppi di 2s punti, ognuno dei quali è neutro di 
“2 specie per una serie lineare, d'ordine m e di dimensione n, data 
sopra un ente algebrico o! e di genere p, è finito per n=3(s—-1), 
ed è espresso dalla somma i 


2. ida p 1 Re . 
2(_1)°2° oe "RPRESO 117 ix ._. —_ (#5); 


(*) Vedi! F. Meyer, Apolaritit und rationale Curven, pag. 363; oppure 
le mie citate Ricerche, ecc., al num. citato; oppure F. Severi, Sugli spazi 
plurisecanti, ecc., “ Rendic. Accad. Line. ,, Vol. XI. 

(**) È noto che #l numero dei gruppi di s punti, dei quali è neutro di 
1* specie per... ecc... Come sopra..., è finito per n= 2(s— 1), ed è espresso 
dalla somma 

Ss, p! e -- 


s 
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la quale si intende estesa a tutti è valori, positivi o nulli, di i e k, 
per è quali è Lain (E 


6. — Estendiamo ora il | problema del num. 1. Si sappia du | 


la funzione }a,; r= 0, 1, ..., sj soddisfa alla equazione. 
ggronilha. 

m, 
Sala, == dg As 
0 


dove ai simboli già PL si attribuiscono i significati detti 


sopra, e con la,; r=0, 1,..., s] si rappresenta un ‘altra funzione 
arbitraria dei numeri a,. 
Dico che 


zafoali «ss ale o X }d, SE Zi lt: Bris to 0, L, Se si 21 


ho lla 
@: <; I 
’; h h 
+ ZSaloah... a) i )! x{a. —-Sk;B == 0) Li sl 
0. 104» È 0 


dove la 1% delle somme senza indici va estesa come sì è detto 
al num. 1; e la 2* corrispondentemente a tutti i valori, positivi 
o nulli delle %, soddisfacenti alle condizioni 


0=5h+hbh4b.+h=g- L 


7. — Per la dimostrazione, si procede come al num. 2. SI 


dovrà però supporre 


{ i kan" k ghi ci 
Ur = 2.0390,! cad LL tal Sk 14; Zi B,;! > 


i | 
+ Zaloah... ae do Righe des hp: x la, == Zihi d. ; 


la quale somma può anche limitarsi a tutti i valori interi, positivi o nulli 
di 7, per i quali è i<p. Ved! CasreLnuovo, Una applicazione della geo- 
metria, ecc., “ Rendic. Palermo ,, Tomo 8°. La formula finale è lì scritta 
sotto forma meno conveniente: quella qui da noi adottata si ottiene appli- 
cando la (2). 

(*) Quella somma può scriversi sotto molte altre forme. Citiamo questa 


Pr p! 1 Sana i 


zx Z: —1):2° re —h s—pH+441 s-ptitk s<pripà 


) 
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. dove la 1° somma senza indici va estesa rc--z-—_o__ »-.-»/;/° 
alle soluzioni della 


lo+kr+..+k=g1, 
e la 2° a tutti i valori, positivi o nulli, delle 4, per i quali è 
ONOIL 


e dove inoltre, prima della chiusura delle graffe e delle parentesi 
quadre si sottintende la solita aggiunta (; r="0, 1, ..., s). E, fatta 
questa ipotesi, si dovrà dimostrare che, applicando la (7) alle 
graffe del 2° membro, si ha la (8). 

Ora, così operando, si ha 


ar ra 
t 
Zafon... a, cir (Zaxta, — ZiiBa_ Brit , La 2,1) + 


= afoah —L Ma Tini Tr X [a, — xl, Baglio 


dove le due somme senza indici sono estese come ultimamente. 

Tenendo conto del risultato avuto al num. 2, e raccogliendo 
i coefficienti della parentesi quadra, si ha, evidentemente, la (8); 
Gevi. 
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Osservazioni sui sistemi continui di curve 
appartenenti ad una superficie algebrica. 


Nota di FRANCESCO SEVERI, a Pisa. 


La considerazione dei sistemi continui di curve sopra una 
superficie algebrica, sembra avere una grandissima importanza 
per gli ulteriori progressi della geometria sopra una superficie, 
specialmente ove si abbia riguardo alla questione, che ormai 
s'impone, di stabilire se l’esistenza di un sistema continuo, non 
contenuto in un sistema lineare, sia caratteristica per una su- 
perficie irregolare. 

K poichè mi pare che il concetto di serie caratteristica possa 
essere utile nello studio dei sistemi continui, come la conside- 
razione analoga si rivela utilissima nella geometria dei sistemi 
lineari, in questa Nota pongo tale concetto e ne traggo alcune 
conseguenze che non mi sembrano sprovviste di qualche in- 
teresse. 

Il punto di partenza delle osservazioni raccolte in questo 
lavoro, è una definizione della serie caratteristica di una curva 
tracciata sopra una superficie, indipendente dall'esistenza di un 
sistema lineare infinito che contenga la curva (*) (n° 1). Quando 
un tal sistema esiste, si ricade in una nozione notissima; ma 
con la nuova definizione si ha il vantaggio di poter parlare di 
serie caratteristica anche per una curva isolata. 

Qui bisogna subito avvertire che sopra una curva isolata I 
la serie caratteristica può anche mancare (n° 2); ciò accade per 
esempio tutte le volte che la curva sia tracciata sopra una su- 
perficie regolare (n° 5). 

Ma quando una curva isolata C possiede la serie caratte- 


(*) Fu in seguito ad un'osservazione comunicatami dal prof. CAstELNUOVO, 
che ebbi il desiderio di definire in tal modo la serie caratteristica di una: 
curva. 
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ristica, questa è ancora residua della serie segata su C dalle 
curve canoniche della superficie, rispetto alla serie canonica esi- 
stente su C (n° 3); e inoltre vale una relazione, analoga a quella 
di CastELNUOVO pei sistemi infiniti, tra la dimensione della serie 
caratteristica completa e l'irregolarità della superficie (n° 5). 

La nozione di serie caratteristica diviene feconda special- 
mente pel fatto che se una curva C appartiene ad un sistema 
continuo, ogni curva del sistema infinitamente vicina a €, segna 
sulla curva stessa un gruppo caratteristico (n° 4). 

Ciò mi ha indotto a porre il concetto di serie caratteristica 
di un sistema continuo co”. Con questa denominazione intendo la 
serie lineare, tutta costituita da gruppi caratteristici, segata sopra 
una curva generica del sistema dalle 00'7* curve che le sono infi- 
nitamente vicine (n° 4). 

Applicando un teorema di CASTELNUOVO, esteso, come sopra 
accennai, anche ai sistemi lineari completi 00°, si trova subito 
una disuguaglianza tra la dimensione di un sistema algebrico 
completo, la dimensione del sistema lineare completo individuato 
da una sua curva generica, e l'irregolarità della superficie (n° 6). 

Da questa relazione seguono come corollarî immediati il 
teorema di CASTELNUOVO, che afferma l'irregolarità di una super- 
ficie con un fascio irrazionale (n° 5), e più in generale il teorema 
di ENRIQUES, che afferma l'irregolarità di una superficie con un 
sistema continuo non appartenente ad un sistema lineare (n° 6). 
Anzi il teorema di CasrELNUOVvO viene determinato maggiormente, 
perchè si dimostra che l’irregolarità della superficie non è infe- 
riore al genere del fascio irrazionale. 

Alla fine applico la disuguaglianza per dimostrare che l’irre- 
golarità di una superficie con p integrali finiti di PicaRp, a 2p 
periodi, non è inferiore a p; ma prima presento la dimostra- 
zione del prof. EnRIQUES, concernente l’esistenza sopra una tal 
superficie di un sistema algebrico non contenuto in un sistema 
lineare, sotto una forma più semplice e che mi sembra possa 
portare qualche luce anche sulla questione generale d’invertire 
un noto teorema di HumBERT (*). 


(*) Sur une propriété d’une classe de surfaces algébriques (* Comptes 
rendus ,, 1893). — Mi riservo di fare nel testo della Nota le citazioni re- 
lative alle altre parti di essa. 
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1. — Serie caratteristica di una curva tracciata sopra una 
superficie. Data sopra una superficie F una curva C irriducibile, 
si scelga un sistema lineare infinito | Z| contenente parzialmente 
C, ma non come parte fissa; e s’indichi con | D| il sistema re- 
siduo !E—C|. 

Se la serie completa a cui appartiene la serie segata da 
|! su C, contiene la serie lineare segata da |D| sulla stessa 
curva, la differenza tra la prima serie e la seconda si dirà la 
serie caratteristica completa della curva ©. 

Nel seguito, per brevità, designeremo con (EC) il gruppo 
comune alle curve E, C e con |EC| la serie lineare completa 
individuata da quel gruppo. Con queste notazioni la serie carat- 
teristica di C vien rappresentata dal simbolo: 


| EC|—|DC|, od. anche: |(EC) —(DC)|. 


Conviene considerare la serie caratteristica anche quando 
le due serie | EC|, |DC| coincidono: soltanto per distinguere in 
modo particolare questo caso, parleremo di una serie caratteri- 
stica d'ordine zero. 

Quando C appartiene ad un sistema lineare infinito, la serie 
ora definita non è altro che la serie segata sopra C dalle altre 
curve del sistema, completata, se occorre; cioè precisamente 
quella che in tal caso si suol chiamare la serie caratteristica 
del sistema lineare. 

Invero, considerando una curva © del sistema, diversa da 
C, anche la O apparterrà parzialmente al sistema completo | E| di 
cui sopra, e la differenza | E — C| darà ancora luogo al sistema 
| Di. Sicchè una particolare E si può costituire con la C aumen- 
tata di una D, e quindi verrà: 


boi= —|DC|+|CCI; 


ossila: 
|CC|=|EC|-}|DC|. 


Ma in ogni caso se esiste la serie |EC|—|DC], essa riesce * 
indipendente dalla scelta del sistema |K|. 

E infatti se | E,| è un altro sistema soddisfacente alie stesse 
condizioni di | Z|, e si pone: | 


(Dili =Ga 
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aggiungendo membro a membro le relazioni: 


|Eal=|D1+ Ci, AIA I 
viene: 


[E +D|=|E+ Di], 
la quale prova che: 


|E,C|+-|DC|= |EC+|D;C; 


e da questa si trae che se esiste la serie |(EC) — (DC)|, esiste 
pure la serie |[(E,C) — (DC)|, ed anzi essa coincide con la pre- 
cedente. 

Risulta immediatamente dalla definizione del grado virtuale 
di una curva (*), che l’ordine x della serie caratteristica uguaglia 
i grado virtuale di C. 

Invero, se n, N indicano i gradi di |D|j, |El, e é,j 1 nu- 
meri delle intersezioni di D con C e con È, siccome per ipotesi 
E sega Cinx+i punti, dalla relazione: 


\El= C+ DI, 
si traggono le seguenti: I 
N=x+i4+}, j=t4%, 
che sommate membro a membro, danno: 
N=rx+n+ 2, 
la quale prova che « è il grado virtuale di C. 


2. — Il valore del grado virtuale non basta sempre a deci- 
dere sull'esistenza della serie caratteristica. Dal n° 1 si trae che 
una curva sulla quale esista la serie caratteristica, ha il grado 
"0; ma il viceversa non è vero, come a prima vista potrebbe 
credersi. Ed è facile, come ora vedremo, costruire curve di grado 
“0, sulle quali non esiste la serie caratteristica. | 

Sopra la superficie data F può sempre trovarsi una curva C, 


(*) Cfr. p. es., EnriqueS, Intorno ai fondamenti della geometria sopra le 
superficie algebriche (© Atti della R. Ace. di Torino ,; 1901); n° 12. 
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di genere >Q0, sulla quale la serie caratteristica completa ha la 
dimensione p minore del grado n di C. 

Basta ad es. considerare la curva generica di un sistema 
lineare di grado e genere >0. 

Orbene, togliendo dalla curva C p-+-1 ni aa’ ab 
che non appartengano ad un gruppo caratteristico, si ha una 
curva del grado n — p — 1(= 0), priva di serie caratteristica. Di 
fatti possiamo costruire un sistema lineare |E| contenente C 
(non come parte fissa) e inoltre così ampio che esistano delle 
curve È passanti pei punti a'a'..., le quali non contengano di 
necessità la C. Indicando con | Z| il sistema che si ottiene da 
[E| con l'imposizione dei punti base a'a”...; con C, la curva 
che si ottiene da C togliendo gli stessi punti, e ponendo: 


|D| n | E & Cri 
avremo pure: 


[DI] Gil. 


Da ciò si trae che non può esistere la serie |[(E,C) — (DCO), 
perchè nell’ipotesi contraria un gruppo di questa serie addizio- 
nato ai punti a'a”..., darebbe un gruppo della serie caratteri- 
stica di C ui. per questi punti, il che è assurdo, dato il 
modo generico con cui essi furono scelti. 

Nel fare l'osservazione precedente chi voglia evitare di con- 
siderare dei punti come componenti di una curva, potrà usare 
del solito procedimento di sostituire ad essi delle curve ecce- 
zionali, mediante una trasformazione birazionale che abbia su / 
i punti fondamentali a'a"... a91!. 

L'osservazione stessa può essere completata provando che 
quando il grado n della curva C non è inferiore al genere n, sì 
può affermare senz'altro che sulla C esiste la serie caratteristica. 

Difatti costruendo al solito i sistemi | Z|, |D| e chiamando 
con i il numero delle intersezioni di C con una D, l’ordine n + è 
della serie | EC| non sarà inferiore a t +? e quindi la sua di- 
mensione non sarà inferiore ad i; sicchè per un gruppo della 
serie | DC|, che è d’ordine i, passerà sempre qualche gruppo 
| EC|, ossia esisterà la serie residua |(E#'C) —(DO)|. 

Se la C possiede dei punti multipli e se la disuguaglianza 
n= è soddisfatta tra i caratteri di C, allorchè quei punti sl 
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riguardino come assegnati con la loro molteplicità effettiva, l’esi- 
stenza della serie caratteristica si potrà affermare anche quando 
quei punti si riguardino come virtualmente inesistenti. Ma si 
badi che in quest’ultimo caso la curva irriducibile C costituirà 
soltanto una parte di una curva del sistema lineare individuato 
prescindendo dai punti multipli. Tuttavia in base alla defini- 
zione del n° 1, avrà ancora senso parlare della serie caratteri- 
stica di C. dla I 


3. — La serie caratteristica in relazione alle curve canoniche 
della superficie. Dopo aver definito la serie caratteristica anche 
sopra una curva C isolata, cioè non appartenente ad un sistema 
lineare infinito, ci possiamo domandare se questa serie ha con 
la serie segata su C dalle curve canoniche della superficie, la 
stessa relazione a cui soddisfa la serie caratteristica di un si- 
stema lineare infinito (*). E, come si prevede, la risposta è affer- 
mativa. | 

Ragioneremo per semplicità col linguaggio proiettivo, fis- 
sando l’attenzione sopra una superficie £, d’ordine m; dello spazio 
ordinario, dotata soltanto di linea doppia e punti tripli; e indi- 
cheremo con C una curva (isolata o no) sulla quale non sono 
assegnati punti base e i cui punti doppî eventuali (o singolarità 
superiori che hanno 1 loro equivalenti in punti doppî) cadono in 
punti semplici di £ (**). 

Potremo determinare un sistema |E|, segnato su £ da su- 
perficie d'ordine abbastanza elevato £, il quale contenga C e 
lasci come residuo un sistema |D|=|E — C|. 

Se Y è una superficie d’ordine % passante per C e segante 
ulteriormente la F lungo la curva D del sistema | D|, la jaco- 
biana di F, Y e di una retta dello spazio, è una superficie di 
ordine m + % — 2, che passa per la linea doppia di /, pel gruppo 
(DC), per gli eventuali punti doppî di C, e sega ulteriormente 


(*) Cfr. Enrioues, Introduzione alla geometria sopra le superficie algebriche 
(“ Memorie dei XL ,, (8), t. X, 1896); n° 88. 

(**) Giova di non escludere la presenza di punti doppî, perchè quando 
la C appartiene ad un sistema algebrico non lineare, essa può avere dei 
punti multipli variabili. 
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quest'ultima curva in un gruppo jacobiano della serie formata 
dalle sezioni piane di C (*). 

Dunque una superficie di ordine m + % — 4 aggiunta ad F, 
sega C, fuori della linea doppia, in un gruppo appartenente alla 
somma della serie canonica, con la serie |DC| e con le coppie 
che cadono nei punti doppî di C. Considerando un'aggiunta di 
ordine m + % — 4 spezzata in una superficie d'ordine m — 4 ag- 
giunta ad / ed in una superficie qualunque d'ordine £, e ricor- 
dando che per ipotesi la serie | EC| contiene la serie | DC], 
concludiamo che: 

Anche sopra una curva isolata C, priva di punti base asse- 
gnati, la serie caratteristica, addizionata alla serie segata dalle curve 
canoniche, dà la serie canonica, aumentata delle coppie che cadono 
nei punti doppî di C. | 

S'intende che se la superficie F' contiene delle curve ecce- 
zionali, nell’enunciato precedente esse si dovranno considerare 
come parti (fisse) delle curve canoniche, perchè appartengono a 
tutte le aggiunte d'ordine m — 4. | 

be sulla C vengono assegnati punti base, ci ridurremo al 
caso considerato, eliminando quei punti base con una trasforma- 
zione rispetto alla quale essi sieno fondamentali. 


4. — Serie caratteristica di un sistema algebrico. Quando tra 
una superficie algebrica / ed una varietà algebrica V, ad r di- 
mensioni, sì considera una corrispondenza algebrica — cioè una 
varietà subordinata a quella delle coppie di punti di Ye V — 
tale che ad un punto di V corrisponda su una curva e che 
ogni tal ‘curva provenga da un sol punto di V, il sistema di 
tutte le curve di £ corrispondenti ai punti di V, dicesi un st- 
stema algebrico di curve, di dimensione r. — I punti di V si pos- 
sono assumere come immagini degli elementi (curve) di questo 
sistema. 
| L'interesse nello studio dei sistemi continui di curve, si con- 
centra sui sistemi algebrici. Ciò dipende dal fatto che le curve 
di un dato ordine appartenenti ad una superficie F, costituiscono 
una varietà algebrica la quale si scinde in un numero finito di 


(*) Cfr. p. es. la nota a pie’ di pagina al $ 8 del mio lavoro: Sw al- 
cune questioni di postulazione (* Rendiconti di Palermo ,, 1903). 


497 OSSERVAZIONI SUI SISTEMI CONTINUI DI CURVE, ECC. 389 


parti algebriche irriducibili (non necessariamente della stessa 
dimensione), e quindi ogni sistema continuo di curve, è conte- 
nuto in un sistema algebrico di curve dello stesso ordine. 

Noi considereremo di solito sistemi algebrici irriducibili, cioè 
rappresentabili con varietà irriducibili, e quindi, salvo avviso 
contrario, sottintenderemo la irriducibilità. 

Dimostreremo anzitutto che: 

Allorquando una curva irriducibile C appartiene totalmente ad 
un sistema algebrico (almeno 0), esiste su essa la serie caratteri- 
stica, ed ogni gruppo comune a C e ad una curva del sistema infi- 
nitamente vicina, è un gruppo di questa serie (*). 

Dicasi C, una curva del sistema algebrico, infinitamente 
vicina a C, e X un sistema (algebrico) 00! subordinato al sistema 
dato e contenente le due curve C e C;. Nella varietà i cui punti 
rappresentano le curve del sistema dato, un sistema oo! conte- 
nente Ce C,, è rappresentato da una curva, che in un dato punto 
della varietà (nell’immagine di C) ha una data tangente. 

Consideriamo entro all’ente algebrico 2 una serie lineare 
di dimensione 2 (o maggiore) priva di elementi fissi. Le curve 
spezzate che costituiscono i gruppi di questa serie, formano un 
sistema 00? che, essendo razionale, sarà contenuto totalmente in 
un sistema lineare | E| (**), e per l’ipotesi che la serie sia priva 
di elementi fissi, non tutte le E conterranno come parte C. 
| I gruppi della serie lineare 00? contenenti C, ove se ne tolga 
la C medesima, dànno una serie lineare 001, i cui gruppi appar- 
tengono totalmente ad un sistema lineare: 


|D|=|E= 01. 


Fissiamo entro alla serie 00? una serie lineare 0019, diversa 
da quella che ha come elemento fisso C, e consideriamo il gruppo 
della g di cui fa parte una curva C, di 2, diversa da C. Questo 
gruppo costituisce una curva £, spezzata nella C, e in altre 


(*) L’interpretazione aritmetica di questo teorema, dà luogo alla pro- 
‘posizione dimostrata dal sig. De FrancHÙis nella Nota: Sulle corrispondenze 
algebriche fra due curve (* Rendiconti dei Lincei ,, 1903); n° 5. 

(**) Cfr. Enriques, Un'osservazione relativa alla rappresentazione para- 
metrica delle curve algebriche (* Rendiconti di Palermo ,, 1896); n° 4. 


384 FRANCESCO SEVERI = 498 


curve di X il cui insieme denotiamo con D;. Facendo avvicinare 
indefinitamente la C, alla C, quel gruppo Cj + D, tenderà al 
gruppo della 9g passante per C, e quindi la curva composta D, 
avrà per limite una curva D. D'altronde al variare di C, il 
gruppo dei punti segato su C dalla C, + Dj varia entro alla 
serie | EC: dunque il gruppo segato su C dalla curva © infini- 
tamente vicina, e dalla D che si ottiene come limite della -D,, 
quando €, si avvicina a C, appartiene alla serie | EC|; ossia il 
| gruppo segato su C da C, è un gruppo della serie: 


dai i 


Sì noti che il ragionamento esposto vale anche se il sistema 
algebrico a cui appartiene C è un fascio (razionale o irrazio- 
nale). Però nel caso in cui il fascio è privo di punti base, il 
che avviene sempre quando esso è irrazionale, il ragionamento 
prova che la serie caratteristica esistente su €, è d’ordine zero 
(n° 1). I 

Per quanto questo caso si possa ritener racchiuso nell’enun- 
ciato generale, tuttavia sarà utile che lo enunciamo separata- 
mente : 

Allorquando una curva irriducibile C appartiene ad un fascio 
(razionale 0 irrazionale) senza punti base, su essa esiste la serie 
caratteristica ed è di ordine zero. 

Possiamo ora porre il concetto di serie lineare caratteristica 
di un sistema algebrico co". Con tale denominazione indicheremo 
la serie lineare di dimensione r — 1, segata sopra una curva 
generica C del sistema dalle 0°" curve che sono infinitamente 
vicine ad essa. I 

La linearità di questa serie risulta « priori, ove sì osservi 
che per r — 1 punti generici di C passa un sol gruppo di essa 
e che inoltre la serie stessa è razionale, perchè 1 suoi elementi 
si rappresentano biunivocamente con le tangenti in un punto 
generico alla varietà algebrica immagine del sistema oo”. 

Ma il teorema dimostrato in questo numero, che stabilisce 
l'identità di questa serie lineare, con quella già definita al n° 1, 
ci permetterà di trarre facilmente varie conseguenze notevoli 
dalla considerazione della serie stessa. 
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5. — Dimensione della serie caratteristica sopra una curva 
isolata. Secondo un notevole teorema di CasreLNUOvo, la dimen- 
sione della serie caratteristica completa esistente sopra una curva 
di un sistema lineare irriducibile completo di dimensione r 2 1, 
non supera .r | P, — P,— 1, ove P.,, FP, Sono i generi, geome- 
trico e aritmetico, della superficie F a cui appartiene il si- 
stema (*). Orbene, questo teorema è applicabile anche al caso 
di una curva isolata, priva di punti multipli, e dotata di serie 
caratteristica. 

Ciò si stabilisce (tenendo conto della definizione data al n° 1) 
mediante lo stesso ragionamento che serve al prof. CAstELNUOVO 
per estendere il suo teorema alle reti e ai fasci (**). 

Per comodità del lettore esporrò questo ragionamento con 
speciale riguardo al caso di una curva isolata (priva di punti 
multipli). 

Immaginando la curva C tracciata sopra la superficie F, 
priva di singolarità in uno spazio $S,, consideriamo su il si- 
stema lineare | Z| segato dalle forme di ordine così elevato, 
che la serie da esse segnata su C sia completa (ciò è sempre 
possibile per l’ipotesi che C non abbia punti multipli), e che 
inoltre vi sieno delle forme contenenti C. 

Poniamo al solito: I 


|D|=|E- CI. 


+ Dicansi r,, r3 le rispettive dimensioni dei sistemi | |, |D|, 
completati, ove occorra, p la dimensione della serie caratteri- 
stica completa della C ed e 11 numero delle condizioni indipen- 
denti, che impongono alle # i punti di un gruppo (CD). 

Le E pel gruppo fissato (CD) segheranno ulteriormente su 
C una serie completa |[(EC) — (DC), ossia la serie caratteristica 
completa di C. D'altronde esse costituiscono un sistema di di- 


(*) Cfr. CasteLnuovo, Alcune proprietà fondamentali dei sistemi lineari 
di curve tracciati sopra una superficie algebrica (“ Annali di Matematica ,, 
(2), t. 25, 1897); n° 29. Vedi anche la mia Nota, Sulla deficienza della serie 
caratteristica di un sistema lineare di curve appartenente ad una superficie 
algebrica (* Rendiconti dei Lincei ,, 1908), ove ‘si una dimostrazione 
più semplice del teorema di CastELNUOVvO. 

(**) Alcune proprietà fondamentali....., n° 30. 
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mensione 7; — €, ed in questo sistema vi sono 00°? curve che 
contengono C, dunque: 


(1) pari ra —e— 1. 


Analogamente le E pel gruppo (CD) segano ulteriormente 
sulla D fissata, una serie di dimensione 7; — € — 1 che con- 
tiene la serie caratteristica della D, e siccome questa serie, 
completata, ha la dimensione non superiore ad r»7-+- PR, —- P.— 1, 
avremo: 


(2) rr-e-isro.tAh_-L_1, 
che confrontata con la (1), dà 
DPI, pp sep ioop 


Quando la serie caratteristica di C ha l’ordine zero, ossia 
quando la serie | EC| coincide con la serie completa | DC, 
dimensione della serie | EC| sarà precisamente uguale ad e, 
onde la (1) sarà sostituita dalla relazione: 


(1) canoro; 
la (2) continuerà a sussistere e quindi se ne dedurrà: 


(3) OF. 

Sicchè, volendo far rientrare quest’ultimo caso nel caso ge- 
nerale, basterà riguardare come nulla la dimensione d'una serie 
caratteristica d'ordine zero. 

Le (3), (3) si possono allora enunciare nel modo seguente: 

Se sopra una superficie di generi P,, P. esiste una curva iso- 
lata, senza punti multipli, con una serie caratteristica completa di 
dimensione p, la irregolarità P, — P, della superficie è almeno 
uguale a p+ 1. 

La stessa cosa può dirsi ai se la curva è dotata di punti 
multipli, purchè questi si riguardino come assegnati con molte- 
plicità virtuale uguale all'effettiva. 

Ciò si stabilisce immediatamente, facendo sparire quei 
punti multipli con una trasformazione che li muti in curve ec- 
cezionali. 
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| Viceversa è facile provare che sopra una superficie irregolare 
di generi P,, Pa, esistono sempre curve isolate dotate di una serie 
caratteristica completa di dimensione P, — Pi 1. 

Basta infatti considerare sulla superficie un sistema rego- 
lare di dimensione x, e quindi dotato di una serie caratteristica, 
che completata avrà la dimensione r 4 P,— A — 1, e dalla 
curva C di questo sistema che passa per r punti generici della 
superficie, togliere questi punti. La curva residua sarà isolata e 
con la serie caratteristica di dimensione P,— P,—1 (cfr. col n° 2). 

Volendo evitare di sottrarre dei punti, si opererà una tras- 
formazione che li muti in curve eccezionali e si considererà la 
trasformata della C, astraendo da queste curve eccezionali. 

Dunque possiamo dire che l’esistenza sopra una superficie di 
curve isolate con serie caratteristica (di ordine = 0), è condizione 
necessaria e sufficiente affinchè la superficie sia irregolare. 

Una prima conseguenza immediata di ciò è il teorema di 
CastELNUOVO che ogni superficie con un fascio irrazionale di curve, 
è irregolare (*). Invero se sulla superficie esiste un fascio irra- 
zionale, ogni curva di un tal fascio è evidentemente isolata, e 
inoltre su essa esiste la serie caratteristica ed è d’ordine zero 
(vedere il n° 4). 

Un'altra conseguenza è la seguente: 

Sopra una superficie regolare una curva priva di punti mul- 
tipli, dotata di una serie caratteristica completa di dimensione ©, 
appartiene totalmente ad un sistema lineare completo di dimensione 
pit 

Invero se la C possiede una serie caratteristica completa 
di dimensione p, essa non può essere isolata, perchè altrimenti 
la superficie sarebbe irregolare. Dunque il sistema |C{ è certa- 
mente infinito. Ma allora, ricordando che sopra una superficie 
regolare ogni sistema lineare completo ha la serie caratteristica 
completa, si deduce che la dimensione di | C| uguaglia p + 1. 


6. — Sistemi algebrici completi. Relazione tra la dimensione 
di un sistema algebrico completo e quella del sistema lineare com- 
pleto individuato da una sua curva generica. Un sistema algebrico, 
al pari di un sistema lineare, può dirsi completo quando non è 


(*) Cfr. CasreLnuovo, Alcuni risultati sui sistemi lineari di curve appar- 
fenenti ad una superficie algebrica (* Memorie dei XL ,, (8), t. X, 1896); n° 10. 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 28 
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contenuto in un sistema più ampio (irriducibile) di curve dello 
stesso ordine. 

È ben chiaro che ampliando successivamente un sistema 
algebrico, si deve giungere almeno ad un sistema completo. 

Anzi si può osservare subito che la curva generica C' di 
un sistema algebrico completo %, non può appartenere ad un 
sistema algebrico che non stia tutto in X, perchè se C appar- 
tenesse a più sistemi irriducibili 2,2,..., diversi da X, variando C 
quei sistemi descriverebbero uno o più sistemi irriducibili conte- 
nenti X, contro il supposto che questo sia completo. 

In particolare si vede che un sistema algebrico completo, 
contiene il sistema lineare completo individuato da una sua curva 
generica. 

Considerando la serie caratteristica di un sistema algebrico 
di dimensione £, la cui curva generica appartenga ad un si- 
stema lineare completo di dimensione 7 " 0, questa serie carat- 
teristica sarà contenuta nella serie caratteristica completa, che 
è di dimensione non superiore ad 7 — 1 + P, — P, (ved. il n° 5); 
dunque avremo: 


P_lse-l[aPo-ky 06h 


Ciò vale indipendentemente dalla completezza del sistema 
algebrico considerato, ma per enunciare la disuguaglianza sotto 
la forma più espressiva, giova considerare il caso di un sistema 
completo, e dire che: | 

La dimensione di un sistema algebrico completo non può su- 
perare la dimensione del sistema lineare completo individuato da 
una sua curva generica, aumentata della irregolarità della superficie. 

Veramente l’uso della serie caratteristica per stabilire la 
disuguaglianza precedente, richiede che la curva generica del 
sistema algebrico sia irriducibile e priva di punti multipli fuori 
degli eventuali punti base del sistema (cfr. col n° 5); ma la cosa 
si estende anche ai sistemi algebrici (irriducibili) di curve ridu- 
cibili e con punti multipli variabili. 

Invero dicasi Z un sistema algebrico oo irriducibile e com- 
pleto, costituito da curve algebriche qualunque, e supponiamo 
che la sua curva generica C individui un sistema lineare com- 
pleto 00° (r = 0). 

Si assuma come modello prolettivo dell'ente 00? una super- 
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ficie F, priva di singolarità in un iperspazio. Considerando le 
forme di ordine abbastanza alto, si può esigere che ve ne sieno 
di quelle contenenti una C generica, e che inoltre il sistema 
lineare residuo | D| sia irriducibile e privo (effettivamente) di 
punti base, e quindi che una curva generica D sia irriducibile 
e senza punti multipli. 

Poichè il sistema |D| costruito a partire da una C gene- 
rica, è distinto dal sistema costruito a partire da una curva di X 
diversa dalle o" che sono equivalenti a C, variando C entro È, 
il sistema |D| descriverà un sistema algebrico Z' di dimensione 
E-+r' —r,over' è la dimensione di | D|. E si noti che anche 
2' sarà irriducibile (come varietà), perchè riguardandone come 
elementi i sistemi | D|, esso può riferirsi birazionalmente a %, 
di cui sì riguardino come elementi i sistemi 0c0° |C|. 

Applicando a 2’ la proposizione già dimostrata pei sistemi 
di curve irriducibili e senza punti multipli, avremo allora: 


ERP4tr —rser+Ah_-P, donde: R<r+P—P.,, c.dd. 


Una prima conseguenza del teorema dimostrato, ove si tenga 
presente che un sistema algebrico completo contiene il sistema 
lineare individuato da una sua curva generica, è il teorema di 
ENRIQUES (*): Sopra una superficie regolare ogni sistema algebrico 
di curve, è contenuto totalmente in. un sistema lineare. & difatti 
se P, = P., È non potrà essere maggiore (nè inferiore) di r, e 
quindi il sistema algebrico completo X coinciderà col sistema 
lineare completo individuato da una sua. curva. 

Giova pure di rilevare quest'altra conseguenza, che deter- 
mina maggiormente il teorema di CAstELNUOvO, già incontrato 
RE 

Ogni superficie con un fascio irrazionale di genere p, ha Vir- 
regolarità non inferiore a p. Invero, dal momento che il sistema 
lineare completo individuato da un gruppo di curve del fascio, 
è formato da tutti i gruppi della serie completa a cui appartiene 
quel gruppo, la curva generica del sistema co costituito da tutti 
1 possibili gruppi di p curve del fascio, sarà isolata; e quindi 


(*) Una proprietà delle serie continue di curve appartenenti ad una su- 
perficie regolare (° Rendiconti di Palermo ,, 1899). 
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applicando la disuguaglianza sopra stabilita, E sistema co. Aire =D; 
PIREO Avere 
ps PD, — BA 


Si osservi che vi sono effettivamente dei casi in cui è 
p=P,— P,ep<P,— P.. Un esempio del primo caso è for- 
nito dalle rigate di genere p(P,=0 PR. = — p); ed un esempio 
del secondo caso dala superficie con due fasci unisecantisi di 


generi p,p (R_P=p+p)(). 


7. — Limite inferiore per Vl irregolarità di una superficie 
che possiede p integrali finiti di differenziali totali, a 2p periodi. 
Un'altra applicazione notevole della disuguaglianza stabilita al 
numero precedente, può farsi determinando un limite inferiore 
per l'irregolarità di una superficie che possegga p integrali 
finiti di PrcarD, a 2p periodi. | 

Il prof. Enriques ha dimostrato che sopra una tal super- 
ficie esiste sempre un sistema continuo di curve non apparte- 
nente totalmente ad un sistema lineare (**), sicchè risulta sen- 
z'altro che la superficie non è regolare. Prima di occuparmi della 
sua irregolarità, non mi sembra inutile presentare sotto una 
forma più semplice la dimostrazione di questo teorema. 

Questa forma del ragionamento si presenta naturale, quando 
si pensi che sopra una curva di genere p>0, ossia dotata di p 
integrali abeliani di 1*° specie 1; ... ,, un sistema algebrico di 
gruppi di punti, non contenuto in una serie lineare, si ottiene subito, 
in base alla risoluzione del problema di JAcoBI, come l’insieme di 
tutti i gruppi di punti X,-X3 ... X,, che soddisfano alle equazioni: 


3 == i = 
u(X} +. + v;(4,) 6; esideali 
allorchè si fanno variare i parametri c,. 
Ciò premesso, sieno: 


L=|Adr+ Bay, (i=1,x 2) 


(*) Cfr. Maroni, Sulle superficie algebriche possedenti due fasci di curve 
algebriche unisecantisi (* Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, 1903 
e De Frawcnis, Sulla varietà 0° delle coppie di punti di due curve 0 di una 
curva algebrica (£ Rendiconti di Palermo ,, 1903); n° 5. 

(**) Sur les surfaces algébriques admettant des intégrales de differentielles 
totales de première espèce (* Ann. de la Faculté des Sciences de Toulouse , 
(2), t..8 190. I ! 
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p integrali di 1° specie, linearmente indipendenti, a 2p periodi, 
APpantenenti alla superficie F di equazione: 


Faye) = so Gi, 


e, i un ‘punto L; di F come origine delle integrazioni, si 
scrivano le equazioni: 


Di rt +Ia 1 | 


ove XX, ... X, son p punti di Y. 

Fissiamo su F un fascio |C| di curve irriducibili, che per 
semplicità può supporsi dotato di un punto base in %. Riguar- 
dando J, ... I, come funzioni di un punto di una curva C di quel 
fascio, avremo su questa p aa abeliani indipendenti con 
2p periodi distinti. 

Se il genere di C fosse proprio p, le equazioni (1), consi- 
derate sopra C, sarebbero soddisfatte da ‘un solo gruppo di p 
punti; ma in ogni caso un teorema di Pricarp (*) ci permette 
di affermare che i gruppi X,....X, di C soddisfacenti alle 1), 
sono in numero finito m, in guisa che al variare delle costanti c 
questi aggruppamenti descrivono un'involuzione di dna m fata 
var letà dei gruppi di p punti della C. «dog 

 Sicchè per valori. generici delle c; sopra ogni curva del 
fascio |C| si determinano razionalmente m gruppi di p punti. 
Il luogo di ig gruppi di de punti è sicuri una curva alge- 
brica T. | e a 
Al variare delle c; cltaliago così su / un sitema alge- 
brico X di dimensione p, le cui curve F sono algebriche e se- 
gano sopra ogni C un’involuzione di gruppi di p punti. 

Si osservi che il ragionamento assume una forma sempli- 
cissima nel caso ellittico p = 1, giacchè allora si ottiene subito 
sulla superficie un fascio ellittico. di curve. algebriche, soddisfa- 
centi all’equazione: ne 


I, = cost. 


(*) Sur la réduction du nombre des périodes des intégrales abéliennes, etc. 
(“ Bulletin de la Société Math. de France ,, t. 11, 1883); n° 1. Di questo 
teorema profitta. anche il prof. Enriques per la costruzione delle funzioni 
abeliane corrispondenti ai periodi degli integrali /; ... Ip. Cfr. pure WiIrTINGER, 
Ueber einige Probleme in der Theorie der Abel’schen Functionen (° Acta Ma- 
tematica ,, t. 26, 1902); $ 3. 
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Ritornando al caso generale, osserviamo anzitutto che se 
si riguardano i punti base di |C| come assegnati con la molti- 
plicità che hanno effettivamente per le curve di X, nel sistema 
stesso non esistono curve equivalenti ad una curva generica l. In- 
vero sopra una C due generiche I segano, fuori dei punti base, 
due gruppi di mp punti che non sono equivalenti, perchè le somme 
dei valori di un integrale /, nei punti di quei due gruppi non 
sono uguali, come richiederebbe il teorema di ABEL. 

Ne deriva che se una T generica individua un sistema li- 
neare completo 00°, variando la l entro X quel sistema lineare 
descriverà un sistema algebrico di dimensione r + p, e quindi 
applicando la disuguaglianza del numero precedente, verrà: 


F+bpsr+ B=- PP, ossia: pe Piedi 


Si conchiude pertanto che: 

Una superficie algebrica con p integrali finiti di Picard a 2p 
periodi, ha l'irregolarità non inferiore a p. 

Termino additando una questione importantissima che qua 
sì presenta. 

Si potrà sostituire la precedente disuguaglianza. con una 
uguaglianza, quando si supponga che la varietà lineare conside- 
rata di integrali di differenziali totali di 1* specie, sia la più 
ampia possibile ? 

Mi spiego con un esempio. La varietà di tutti gl’integrali 
di PicARD distesi sopra la superficie delle coppie di punti di due 
curve distinte C, C' di generi p, p', contiene due varietà lineari 
distinte di p, p' integrali, rispettivamente con 2p e 2p' periodi, 
che provengono ciascuna dagli integrali abeliani di 1* specie di 
C, C'; e l’irregolarità della superficie è uguale alla somma p+ p' 
delle dimensioni di quelle varietà, cioè è uguale alla dimensione 
della varietà lineare più ampia formata dagli integrali di Picard 
distesi sulla superficie (*). 


Pisa, 18 febbraio 1904. 


(*) Picarp et Simart, Théorie des fonctions algébriques de deux variables 
indépendantes (Paris, Gauthier-Villars, t. I, pag. 129). 
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Le oscillazioni interferenziali della pressione sanguigna. 
Nota del Socio ANGELO MOSSO. 


Le interferenze fra è cambiamenti di volume del cuore 
e la respirazione artificiale. 


Due onde che si propaghino nello stesso mezzo producono 
delle interferenze quando non abbiano la stessa lunghezza: è 
noto infatti per le onde sonore, che due suoni d’acutezza poco 
diversa producono coll’interferenza il fenomeno dei hbattimenti; 
cioè si rinforzano e si affievoliscono in intervalli di tempo 
eguali, 

Se per esempio un suono fa cento oscillazioni al minuto 
secondo ed un altro ne fa solo novantanove, al principio di un se- 
condo le onde sono quasi uguali, ma dopo mezzo secondo la prima 
origine sonora avrà compiuto mezza oscillazione più dell’altra e 
le due onde saranno in una fase opposta; ed alla fine del mi- 
nuto secondo, l'orecchio riceverà nuovamente due moti concordi. 
A. questo modo le onde dei due suoni si elidono e si rinforzano 
ad ogni secondo, ed il suono presenterà un battimento al sè- 
condo. Se la differenza delle onde è di due al secondo vi saranno 
due battimenti al secondo: così che ne risulta una legge molto 
semplice: il numero dei battimenti è uguale alla differenza dei 
numeri delle vibrazioni. Come per mezzo dell’interferenza due 
suoni possono dare il silenzio, così anche la luce aggiunta alla 
luce. può produrre l'oscurità, come è noto nelle frangie per inter- 
ferenza. Fenomeni simili si producono anche pei moti del cuore 
nelle interferenze col respiro, come lo dimostra. la. seguente 
esperienza, | 

Un cane del peso di 8500 gr. viene cloralizzato coll’inie- 
zione di 3 gr. di cloralio nella cavità addominale; quando è 
insensibile si fa la tracheotomia e si preparano i due nervi vaghi: 
quindi si apre la cavità del torace tagliando lo sterno nella linea 
| mediana e cauterizzando col termocauterio Paquelin, in modo 
da limitare l'emorragia. Si apre il pericardio e si lega una can- 
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nula che esce dal torace, dopo che questo fu chiuso per mezzo 
di una cucitura. La cannula, messa in comunicazione con un 
timpano a leva di Marey, scrive sul cilindro infumato di un mo- 
tore Baltzar i cambiamenti di volume del cuore (fig. 1). Quando 
il cuore fa una sistole la penna scende e si alza nella diastole 
successiva. Per la respirazione artificiale adopero l'apparecchio 
ad aria compressa con aspirazione (1) messo in azione da un 
motore elettrico, il quale fa 180 inspirazioni al minuto. Tagliati 
1 due nervi vaghi, il cuore fa 188 pulsazioni al minuto. 

Nella fig. 1 in A si mette la cannula della trachea in co- 
municazione coll’apparecchio della respirazione artificiale e subito 
vediamo comparire tre grandi serie di pulsazioni crescenti e de- 
crescenti. Tutti i tracciati vennero ridotti di circa un quarto 
della grandezza originale. La linea del tempo scritta sotto in 
minuti secondi indica che sono 8 ad ogni minuto, cifra che cor- 
risponde alla differenza fra i moti del cuore e quelli della respi- 
razione artificiale: sono cioè otto i battimenti, cioè otto volte le 
onde sì rinforzano ed otto volte tendono ad elidersi. 

Nel principio del tracciato 2 sospendo la respirazione arti- 
ficiale e durante l’apnea il cuore fa circa 188 pulsazioni, in B 
torno a far comunicare la cannula tracheale coll’apparecchio 
della respirazione artificiale e ricompaiono le oscillazioni inter- 
ferenziali. Il polso essendosi accelerato alquanto, anche i periodi 
sono divenuti un poco più corti e più brevi. | 

Amministrai un altro grammo di cloralio nell’addome. 

L'apparecchio per far la respirazione avendo un cono di 
carrucole per mezzo del quale può ridursi la frequenza delle in- 
spirazioni e farne un numero maggiore o minore, lo mettiamo 
sulla frequenza di 130 al minuto. 

Le contrazioni del cuore, come si vede nel principio della 
fig. 3, essendo eguali a 160 al minuto, la differenza è 30. Infatti 
quando nel punto C si mette la trachea in comunicazione col- 
l'apparecchio del respiro artificiale compaiono 32 interferenze al 
minuto. 


(1) A. Mosso, La ventilazione rapida dei polmoni per mezzo di un appa- 
recchio che funziona con aria compressa e rarefatta, “ Rendic. della KR. Acc. 
dei Lincei ,, 21 febbraio 1904. 
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Nella fig. 4 sospendo un momento la respirazione e quando 
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D torna a farsi il respiro artificiale, sono nuovamente 32 le 


interferenze al minuto. 
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In queste esperienze dobbiamo tener conto dell’apnea che 
modifica i battiti cardiaci accelerandoli, mentre il cloralio li ral- 
lenta; per ciò la forma dei periodi non può mantenersi costante. 

Il numero dei battimenti dipende nei suoni, come ho detto, 
dalla differenza dei numeri delle vibrazioni; se cambiamo la dif- 
ferenza della respirazione e da 130 la portiamo a 180, come 
era prima, la differenza rimane sempre di 30 e il numero dei 
periodi sarà uguale. Questo lo vediamo nella fig. 5, dove il cuore 
fa 160 contrazioni; ritornando alla frequenza primitiva di 180 
respirazioni abbiamo circa 20 periodi al minuto. 

Guardando i punti segnati colle lettere ABCD, dove co- 
mincia a funzionare il respiro artificiale, si vede che subito la 
curva divenne più alta. Questo dipende da ciò che nel pericardio 
vi era un po’ di aria e quando comincia la respirazione artifi- 
ciale, oltre ai movimenti impressi al timpano registratore dai 
cambiamenti di volume del cuore, si aggiungono quelli prodotti 
dall’insufflazione dei polmoni. La differenza delle due pulsazioni 
vicine ci fa conoscere quanto sia grande l'elevazione dovuta alla 
distensione dei polmoni. 

In queste esperienze, per ottenere dei tracciati regolari, 
erasi diminuita l’attività respiratoria per mezzo del cloralio e 
la sospensione del respiro ottenevasi completa durante l’apnea: 
eliminando però l'inconveniente dei moti toracici non poteva evi- 
tarsi l’incostanza della frequenza dei battiti cardiaci, e i muta- 
menti della pressione sanguigna che succedono sempre nell'apnea. 
(Questo ci spiega le differenze che osserviamo nella durata dei 
periodi. 

Può capitare qualche volta che i numeri delle respirazioni 
e delle sistoli siano eguali: in questo caso non vi sono batti- 
menti, o periodi, ma tale sincronismo dura poco e subito com- 
paiono (nella serie prima eguale in altezza dei cambiamenti 
di volume del cuore) delle variazioni periodiche, come quelle 
scritte nelle figure 1 e 2; solo che le serie sono più lunghe e 
nel minuto vedemmo prodursi talora uno, o due battimenti. 

Feci altre esperienze tagliando il midollo allungato, i ri- 
sultati che ‘ottenni sono identici ai precedenti, nei quali l’im- 
mobilità del respiro era ottenuta per mezzo dell’apnea. 

Un cane del peso di 8500 gr. viene cloralizzato; quando è 
insensibile si prepara la trachea e la membrana atlantoccipitale 


511 LE OSCILLAZIONI INTERFERENZIALI DELLA PRESSIONE SANGUIGNA 397 


col termocauterio Paquelin. Si apre la cavità del torace tagliando 


lo sterno sulla linea mediana, e aperto pure il pericardio, si fissa 
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una cannula per scrivere i cambiamenti di volume del cuore 


per mezzo di un timpano a leva. Chiusa la cavità del torace, 
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si taglia il midollo allungato e comincia il tracciato 6. La fre- 


‘OMUTTI e 7g 0]0s 2 aqerogigae oxrdsa1 [op ezuonbag e] ogenb jou ‘oquaposead 07g190eI] 19 QuoIzenuTquo) — *) ‘Sig 


*2107@2I9s1991 oueduny un tp ozzou 10d otpitoriod Tp So ®I]OO OILIOS Q10N9 [Op QuIN]OA Ip 17uouI 
-tIqug;) ‘omurwi e g]] oxrdso1 op ezuonboi,;] ‘07eSunfge o]jpopirur JI 0jgnagsip ouuea aqenb qe oueg — ‘9 ‘Sq 


È 


‘oduiog 088998 O][au I1UOIZEI]UO9 )9] è; ozono 
Tr four pe gr tperogijie 1uotzendsut e][op esuonboerg ‘opaopoosid o03e10981) [op euorzenutuo) — ‘@ ‘St 


118 al minuto, il cuore fa 90. pulsazioni 


DS 


espiro è. 
al minuto, la differenza è 23 


quenza del r 


il numero dei periodi è 24 circa. 


? 


513 LE OSCILLAZIONI INTERFERENZIALI DELLA PRESSIONE SANGUIGNA 399 


Cambiamo la frequenza del respiro e la riduciamo a 94 al mi- 
nuto: 1 periodi si allungano e sono solo 8 al minuto; il polso 
si è rallentato alquanto ed è solo 88, il che va d’accordo colla 
frequenza dei periodi che osservansi nel tracciato 7. 

Sappiamo che qui sono due onde che si elidono o si som- 
mano; nei precedenti tracciati abbiamo veduto nei punti ABCD 
come sl elevasse la pulsazione del cuore quando alla curva del 
cambiamento di volume si aggiungeva la compressione dell’aria 


Fig. 8. — Tracciato della respirazione artificiale scritto colla fistola del 
pericardo sull’animale che diede i tracciati 6 e 7, subito DI 
che il cuore aveva cessato di battere. 


contenuta nel pericardio. Per conoscere quali fossero i muta- 
menti che produceva da solo il soffietto aspettai che l’animale 
fosse morto e dopo scrissi il tracciato 8, dove notiamo che 
le due curve sono poco diverse fra loro in altezza. Questa figura 
fu riprodotta in grandezza naturale, mentre le precedenti sono 
ridotte di un quarto: nel raffronto bisogna tener calcolo di 
questa differenza. 


Oscillazioni interferenziali della pressione sanguigna. 


Fu studiando i mutamenti della pressione sanguigna nel- 
l’apnea che osservai per la prima volta delle oscillazioni le 
quali non si potevano spiegare per mezzo di un mutamento pe- 
riodico nella innervazione dei vasi sanguigni che modificasse la 
pressione nell’aorta, oppure nei vasi del polmone, in modo da 
cambiare l'afflusso del sangue al cuore sinistro. Nè potevasi at- 
tribuire queste variazioni ad un mutamento di tonicità del 
muscolo cardiaco, nè all’azione dei moti respiratorii, perchè per 
effetto dell’ apnea, o del curare, erano immobili i muscoli del 
torace e del diaframma. La fig. 7 che riprodussi in una precedente 
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Memoria (1) e la curva che pubblico in questa Nota colla fig. 12 
possono considerarsi come le prime esperienze che chiamarono 
l’attenzione mia sulle oscillazioni per interferenza. Nella fig. 12 
vediamo che rimanendo costante la frequenza della respirazione 
artificiale, si allungano successivamente le oscillazioni della pres- 
sione sanguigna quanto più diventa rapido il battito del cuore. 

Le esperienze che ho esposte fin qui furono fatte per con- 
trollare quanto osservai nell’apnea studiando la pressione san- 
guigna. Essendo esse riuscite più evidenti, ho preferito pubbli- 
carle prima, per modo che servano come di introduzione alle 
ricerche seguenti, che sono più complesse e più difficili. 

Il prof. Hering e Sigmund Mayer, come dirò fra poco, ave- 
vano già veduto le oscillazioni por interferenza, ma non si erano. 
fermati ad analizzare questo fenomeno con dei tracciati esatti. 
In un recente scritto pubblicato dal dott. P. Morawitz (2) viene 
ammessa l’esistenza delle oscillazioni per interferenza: ma l’in- 
terpretazione che ne fu data è diversa e queste oscillazioni non 
vennero considerate come un fenomeno puramente meccanico. 

Spero che i miei tracciati mettano meglio in evidenza queste 
oscillazioni interferenziali, eliminando ogni complicanza che dia 
luogo a contestazioni. - 

L'eleganza dei tracciati già riprodotti non si può ottenere 
nei tracciati della pressione sanguigna, perchè qui sono più 
complesse le condizioni dell'esperienza; credo ciò nulla meno 
d’esser riuscito a fissare definitivamente la natura e 1 carat- 
teri delle oscillazioni che si producono per mezzo delle inter- 
ferenze fra i movimenti del cuore e quelli del respiro: ciò sarà 
tanto più utile perchè il dott. Morawitz non ammette che le 
oscillazioni descritte da Hering e Sigmund Mayer abbiano una 
origine periferica ed egli sarebbe inclinato ad attribuire un’ori- 
gine centrale a queste onde. | 

I tracciati che pubblicai colle precedenti figure e le espe- 
rienze che ora riferisco credo escludano ogni dubbio che alle 
oscillazioni già note della pressione sanguigna, debbasi aggiun- 


(1) A. Mosso, La ventilazione rapida dei polmoni, ece., “ Rendic. della 
R. Accad. dei Lincei ,, 21 febbraio 1904. 

(2) P. Morawrrz, Zur Differenzirung rhythmischer Blutdruckschwankungen, 
“ Arch. f. Physiol. ,, 1903, pag. 82. 
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gere una nuova specie; quella delle oscillazioni interferenziali, 
dovute .ad azioni periferiche e di natura meccanica. 

— L’esperienza rappresentata nelle figure 9 e 10 venne fatta 
su di un cane del peso di 8 chilog., al quale eransi iniettati 
successivamente 3 gr. di cloralio nella vena giugulare e si erano 
tagliati i due nervi vaghi al collo. La pressione del sangue scri- 
vevasi per mezzo di un manometro a mercurio messo nella ca- 
rotide sinistra. La respirazione artificiale facevasi coll’apparecchio 
ad aria compressa e rarefatta; la velocità di rotazione del quale 
dava una frequenza di 100 respirazioni. La pressione era uguale 
a 140 mm. nel principio del tracciato 9; il tempo è scritto ogni 
secondo, nella linea sottostante: per economia di spazio non ri- 
ferisco l’ascissa della pressione, essendo facile calcolarla anche 
pei tracciati successivi 10 ed 11, che sono la continuazione del 
tracciato 9. o 

Quando in a comincia la respirazione artificiale colla fre- 
quenza di 100 inspirazioni al minuto vediamo prodursi una di- 
minuzione progressiva della pressione sanguigna, che scende fino 
a 50 mm. e compaiono dei periodi. Contando nella fig. 9 e nella 10 
vediamo che la frequenza dei periodi è circa 60 al minuto. La 
frequenza del respiro essendo di circa 100 e quella dei battiti 
cardiaci di 160 in media, il numero dei periodi corrisponde alle 
interferenze. | | 

La natura meccanica di queste oscillazioni, oltre che dalla 
coincidenza del ritmo, appare evidente per altri caratteri, e prima 
di tutto dal loro numero, il quale è troppo grande perchè possa 
attribuirsi ad un riflesso, o ad un movimento vasale. Nessun 
riflesso per un'azione vasomotoria si ripete colla frequenza di 
60 periodi al minuto. Solo il respiro potrebbe avere questa 
frequenza, ma l'osservazione diretta ci assicura che non esiste 
questa causa meccanica ed il taglio dei vaghi lo rendeva impos- 
sibile. Perciò non resta che riconoscerne l’origine periferica e 
meccanica dovuta alle interferenze fra i moti del respiro e 
del cuore. _- | 

Nella fig. 10 continuano inalterate le oscillazioni interfe- 
renziali. Appena cessa il respiro artificiale in w scompaiono im- 
mediatamente le oscillazioni interferenziali. Nel tracciato 10 
vediamo pure che quando in w cessa la respirazione artificiale 
cresce subito la pressione sanguigna e che l’apnea è completa. 
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sospeso il respiro, perchè solo in A, fig. 11, compare il primo 
movimento respiratorio spontaneo. In a ricomincia la respira- 
zione artificiale, questa volta l’effetto sulla pressione è minore 
che nell’esperienza precedente. 

La frequenza del polso, contando alla fine dei periodi, 
alquanto aumentata e corrisponde a 192 al minuto; il numero 
delle respirazioni essendo 210 al minuto, la differenza del ritmo 
è 18, che corrisponde al numero delle osservazioni interferenziali 
che osservansi fra a ed w. | 

Quando in w- cessa la respirazione artificiale subito scom- 
paiono le oscillazioni e comincia l’apnea, mentre la pressione 
sanguigna va gradatamente aumentando. 

Se per una causa qualunque la frequenza del cuore non è 
costante e va crescendo o diminuendo, osservansi nei periodi le 
variazioni corrispondenti. I I 

Ad un cane del peso di 8 chilog., al quale iniettammo nella 
cavità addominale grammi 2,5 di una soluzione di cloralio 1:2, 
facciamo la tracheotomia, e scoperta la carotide, si mette in 
comunicazione con un manometro a mercurio. La fig. 12° rap- 
presenta il tracciato della pressione scritto dopo mezzo minuto 
che funziona la respirazione artificiale, la quale fa 104 respi- 
razioni al minuto. La curva sale con delle oscillazioni che di- 
ventano sempre più lunghe. Nel principio del tracciato la fre- 
quenza del polso è di 90 al minuto, la frequenza del respiro 
essendo di 104, i periodi sono circa 28 al minuto, essi sono 
composti di circa 3 pulsazioni ciascuno. 

Il cuore presentando 'un acceleramento dei suoi battiti, 
periodi diventano sempre più lunghi, perchè diminuisce la die. 
ferenza fra i due ritmi. 

Alla fine della figura sono 110 battiti del cuore e 104 respi- 
razioni e noi vediamo crescere in modo corrispondente la’ lun- 
ghezza dei periodi, che sono solo 8 al minuto. L: 

Queste esperienze non sono facili, e col soffietto ordinario 
si ottengono dei tracciati meno evidenti che non coll’apparecchio 
per la respirazione artificiale con aria compressa ed aspirazione 
coll’aria rarefatta. Anche con questo metodo si trovano spes- 
sissimo delle difficoltà, perchè bisogna che il colpo dell’aria com- 
pressa sia rapido, per dare un flutto abbondante di sangue al 
ventricolo, sinistro, e subito dopo deve cessare la pressione po- 

Mi R_ _Accad., - Parte Fisica, eco. — Vol: XXXIX, 29 
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sitiva nei polmoni e dar luogo colla pressione negativa al riem- 
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pimento dei vasi polmonari. Questa influenza del modo col quale 
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viene fatta la respirazione artificiale appare evidente nel seguente 
tracciato 13. 

E un cane del peso di 12 chilog., al quale fu distrutto il 
midollo allungato; la frequenza del polso è 130 al minuto, come 
si vede nel tracciato della pressione sanguigna scritta col mano- 
metro a mercurio (fig. 13) (1). Si fa la respirazione artificiale colla 
frequenza di 150 al minuto. Il numero dei periodi corrisponde a 
circa 20 per minuto, ma sono poco forti le oscillazioni. In A si 
apre di più il robinetto dell’aria compressa e subito le oscillazioni 
interferenziali diventano più evidenti e più alte, conservando il 
medesimo ritmo di 20; per effetto del taglio fatto al midollo 
allungato e per la respirazione artificiale la pressione sanguigna 
va continuamente abbassandosi ed in A segna solo 80 mm. 


Fig. 13. — Cane con distruzione del midollo allungato. Pressione sanguigna 
scritta col manometro a mercurio nella carotide. Frequenza 
del polso 180, del respiro artificiale 150. Le oscillazioni inter- 
ferenziali sono 20 al minuto. 


Hering, Sigmund Mayer e Morawitz ammisero tutti tre che 
vi sono delle onde nella pressione sanguigna le quali dipendono 
dal ritmo della respirazione artificiale e che si producono per 
interferenza; ma tanto nella memoria di Morawitz, quanto in 
quella precedente di Sigmund Mayer, cerchiamo invano i trac- 
ciati che mostrino la verità di questa affermazione. Tale man- 
canza non si spiega nella memoria di Sigmund Mayer (2), che è 


(1) A differenza dei tracciati precedenti che furono ridotti di un quarto, 
la fig. 13 venne riprodotta in grandezza naturale. 

(2) Siemunp Mayr, Studien zur Physiologie des Herzens und der Blutge- 
fisse, © Sitzungsberichte der k. Akad. d. W. Wien ,, LXXIV, 1876, p. 302. 
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ricca di molte curve, le quali riempiono quattro grandi tavole. 
Questo però non toglie che il nome di oscillazioni per interfe- 
renza sl trovi per la prima volta in questa memoria, insieme 
ad una descrizione che non lascia nulla a desiderare per la sua 
chiarezza e che è mio dovere citare: I 

“ Queste oscillazioni periodiche della pressione sono pro- 
dotte dall’interferenza dell’onda che si produce ad ogni sistole 
cardiaca, coll’onda che si produce nella pressione sanguigna per 
mezzo della influenza meccanica dell’insufflazione dell’aria. 

“« Queste oscillazioni possono solo comparire quando il nu- 
mero dei battiti cardiaci coincide presso a poco nella unità di 
tempo a quello delle insufflazioni di aria ,. 

Sigmund Mayer ammetteva che queste oscillazioni per in- 
terferenza si osservassero solo quando la pressione sanguigna 
era bassa e molto rallentata la frequenza dei battiti cardiaci ; 
noi osservammo queste oscillazioni interferenziali anche per le 
frequenze del polso superiori al normale e per valori elevati 
della pressione sanguigna. Questa generalizzazione maggiore del 
fenomeno, insieme alla sua dimostrazione grafica, è la sola cosa 
che mi riguarda, ed il merito di aver descritto le oscillazioni 
interferenziali appartiene ad Hering ed al suo allievo Sigmund 
Mayer. | | =. 

‘In una prossima nota descriverò altri fenomeni più com- 
plessi che appaiono nella pressione sanguigna durante l’apnea. 
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Sulle inclusioni di anidride carbonica liquida 
nella anidrite associata al quarzo 


trovata nel Traforo del Sempione. 


Nota del Socio GIORGIO SPEZIA 
Professore di Mineralogia nell'Università di Torino. 


(Con una Tavola). 


In un precedente lavoro (1) sull’anidrite micaceo-dolomitica 
del traforo del Sempione accennai all’anidrite violacea la quale, 
associata al quarzo, s'incontrò fra le distanze progressive 4492 
e 4520 dall’imbocco d’Iselle. Ora credo opportuno di aggiungere 
alcune osservazioni riflettenti sia l’anidrite, sia la sua associa- 
zione col quarzo. 

L'anidrite di colore violaceo si presenta, o inglobata in no- 
duli quarzosi, od anche disseminata in una roccia micaceo-schi- 
stosa insieme a qualche aggregato fibroso raggiato di anfibolo 
e con tracce di pirite. 

Nei grossi noduli, dove havvi prevalenza di quarzo, si trova 
la maggior quantità di anidrite in cristalli isolati o riuniti, 1 
quali sono sempre inchiusi nel quarzo latteo. I cristalli di ani- 
drite sono allungati e talvolta della lunghezza di 6 centimetri; 
rompendo un frammento contenente quarzo e anidrite si può 
scorgere che la sfaldatura dell’anidrite è parallela alle pareti 
quarzose. Procurando poi di eseguire nella massa quarzosa le 
sezioni sia normali che parallele all’allungamento dei cristalli di 
anidrite, la sezione di questi è rettangolare, perciò 1 cristalli 
sono costituiti dai tre pinacoidi. 

Inoltre si osservano nelle sezioni dei cristalli di anidrite le 
note striature dovute alla geminazione polisintetica. 
Talvolta i cristalli sono leggermente incurvati presentando 
anche linee di rottura, infiltrazioni di quarzo ed anche, fra le 
sfaldature, esilissime patine di gesso. 


(1) “ Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, vol. XXXVIII, p. 923. 
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Tale anidrite violacea, riscaldata, diventa un poco fosfore- 
scente con luce giallognola e contemporaneamente si decolora,; 
provai pure se riacquistava il colore in una corrente di ossigeno, 
supposto che 11 colore dipendesse dallo stato di ossidazione di 
qualche metallo; ma anche portata alla temperatura vicina al 
suo punto di fusione, adoperando un tubo di quarzo fuso pel 
quale passava la corrente di ossigeno, il risultato fu negativo. 
Perciò ritengo che il colore sia dato da qualche carburo di 
idrogeno. 

Il fatto poi che a me parve di maggiore importanza e che 
credetti opportuno di prendere in speciale considerazione è la 
presenza di numerose inclusioni liquide che s'incontrano in detta 
anidrite. 

Quasi tutte le inclusioni osservate sono a due liquidi non 
mescolabili, le quali io chiamerò inclusioni di Brewster, sia per 
semplificare, sia per ricordo del primo che le osservò nei minerali. 

La cavità delle inclusioni è in generale di forma quadrata 
o rettangolare, in ogni caso quasi sempre rinchiusa in pareti 
normali fra loro. Il liquido esterno bagna le pareti circondando 
il liquido interno dove questo non sia a sua volta aderente 
ad esse. 

Facendo l'osservazione microscopica alla temperatura del- 
l’ambiente del laboratorio, ossia fra 12° e 16°, si trova che il 
liquido interno può avere una bolla gasosa come nella fig. 3, 
ovvero non averne, come nella fig. 1. | 

La presenza della bolla gasosa dipende soltanto dalla tem- 
peratura dell'ambiente. Infatti la fig. 1 rappresenta con ingran- 
dimento di 545 diametri un’ inclusione alla temperatura di 12° 
e nella quale è sufficiente bagnare con etere il preparato perchè, 
in causa del raffreddamento prodotto dall’evaporazione dell'etere 
compaia una bolla; questa poi si muove coll’oscillare della tem- 
peratura e soltanto rimane ferma se costante rimane la bassa 
temperatura che la produsse. La fig. 2 rappresenta la stessa 
inclusione ad eguale ingrandimento ed alla temperatura di 5°, 
con la bolla gasosa. 

Noto poi che tale bolla, oltre al presentare l'anello più 
oscuro, come si vede nella figura, si porta sempre alla parte 
superiore, facendo girare il preparato mantenuto in un piano 
verticale; faccio tale osservazione per escludere il dubbio, sl cre- 
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desse che la parte inchiusa fra le pareti. ed il liquido esterno 
fosse di gas e che il raffreddamento avesse prodotto una goccia 
di liquido. 

Il cercare nelle inclusioni anche l’effetto prodotto da una 
temperatura più bassa di quella dell'ambiente in cui si fa l’os- 
servazione, come io feci adoperando l’etere, è vantaggioso per 
meglio riconoscere le inclusioni a due liquidi, nel caso che esse 
abbiano l’apparenza di inclusioni ad un liquido. 

Invece nelle altre inclusioni nelle quali il liquido interno, 
alla temperatura dell'ambiente, possiede la bolla gasosa, questa 
si allarga coll’abbassare della temperatura e si restringe col- 
l’alzare di essa, finchè scompare ad una temperatura non supe- 
riore a 32°, per poi ricomparire col diminuire della temperatura, 
se questa non fu portata al punto di rottura dell’inclusione. 

Detta oscillazione della grandezza della bolla causata dal 
variare della temperatura è evidente nelle fig. 3 e 4, eseguite 
rispettivamente a 4° e 19° e rappresentanti l’inclusione con in- 
grandimento di 575 diametri. 

Le riproduzioni fotografiche delle quattro figure, le quali 
richiedevano per il forte ingrandimento una posa assai lunga ed 
in pari tempo una temperatura costante per evitare le oscillazioni 
della bolla gasosa, furono eseguite portando l’ambiente della ca- 
mera ad una temperatura costante, indicata da un termometro 
posto vicino al preparato. Per le basse temperature approfittai 
della stagione invernale, lasciando aperte le finestre. 

Come ho indicato più sopra, il continuo alzarsi della tem- 
peratura porta poi la rottura delle inclusioni; ma non havvi 
temperatura fissa per la rottura, dipendendo questa anche dalla 
larghezza delle inclusioni e dallo spessore delle lamine di ani- 
drite prese in esame. Infatti trovai piccolissime inclusioni che 
riscaldate a 160° non si rompevano e la bolla ricompariva alla 
temperatura da 28° a 30°. 

Osservando le fig. 3 e 4 si vede una differenza fra i diametri 
delle bolle gasose notevolissima, avuto riguardo alla variazione 
di temperatura fra 4° e 19°. E tale differenza è causata soltanto . 
dalla dilatazione del liquido interno; perchè in tutte le esperienze 
eseguite sull’effetto della temperatura trovai sempre, ciò che 
venne indicato da altri osservatori, che nelle variazioni di volume 
presentate dalla bolla gasosa il liquido esterno non subisce va- 
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riazione alcuna ed il limite di contatto fra i due liquidi si man- 
tiene sempre in posizione fissa, come risulta anche dalle figure. 

Ora la eccezionale dilatabilità del liquido interno, essendo 
una delle proprietà dell'anidride carbonica liquida, mi condusse 
a supporre l’esistenza di questa. 

À maggior prova che il liquido fosse anidride carbonica, 
scelsi una quantità di laminette di anidrite ricche di inclusioni 
e le riscaldai in un tubo pel quale passava una corrente-di azoto, 
che andava a gorgogliare in una soluzione d’idrato calcico. Questa 
soluzione s'intorbidò per la formazione di carbonato calcico, per 
cui ritenni il liquido interno della inclusione costituito da ani- 
dride carbonica. 

Feci uso d’azoto invece che di aria, sia per evitare le tracce 
di anidride carbonica di questa, sia perchè supponendo che il co- 
lore dell’anidrite fosse, come già dissi, dato da un carburo, l'ossi- 
dazione di questo per mezzo dell’aria mi avrebbe pure fornito 
anidride carbonica. | 

Un altro carattere che servirebbe alla determinazione del- 
l'anidride carbonica liquida nelle inclusioni è la temperatura 
critica che per tale corpo è di 319,35 secondo Amagat (1). 

A tale scopo da alcuni osservatori si cerca la temperatura 
alla quale scompare la bolla gasosa; ma tale criterio non mi 
pare giusto nella pluralità dei casi. I 

Infatti, i valori che si ottengono sono diversi: per es., 
T. Erhard e A. Stelzner (2), esaminando le inclusioni di Brewster 
con anidride carbonica nel topazzo, in una serie trovarono un 
massimo di 29°,17 ed un minimo di 289,74, ritenendone quindi 
la causa ad impurità nell’anidride carbonica, ed in un’ altra 
serie di osservazioni ebbero un massimo di 26°,27 ed un minimo 
di 250,58. 

A me pare che la scomparsa della bolla gasosa a tempera- 
tura inferiore di 31°,35 abbia nulla a che fare colla temperatura 
critica, ma abbia soltanto l’importanza per stabilire il carattere 
della grandissima dilatabilità che presenta l’anidride carbonica 
liquida; la quale dilatazione fu già indicata come causa di dif- 


(1) MarnIAs, Le point critique des corps purs, 1904. 
(2) © Tschermak's Min. u. pet. Mitt. ,, N. F., I, pag. 450. 
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ficoltà nella ricerca della temperatura critica da Hartley (1) nel 
suo interessante lavoro sulle inclusioni di anidride carbonica 
liquida. 
La scomparsa completa della bolla gasosa, al disotto della 
temperatura critica e che si effettua con una continua’ diminu- 
zione del suo volume, essendo dovuta alla dilatazione dell’ani- 
dride carbonica liquida, deve dipendere anche dal rapporto fra 
la quantità di liquido e la grandezza della bolla gasosa; quindi 
la temperatura alla quale scompare la bolla può essere molto 
variabile, come è variabile detto rapporto. 

Infatti nella inclusione rappresentata dalla fig. 1 e nella 
quale la bolla gasosa comincia a comparire per raffreddamento 
a 7°, la sua scomparsa avviene al disopra di tale temperatura. 
In altre osservazioni trovai la bolla gasosa permanente soltanto 
al disotto di 11°, e scompariva a temperatura maggiore. 

E evidente quindi che in tali casi la scomparsa e ricom- 
parsa della bolla gasosa è dovuta soltanto rispettivamente alla 
dilatazione e contrazione del liquido. 

Invece per stabilire la temperatura critica bisogna che dopo 
avvenuta la massima dilatazione del liquido rimanga ancora una 
piccola bolla per potere osservare quando scompare il limite di 
divisione fra il liquido e la bolla di gas o di vapore saturo. 

Infatti, 10 riscaldando inclusioni, nelle quali alla temperatura 
dell'ambiente del laboratorio la bolla gasosa presentava un’area 
quasi eguale a quella del liquido, potei osservare che, dopo un 
certo restringimento della bolla gasosa, dovuto alla dilatazione del 
liquido, scompariva repentinamente il limite di separazione fra 
il liquido ed il gas, alla temperatura da 30° a 32°. L’apparec- 
chio da me costruito è basato, come quello di Vogelsang, sul 
riscaldamento prodotto da corrente elettrica, ma col vantaggio 
di non essere necessario un termometro a bulbo speciale ed in 
pari tempo di essere più sensibile. Si capisce che con simili ap- 
parecchi non si può evitare la differenza nelle osservazioni di- 
pendente dallo spessore della lamina e dalla profondità in cui 
si trova l'inclusione: differenza che si elimina invece coll’osser- 
vazione eseguita col microscopio immerso in parte nell’acqua 
riscaldata, come suggerì Tòopler. 


(1) “ Journal of the Chem. Society ,, 1876, vol. II, pag. 237. 
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Ad ogni modo, il risultato ottenuto mi parve più che suf- 
ficiente per aggiungere anche il carattere della temperatura cri- 
tica a quello della dilatazione ed a quello chimico, a conferma 
della presenza dell’anidride carbonica liquida. 

Nelle citate specie di inclusioni, rappresentate dalla fig. 1, 
che presentavano bolle gasose soltanto abbassando la tempera- 
tura, elevando questa anche a 50°, non potei notare nel loro 
aspetto cambiamento alcuno tale da dimostrare un passaggio 
determinante la temperatura critica e da stabilire se il fluido 
fosse ancora liquido o fosse divenuto gasoso. 

X siccome: « una distinzione fra tali due stati è possibile 
soltanto al disotto della temperatura critica, e al disopra di 
essa è Impossibile dire di un corpo quale possegga dei due stati 
di aggregazione , (1), così mi era permessa la libera interpre- 
tazione, autorizzata anche dall'essere l'argomento della tempe- 
ratura critica tuttora in discussione fra i fisici. 

L'esperienza dimostra che un gas non può liquefarsi al di- 
sopra della temperatura critica, qualunque sia la pressione alla 
quale sia sottoposto. Ma io non credo che tale proprietà appar- 
tenente ai gas possa servire per ritenere, come dimostrato, che 
un liquido debba in qualunque condizione passare allo stato ga- 
soso al disopra della temperatura critica. 

Dalla recente rassegna di esperienze sulla temperatura cri- 
tica fatta da Mathias appare che esse furono eseguite conside- 
rando sempre, come richiedeva il loro scopo, il caso della pre- 
senza simultanea ed in vario rapporto di vapore e di liquido; 
diverso quindi potrebbe essere il risultato sperimentale nel caso 
in cui vi fosse la condizione di esservi soltanto il liquido. 

Se, p. es., si supponesse che dell’anidride carbonica liquida, 
alla temperatura di — 34°, fosse rinchiusa in un vano riempien- 
dolo completamente e che tale vano fosse a pareti resistenti 
tali da non permettere alcuna dilatazione per aumento di tem- 
peratura, è evidente che, anche al disopra della temperatura 
critica, il peso specifico dell'anidride carbonica liquida inchiusa 
sarebbe ancora quello corrispondente alla temperatura di -—— 34°, 
ossia di 1,057 (2), non essendovi stata variazione di volume. 


(1) E. Osrtwatp, StUchiometrie, pag. 268. 
(2) F. WieaLesworta, A table of specific gravity for solids and liquids, 
pag. 44. 
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A me pare che in tale condizione, sotto la quale non mi 
pare siansì eseguite esperienze, riesca più facile di concepire che 
l’anidride carbonica si manterrebbe liquida anche al disopra della 
temperatura critica, che non di ammettere, sostituendo induzioni 
a fatti sperimentali, che essa si muterebbe in un gas, il quale 
evidentemente avrebbe un peso specifico che si avvicinerebbe al 
massimo che può possedere l’anidride carbonica allo stato liquido. 

Ma, lasciando a parte l’addotto esempio di speciale condi- 
zione riflettente l’anidride carbonica, l’ammettere che un liquido 
debba sempre e totalmente convertirsi in vapore al disopra della 
sua temperatura critica costituirebbe anche una difficoltà per la 
spiegazione di alcuni fenomeni geologici inerenti ai processi chi- 
mici che possono avvenire, o a grandi profondità, o al contatto 
di rocce eruttive od anche nella parte inferiore di un potente 
strato di lava, dove una temperatura superiore a quella critica 
dell’acqua può mantenersi qualche anno dopo l’eruzione. 

Per es.: l’acqua alla profondità nella crosta terrestre, dove 
vi fosse una temperatura di 380°, dovrebbe sempre trovarsi nel 
solo stato di vapore: allora è evidente che bisognerebbe acco- 
gliere come fatto provato, che, a tale temperatura, il vapore 
acqueo avesse la proprietà non soltanto di sciogliere le sostanze 
minerali, ma anche di tenerle disciolte e servire loro di veicolo. 
La qual cosa se è possibile per alcune sostanze minerali, p. es.: 
l’acido borico e forse anche l’acido silicico, ritengo tuttavia che 
a detta temperatura sarebbe molto discutibile per la maggior 
parte dei componenti i silicati, ossia il gruppo di minerali che 
saranno ancora i più diffusi nella crosta terrestre alla profondità 
presupposta. 

Del resto, in attesa che il problema relativo allo stato della 
materia sopra il punto critico, anche importante per l'evoluzione 
minerale, sia risolto nel campo fisico e chimico, io ritorno a 
quello mineralogico. 

À riguardo del secondo liquido che si trova nelle inclusioni 
ritengo che sia acquoso per varie ragioni. Anzitutto se si pro- 
duce la rottura delle inclusioni mediante l'aumento di tempera- 
tura, si osserva che all’ingiro di esse, fra i piani di sfaldatura, 
s'infiltra un liquido permanente per alquanto tempo. Tale osser- 
vazione è possibile soltanto quando l'inclusione non sia troppo 
vicina alla superficie della lamina da produrre una completa 
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rottura, perchè in questo caso tutto sfugge formandosi un incavo 
a gradinate, le quali dalla superficie vanno restringendosi verso 
la cavità dell’inclusione rimasta vuota. Simili incavi si vedono 
talvolta anche sulle lamine non sottoposte ad aumento di tem- 
peratura, e provengono dal fatto che, preparando per l’osser- 
vazione dette laminette di sfaldatura, vi sono inclusioni che 
rimangono così vicine alla superficie, che la tensione interna del- 
l'anidride carbonica liquida vince la resistenza del sottile strato 
di anidrite che la ricopre. 

In secondo luogo nell’anidrite si osservano talvolta inelu- 
sioni ad un liquido solo con una bolla gasosa; la quale so- 
vente è mobile facendo girare il preparato in piano verticale e 
non scompare neppure a 180°. Queste inclusioni resistono poi 
evidentemente alla rottura molto più che quelle contenenti ani- 
dride carbonica. 

Ritenendo quindi che il secondo liquido fosse acqueo, feci 
la prova se contenesse cloruri disciolti, ma la reazione pel cloro 
fu negativa. Quindi sarà acqua contenente soltanto solfato cal- 
cico disciolto: una prova di tale induzione è anche il fatto di 
avere osservato nel liquido inclusioni solide mobili a forma di 
parallelepipedo, le quali, aumentando la temperatura, non si scio- 
glievano nel liquido così facilmente come avviene pei cristalli 
di cloruro sodico, e dette inclusioni solide debbono essere cristalli 
di anidrite. 

Naturalmente bisogna anche ammettere che tale liquido, 
oltre contenere disciolto solfato calcico, sarà anche saturo di 
anidride carbonica gasosa; perchè del resto non si spiegherebbe 
la persistenza di una bolla di tale gas al contatto del liquido 
acquoso. 

La presenza di inclusioni di anidride carbonica liquida nel- 
l’anidrite non mi pare, secondo le mie ricerche bibliografiche, 
sla stata accennata da altri autori. Lo stesso Hammerschmidt (1), 
nel suo esteso lavoro sulle anidriti, parla di inclusioni liquide e 
gasose, ma non indica di quale natura sia il liquido; parimenti 
Kénig (2), che descrisse un’anidrite anche di colore violaceo tro- 
vata associata a diabase, non accenna ad inclusioni. 


(1) “© Tschermak's Min. u. pet. Mitt. ,, N. F., 5 vol.,, pag. 254. 
(2) Zeit. £ Ery. iu, Mini,, XVII: 1°, pag. 85. 
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Perciò credetti opportuno di dilungarmi su tale fatto osser- 
vato nell’anidrite violacea della galleria del Sempione, tanto più 
che vi si collega un'importanza dal lato geologico, riguardo cioè 
alla formazione di tale anidrite. 

La presenza di silicati e di molto quarzo nel piccolo strato 
anidritico esclude già, a mio avviso, di considerarlo come un 
residuo di un’anidrite d’origine marina; le inclusioni poi di'ani- 
dride carbonica liquida nel minerale confermano tale esclùsione 
e permettono di affermare, che tale anidrite siasi prodotta da 
processi chimici, 1 quali o per decomposizione di carbonati, od 
anche col concorso di agenti endogeni, abbiano dato luogo a pro- 
duzione di anidride carbonica, che, alla profondità in cui avve- 
niva il processo chimico, rimaneva sotto forte pressione inchiusa 
nell’anidrite che doveva formarsi contemporaneamente. 

Nel presente caso l’anidrite si trova, come fu detto in 
principio, fra le distanze progressive 4492 e 4520 dall’imbocco 
della galleria ed in tale tratto l'altezza della roccia soprastante 
audi b250®, 

La temperatura della roccia a tale distanza dall’imbocco 
non fu osservata; ma come scrissemi l’ing. Lanino, si può rite- 
nere di 20°, essendosi trovata di 21° alla distanza di 4600”, ed 
è una temperatura relativamente bassa; perchè se si dovesse 
calcolare in base di quella trovata alla progressiva di 7800%, 
che era di 40°,»\e dove l’altezza della roccia è di 1650", la tem- 
peratura dove trovasi l’anidrite dovrebbe essere di 309,3. 

La minore temperatura osservata è dovuta alle numerose 
litoclasi percorse da acque superficiali che s’infiltrano raffred- 
dando la roccia ed anche, come ammette l’ing. Lanino, al- 
l'ampia litoclasi costituente la grandiosa frana, la quale si trova 
poco distante dal giacimento di anidrite violacea. 

Ad ogni modo, anche ammettendo che il processo chimico, 
che somministrò l’anidride carbonica alle inclusioni, fosse avve- 
nuto colla presente potenza di rocce sovrastante e prima che vi 
fossero cause di raffreddamento della roccia, la formazione del- 
l'anidride carbonica si sarebbe effettuata alla temperatura di 
309,3, ossia non superiore a quella critica dell'anidride carbonica. 

Riguardo poi alla pressione sotto la quale poteva trovarsi 
l'anidride carbonica, si può dire soltanto che, ammessa la tem- 
peratura di 30°,3, per la sua riduzione a liquido, necessitava la 
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pressione non inferiore a 70 atmosfere; ma non si può fare al- 
cuna induzione sulla quantità di pressione, come si ottenne per 
la temperatura considerando la profondità. 

La pressione doveva essenzialmente dipendere dalla quantità 
di anidride carbonica di fronte allo spazio dei meati, non comuni- 
canti coll’atmosfera, nei quali il gas si sviluppava per processi 
chimici locali, od anche vi affluiva da profondità maggiori. 
Lo spessore poi della roccia sovrastante allo strato, in cui si 
trovava rinchiuso il gas, non costituiva che la resistenza delle 
pareti per così dire del serbatoio. Ora tale resistenza, dipendente 
dall’altezza della roccia, era certamente tale che l’anidride car- 
bonica poteva accumularsi ad una pressione più che sufficiente 
anche per compensare l’effetto di una temperatura maggiore 
di 300,3. 

Ossia se la temperatura fosse stata anche superiore a quella 
critica dell'anidride carbonica, la pressione sarebbe stata suffi- 
ciente per ridurre nelle inclusioni l'anidride carbonica, pure ri- 
manendo aeriforme, ad uno stato tale di saturazione, per cui 
abbassandosi poi nella roccia, per qualsiasi causa, la tempera- 
tura al disotto del punto critico, l'anidride gasosa doveva nelle 
inclusioni mutarsi in parte nello stato liquido. 

Le ragioni esposte riflettenti la genesi dell’anidrite violacea. 
servono, a mio avviso, anche per lo strato di maggiore esten- 
sione di anidrite micaceo-dolomitica trovata pure nella galleria 
del Sempione e da me descritta (1). 

Io sottoposi ora tale roccia a nuove indagini microscopiche 
dirette alla ricerca d’inclusioni, ma non più adoperando sezioni 
ordinarie, bensì i minuti frammenti di sfaldatura, che potevo 
ottenere riducendo in polvere grossolana la roccia; perchè nelle 
ordinarie sezioni, se 1 minerali che hanno inclusioni sono poco 
resistenti e le dimensioni di queste sono troppo grandi rispetto 
alla sottigliezza delle sezioni, difficilmente si presentano con- 
dizioni di stabilità per le inclusioni, nelle quali vi sieno liquidi 
o gas sotto forte tensione. 

Nei frammenti di sfaldatura potei osservare piccole inclu- 
sioni anche a due liquidi con bolla gasosa, che si dilatava molto 
se raffreddata con etere e scompariva se riscaldata a tempera- 


‘(1) Loc. cit. 
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tura inferiore di 32°; le quali due proprietà io ritengo caratte- 
ristiche per le inclusioni di anidride carbonica liquida. 

Perciò, fin quando non sia dimostrato che nelle anidriti, di 
indiscutibile formazione marina, si trovino inclusioni di anidride 
carbonica liquida, bisogna ammettere, come ipotesi più probabile, 
che lo strato di anidrite micaceo-dolomitica della galleria del 
Sempione sia dovuto ad una trasformazione quasi totale, pro- 
dotta da cause locali od anche endogene, di una preesistente 
dolomite micacea. 


Nell’associazione dell’anidrite violacea col quarzo, la mia at- 
tenzione fu richiamata da un altro fatto non nuovo, ma tuttavia 
meritevole di menzione per le diverse circostanze in cui fu 
osservato. I 

La massa quarzosa, nella quale sono disseminati i cristalli 
di anidrite, presenta in qualche parte più vicina alla roccia mi- 
caceo-schistosa cavità rettangolari simili a quelle che si otten- 
gono artificialmente togliendo con un processo chimico 1 cristalli 
di anidrite dalla massa equarzosa; inoltre le pareti di dette ca- 
vità o sono liscie, ovvero sono rivestite di minuti cristalli di 
quarzo, come si vede dalla fig. 5, che riproduce con l’ingrandi- 
mento di 4 diametri una di tali cavità, come apparve dalla rot- 
tura di un frammento quarzoso. 

Kenngott (1) già descrisse un cristallo di quarzo di prove- 
nienza non bene precisata, nel quale vi erano cavità rettangolari, 
che egli prima suppose fossero lasciate da cristalli di apofillite, 
ma poi riconobbe che il minerale preesistente era anidrite. 
La scomparsa dell’anidrite non ha interesse, considerando 
la solubilità di tale minerale nell'acqua e l'esemplare di quarzo 
studiato da Kenngott probabilmente proveniva da giacimenti 
quarzosi scoperti a giorno e quindi sottoposti all’azione di acque 
superficiali. 

Ma nel presente caso, oltre la profondità in cui avvenne la 
soluzione dell’anidrite, è notevole il deposito posteriore di cri- 
stalli di quarzo nelle cavità lasciate dall’anidrite, per cui si ha 
una prova della continua evoluzione della materia minerale. 


(1) E. SocatIna, Die Einschliisse von Mineralien, pag. 145. 
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Inoltre, quando si volesse considerare la temperatura alla 
quale avvenne il deposito cristallino di quarzo nella cavità, si 
avrebbe un altro dato da aggiungere ai molti già forniti dal- 
l'osservazione, i quali dimostrano come nella formazione del 
quarzo, l’ambiente chimico ed il grande fattore geologico, il 
tempo, possano sempre sostituire ‘entro certi limiti la tempe- 
ratura. - 3 


Sull’acido isoerucico. 
Nota del Dott. GIACOMO PONZIO. 


Nel 1894 P. Alexandroff e N. Saytzeff (1) addizionando al- 
l’acido erucico Cs9H30, (p. f. 34°) una molecola di acido iodidrico 
e togliendola in seguito, mediante la potassa alcoolica, all’acido 
iodobeenico C,3H,310, così risultante, ottennero un isomero del- 
l’acido dal quale erano partiti, fusibile a 54°-56° e da essi chia- 
mato acido isoerucico. A questo corpo ,attribuirono la formola 
di costituzione seguente: 


CH; .(CH,),,. CHy. CH: CH. CO,H 


per l'analogia nel suo modo di formazione coll’acido isooleico al 
quale M., C. ed A. Saytzeff (2) avevano attribuito la formola: 


CH, n (CHo),g " CH, i CH j CH i CO.H 


perchè addizionandogli acido iodidrico si trasformava in un acido 
lodostearico il quale doveva avere, secondo detti chimici, la 
costituzione: | 


CH; . (CHs);3 . CH. CH, . CHI. COSH 
essendo capace di dare colla potassa alcoolica soltanto acido 


isooleico; mentre l'acido oleico comune, al quale attribuivano, 
per conseguenza, la formola: 


CH, a (CHo),g è CH = CH $ CH, s CO.H 


(1) Journ. f. prakt. Chemie, N. F., 49, 58 (1894). 
(2): Lg NF; 973° 209 88) 


pe 
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poteva dare un acido iodostearico: 


"CHa -(CHo)1g, Ha: OL CH . CO,H 


capace di perdere una molecola di acido iodidrico in due modi 
e dare così origine contemporaneamente ad acido oleico e ad 
acido isooleico. | 

‘ Il fatto però, che sia per l’acido erucico quanto per l’acido 
oleico sono state stabilite in più modi le formole di struttura e 
la posizione del doppio legame, il quale si trova, nell’acido erucico 
fra il tredicesimo ed il quattordicesimo atomo di carbonio: 


0048 (CH), 0 CH (CH) 00, 


e nell’acido oleico fra il nono ed il decimo atomo di carbonio, 
a partire dal carbossile: 


CO.H . (CHo)7 CH CH. (CH), . CH, 


mi suggerirono di studiare più da vicino l’acido isoerucico per 
stabilirne la costituzione, e le esperienze che riferisco in questa 
Nota mi portarono alla conclusione che l'acido isoerucico ha 
il doppio legame non fra il secondo ed il terzo atomo di car- 
bonio, bensì fra il tredicesimo ed il quattordicesimo. E siccome 
anche tale è la costituzione dell’acido erucico, così mi pare che. 
si possa ritenere, che, contrariamente a quanto avevano ammesso 
P. Alexandroff e N. Saytzeff (loc. cit.), l'acido isoerucico non è 
un isomero di struttura dell'acido erucico. 


Preparazione dell'acido isoerucico. — Nelle ricerche prelimi- 
nari ho incontrato, nella preparazione di questo corpo, alcune 
difficoltà di cui credo opportuno far cenno, collegandosi esse 
colla questione della composizione dell’olio di colza, della quale 
mi sono già altra volta occupato (1). Io usavo dapprima del- 
l'acido erucico da me preparato colla saponificazione dell'olio di 
colza e liberato dell’1°/, di acido arachico mediante trattamento 
a freddo con alcool, dove quest’ultimo acido è quasi insolubile. 
Ottenuto l’acido isoerucico ed assoggettatolo alla cristallizza- 
zione frazionata dall’acido acetico glaciale, non tardai ad accor- 


(1) Gazz. Chim., 23, II, 595 (1893), 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 50 
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germi della presenza di un composto meno solubile dell’acido 
isoerucico, che riconobbi poi per acido arachico (p. f. 75°). Ciò 
mi portò alla conclusione che il trattamento dell’acido erucico - 
greggio con alcool non è sufficiente a privarlo di tutto l’acido 
arachico che contiene; si raggiunge invece lo scopo trattandolo 
con acido acetico glaciale: l'acido erucico vi si scioglie colla 
semplice agitazione a freddo, l'acido arachico rimane indisciolto 
e la sua quantità rappresenta il 3.°/, dell'acido grezzo. 

Una volta purificato l'acido erucico, riesce molto semplice 
la preparazione dell’acido isoerucico: basta aggiungere 100 gr. 
del primo al triloduro di fosforo ottenuto con 10 gr. di fosforo 
e 100 gr. di iodio, scaldare a bagno maria fino a cessazione 
dello sviluppo di acido iodidrico, lavare con acqua per decan- 
tazione l’acido iodobeenico liquido e farlo gocciolare in una so-. 
luzione di potassa alcoolica al 50 °. Dopo qualche ora di ebol- 
lizione si elimina l’ alcool, si versa in acqua, si decompone il 
sale potassico con acido solforico diluito e si cristallizza più 
volte dall'alcool l’acido isoerucico ottenuto, fino a che si fonda 
a 4°. : \ 

Il rendimento è del 50-60 %. 


Azione della potassa alcoolica sul bibromuro di acido isoeru- 
cico (acido bibromobeenico). — Scaldando il bibromuro dell’acido 
isoerucico (ottenuto trattando l’acido isoerucico colla quantità 
teorica di bromo in soluzione acetica, e fusibile a 44°-46°) con 
7-8 molecole di potassa alcoolica per 5 ore in tubo chiuso a 
130°-140°, acidificando con acido solforico diluito e cristalliz- 
zando più volte dall'alcool la sostanza solida separatasi, si ot- 
tiene dell'acido deenolico Ca3Hy003, fusibile a 579,5. 

Gr. 0,1478 di sostanza fornirono gr. 0,1613 di acqua e 
gr. 0,4262 di anidride carbonica (1) 

_ Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per Co3H;50a 


Carbonio 73,64 18,57 
Idrogeno 12,12 @ doIwisezi DI90 


(1) La combustione fu fatta con cromato di piombo, dopo aver dissec- 
cata la sostanza nel vuoto su anidride fosforica. 
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Ora nell’acido beenolico il triplo legame si trova fra il tre- 
dicesimo ed il quattordicesimo atomo di carbonio a partire dal 
carbossile: 


CH; . (CHs); . 010 (CHy);; . COH 


e ciò risulta sia dallo studio dei suoi prodotti di ossidazione 
fatto da V, Grossmann (1), sia dai lavori di F. Baruch (2) sui 
prodotti di trasposizione dell’ossima dell’acido chetobeenico che 
sl forma per azione dell’acido solforico concentrato su detto acido 
beenolico. 


Azione dell'acido nitrico sull’acido isoerucico. — L’ossidazione 
dell'acido isoerucico mediante l’acido nitrico si compie scaldando 
per mezz'ora a bagno maria gr. 10 di acido isoerucico con gr. 100 
di acido nitrico della densità 1,48. 

Compiuta la reazione si versa il prodotto in molta acqua 
e si distilla col vapore: passa una miscela di acido nonilico (10/0) 
e di dinitrononano (0,1%) i quali si separano trattando con 
ammoniaca e poi con soluzione concentrata di cloruro di calcio. 
Precipita così il nonilato di calcio, il quale cristallizza dall'alcool 
in lamine bianche splendenti. 

Gr. 0,4000 di sostanza perdettero a 100° gr. 0,0199 di acqua 
e fornirono gr. 0,1470 di solfato di calcio 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per (CgH,,03)sCa + Hs0 
Acqua 4,77 4,81 | 
Calcio 10,80 10,75 


Lo stesso sale decomposto con acido cloridrico fornisce acido 
nonilico C3H,30,, bollente a 249°-251°. 

Gr. 0,2208 di sostanza fornirono gr. 0,2280 di acqua e 
gr. 0,5514 di anidride carbonica 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per CsH,30, 
Carbonio —68,10 68,35 
. Idrogeno 11,48 11,59 


(1) Berichte, 26, 639 (1393). 
(2) Id., 26, 1867 (1598). 
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Le acque ammoniacali gialle si estraggono con etere, dopo 
averle acidificate con acido cloridrico diluito. Dal soluto etereo, 
trattato, ancora umido, con un po’ di idrato potassico in. pol- 
vere, si separa del dinitrononanpotassio CH, .(CHs)7. CKN50, 
il quale cristallizzato dall’ alcool sì presenta in laminette da 
splendenti. 

Gr. 0,1166 di sostanza Duinisgno gr. 0,0395 di solfato P 
tassico 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per CsH,7KN30, 
Potassio 15,90 “To 


La parte non volatile col vapore è formata da acido bras- 
silico CO3H .(CH3);;. C0,H, la cui purificazione, estremamente 
lunga, fu fatta colle norme indicate da Fileti e Ponzio (1), tras- 
formandolo in ultimo nel suo etere bimetilico, fusibile a 36° e 
bollente a 326°, | 

_ Gr. 0,3322 di sostanza fornirono gr. 0,3139 di acqua e 
gr. 0,8089 di anidride carbonica 
Cioè su cento parti: 


trovato - I calcolato per Cibi 0a 
Carbonio 66,40 647 
Idrogeno 10,49 SA 


Ora se l'acido isoerucico si scinde per ossidazione in acido 
nonilico e in acido brassilico e se il suo bibromuro può esser 
trasformato in acido beenolico, vuol dire che nella sua molecola 
il doppio legame si trova fra il tredicesimo ed il quattordi- 
cesimo atomo di carbonio; cioè nella stessa posizione che nel- 
l’acido ‘erucico. 


Torino. Istituto chimico della R. Università. 
Febbraio 1904. 


(1) Gazz. Chim., 23, II, 382 (1893). 
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Adunanza del 13 Marzo 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 


PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


“ Sono presenti i Soci: NaccarIi, Mosso, SPEZIA, JADANZA, 
Foà, GuarEscHI, Gui, FrLerr, PARONA, MaATTIROLO, MoRERA, 
Grassi e CAMERANO Segretario. 

Si legge e si approva il verbale della seduta precedente. 

Il Socio SEGRE scusa la sua assenza. 

Il Presidente si congratula a nome della Classe col Socio 
Mosso per la sua nomina a Senatore del VAGINA, Il Socio Mosso 
ringrazia. 

Il Presidente annunzia con parole di compianto la morte 
del professore Ferdinando Andrea Fovquf del Collegio di Francia 
e membro corrispondente dell’Accademia. 

. Viene presentata per l'inserzione negli Atti la nota se- 
guente : Dr. Giacomo Ponzio, Su alcuni nuovi acidi della serie 


oleica, dal “Socio FILETI. 


Raccoltasi la Classe in seduta privata procede .alla nomina 
del suo Segretario e riesce eletto il Socio Lorenzo CAMERANO, 


salvo l'approvazione sovrana. 


COIN NIRINFCEINI NINNI AT 
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LETTURE 


Su alcuni nuovi acidi della serie oleica. 
Nota I: Acido 2,3-oleico 
del Dott. GIACOMO PONZIO. 


Di acidi superiori della serie oleica C,Hs,0. aventi il doppio 
legame nella posizione 1,2 non se ne conosce finora nessuno. 
Quando si tentò di prepararli dagli a-bromoacidi saturi per 
azione della potassa alcoolica, si ebbero sempre gli ossiacidi 
corrispondenti: così Hell e Jordanoff (1) ottennero dall’ acido 
o-bromopalmitico l’acido a-ossipalmitico, Hell e Sadomsky (2) 
dall’acido a-bromostearico l'acido a-ossistearico, Bachzewsky (3) 
dall’acido a-bromoarachico l’acido a-ossiarachico, ecc. 

Io ho trovato che si raggiunge lo scopo impiegando gli 
a-iodoacidi saturi; il processo di preparazione degli acidi 2,3- 
oleici superiori è quindi molto semplice: si trasforma l'acido 
saturo corrispondente nell’a-bromoacido col metodo di Hell e 
Volhard, si sostituisce il bromo col.iodio, mediante riscaldamento 
con ioduro potassico in soluzione alcoolica, e si elimina in ultimo 
una molecola di acido iodidrico colla potassa alcoolica. 
Dalle esperienze che ho già eseguito mi risulta che il me- 
todo è applicabile agli acidi palmitico, stearico, arachico e bee- 
nico: in questa Nota mi limito però soltanto a riferire gli studi 
che ho fatto sull’acido 2,3-oleico, riservandomi di continuare 
ad occuparmi dell’argomento in altri lavori che pubblicherò in 
seguito. 

Faccio tuttavia fin d’ora notare che nella letteratura chi- 
mica furono descritti da M. C. e A. Saytzeff (4) un acido iso- 


(1) Berichte, 24, 938 (1891). © 

(2) Id., 24, 2391 (1891). 

(3) Monatshefte, 17, 528 (1896). 

(4) Journ. f. prakt. Chemie, 37, 269 (1888). 
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oleico, e da P. Alexandroff e N. Saytzeff (1) un acido isoerucico, 
ai quali gli autori attribuirono rispettivamente le formole di un 
acido 2,3-oleico e di un acido 2,3-erucico. Che l’acido isoerucico 
non abbia il doppio legame in posizione 2,3, ma fra il tredi- 
cesimo ed il quattordicesimo atomo di carbonio a partire dal 
carbossile, l'ho dimostrato recentemente in una mia Nota (2); 
che all’acido isooleico non convenga la formola di M. C. e A. Sayt- 
zeff risulta da quanto segue. 


Acpo 2;3-OLEICO 
CH, ; (CHo)14 = CH 7 CH i COOH 
Di acidi non saturi CisH340, si conosce finora l’acido oleico 


ordinario, nel quale il doppio legame si trova fra il nono ed il 
decimo atomo di carbonio a partire dal carbossile: 


CH3 .(CHo), . CH: CH . (CHo)7 . CO;H 


e l'acido isooleico, fusibile a 44°. Quest'ultimo acido fu preparato 
da M. C. e A. Saytzeff (loc. cit.) addizionando all’acido oleico 
una molecola di acido iodidrico e togliendola successivamente 
all’acido iodostearico liquido ottenuto, e ad esso detti chimici 
attribuirono la formola: 


perchè coll’acido iodidrico dà un acido iodostearico: 

CH; . (CH.);3. CH, CH, CHI. CO3H 
il quale, per azione della potassa alcoolica, può perdere una 
molecola di idracido in un solo modo dando di nuovo, e soltanto, 
acido isoleico. 


M. C. ed A. Saytzeff attribuivano conseguentemente all’acido 
oléico comune la formola: 


CH; .(CH;);;. CH: CH. CH,. COOH 
| perchè può dare un acido iodostearico : 
| CH; . (CH3);3. CH, . CHI. CH, . COOH 


(1) Journ. f. prakt. Chemie, 49, 58 (1894). 
(2) Gazz. Chim., 34; 1 (1894), 


426 GIACOMO PONZIO 554 


capace di perdere una molecola di acido iodidrico in due modi 
e dare così contemporaneamente origine ad acido oleico e ad 
acido isooleico. 

Più tardi però, quando Baruch (1) stabilì, in modo da non 
lasciare alcun dubbio, la formola dell’acido stearolico: 


CH; . (CHy),.C:C.(CH;);. COOH 


e Spieckermann (2) quella dell’acido stearossilico: 


CH3 . (CHs), . CO . CO . (CHs), . CO3H 


si dovette ammettere che anche nell’acido oleico comune, dal 
quale detti acidi derivano, il doppio legame fosse nel mezzo della 
molecola e precisamente fra il nono ed il decimo atomo di car-_ 
bonio a partire dal carbossile: le formole di M. C. e A. Saytzeff 
per l'acido isooleico e, per l'acido oleico non furono quindi più 
. sostenibili. i 

È probabile inoltre che, per analogia l’acido isoerucico (che 
‘ si ottiene dall’ acido erucico allo stesso modo col quale si ha 
l’acido isooleico dall’oleico) e pel quale io ho dimostrato tro- 
varsi il doppio legame nella stessa posizione dell’acido erucico, 
l’acido isooleico non sia un isomero di struttura dell’acido oleico, 
ma che abbia la stessa formola di costituzione. 

Ad ogni modo è evidente che l’acido isooleico di M. C. e 
A. Saytzeff non è l'acido 2,3-oleico e che le formole attribuite 
da tali chimici al loro acido ed ai suoi derivati si devono ab- 
bandonare ed attribuire invece all’acido ed ai derivati che de- 
scrivo nella presente Nota. 


L’acido a-bromostearico CH;.(CHs.);;. CHBr. COOH neces- 
sario per le mie esperienze era già stato ottenuto da Hell e 
Sadomsky (8): io ho trovato conveniente di variare alquanto 
le condizioni della preparazione, cioè di aumentare le quantità di 


(1) Berichte, 27, 172 (1894). 
(2) Ia., 29, 810 (1896). 
(8) Ia., 24, 2392 (1891). 
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fosforo e di bromo e di operare in un recipiente aperto, evitando 
l’impiego del refrigerante a ricadere. 

Su 100 gr. di acido stearico ben secco e finamente polve- 
rizzato con gr. 8 di fosforo rosso (previamente lavato con am- 
moniaca diluita e seccato), si fanno gocciolare a poco a poco ce. 80 
di bromo, distillato su bromuro potassico e seccato su cloruro 
di calcio anidro. Aggiunto tutto il bromo, e quando la reazione 
si è spontaneamente moderata, si scalda a bagno maria per eli- 
minare l’eccesso di bromo, si versa il liquido bruno in acqua e 
lo si decolora con acido solforoso. Lavando per decantazione 
la massa pastosa ottenuta risulta una emulsione butirrosa la. 
quale si riscalda con eteri di petrolio. Si formano così due strati: 
uno inferiore di acqua ed uno superiore, costituito dalla solu- 
zione del bromoacido, dalla quale per raffreddamento questo 
si separa cristallizzato, bianchissimo, con rendimento quasi 
teorico. 

Purificato per ricristallizzazione dallo stesso solvente, l’acido 
a-bromostearico si presenta in grossi prismi splendenti, fusibili 
a 57°-58°. Hell e Sadomsky (loc. cit.) avevano dato per punto 
di fusione 60°, | 

Gr. 0,2885 di sostanza fornirono gr. 0,1509 di bromuro. 
d’argento. | 

Cioè su cento parti 


trovato calcolato per C,8HgsBrOa 


Bromo 22,25 22,03 


Acido a-iodostearico CH; .(CHy);;. CHI. COOH. — Si ottiene 
riscaldando all’ebollizione in apparecchio a ricadere l’ acido 
a-bromostearico con un peso metà di ioduro potassico in solu- 
zione al 5 p. °l in alcool a 96°. Quando la reazione è terminata 
e non sl osserva più separazione di bromuro potassico (insolu- 
bile nell’alcool), cioè dopo 6-8 ore, si versa in molta acqua, si 
lava il prodotto solido ripetutamente con acqua fino a che questa 
non dia più la reazione degli alogeni e lo si cristallizza dal- 
l'alcool o dagli eteri di petrolio. Si ha così l'acido a-todostearico 
in lamine bianche splendenti, fusibili a 66°. 

Gr. 0,1888 di sostanza fornirono gr. 1089 di ioduro d’argento 
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Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per C,3H3;103 


lodio 30,00 30,09 


L'acido a-1odostearico è stabile alla luce, ed è solubile anche 
a freddo negli ordinarî solventi organici, eccetto l'alcool e gli 
eteri di petrolio in cui è molto solubile a caldo e poco a freddo. 


Acido 2,3-oleico CHz.(CHs). CH: CH. COOH. — Si forma, 
assieme ad acido a-ossistearico, scaldando in apparecchio a rica- 
dere per 6 ore l'acido a-iodostearico coll’egual peso di idrato 
potassico sciolto nella doppia quantità di alcool. 

Versando il prodotto della reazione in acqua e acidificando 
con acido solforico diluito, si ha una sostanza solida che trattiene 
molto energicamente l’acqua: essendo necessario di averla ben 
secca pel trattamenti successivi, conviene, per risparmiare tempo, 
scioglierla in etere, separare lo strato acquoso ed evaporare il 
. solvente. Dalla mescolanza di acido a-ossistearico e di acido 
2,3-oleico i due composti si separano nel miglior modo trat- 
tando la massa polverizzata con eteri di petrolio, nei quali 
l'acido a-ossistearico è quasi insolubile a freddo. 

L’acido a-ossistearico CH, .(CH,),;.CHOH . COOH purificato 
per ripetute cristallizzazioni dal cloroformio, si presenta in 
prismetti bianchi fusibili a 90°-91°. 

Gr. 0,1266 di sostanza fornirono gr. 0,3339 di anidride car- 
bonica e gr. 0,1412 di acqua (1). 

Cioè su cento parti: 


trovato — calcolato per CigH3603 
Carbonio 71,92 71,98 
Idrogeno 12,39 12,05 


Questo acido era già stato preparato da Hell e Sadomsky 
(loc. cit.) per azione della potassa alcoolica sull’acido a-bromo- 
stearico. Detti chimici ottennero però un prodotto, fusibile a 35°, 


(1) Le combustioni di questo acido, dell’acido 2, 3-oleico e dei suoi de- 
rivati furono fatte con cromato di piombo, dopo aver disseccato la sostanza 
nel suolo su anidride fosforica. 
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che si separava amorfo dalla maggior parte dei solventi, e sotto 
forma di una polvere cristallina da una miscela di benzolo e di 
ligroina. Il punto di fusione più elevato del mio acido credo 
debba attribuirsi alla sua maggiore purezza; ad ogni modo, per 
confermarne la formola, ne ho fatto il sale sodico, neutralizzan- 
done la soluzione alcoolica con carbonato di ‘sodio. 

L’a-ossistearato di sodio CH; .(CHo);;. CHOH.CO,Na così 
ottenuto cristallizza dall’alcool in laminette bianche. 

Gr. 0,2685 di sostanza fornirono gr. 0,0575 di solfato sodico. 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per CigHg;0;Na 
“Sodio 7,00 ld 


La soluzione petrolica dalla quale fu separato l’acido a-ossi- 
stearico si svapora a bagno maria, il residuo, ben polverizzato, 
si tratta nuovamente a freddo collo stesso solvente e così si 
separa un altro po’ di acido a-ossistearico, che rimane indi- 
sciolto ; ripetendo poi il trattamento una terza volta, tutto 
l’a-ossiacido viene eliminato e si ha così l’ acido 2,3-oleico 
quasi puro. Quest’ ultimo si potrebbe ottenere concentrando 
molto la soluzione petrolica, ma siccome è assai solubile in detto 
solvente, così conviene eliminare questo e cristallizzare il pro- 
dotto dall’alcool. | 

Nelle acque madri alcooliche rimane una discreta quantità 
di acido che non cristallizza neanche concentrando la soluzione; 
lo si può facilmente ricavare facendole bollire per qualche mi- 
nuto con carbonato sodico secco e filtrando: per raffreddamento 
si separa così il 2,3-oleato sodico, il quale fornisce, per trat- 
tamento con acido solforico diluito, l'acido 2,3-oleico abbastanza 
puro da poter poi essere cristallizzato dall'alcool. 

Dopo due cristallizzazioni l'acido 2,8-oleico CHsz.(CHa) . 
CH :CH.CO,H si presenta in larghe lamine o in lunghi aghi 
bianchi, splendenti. È stabile all’aria; si fonde a 59°, UL fuso 
si solidifica a 52°. 

I. Gr. 0,2639 di sostanza fornirono gr. 0,7389 di anidride 
carbonica e gr. 0,2943 di acqua. 

II. Gr. 0,3035 di sostanza fornirono gr. 0,8489 di ani- 
dride carbonica e gr. 0,3330 di acqua. 
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Cioè su cento parti: 


trovato - calcolato per CigH30» 


I II 
Carbonio 76,36 76,28 ADI 
Idrogeno... 12,38. 12,19 12,05 


È solubilissimo a freddo nell’etere e nel cloroformio, discre- 
tamente negli eteri di petrolio; molto solubile a caldo e poco a 
freddo nell’alcool. 

Per fusione con idrato potassico dà do, SER ed acido 
acetico. L'esperienza si fece aggiungendo gr. 2 di acido 2,3-oleico 
a gr. 5 di idrato potassico fuso e scaldando la miscela fino a 
che cominciò a svolgersi idrogeno. Dopo aver versato il pro- 
dotto in acqua, si acidificò con acido solforico diluito : la sostanza 
separatasi, cristallizzata dall’alcool, si presentò in lamine splen- 
denti, fusibili a 62°, e fu riconosciuta per acido palmitico sia 
coll’analisi che alle proprietà. 

Gr. 0,1261 di sostanza fornirono gr. 0,3477 di anidride car- 
bonica e gr. 0,1445 di acqua. 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per CigH3905 
Carbonio 16,19 15,00 
Idrogeno 12,09 12,50 


La soluzione solforica fu distillata, la parte volatile neutra- 
lizzata con carbonato sodico, tirata a secco e trattata nuova- 
mente allo stesso modo una seconda volta. Si ottenne così acetato 
sodico che fu caratterizzato trasformandolo in acetato di etile. 


SALI DELL'AcIDO 2,3-0LEICO. Sale sodico Cig HssNa0.. — Si 
prepara neutralizzando la soluzione alcoolica bollente dell’acido 
con carbonato sodico secco. È poco solubile a caldo e pochissimo 
a freddo nell’alcool, dal quale cristallizza in prismetti. E solu- 
bile invece nell’acqua. 

Gr. 0,3455 di sostanza fornirono gr. 0,0794 di solfato sodico. 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per. CigHssNa0a 


Bodio * 7.56:156 7,56 
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Sale di calcio (CxgH330)sCa+Hs0. — Si ottiene trattando. 
la soluzione acquosa del sale sodico, addizionata di un po’ d’al- 
cool, con una soluzione di cloruro di calcio. Precipita così sotto 
forma di una polvere bianca, che si può cristallizzare dall'alcool, 
ove però è pochissimo solubile anche a caldo. 

Gr. 0,2226 di sostanza seccata all’aria perdettero a 100° 
gr. 0,0066 di acqua e fornirono gr. 0,0469 di solfato di calcio. 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per (CigH330)3Ca + H0 
Acqua 2,96 2,90 
Calcio 6,38 6,45 
Sale di bario (C,g8H330)sBa. — Si prepara come il prece- 


dente. È insolubile nell'acqua e nell’alcool. 
Gr. 0,3928 di sostanza fornirono gr. 0,1322 di solfato di 
bario. I 
Cioè su cento parti: 


i trovato calcolato per (C,3H330,)Ba 
Bario 19,78 19,59 


Sale d’argento C,sHssAg00. — Dal sale sodico e nitrato d’ar- 
gento. È insolubile nell'acqua e nell’alcool, annerisce alla luce. 
Gr. 0,6798 di sostanza fornirono gr. 0,1898 di argento. 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per CigHsgAg0; 
Argento 27,91 i. 27,06 


Etere etilico dell'acido 2,8-oleico CHz.(CH,);,.CH:CH.C0,CsHg. 
— Si forma facendo passare una corrente di acido cloridrico 
gassoso e secco nella soluzione dell’acido 2,3-oleico in alcool as- 
soluto. Si fonde a 15° e distilla inalterato ad una temperatura 
superiore ai 360°. 

Gr. 0,2957 di sostanza fornirono gr. 0 ,8426 di anidride car- 
bonica e gr. 0,3381 di acqua. 

Cioè su cento parti: 


‘trovato calcolato per C20Hs3g03 
Carbonio 77,71 71,40 
Idrogeno 12,32 | 12,25 


E insolubile nell'acqua, mescibile cogli ordinari solventi 
| organici. ; 
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Amide dell'acido 2,3-oleico CH; .(CHs),;. CH:CH. CONH,. 
— Si prepara passando pel cloruro acido: a tale scopo si scalda 
leggermente l’acido 2,3-oleico con un piccolo eccesso di penta- 
cloruro di fosforo; cessato lo sviluppo di acido cloridrico, si versa 
il liquido ottenuto in ammoniaca concentrata. L’amide ‘che si 
separa solida si lava poi con soluzione di idrato sodico al 2 9/p 
e si cristallizza dall’aleool. Sì presenta così in prismi fusibili a 
107°-108°. 
I. Gr. 0,2545 di sostanza fornirono gr. 0,7155 di anidride. 
carbonica e gr. 0,2928 di acqua. 
II. Gr. 0,2171 di sostanza fornirono cc. 10,2 di azoto 
(Ho =" 794,74 t=-17°), ossia gr. 0 Spr. 
Cioè su cento parti: 


I Hi 
Carbonio 76,69 — 76,96 
Idrogeno 12,74 — 12,45 
Azoto — ‘5,90 LS 


E quasi insolubile, anche a caldo, nell’etere e nella ligroina; 
solubile a caldo e poco a freddo in alcool, acetone e benzolo ; 
solubile anche a freddo nel cloroformio. 

Bibromuro dell’ acido 2,3-oleico (acido 2,3-bibromostearico) 
CH; .(CHo),,. CHBr .CHBr. COOH. — Si ottiene trattando l’a- 
cido 2,3-oleico colla quantità teorica di bromo sciolto in cloro- 
formio o in acqua e riscaldando leggermente. Cristallizza dagli 
eteri di petrolio, dove è abbastanza solubile a caldo e poco a 
freddo, in prismi bianchi fusibili a 719-72°. 

Gr. 0,3170 di sostanza fornirono gr. 0,2695 di bromuro 
d’argento. 

Cioè su cento parti: 


trovato calcolato per C1gHg,Bra03 


Bromo do 2019 


E solubile anche a freddo negli altri ordinarî solventi or- 
ganici. 


CO 
Torino - Marzo 1904. 
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L’ Accademico Segretario 
LORENZO CAMERANO. 
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Adunanza del 27 Marzo 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 
PRESIDENTE DELL ACCADEMIA 


Sono presenti i Soci: SPEZIA, SEGRE, JADANZA, Foà, Gua- 


RESCHI, Guipi, PARONA, MorERA, GRASSI e CAMERANO Segretario. 


Si legge e si approva il verbale della seduta precedente. 


Il Presidente annunzia la morte del Socio corrispondente 
prof. G. GemmeLLARO della R. Università di Palermo. 

Il Socio Parona dice dei meriti e dell’opera scientifica del 
GemmeLLARO, la di cui perdita è lutto grave per la scienza. Le 
parole del Socio PARONA verranno stampate negli Atti acca- 
demici. 4 I 

Il Socio PARONA presenta a nome del prof. IsseL dell’ Uni- 
versità di Genova e Socio corrispondente dell’Accademia, una 
serie delle sue pubblicazioni di argomento geo-paleontologico. 

Vengono presentate per l'inserzione negli At le note 
seguenti: I 

1° Prof. G. BoccARDI, Orbita definitiva del pianeta (347) 


Pariana, dal Socio JADANZA; 
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. 2° Prof. Gino Fano, Sulle superficie algebriche contenute 
im una varietà cubica dello spazio a quattro dimensioni, dal 
Socio SEGRE; 

8° Il Socio D’Ovipio presenta a nome del Socio corri- 
spondente prof. Placido Tarpy, la nota seguente: Sulle serte 
aritmetiche di numeri interi. 

Viene per ultimo presentato per l’ inserzione nel volume 
delle Memorie dal Socio Segre il lavoro seguente del Dr. Beppo 
Levi intitolato: Fondamento della metrica protettiva. A riferire 
intorno a questo lavoro vengono designati i Soci SegrE e MorERA. 
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LETTURE 


G. G. GEMMELLARO 


Parole dette dal Socio CARLO FABRIZIO PARONA. 


A Palermo, il giorno 16 di questo mese, una violenta ma- 
lattia toglieva alla’ scienza ed alla famiglia il Prof. G. G. Gam- 
meLLARO. L'Accademia nostra, che l’ebbe fra i suoi Soci corri- 
spondenti, consenta ch'io ne ricordi brevemente i meriti insigni 
di scienziato e che esprima il cordoglio per la morte dell’illustre 
collega, che fu nobile esempio di lavoratore indefesso e modesto, 
di benemerito cultore della geologia italiana, al cui progresso 
contribuì efficacemente con numerosi lavori, molti dei quali per 
il loro pregio eccezionale sono destinati a nulla perdere della 
loro importanza ed a rimanere fondamentali per gli ulteriori 
studî di paleontologia stratigrafica. 

Il nome dei GemmELLARO è da lungo tempo caro alla scienza 
e la Geologia si onora delle opere di MarIo e di Caro fratelli 
GeMmMmELLARO: da CarLo nacque in Catania nel 1832 GroreIo 
GAETANO GeMmMELLARO, che nuovo lustro doveva recare alla fa- 
miglia sua. Dai ricordi di famiglia e coll’esempio e guida del 
padre egli fu iniziato alle indagini mineralogiche e geologiche, 
e nell'amicizia e negli ammaestramenti di CarLo LyeLt il suo 
amore alla Geologia si ravvivò, ed 1 suoi studî ebbero indirizzo 
informato ai principî propugnati dal grande geologo inglese. 
Alle ricerche paleontologiche, applicate alla stratigrafia ed alla 
cronologia geologica, dedicò specialmente l'intenso suo lavoro, 
durato ininterrotto per circa mezzo secolo; e le straordinarie 
ricchezze paleontologiche del suolo della Sicilia offrirono un campo 
di ricerche inesauribili al GrwmeLLARO, il quale presto prese 
posto fra i più reputati geologi, che diedero indirizzo rigorosa- 
mente scientifico alla stratigrafia e cronologia geologica, racco- 
gliendo elementi indispensabili e preparando guida sicura ai 
rilevamenti geologici. Le sue grandi monografie, nelle quali de- 
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scrisse con rigore di frase ed illustrò con figure quasi sempre 
bellissime per esattezza e per arte le meravigliose faune fossili 
paleozoiche e mesozoiche della Sicilia, raccolgono un gran. nu- 
mero di fatti, di confronti, di considerazioni stratigrafiche e co- 
rologiche di alta importanza segnatamente per lo.studio dello svi- 
luppo evolutivo dei molluschi, dei brachiopodi e dei crostacei. 

Non mi propongo di fare una esposizione critica dell’opera 
del compianto paleontologo; ma.crederei incompleto questo breve 
cenno necrologico, se non ricordassi sommariamente i risultati 
dei suoi studî, che segnarono così notevole progresso delle co- 
gnizioni nostre sulla storia. geologica della Sicilia. | 

Fra 1 suol primi studî sono da ricordare quelli intorno alle 
faune dei. calcari cretacei di scogliera, ripresi e continuati più 
tardi dal suo degno allievo G. Di STEFANO; essi.conservano, anzi 
mostrano ora. tutta la loro importanza per l’utile loro applica- 
zione allo studio delle sviluppatissime serie cretacee dell’Italia 
meridionale. I numerosi lavori sulle faune triassiche, liassiche 
e giurassiche, mentre arricchiscono le cognizioni relative alla 
vita marina durante il mesozoico, dimostrano gli importanti rap- 
porti fra la serie stratigrafica siciliana e quella alpina e gio- 
vano alla interpretazione di alcune faune dell'Appennino Cen- 
trale e Meridionale. Notevoli sono specialmente le memorie sul 
titonico; la quale facies litologica e paleontologica il GeMMELLARO 
contribuì a precisare nel suo significato e nella sua età. Le mo- 
nografie sulla fauna scoperta nei piccoli lembi paleozoici di 
Palazzo Adriano presso Palermo procurarono al GemmELLARO 
grande rinomanza nel mondo scientifico per la singolarità e ric- 
chezza delle faune illustrate da pari suo, per cui venne nuova 
luce alla conoscenza dei legami e dei passaggi fra le faune ma- 
rine del carbonico e del permico, che rese inoltre possibile di 
riconoscere interessanti relazioni di età e di affinità con altre 
faune degli Urali, del Tibet, dell'India, del Texas, ecc. 

Il nostro collega lascia incompiuto questo ed altri lavori 
paleontologici, tra 1 quali era atteso col’ più vivo interesse 
quello sulla fauna del trias superiore siciliano, al quale atten- 
deva da parecchi anni. L’opera sua, ripeto, fu eccezionale per 
merito grande e per numero di pubblicazioni: tuttavia egli lascia 
incompleta l'illustrazione delle ricchissime collezioni da lui adu- 
nate con tanto amore nel museo geologico dell’Università di 
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Palermo. Auguriamoci che l’opera sua scientifica non rimanga 
interrotta e che presto sia ripresa da chi avrà la fortuna di 
occupare il posto da lui tenuto con tanto onore suo, decoro degli 
studî e per così lunga serie di anni. 

Dall'ottobre del 1860 il GemmeLLARO era Professore ordi- 
nario all’Università di Palermo e ne fu Rettore. Numerose Ae- 
cademie nazionali e straniere lo ebbero a Socio, ed i suoi meriti 
insigni lo resero degno della nomina a Senatore del Regno e 
della Croce dell'Ordine civile di Savoia. Egli seguì nella tomba 
a pochi giorni di distanza CArLo ZirteL, Presidente dell’Acca- 
demia di Monaco, e Munier-CHALMmAS dell'Istituto di Francia; 
due scienziati che ebbero lo stesso indirizzo di studî del nostro 
GEMMELLARO, al cui nome mi piace di associare ora quello dei 
due eminenti geologi stranieri, perchè pur essi contribuirono, 
con lavori rimasti classici, al progresso della geologia del nostro 
paese, lo ZrrreL collo studio sulla costituzione geologica del- 
l’Appennino Centrale, e Munrer-CHALMAS con quello sulla serie 
‘cenozoica del vicentino. 
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Orbita definitiva del pianeta (347) Pariana. 
Nota di GIOVANNI BOCCARDI. 


Io credo che pochi pianeti sieno stati l'oggetto di tanti 
calcoli quanti me ne ha richiesti l'orbita definitiva di Pariana. 
Non è già che il numero delle osservazioni ne sia stato molto 
grande, anzi la loro scarsezza e la poca precisione di alcune 
hanno contribuito a rendere più lungo il mio lavoro, già pro- 
lungato dalla ricerca degli errori sfuggiti nel calcolo delle per- 
turbazioni. Adesso che sono giunto ad elementi che rappresentano 
bene tutte le osservazioni dal 1892 al 1903, stimo opportuno di 
pubblicare qui l'orbita definitiva di quel pianeta. 

Pariana fu scoperto il 28 novembre 1892 nell’ Osservatorio 
di Nizza da Charlois, mediante la fotografia (1). Lo scopritore ne 
faceva le posizioni il 29 e 30 dello stesso mese e il 6 e 14 di- 
cembre. Altre due osservazioni ei ne faceva il 14 gennaio e il 
4 febbraio 1893 (2). Il pianeta era allora di grandezza: 12,0. 

Una prima orbita fu calcolata dal Berberich con tre osser- 
vazioni e pubblicata nel Berliner Jahrbuch del 1896. Un’ altra 
orbita più corretta fu dallo stesso pubblicata nelle Astronomische 
Nachrichten, n° 3235. Do qui gli elementi dell'una e dell’altra. 


T Lode dic. 14,9 1893 febbr. 4,5 
M  289.56.388 | 286.39. 0,3 
vlt i890 83.16.34,7 
3 86.50.31,5 te 85.51.40,0 vr 
logi (olnt1.26,6 11.41.45,9 
1196272 9.32.26,6 
Du 812" 504 I 840,092 


(1) Allora veniva designato provvisoriamente con l’indicazione 1892 Q. 
. (2) In fine della presente Nota do tutte le osservazioni del pianeta con 
le divergenze residuali 0O-— C che lascia l'orbita definitiva. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. Sd 
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In base agli ultimi elementi Berberich dette una effeme- 
ride per la ricerca del pianeta nel 1894, mediante la quale il 
prof. R. Luther lo rinvenne e l’osservò 4 volte. Altra effemeride 
dette l’istesso astronomo per l'opposizione del 1898 nelle Ver- 
Offentlichungen des Ekechen-Institut (n° 6). Il dr. W. Luther ritrovò 
Pariana il 12 marzo di quell’anno; le divergenze fra l’osservazione 
e l’effemeride risultarono + 2.278 — 12",7. Di quella opposizione 
si hanno 3 osservazioni di Diisseldorf, una «di Padova ed una 
di Miinich. 

In giugno 1898 dal prof. Bauschinger mi venne affidato il 
, pianeta Pariana oltre a Vaticana e Vincentina. Riguardo al primo, 
cominciai dal calcolare le perturbazioni speciali per parte di 
Giove soltanto, dal 1° gennaio 1893 al 15 marzo 1898, facendo 
due sole osculazioni intermedie, l'una, nel 1894, l’altra nel 1896. 
Non spinsi più oltre la precisione nel calcolo delle perturbazioni, 
perchè era mia intenzione di cominciare da una correzione prov- 
visoria dell’orbita, che permettesse agli osservatori di rinvenire. 
il pianeta nella prossima opposizione del 1899, stante che le 
divergenze 0 — € del 1898 erano già molto fori e cera da 
temere che il pianeta andasse smarrito. La ristrettezza del 
tempo mi fe’ trascurare l’azione di Saturno e procedere così ra- 
pidamente. Non essendo le osservazioni raggruppate in modo da 
poterne formare luoghi normali, scelsi 4 osservazioni isolate, cioè 
del 30,5 novembre 1892, del 4,5. febbraio 1893, del 24,5 aprile 
1894 e del 12,5 marzo 1898. Corressi l’orbita col metodo dei 
coefficienti differenziali, secondo le formole di Oppolzer, e pub- 
blicai gli elementi corretti nel Bulletin Astronomigque (avril 1899), 
insieme ad una effemeride di ricerca. In quella prima correzione 
la rappresentazione dei 4 luoghi lasciava un poco a desiderare. 
Per allora non potei scoprirne la ragione, ma il seguito del 
lavoro. mi mostrò che le perturbazioni dal 29 novembre 1892 al 
1° gennaio 1893 non erano affatto trascurabili (1). 

Mediante la mia effemeride il pianeta. fu potuto ritrovare 


(1) Non avevo cominciato il calcolo delle perturbazioni da nov. 1892, 
perchè avrei dovuto fare una prima osculazione in febbraio 1898, a fine di 
rappresentare l'osservazione del 4 detto mese. Pensai che prendendo per 
origine il 1° gennaio 1893, avrei potuto trascurare le perturbazioni in meno 
da una parte, in più dall’altra. 
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dal dr. Cerulli in Teramo, il quale ne fece due posizioni il 14 
e il 15 luglio 1899. I 

Possedendo allora osservazioni di quattro opposizioni, avrei. 
dovuto, prima di correggere ulteriormente gli elementi, ricalco- 
lare le perturbazioni per parte di Giove, aggiungendovi quelle 
di Saturno e cominciando da una data vicina alla 1? osserva- 
zione, del 30 novembre. Ma i numerosi lavori che avevo allora 
per mano non mel consentirono; mi restrinsi quindi a correggere 
gli elementi col metodo di Tietjen, scegliendo 4 osservazioni, 
che furono le antiche, meno quella del 4 febbraio e l’ultima del 
15 luglio 1899. Calcolai però le perturbazioni per Giove e Sa- 
. turno dal 1899 al 1900, e pubblicai l’effemeride di ricerca per 
l'opposizione del 1900 nelle Astronomische Nachrichten, n° 3667. 
Invitavo allora gli astronomi ad osservare Pariana. Però in quella 
stessa epoca ebbe luogo l'opposizione di Eros con grande vici- 
nanza alla Terra, e tutte le cure degli astronomi furono rivolte 
a quest’ultimo pianeta, gareggiando a farne il maggior numero 
di osservazioni, e di Pariana in quell’anno non si ebbe nessuna 
osservazione, sicchè il mio lavoro andò perduto. Una o due os- 
servazioni di meno, sulle migliaia fattene di Eros, non avrebbero 
nociuto menomamente al lavoro su questo pianeta, e sarebbero 
state preziose per me. 

Nel 1902, trovandomi nell’Osservatorio astrofisico di Catania, 
non potei fare altro riguardo a Pariana, che calcolarne le per- 
turbazioni per Giove e Saturno dalla opposizione del 1900 a 
quella del 1902, e pubblicare una effemeride di ricerca, in base . 
agli elementi del 1899 modificati dalle perturbazioni (Astron. 
Nachrich., n° 3760). In quella occasione rinnovai le istanze agli 
astronomi di buona volontà, perchè non lasciassero andar smar- 
rito quel pianeta, e quella volta Pariana fu osservato spesso, 
cioè una volta fotograficamente in Heidelberg dal Carnera, due 
dal prof. Millosevich al Collegio Romano, tre volte in Teramo 
dal dr. Cerulli e tre dal prof. Abetti in Firenze. Anche gli astro- 
nomi Rambaud e Sy dell’Osservatorio di Algeri ne fecero molte 
osservazioni; ma non avendomele essi comunicate direttamente, 
io non ne ebbi conoscenza che quando avevo già corretti gli 
elementi del 1902 e pubblicata una effemeride pel 1903 (Astron. 
Nach., 3868 e Memorie degli spettroscopisti italiani, vol. XXXII). 
In detti articoli io accennavo alla ripetizione del calcolo delle 
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perturbazioni da me intrapresa, il che mi avrebbe permesso, 
mediante le osservazioni del 1908, di giungere ad elementi de- 
finitivi dell'orbita. Questa ripetizione del calcolo mi era quasi 
imposta dal fatto che, mediante le osservazioni del 1902, io 
avevo potuto formare un luogo normale il quale, unito alle 4 
osservazioni isolate delle opposizioni precedenti, avrebbe dovuto 
permettermi di correggere gli elementi; ma, pure ripetendo 
molte volte il calcolo di correzione col metodo di Tietjen, mi fu 
impossibile di giungere ad una rappresentazione conveniente dei 
5 luoghi, rimanendo sempre degli O — C di circa 1’, e notan- 
dosi forte contraddizione negli O — © pei luoghi del 1894 e 1898. 

Noterò di passaggio che, attese le forti divergenze fra l’os- 
servazione e l’ effemeride del 1902 (+ 1"85— 59”) giudicai op- 
portuno di ricalcolare i coefficienti differenziali già calcolati 
prima con dati troppo lontani dal vero. 

Già nella mia opera Guide du Calculateur, nel dare come. 
esempio di correzione di orbita col metodo di Tietjen e con quello 
di Oppolzer il calcolo relativo per Pariana nel 1899, io notavo 
la contraddizione nei segni 0 — C pei luoghi del 1894 e 1898, 
che pure corrispondono a posizioni del pianeta sulla stessa parte 
dell’orbita rispetto all’ecclittica ed a distanze dal nodo non molto 
differenti, e le attribuivo a piccoli errori sui luoghi o nelle per- 
turbazioni. 

Mediante la mia effemeride nel 1903 11 prof. Millosevich potè 
fare un’ osservazione del pianeta, che con grande cortesia mi co- 
| municava immediatamente. Le divergenze 0 —C erano: +145,13, 
— 7". Il prof. Abetti osservò 4 volte Puriana; ma quando le 
sue osservazioni vennero in luce nelle Memorie degli spettrosco- 
pisti (vol. XXXIII) il presente mio lavoro era quasi terminato, 
sicchè esse mi servirono di semplice controllo. 

Le divergenze 0 — © su riferite pel 1902, piccole sì, ma 
non quali si era in dritto di attendere dopo 5 opposizioni, mi 
decisero a spingere innanzi il calcolo delle perturbazioni dal 1892 
in poi, con più rigore che non si faccia ordinariamente, per 
giungere ad un’ orbita che rappresentasse bene tutte le osserva- 
zioni dal 1892 al 1903. Questo lavoro di lunga lena è stato da 
me compiuto in Torino, in mezzo alle occupazioni del mio corso 
universitario e della direzione dell’Osservatorio. Dubitando però 
di fare in tempo per poter dare una effemeride di ricerca pel 
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1904, cominciai dal restringermi agli ultimi 4 luoghi, del 1898, 
95.:02,-05, 

Partii dagli elementi del quadro seguente, ch’erano i mi- 
gliori di cui potevo disporre, risultanti dall'ultimo tentativo di 
correzione degli elementi mediante i luoghi delle 5 opposizioni, 
prima della ripetizione del calcolo delle perturbazioni, e feci 
(come al solito) tutto il calcolo per elementi equatoriali e per 
l’equinozio del 1900,0 e per 12" di tempo medio astronomico per 
Berlino. Negli elementi del quadro seguente tengo conto delle 
perturbazioni come risultano dalla ripetizione del loro calcolo. 
La data T, è il 12 marzo, ch'è quasi ad eguale distanza dal 
luogo del 1892 e da quello del 1903 (1). 


1898 marzo 1&5 1899 luglio 15,5. 1902 marzo 2,5 1908 giugno 21,5 


MU 110477+  115.49.10,1 © 340. 7.440 © 91,20,11,7+ 
CORO IA, 
S 2639351 © 26.39.4381 26.39.33,6- 26.89.30,6 
i 2647.26,9  ‘26.47.46,3+  26.47.479 26.47.49,0+ 
_-035;1% 9.35.18,4 9.33. 05 = 9.31.50,8 
u  840”,57566  841",14652  840”56936 840”,97570 


I quattro luoghi osservati da me adottati furono per le date 
scritte sopra ogni gruppo di elementi: 


a 179°43/17"2 309° 9/28"5 132019460 286021’57"4+ 
c....0 sa NI 


Con gli elementi del quadro precedente i 4 luoghi corrispon- 
denti erano rappresentati con le divergenze residuali O — C. 


AI 008 
Ad +0 - 2,2 sd 9,9 sù 2,9 


Però riguardo all’a in arco dell’ultimo luogo osservato mi 
sfuggì un errore di trascrizione, avendo io preso un 5 per un 3; 
il numero dei secondi di detto luogo era 57/,4+ e nel formare 


(1) Il piccolo + che segue alcune cifre significa che dopo di esse segue 
un numero compreso fra 36 e 50; il piccolo - indica che la cifra che lo 
precede fu forzata perchè seguiva un numero compreso fra 5 e 64. 
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il Aa io scrissi 37,4+. In seguito nella correzione con 6 luoghi 
mi accorsi dell’errore e lo rettificai. 

Applicando il metodo di Tietjen (coefficienti differenziali), 
col quale si correggono prima i 4 elementi: M,, w, ®, 4 e poi 
quelli del piano: 9, è, formai per la 1® parte dénia correzione 
le 4 equazioni di condizione in logaritmi: | 


0,40339dM;40, 28128 dw4+-72 65900 {E si 4-9,94972 do =9,83956 


0,09720 , +0,18486 , +9,80065 , -+0,32864 , =1,63679 
0,32949 , -+0,20000 , +0,48158 , -0,30632 , =106263 
0,15792 , +0,19747 , +0,44672 , -+0,45760 , =1"29890 


Donde le equazioni normali, in valori numerici: 


c d 4 di) n 
L70604 + (9292804 11)2758 00h 110,1708 41 07161 
+ DOS750 4 2,60890 ELA,791Le 448199 

+ 14,6082 +12,0809  —48,4859 

+-10,5184 == 52,0353 


Nelle equazioni normali «, è, c, d corrispondono rispettivamente 
a M,, w, u, ©. Si vede che nella formazione delle equazioni finali. 
per aver maggiore esattezza nella loro risoluzione ho scritto pel 
primo il posticionto più grande. I valori delle incognite risul- 
tarono : 
dM=+1'4790,  duw=—2'33"85, do-=-+22"25, 
du= + 0015474. 


Gli elementi divenivano: 


M° 115.356 (linot-560 do 04 
w 145.18,59,8 (145, 6.37,7 (145. 9.288 144.59212 
3 26,39,35,1 26.39.431  26,39.336 . 26,39,30.6 
1 26.47.26,9 29647463 ‘0647079 2641400 
p 9.36.14,1 9.85.40,7. 9.338.228 9,32,18,0 
u  840”,58756  841,15842  840”,58126 840',98760 


I suddetti elementi rappresentavano bene i luoghi, avendosi 
appena le divergenze: 
An — 1/6 — 5"4 — "1 + 0”6 
Aò — 3,0 "6,0 SAP 
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Avrei potuto fermarmi a questo punto; ma per completare la 
correzione passai alla II* parte, in cui si correggono $ ed è. 
Le equazioni di condizione furono: 


a 9,99297 0°,18382  0,16724  0,18456 
b0,18180  9°,24204 987765 961515 
0°.94994 0,80802 0°,58639 0,59871 


le equazioni normali: 


o) ) n 
+ 7,7992 4 2,2987 . — 30,9229 
+!9:0748 . — 159247. 


Le correzioni trovate furono: 
diè=--6"59, di=—3'04, —dStosi=dw = + 5"88. 


Quindi gli elementi corretti risultarono per la data di origine: 


Sistana d..:- 
1898 marzo 12,9 
Mo 112356 
do 6019-51 
Sd 20.09,29,0 
i 20.425.) 
(0) 9.36.14,1 
u 840”,589756 


Dopo questa correzione i luoghi lasciavano gli O — ©: 


ha LwW9 414 0”0 00 
I° n °° a 


Non si poteva aspettare nulla di meglio. 

Giunto a questo punto, veduto che mi rimaneva del tempo 
per preparare l’effemeride di ricerca per l’opposizione del 1904, 
mi applicai a condurre a termine il nuovo calcolo di tutte Je 
perturbazioni, volendo ad ogni costo utilizzare le osservazioni dal 
1892 In poi. Il calcolo delle pèrturbazioni per Giove e Saturno, di 
cui do qui tutti i differenziali, comincia dagli 11 dicembre 1892, 
data molto vicina al 1° luogo, ch’è del 30 novembre dello stesso 
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anno. Però nella integrazione tenni conto delle perturbazioni per 
quegli 11 giorni. Per Giove adottai l’intervallo di 40 giorni, per 
Saturno, di 80. In questo nuovo calcolo ho osculato ogni 11 o 
12 periodi ed una sola volta per 13; sicchè al massimo fra una 
osculazione e l’altra passano 520 giorni. Ecco le date delle suc- 
cessive osculazioni per Giove: 


11 dicembre 1892, 5 aprile 1894, 29 luglio 1895, 11 ottobre 
- 1896, 15 marzo 1898, 8 luglio 1899, 31 ottobre 1900, 23 feb- 
braio 1902, 18 giugno 1903. 


Riguardo a Saturno, dal 1894 al 1898 non cambiai gli ele- 
menti, il che non poteva avere nessuna conseguenza, attesa la 
poca entità delle perturbazioni relative. 

Inoltre, avendo osservato che il pianeta in alcuni dei sei 
luoghi era molto vicino alla Terra, scendendo il 12 marzo 1898 
a distanza: 1,22, sospettai che l’azione perturbatrice della Terra 
non fosse interamente trascurabile, e calcolai soltanto per L, n 
e u (1) con periodi di 20 giorni queste perturbazioni (cominciando 
dal 15 novembre 1893), che infatti non risultarono minime, anzi 
quasi sempre superarono quelle dipendenti da Saturno. A questo 
proposito sarà bene riflettere che non basta il dire che la Terra 
produce soltanto perturbazioni periodiche, per poterle trascurare. 
Poco importa che il loro effetto si annulli, per compenso, in capo 
a qualche tempo, perchè bisogna aver riguardo all’effetto delle 
perturbazioni su i luoghi, cioè nelle epoche corrispondenti. Anche 
nel calcolo delle perturbazioni per la Terra non cambiai spesso 
gli elementi. 


(1) Per gli altri elementi l’azione perturbatrice della Terra era quasi 
nulla. 
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Perturbazioni dipendenti da Giove (periodi di 40 giorni). 


1894 aprile 5 


1895 luglio 29 0,149 


1396 ott. 11 


TT Li why Q. 9) î 
1892 dic. 11 +144,830 +1/812 +5/83055 +4,501 —5/908 42,979 
116;5x4° 5,250 4, 64795 2,943 —2 341 2,009 
89, 252 ohh 3. 46888: 1,073 0, dba. L,3b0 
64,119 8.390 233537 0,679 +01, 0,995 
42,251: 8511: 0,36830. 1.080. 0,601 0,376 
25,197. 7,930 +0,32125 2,044 0,304 +0,109 
12.991 6,821 —0,50858 3,399 0,170 —0,039 
“So, am: 1,1028279: 42879. 0065 0,010 
3,027 : 8,625. 1,70886 6,176 0102 0,009 
3.808 41,765. 2,04715. 7,118 1,225 0,044 
6,613 —0,094  2,21197 7,584 1,262 —0,014 
9,951 1,888. 2,22057 7,580 1,151 -4-0,068 
t2.04l. ..9;55L; 2,0890974 ,203. 0,958. 0,100 
Ao e, ar ez) 
13,004 - 6,925 1,60158 3,947. 0407. 0,110 
18-07 1,592 1,23(57. ,34b. 0,i86..; 0,043 
9,758 8237  0,96287 4,913 —0,038 0,029 
7.049 8,864 0,64750 4,661 0,015 —0,032 
4,087 9,297 0,33707 4,601 —0,035 0,097 
t459 - 9533 —0,04402 4:16 0,556 0,162 
+0,918 9,644 +0,16178 4,902 0,429 0,220. 
“dazi 0309: (04498. 300 0,751 0,267 
—1,256 9493  0,65562 5,774 1132 0,299 
ibi 0; 0,459850- 124 1551 0815 
8436 1,02436 6,529 1,988 0,312 
2,136 7.971 LIM4 690. 2422 0291 
i 09 100 1,3002198: 2,520 022 
7,806... G454 ..1,42:34 424  dadsl:. 4495 
1g053. 900. Dil. i. 34 (0185 
ta gdi 680 159010 506 3,676 —0.043 
18,502 © 8,714 165750. <,46t1 3,059.4-0,047 
dg.0lb 2,63L. 1,6974439. (240 3,/86. 0,40 
opa «1,606: 1,71495 (902 3,675. 0,282 
27,868 —0,488.» 1,70465 6,458 3,448 0,917 
29,766 +-0,658.: 1,66858 5,922. 3,112. 0,389 
30.652. 5600. 1,56410., ,5309» 7 2,675 ddl 
90447 2,987 1Aba 46606 2,153. 0,407 
28,208 4006 1,27264 4,035 1,592 0,460 
24.477 4,988 1,01579 3,496 1,019 0,412 
18.745 (5,808; 0,6708985 3,142. .0,502.; 0,818 
10,884 6,877 +0,21880 38,090 0,125 +0,172 
L 4040-0966 --0,95061. Sd. 0006 —0,027 


— 10,352 +6,200 —1,06639 +4,438 —0,288 —0,274 
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La 


— 29,498 —+5,0439 


1898 marzo 15 


1899 luglio $ 


1900 ott. 31 


1902 febbr. 23 


39,596 —L2.835 


492,798 — 0,712 
48,637 5,688 
51,792 11,643 
55,556 17,315 
63,051 20,650 
75,621 20,536 
90,945 17,829 
93,289 11,397. 
91,157 5,804 
80,724 .--0,866 
67,157 -+2.804 
59944 35,399 
38,335 6,904 
26,440 9,584 
17.772 8.002 
8112 7,891 
3,362 7,550 
—0,160 6,915 
Loss. 6.140 
1,155 5,221 
— 0,167 4,244 
9445 8,213 
5,427 2152 
8,871 1,075 
12,564 — 0,008. 
16,277 1,072 
19,808 2,117 
22.960 3,128 
25,624 4.135 
27,440 5,003 
28,415 5,881 
28.409 6,554 
97,328 7,085 
95,243 7.674 
92.273 8,000 
18,675 8.134 
14,917 8,079 
11,494 7,781 
9.095 7,248 
8.043 6,448 
8.955‘ 5,254 
11,268 4,097 


wAu 


_ 1,90086 
2.78003 
3,60992 
4,11397 
3,94486 
2 83457 
0,88281 

11,34302 
3,17257 
4,03320 
4,16946 
3,80908 
3.06362 
2.32671 


1,61910. 


0,98926 
4 0,44997 
— 0,08418 

0,40102 

0,71706 

0,97544 

1,18417 

1,85090 

1,48126 

1,57484 

1,64877 

1,70628 

1,71868 

1,72932 

1,72156 

1,61028 

1,52281 

1,40485 

1,25379 

1,06509 

0,83731 


0,56810 


0,25725 
—0,09191 
-+(,47079 

0,86515 

1,25147 

1,64232 

201322 


376 


® vw t/ 
+ 6,056 —1,173 —-0,556 
S.e10 2,551. -0 53 
10;694 5,498 1036 
la xka0:; 9,10% 1.055 
12,606 13,193 0,322 
10,184 16,704 —0,226 
-}--5,247 18,155 +-0,605 
—0,211 18,228 1,414 
det: [3,993 19Kko 
b,igo 9,499 2,060 
oo: b.41 1,391 
4,902 — 2,868. 1,535 
Sl 1,042. LA 
2,923 —0,054 0,777 
2,559 +0,3399 0,468 
2,592 +0,344 0,228 
2,977 +0,125 +0,053 
3,596 —0,251 —0,071 
4,205 0,589 - 0.494 
4540 0,9356168 
usopì - 1224 (10 
osi, {4355 V.to. 
6.8s,- 1506 Uta 
75o0 1,593 479 
todo 1,542. 0.038 
1,925. 1,416 —0,001 
7,857 1,227 +-0,029 
#i40 0,998 (045 
7,499 0,126 0,009 
N128 0,452. 0.048 
6,655 —0,193 0,027 
6.097 +0,038 0,007 
49% 0,217 0,055 
5.946 0.325 0403 
4,343 0,949 0.469 
3,839 0,273. 0,230 
3,518 +0,096 0,287 
3,399 —0,180. 0,330 
oso: 0,542 dii 
*b24 0,965 0,66 
dba Lil3 5350 
b.aeg 1,865. 0.200 
6,Lo5l. 2,209 0,190 
6,640 2,433 —0,095 


-——14,608 —2,603 +2,07407 —6,949 —2,503 +0,021 
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1903 giug: 18 
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0,228 
0,287 
0,295 
0,240 
40,116 
— 0,080 
0,345 
0,668 
1,037 
1,265 
1,801 
2136 
9.388 
9.511 
9.451 
2.163 
1,583 
0,672 
40,598 


TT Li wiu o) o) 
—17,921 —0,949 +2,14097 —6,903 —2,389 +0,134 
20,101 +0,812  3,08146 6,522 2,094 
20,221 2,619 189587 5910 1651 
197135  #401° 159471 ©8229 1,122 
12,444 6,095 119271 4,657 0:591 
—4,654 7,635  0,70549 4,366 —0,163 
+5,080 8,954 +0,14961 4,493 +0,041 
16,099 9,996 —0,46446 5,137 —0,103 
27,635 10,699 1,12761 6,357 0,724 
39,067 10,989 1,84028 8200 1,957 
52,291 10,831  2,71549 10,929 3.468 
57,858 10,081 3,36377 13,654 6,658 
64449 8703 4/17309' 17197 10,308 
67,540 6,565  5,00693 21,201 14,892 
607,f0b |+9,999 0 5.80605 25,563 20,420 
64,425 —0,522 6,69803 30,126 26,811 
57,898. 5,861 7,51699 34785 34.020 
48,216 12,557 824861 39227 41715 
56,501 20,729 = 83,84369 43,124 49.637 
24,329 30,483 9,12108 46,282 56,882 


1904 ott. 10 +14,688 —41,476 —8,99494 —47,816 —62,836 2,209 


Perturbazioni dipendenti da Saturno 


(periodi di 40 giorni fino al 5 aprile, poi di 80 giorni). 


E692 dic. KI 


1894 aprile 5 


TT Li 
+9,641 -+0,069 
2.436 0,113 
‘1,983 0,206 
1,083 0,293 
1,087 0,312 
£0739 Voglo 
0478 10/297 
0,956 +0,114 
1,210 0,102 
1,420 0,368 
1,500 0,581 
1,879 0,759 
1,926 0,815 
7,659 +1,214 
8.079 0,313 
5,699 +0,415 
2.606 -+0,787 
— 092 


-+-0,796 


wAu P bi 
-+0,1062 -+0,097 +-0,081 
-DA0971 0,049 0,039 
0,0777 0,044 0,007 
0,0468 —0,218 0.010 
4+0.0198 +0,091 07013 
-—0,0081 0,119 +0,005 
0,0892 0,321 —0,069 
0,1367 0,452 0149 
O:1674 ‘0.551 0,243 
0,.1709-. 0,062. 20,340 
0,1406 0,522 0416 
0,0780 0.377 0450 
0,0463 +0,338 0.426 
05466 —0;185 0.525 
0,6819 0213 —0/165 
04794 0,148 +0,024 
+0,1894 0,238 40,084 


20706 -40.490 001 


i 


— (041 
0,035 
— 0,028 
+0,017 
40,008 
40,002 
— 0,016 
0,022 
0,021 
0,012 
— 0,005 
+ 0,027 
0,048 
0,142 
0,123 
0,068 
+ 0,018 
—0,013; 


450 


1898 marzo 15 


1899 luglio 8 


1900 ottobre 81 


1902 febbr. 23 


_ 1903 giugno 18 


1904 ott. 10 


TT 


+0,682 
1,092 
0,760 
+0,265 
— 0,056 
+ 0,027 
0,615 
1,603 
9.855 
3,280 

2 984 
2.052 
1,708 
3.039 
3,279 
-+0,503 
_ 3,626 
6,214 
6,202 
5,223 
3,622 
2,562 
2.306 
2.670 
3,324 
3,887 
4,151 
3,305 
0,943 
0,772 
0,064 

— 0,033 
+0,001 
0,965 
5,844 
7,825 
+9 124 
7,968 
5,437 
3,347 
2.577 
9.923 
49,962 
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Li whu (0) SI 
+0,589 —0,2312 —0,627 —0,153 
+0,237. 0,3528 0,899. 0,260 
—0,146  0,3871 0,929 0,322 

9,002: 096058 0,916: (0,542 

0,810 0,2982 0,818 0318 

Li, Oli 63 _ 0,260 

1,084 —0,0381 0,530 0,192 

1,005 -0,12414 0,489. 0,107 

Ogni: o.a00i, 0494-0931 
-—=0;419:  0,38950: _0,500.+0,028 
+0,015. 0,3946. 0,511 0,050 
-0,390 -+0,2132 —0,259 +0,030 
+0,491 —0,1496 -+0,252 —0,020 
-#0;093- 0,6001° 0,945. 0,098 

1,020 0,6426 1100 0,073 

1,818 —0,2808 1,009 — 0030 

1,767 +0,2248 0,980 -+0.004 

{,329.  0xb(04: 1,058 —0,00f 
— 0,459 0,6425 1,090 0,027 
+0,137  0,5664 0,970 0,045 

0,667 0,3638 0,649 0.047 

0,879 +0,1358 +0,256 —0.024 

0,899 —0,0687 —0,106 -+0,015 

0,629 >0:2269:0:370- 0,05% 
=1-0,19£. :,0,3282-.. 0,506 .: 0001 
—0,099 0,56610 0516 0606 

0,590  0,3569 0526 0,098 

0,714: 02946 :0.857 0,046 

0,895 —0;0646 0,840 —0,023 

0,776 +0,1394 0,446 0100 

0,520 0,8249 0619 0.125 
24,119. 04046 0,689. 0.160 
+0,299 4-0,2799 0,507 —0,095 
+0,548 —0,0164 0,152 +0.017 
+9948 0/G118 10068/40.156 
0,180 0,6741 0241 40.057 

1;179 0,7898 40,258 —0.206 

dale 064761 (0491 0,674 

2:00 0,0808383 «0030 {sl 

2.609 +0,36421 1448 1505 

1,826 0,66082. 1761 1,515 

0,910  0,74410. 1,766. 1,298 


—0,010-+0,65279 


5978 


0,024 
0,023 
— 0,012 
40,004 
0,020 
0,034 
0,042 
0,044 
0,042 
0,029 
0,015 
40,004 
— 0,003 
+0,009 
0,019 
0,022 
40,012 
0,000 
— 0,007 
0,008 
0,005 
0,001 
0,000 
0,003 
0,010 
0,019 
0,033 
0,039 
0,042 
0,037 
0,023 
—0,006 
+0,005 
— 0,009 
0,063 
0,110 
— 0,190 
0,246 
0,245 
0,185 
0,963 
0,018 


1,481 —0,904 4-0:032 
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Perturbazioni dipendenti dalla Terra (periodi di 20 giorni). 


1893 novembre 15 


1894 novembre 30 


1895 settembre 7 


LI 
14) | 
_ 0,924 
+0,151 
0,975 
1,862 
2.534 
2.916 
3,005 
9,829 
9.542 
1,551 
+0,454. 
- 0,794 
1,842 
2.663 
3,399 
3,693 
3,612 
3,139 
2.361 
1186 
40,138 
1,028 
2 439 


34085. 


3,516 
3,491 
3211 
2.241 
1,285 

+ 0,236 

— 0,790 
1,669 
2.310 
2_665 
2.728 
2.486 
1,953 

‘1,185 

— 0,289 

40,603 


1,346. 


+1,792 


Li 


AL) 
0,092 


40,109 
0,241 
0,452 
0,579 
0,732 
0,870 
0,968 
0,987 
0,912 
0,775 
0,621 
0,459 
0,292 

0117 

— 0,061 
0,235 
0,398 
0,527 
0,629 
0,673 
0,664 
0,571 
0,442 
0,269 

0.401 

+ 0,001 
0,339 
0,529 
0,694 
0,829 
0,913 
0,930 
0,871 
0,746 
0,574 
0,364 

40181 

— 0,108 
0,330 
0,515 

20,039 


wAu 


AA 
—0,0930 


0,0962 
0,0927 
0,0808 
0,0626 
0,0389 


00158 
+0,0041 


0,0116 
0,0315 
0,0467 
0,0619 
0,0740 
0,0816 
0,0840 
0,0808 
0,0720 
0,0580 
0,0411 


+0,0182 
— 0,0056 


0,0135 
0,0267 
0,0337 
0,0704 
0,0740 
0,0721 


 0,0635 


0,0519 
0,0373 
0,0212 
0,0048 


+0,0112 


0,0272 
0,0429 
0,0566 
0,0669 


0,0719 


0,0709 
0,0637 
0,0511 


+0,0339 


452 


1896 giugno 13 


1897 marzo 20 


1898 marzo 15 


GIOVANNI BOCCARDI 


Li 


ui 
07» 


0,659 
0,558 
0,389 
0,221 

—.0,024 

+0,160 
0,406 
0,589 
0,756 
0,931 
0,941 
0,933 
0,832 

+0,750 
+0,673 
0,479 
0,271 
+0,054 

— 0,136 
0,278 
0,413 
0,510 
0,566 
0,589 
0,614 


0,509 


0,422 
0,307 
0,199 

— 0,005 

-+0,168 
0,345 
0,551 
0,719 
0,870 
0,980 
1,004 
0,930 
0,796 
0,644 
0,491 

—+0,339 


wAu 


+0,0148 
--0,0050 
0,0239 
0,0396 
0,0527 
0,0634 
0,0686 


0,0699 


0,0656 
0,0573 
0,0452 
0,0196 

— 0,0136 

+0,0047 
0,0250 
0,0396 

+0,0548 
0,0616 
0,0750 
0,0788 
0,0777 


0,0726 


0,0618 
0,0471 
0,0296 

+0,0100 

— 0,0086 
0,0313 
0,0511 
0,0686 
0,0819 


0;0015= 


0,0935 
0,0883 
0,0726 
0,0527 
0,0306 

00/19 

+0,0033 
0,0180 
0,0362 
0,0550 
0,0709 

+0,0818 
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1899 luglio 8 


1900 agosto 12 


Li 


2.17 
0,027 
— 0,104 
0,274 
0,414 
0,515 
0,597 


0,628 


0,634 
0,533 


0,380. 


0,253 
— 0,058 
+0,142 
0,341 
0,525 
0,317 
0,398 
0,500 
0,507 
0,412 
0,288 
0,191 
0,180 
0,123 
+0,054 
_ 0,292 
0,490 
— 0,631 
— 0,665 
0,713 
0,680 
0,573 
0,424 
0,242 
— 0,042 
+0,167 
0,334 
0,569 
0,741 
0,874 
0,942 
0,935 
+ 0,844 


wAu 


— +0,0882 
0,0875 
0,0810 
0,0711 
0,0555 
0,0371 

+0,0181 
—0,0104 
+0,0067 
—0,0526 
0,0701 
0,0781 
0,0785 
0,0750 
0,0658 
0,0525 
0,0424 
0,0276 
—0,0047 
+0,0082 
0,0233 
0,0385 
0,0529 
0,0648 
0,0721 
0,0733 
0,0653 
0,0526 
+0,0356 
+0,0166 
-_0,0036 
0,0230 
0,0401 
0,0533 
0,0625 
0,0674 
0,0676 
0,0631 
0,0547 
0,0427 
0,0095 


. —0,0116 


+0,0062 
| 0,0254 


453 


454 


1901 aprile 29 


1902 giugno 3 


GIOVANNI BOCCARDI 


Li 


_— 0,084 
— 0,018 
+ 0,018 
0,060 
-— 0,161 
0,342 
0,482 
0,575 
0,621 
0,621 
0,587 
0,514 
0,406 
0,270 
0.140 
40,068 
0,255 
0,444 
0,628 
0,800 
0,941 
1,008 
0,968 


0,822 


0,670 
0,383 
0,277 
0,172 

40,063 

— 0,075 
0,208 
0,344 
0,482 
0,507 
0,563 
0,576 
0,546 
0,469 
0,349 
0,211 

— 0,014 

40,177 
0,365 

40,546 


wAu 


—+0,0537 


0,0671 
0,0747 
0,0753 
0,0743 
0,0668 
0,0544 
0,0384 
0,0200 


+0,0008. 
— 0,0162 


0,0365 
0,0532 
0,0683 
0,0798 
0,0864 
0,0871 
0,0810 
0,0683 


_0,0507 


0,0322 
0,0161 


—-0,0001 
4-0,0232 


0,0451 


982 


0,0758 - 


0,0859 
0,0905 
0,0905 
0,0878 
0,0799 
0,0647 
0,0497 
0,0290 


+0,0057 
— 0,0183 


0,0412 
0,0609 
0,0755 
0,0829 
0,0849 
0,0795 
0,0681 


—0,0522 


583 


1908 giugno ‘18 


1904 ottobre 10 


TT 


+-1/961 
40,885 
0,185 
1,124 
2.046 
2.781 
3,908 
3.598 
3.398 
2.904 
2411 
1,085 
1,012 
— 0,970 
|1,154 
2,149 
 R198 
1,967 
1,441 
0,754 
+ 0,054 
— 0,927 
2.242 
2554 
2506 
—2,155 
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È, 


0,710 
0;847 
+0;9£1 
0,914 
0,867 
0,744 
0;582 
0,396 
0,178 
— 0,045 
ita 
0,464 
0,611 
0,699 
0,731 
0,690 
0,655 
0,444 
0,265 


—0,074 


—+0,156 
0,364 
0,557 
0,746 


0,877 
0,935 


-0,938 


wAu 


—0,03350 
— 001420 
+0,00360 
0,0:1920 
0,0339361 
0,04763 
0,06022 
0,0694:7 
0,07434 
0,07355 
0,0683836 
0,05452 
(0,03767 


+0,02688 


-0,00312 
0,02308 
0,03987 

1005401 
:0,06308 
0,06739 
0,06690 
0,06194 
0,05291 


:450 


0,04010 


‘002648 
1000968 
+0,00756 


‘Eeco ora«gl’integrali delle perturbazioni per élementi ellittici: 


‘dal ‘1892 al (18394 


DI 
* VISTI, 
L +2.50,161 
t +8,16,710 


$$ i 08 ( 
n +6,95 
o -+49,638 


u +0",07728 —0,01314 —0,;00355. 


; 


4) " 
48 97999 
927,927 


+-0,172 


1 
0,082 


—+8,107 


È 


11394:95 1895-96 

D DI 

ris GU se. if 
29/49,879. 40.429,42 
L1.,5,669 . +2,59,557 
637.70, :=789,609 
lobi Gbiialor-13 0,281 
41. 4,982. -+1.16,630 
_0!,12948... -+0,41952 

33 
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1396-98 1394-98 1398-99 
> i e — TTT rr - —_____t e, 
DI b ò (1) i DG 
rr / 


pie rr i sr I rI 
L +0.26,808. +12;426 +36,488.. +1.18,109 —10,190 -+9,501 
t—1.48/8140 | 10/1720 —7,488 | 01-12,22 44301=5,200 49,801 


SG —L50 —_a44 11840 - 0.800 
i 20 4050 12,080 0,059 
Lai, 0400 —927,500 —5,922 
pu _—0",34758 +0,01795 +0,00485 +0",56640 —0,00238 +0, 00684 
1899-900 1900-02 
0 og D Dì D 
Dv £010.87,0170,04-9.502 — 944,280. —8,110 
n L4.21,159 —21,754 —4.14,646 —14,764 
Pelia gol oo 20.914 CATO 
i — 0,746... —0,026 So 398 ‘(1098 
@}6-61.19,608) 0 +-1,727 Sr 37056 
pu —0”,38428 +-0,01191 —0",18781 —0,01106 
1899-02 i 1902-9083 
S ie 130 ; 
Lc #1513,656 Lar 056 L25914 ‘0.857 
mo 10,248 O dgggl/ Lidi 104% 
lo, 6,466  — 0,232 
; 40,172 : —-0,276 
+4:8,743 © 0,04 
ui —0,00597 4-0/”,402001 —0,001005. -+0,005345 


Gli astronomi veggono bene che questi numeri rappresen- 

tano un lavoro immenso. 
Avendo dato una tale estensione a questa ricerca, credei. 
utile ridurre nuovamente le osservazioni del 1892, 1894, 1898, 
1899, per assicurarmi che nessun errore fosse incorso nelle pre- 
. cedenti riduzioni. Ecco i risultati, nei quali mi limito a dare le 
posizioni geocentriche per l’equinozio vero a 12° Berlino, e gli 
O— C relativi ad effemeridi calcolate con elementi provvisori. 


(1) Si noti l’effetto della grande vicinanza alla Terra. 
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Osservazioni del 1892 (“ Bull. Astr., 1893) 
1892 ol Ò > O—-C O-C 


Nizza Nov.29 3.50.44,37 1-12,24.501 —084 —75 —047 —67 
ATO 3 

Dic.! 6 3.43,45,18 +12.33.399 —0,59 —10,5 —0,62 —92 
i... 005-070 4 46 0g +51 


Ho calcolati gli O — C prima con le posizioni stellari date 
da Charlois, poi con quelle date dal catalogo di Lipsia. Dalla 
«contraddizione fra gli O — € in è pel 6 e 14 dicembre, sembra 
che l'osservazione del 6 debba essere leggermente erronea. A dot- 
tando per divergenze medie Aa —=—-0559, Ad=—6"5, formai 
pel 1900,0 (12° Berlino) un mediocre luogo, che non si può chia- 
mare normale, cioè: 


1892 Nov. 30,5 3°507526 -+17°26'15"2. 


Osservazioni del 1894 (“ Astr. Nach. n 10290), 


o] Ò O—-C 
m S) ott, of s rI 
Diisseldorft Aprile 9 14.25.4068 +4,24. 0,4:4-9,16 +12,3 
- +99: *19653.10/.0=-c46/302 19,36 +29,9 
Nizza 00 1050 Pal 
piusseldorii > x 20 n ll.e2,0b0 sg 040G49,1 8,91, 307 


> ‘1 -Maggzio % 10,612 00,16% #,.183 Gi +8,49 —238 


La divergenza in a fra gli O — © pel 24 e pel 25 aprile non 
è piccola. Ad ogni modo mediante le osservazioni del 22, 24 e 
25 aprile formai un altro luogo pel 1900,0, cioè: 


1894 Aprile 24,5 id'i2 wo 4946350, 


Osservazioni del 1898 (“ Astr. Nach. , 3521, 3552, 3573). 

o) Ò O—-C 

Ma lo) A: s rr 
Diisseldorff Marzo 12 11.58.4871 -+23.13.20,5 —3,41 +-31,8 
5 SI 16 SSBhb008 129:;d7/029: Lig 27 01294 
. 2 50.57,85 +-23.57.48,4 —3,99 -31,6 
Padova 23 49.14,63 +24. 3.244 —3,59 432,0 
Minchenojoi, 28 11450202 +2011188 3,2344315 
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Le posizioni delle stelle di riferimento:le desunsi dal cata- 
logo dell’“ Astron. Gesells. , (Berlino); per la stella del.28 marzo 
ho preso la media dei cataloghi di Berlino »e di Parigi. Formai 
il luogo normale seguente: I 


1898 Manzo 19;5)- A158959*15 +29%15!/51"0. 


Osservazioni del 1899. 


7 to) Ò «OC 
hi 8 o) , rr s rr 
Teramo Luglio 14 ‘20/37/32,25 \—29. 3.372 (433,39 —456 
; i DI5 2036.3772. —2910.39,2 +9980 +41539. 


«L'unica -stella di ' riferimento è ;presa dal catalogo di.Cor- 
-doba, però gli O. —.C -perva sono un po’ discordanti. 


1899 Luglio 15,5 2036237590 —20010!9*9, 
Osservazioni del 1902. 
o o) O—-C 
i h. wi: #8 sm , " 

Heidelberg Febbr.3 9.12. 3,76 31 59, di QA1. 10, 26 —2. 2,9 
Roma 25 5:09,50, ‘99 +34. 0.22,1 +1.10,77 —1.14,2 
Teramo Marzo 1 8.50. 0 AT +34.13.38,2 +1. 8,49 —0.59,3 
3 s 022049.27, 70 +34.14.52,4 +1. 8,07 —0.55,8 
Firenze - dai). 98. ,08 +-34.14.51,9 +1. 8,45 —0.56,3 
Teramo ASI, nl +34.16.27,7 +1. 7,23 —0.50,3 
‘Firenze 04.1. 85, 89 +434.16.58,7 44, 6,49 —0.44;9 
x » 11 8.46..3,85 +34.13.38,8 +1. 6;54 —0.38,7 


Formai il luogo seguente: 
‘1902 Marzo 25 8A4Qm1 9507. —-34015'29"7. 
Osservazione del 1903. 
1903 Giugno 21,5 1025127199 —26°50"7"1. 


Dunque i sei luoghi, più o meno normali, erano: 
1392 nov. 30,5 1394 aprile 24,5 1398 marzo 12,5: 


O #3 n (o) ge AV pi I 
ol 57.31:48,9 213. :4.20,3 179. 43.17,2 
dò. 4+12,26,15,2 +4,45,24,6 —+23,15.51,0 
Me. iL 30.7 1.12 | 
v ‘252.25 41.38 1.43 
A 1,706 1,280 1,219 
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1899:luglio 15,5 1902. marzo 12,5. 1903 giugno 21;9 


(o) e L (o) , ” 5) , n 
da UH 120,0 132.19:46,0 SIETE 
DO 920910. 9,2 +34.15.29,7 — 96.50. #1 
MU TIS:5I 340.10 91.23 
e. 19025 332.11 109:56 
Ai 1,858 1,955 1,699: 


Ho date anche le anomalie media e vera'approssimate, af 
finchè si vegga che i luoghi non sono acconeiamente. disposti 
lungo l'orbita, avendosene 4 da una parte dell'asse maggiore e 
2 dall’altra. Rispetto al’ piano della ecclitticaabbiamo simmetria, 
essendo tre luoghi sopra e tre sotto. Ho dato pure i valori nu- 
merici. delle distanze dalla Terra. 

Ripetuto dunque con ogni diligenza il‘ calcolo delle pertur- 
bazioni;. ed assicuratami. con; la nuova riduzione delle osserva- 
zioni: una base abbastanza sicura, passai a rappresentare anche i 
luoghi del 1892 e 1894 con gli elementi del sistema I dato in- 
nanzi, che soddisfaceva così bene agli ultimi 4 luoghi.. Questa 
volta le divergenze 0 —C risultarono: piccole, e. non si ebbe più 
la forte divergenza in valore e segno per gli O—C del 1894 
e. 1899. Compresi allora che- avrei finalmente: potuto ottenere: 
"un'orbita che rappresentasse sufficientemente bene tutte le osser- 
vazioni. del. pianeta: La, ripetizione. del. calcolo. delle. perturba- 
zioni aveva, fra.altre piccole inesattezze del: primo calcolo} messo 
in luce. un: errore. di. 10” sul. termine ZwAy.(w. intervallo, in. 
giorni) dalla osculazione del 1896. a. 1898. Essendo la. seconda. 
parte delle perturbazioni sulla longitudine: ZL, =tZwAu—XfwAy, 
l'errore di 10" moltiplicato per t numero: dei. periodi, cioè 13, 
diveniva di. 210". 

Ecco le divergenze relative ai 6 luoghi rappresentati col 
sistema: I. 


li. I 6.0) 
do 00 I 


Gli elementi pei due primi luoghi erano: 


EL nov. 30,5 - 4; 24,5 
Mi 214.68 30. 7. 9,5 
i 68 145.16.432 
Q 26.39.445 26.39153.6 
i 96.47, 4,2 26.47. 8,9 
p 9.31.44,0 9.32.36,7 
u = 840”56221 840,62280 
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Applicando sempre il metodo di Tietjen, ottenni le seguenti 
equazioni di condizione, in logaritmi: 


M, 0,16191 0,36747 0,40339. 0,09720 0,32949 0,15792 
w0,19398 024578 0,25128 0,18486 0,20000 0,19747 
u/sooo 0%,45017 02,52134 7265900 9,80065 0,48158 0,44672 
o 046409 0,38658 8,94972 0,32864 0,30632 0,45760 
mn 10,32229 12,64822 9223637 0053920 9241722 8246052 


Donde le equazioni normali, in numeri: 


U/3000 (00) M wW n 
4-36,3926.. -—+9,8516- > —0,5599 «/L/0, 08560215 dibio0apò 
+81,2822 © (4,1434004 46970 60,8462 
-L99,1427 +18,4541 © —145,9530 
+16,0623 = — 122,0766 


La risoluzione delle equazioni finali dette le rigo cor- 
rezioni ai quattro elementi: 


dM,=—3"94. dw=—2"33 . do=--1"48. du=+0"005675. 


La piccolezza di queste correzioni, indicava che ero già vi- 
cino all’ orbita definitiva. Fatte le correzioni ora scritte agli 
elementi, e rappresentati 1 sei luoghi con gli elementi così cor- 
retti, rimanevano le divergenze: 


Aa (ite 90 0a 14 909 olbefigitionr 48 i c4a9:8 
Ad —9% “#94 —3,0°° +0,9 00005 ada 


Passai a correggere gli elementi del piano e ottenni: 
diè = + 239 di= —.0'94 dw' == — 214. 
Nel rappresentare i luoghi con gli elementi così corretti, 


riconobbi l’errore di trascrizione relativamente all’ascensione 
retta del 6° luogo, sicchè ottenni gli O — C: 


ri fi fp ri I? =D 
Aa osso. Liaglio do Au °°. 
AV #03 44 Sn bui 
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La correzione dell’errore ora detto mi obbligò a fare una 
seconda correzione degli elementi M;, w, 9 e pu. 
Risultarono le correzioni: 


dM,=—-5"24  dw=+7"46. do=4+41"”13  du=+0"001197. 

Come al solito, prima di rappresentare i luoghi con gli ele- 
menti così corretti feci la rappresentazione differenziale, sosti- 
tuendo nelle equazioni di condizione i suddetti valori delle in- 
cognite, per assicurarmi che la risoluzione delle equazioni finali 
fosse stata fatta bene, ed anche per prevedere con quali diver- 


genze residuali. avrei. potuto rappresentare i luoghi. I residui 


delle equazioni di condizione furono: . 


gig gigio i gli, 0 prep xph4 Ceezrig 


Gli elementi erano pei sei luoghi: 


1892 1894 1898 
M 21 dali © da 06 1.19.26,5 
Ò 149 0 AA 3 14519, ,08 
3 26.39.4169 =—26.39.560 —126.39.30,8 
; 26.47.32 26.47.80 2647229 
© 9.31.43.6 9.32.36,3 9.36.13,7 
u 84056900 84062959 84059435 

1899 1902 1903 
M 115.50/59,8 ‘340. /9.55,1! ‘091/22/83,5 
3 145. 6.465 © (145. 0.382,70 | 144,59.30,2 
B 26.39.38,5 1 26,39,29,500 26.39.26 
; OGATARIA | 26/47/49;9 ©" (2647451: 
d) 9.35.40,3 9.33,22,4 9.32.12.6 
ui 84116521 84058805 84099439 


La rappresentazione diretta dei sei luoghi dette gli O —C 


seguenti: 
Aa liga etti Lio 18 steal ph 
Ad 109.010 Otert Hed Shoot 


Siccome nel metodo di: Tietjen i termini noti: delle equa- 
zioni di condizione» nella: prima: parte della correzione non sono: 
1 4a, ma i cosgdG dati da: 
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cosgdG =-sinydò +4 cosòdda: 


ottenni: 
‘doi = 0;3222 07924 11399 909031 190828 0,7324 
1) } cosò' 919897 99985 99632 99411 99172 9,9505 
cost 9,9648° 99505. 99606 9,9980% 99967 9,9986 
2) } db 99542" 0,8451 00,6335 93010" 05682) 99,3010 
° l'senti 95877 96546 96100 8,9847 9 0884 89061 
1) 0,2767 0%. 7414 1,0637 98422 009967 0,6815 
2) 9,5419 02,4997 0,2435 8,2857 906566 8,2071' 
0,7348. 0,2417, 0,8202. 1,5565. 1,3401 2,4744 
784 1967 612 129 194 145 
x 0,8501 029381 1,1249 9,8300 12,0161 0,6960 
Numi doro — 8/80 9994 00 I 


L'accordo è molto soddisfacente. 
Le divergenze definitive fra i luoghi osservati e i calcolati 
con gli ultimi sistemi di elementi erano: 


Aaa 01° 0 to 11 
Ad 165 00. do. Di 


Senza dubbio le ascensioni rette del 3° e del 5° luogo non 
sono rappresentate in modo soddisfacente; ma si tenga presente: 
1° che.in quei due luoghi le distanze.del: pianeta dalla\Terra 
erano appena: 1,22 ed: 1,35, essendo la distanza media: della 
Terra dal: Sole eguale ad'1. Naturalmente questa vicinanza alla 
Terra ingrandisce la divergenza. Il residuo 127 alla dist. 1,22 
equivale ad 8”3 alla distanza:1,86, ch'è quella-del 4° luogo (1899); 
2° che i luoghi non sono. veramente normali, cioè. pog- 
giati sopra molte osservazioni, fatte da diversi astronomi, in 
date vicine,, e. concordi fra loro entro: 2° o. al. più. 3‘;. 
3° che, per l’entità, i differenziali degli elementi t:e. u. re- 
lativi alle perturbazioni per parte di Giove erano talora rile- 
vantissimi. Il pianeta era allora vicino. alla congiunzione con 
Giove. In queste condizioni l'intervallo di 40 giorni pei periodi 
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era troppo grande. Se io ripetessi il calcolo delle perturbazioni 
con periodi di 20 giorni, avrei: certamente una differenza di 5" 
e più sopra ZAr. Aggiungo che il calcolo delle perturbazioni 
dovei cominciarlo per gli 11 dicembre- 1892, essendo questa la 
data più prossima; per la quale nel Berliner Jahrbuch sono date 
per quell’anno le coordinate eliocentriche di' Giove, pel calcolo 
delle perturbazioni. Quanto all’entità: delle perturbazioni per gli 
11 giorni, dal 30 novembre agli 11 dicembre, ne tenni conto, for- 
mando mediante: le differenze, i differenziali‘per gli elementi pel 
periodo di 40 giorni precedente il 30 novembre. Trovai così, per 
esempio, +36" da aggiungere a. ZArn.. Ora il formare: così: em- 
piricamente. i differenziali poteva espormi a un: piccolo: errore.. 

. Trovato l'errore di trascrizione sul. valore. da me. assunto. 
per l’ascensione:retta. del. 6° luogo, anche nella: correzione del- 
l'orbita coi. soli ultimi 4 luoghi, volli.trovare. gli elementi esatti 
che rappresentavano bene i 4 ultimi luoghi col 6° corretto. 
Trovai così per correzioni al sistema I: 


dM=+24"635 du=—35"141 do=+7"41 du=+-0"005885 


Dunque, il sistema che rappresenta benissimo i soli.4 ultimi 
luoghi è: 
| Sistema» I bis. 


1.13. 0,2 
145.18.30,6 
26.39.28,5 
26.47.23,9- 
9.36,21,5 
840""59944 


La rappresentazione differenziale dà i residui: 


02) aglio 00) 


sicchè i 4 luoghi saranno benissimo rappresentati in a' e anche 
in'ò; essendo già piccolissimi gli O—C ind lasciati dal sistema £ 
Paragoniamo ora il sistema: II, che rappresenta abbastanza 
bene tutte le osservazioni: dal’ 1892 in'‘poi'e il sistema: I dîs, che. 
rappresenta benissimo i soli 4 ultimi luoghi. I | 
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LE I I bis 


To 1898 marzo 12,5 HOIS 4 
HM... dol2264 1.18. 0,2 
di Lit 145.18.30,6 
I 26.39,30,9 26,39.28,5 
iL PETS 26.47.23,9 
ad IR _.19.86,21,5 
u  840/"59435 — 840"59344 


La differenza su M è di 33",7 ed è abbastanza compensata 
dalla differenza 38"”,2 su w. Le differenze degli elementi del 
piano S ed i sono minime. E lo stesso della differenza su yu, 
ch'è appena di 0'',00091. La sola differenza su ®, 7’,8 è di qualche 
entità; ma la si può spiegare col fatto che essendo le anomalie 
vere degli ultimi 4 luoghi: 


1049” [5425 osi: 100550, 


essi trovansi in soli tre quadranti, e inoltre sono troppo vicini 
fra loro due a due, cioè il 1° e il 3°, il 2° e il 4°. È degno di 
nota che u, il quale sembrerebbe dover essere determinato con 
molto maggiore esattezza col sistema II, che abbraccia osserva- 
zioni nel periodo di 3954 giorni, pure è egualmente bene de- 
terminato coi soli ultimi 4 luoghi, che abbracciano 1926 giorni. 
Ad ogni modo, ho risoluto di attenermi al sistema II, per ragioni 
facili a comprendersi. In base al sistema II (riportato al 1908) 
ho calcolato le perturbazioni per parte di Giove e di Saturno e 
preparata l’effemeride di ricerca per l'opposizione del 1904. 
Quando il pianeta sarà stato riosservato si potrà decidere quale 
dei due sistemi, se il II o il / bis, meriti più fiducia. 

Kro giunto a questo punto del mio lavoro, quando lessi 
nelle Memorie degli spettroscopisti italiani (vol. XXXIII, disp. 1) 
una Nota del prof. Abetti, contenente 4 posizioni da lui fatte 
di Pariana im giugno e luglio 1903. Se ne avessi avuto notizia 
prima, le avrei fatto concorrere con l’unica osservazione del 
21 giugno, eseguita dal prof. Millosevich, per la formazione di 
un luogo normale. Con le 4 osservazioni ora dette formai il 
luogo normale seguente, dando peso minore alla osservazione del 
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1° luglio, che portava la nota: pianeta difficilissimo ad osservare, 
e con gli elementi del sistema II rappresentai il luogo medesimo; 
. ottenni: 


1900,0 
o Ò 
h masi 3) / "1 
Osserv. 1903 luglio 1,5 18.55.28,45.. —27.47.13,6 
Calcolo: ‘“ 18.55.27,76. —27.47.16,9 
+-0,69 +3,9 


Il luogo è dunque ben rappresentato. 
Ii sistema II per elementi ecclittici risulta: 


1903 giugno 21,5 


91.22.33,5 
83.16.36,9 
85.56.17, 
11.41.55,9+ 
9.32.12,6 
84099439 


Ecclitt. 
1900,0 


F8s*QOD9E 


Non sarà forse senza interesse il dare qui i differenti si- 
stemi di elementi dati successivamente per questo pianeta. 


Berber. nel 1902 Id. 1903. Boccardi 1899 Id. 1900 I Id. 1904 
T 1892 nov. 30,5 ; ; | Ù ; 


M 286.47. 3,7 271.1454,2 271.18.11,5 271, 142,7 271. 7.444 
w 71.18.189 83.16.34,7 83.16.10,8 83.31.26,8 83.16.36,9 
3 86.50.81,5 85.51.40,0 85.59, 7,0 85.5921,1+ 85.56.17,4 
1° 04111266 1141045/90 11.42, 81 11%1/50,7 81141.55,9* 

11.936.272 93226,6. 9.390.485 931498 9.31.43,6 
ui 812504 = 840092 840"6961  840”7887  840"56900 


Si vede con quanto poca precisione si poteva determinare 
una prima orbita con le prime osservazioni, .. 
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Rappresentazione di tutte le osservazioni col: sistema: LI (1): 


(equinozio vero della: data; a; 12° Berlino). 


A= Algeri; D= Diisseldorf; F = Firenze; H = Heidelberg; M== Minchen; 


1392 


«N Nov. 


»” 


” 
ui IC 


1893' (2) 
N Genn. 
» Febbr. 


1894 


D Aprile 


” ” 


” 


o, 


» Maggio 
1898 
D Marzo 


1899 


T. Luglio. 


x» 


NSD 
tcp 


” 
T Marzo 


14 
15 


28 
Li 
2 


T= Teramo (Collurania). 


1902 


Aacosò 


0,50 
0.30 


 £0,20 


0,20 


—-0,16 
+0,02 


0,75 
0,87 
1,18 
0.19 


40,85 


0,96 


0,84 
0,68 
0,87 


— 0,22 
+0,14 


sedi 


0,83 
1,00 


0,66. 
—+0;19 


— 069 
0,92 


0577 
0}70! 


0,74 
0,37 


0,77 


0,45 


Aò 


PP MOL WPNNE-AK43DPYr 
© Ut ut ut 00 DI UTO > PS Sd Do 00 


» 


A 


ba) 


Marzo. 


1903 


R Giugno 


Luglio 


” 


1 
2 
2 


N=Nizza; P= Padova; R= Roma (Collegio Romano); 


Aacosò 
Ss 


0,45. 


0,63 
0,50 
0,73 
0,96 
0,93 
0;70 


0;55. 


0,69 
0,90 
0,73 

_ 0,66 
0,74 

0,79 
0,74 
0,44 

+0,02 

_— 0,41 
0,24 
0,17 
0,11 
0,16 

0,27 
0,17 
0,02 


0,30 


0,26 
0,24 
0,81 
0,31 


-+0,32 
0,69 
0,79 
0,55 
0,61 


+1+L 
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(1) In questa Tap presentazione mi hanno dato un valido aiuto i signori 
dottori Nicolis e Fontana. 
(2) Questi due luoghi isolati richiesero un’altra osculazione. 
(3) Osservazione fotografica del Dr. Carnera. 
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Passai quindi a preparare l’Effemeride «di ricerca per l’Op- 
posizione del 1904. Cominciai dal calcolare-le perturbazioni per 
l’azione di Giove, di Saturno e della Terra. Al solito, per Giove 
adoperal periodi di 40 giorni; ma giunto agli ultimi periodi vi- 
cini alla opposizione, ottenni differenziali molto forti per quasi 
tutti gli elementi, come si può vedere dal quadro delle pertur- 
bazioni dato innanzi. ‘Per la longitudine del nodo è veramente 
singolare il trovare differenziali superiori ad 1’. Cercai la ra- 
gione teorica di queste forti perturbazioni, ch'è la seguente: 
nella opposizione del 1904 (ottobre 2) si ‘verificano condizioni 
veramente eccezionali, cioè Giove ‘vicino al suo ‘perielio ed ‘il 
pianeta (347) vicino all’afelio, inoltre questi due astri sono quasi 
in congiunzione. In queste condizioni le componenti radiale, tan- 
genziale e normale al piano dell’orbita sono molto forti. Il (347) 
trovasi fra il punto più basso della sua orbita e il nodo ascen- 
dente, mentre la componente normale tende ad avvicinare ‘il 
piano dell'orbita alla ecclittica; ne segue che la linea dei nodi 
deve retrogradare considerevolmente e la inclinazione alla ec- 
clittica deve crescere un’ poco. Tutto questo è verificato dal cal- 
colo delle perturbazioni, dal. quale risulta che i differenziali per 
£% sono forti e tutti negativi, mentre quelli per è sono piccoli 
e negativi fino agli ultimi due periodi, quando cioè il pianeta 
è già passato pel punto più basso dell’orbita. | 

Volendo dunque tener conto con ogni esattezza delle per- 
turbazioni, ridussi i periodi per Giove a 20 giorni, e i risultati 
di questa seconda integrazione furono sensibilmente diversi da 
quelli del primo calcolo. Quantunque, in generale, adoperando le 
ordinarie formole di Oppolzer si ottenga esattezza un po’ minore 
su @ e Q, nel mio caso, essendo l’eccentricità e l’inclinazione 
piuttosto rilevanti, i risultati dei due calcoli delle perturbazioni 
per @ e per £ sopra tutto risultarono molto vicini. 


Ecco i risultati del primo «e del secondo calcolo delle per- 
turbazioni per parte di Giove: 


L ‘TT o 9) i (0) UM 
1°: —338"667 4+602"616 —298"199 —15"”285 —317"466 —1'71246 
d°: 0 337,944 604,145-"2985505 15,280 St6,9tF=T71090 
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. 51 vede che per l’anomalia media del pianeta i risultati dei 
due calcoli sono sensibilmente diversi, cioè: 


T° calcolo  — 5 4P"28" 
20 - —15.398,28. 


La variazione di u per effetto delle perturbazioni è enorme. 
Ecco ora l'ammontare delle perturbazioni prodotte da Sa- 
turno e dalla Terra: 


» at io SET i (o, u 
b. —12”607 428”296 —6"806 —1'706 +6'998 +0"01446 
Ò +23,797 — 26,049 —0,00312 


E anche notevole che l’effetto della Terra su M è superiore 
a quello di Saturno, perchè per una singolare circostanza i ter- 
mini seguenti dai quali dipende {AM hanno tutti lo stesso segno: 


{AL = + 3'446," ‘‘iwAn = 14"976, 
— (toAu=+ 5"375,  — [An=4+ 26'049. 


Quanto ad 2, è e @ i singoli differenziali non sarebbero 
interamente trascurabili, ma pel frequente cambiamento di segno 
finiscono con annullarsi. 

Adunque gli elementi definitivi del pianeta (347) sono i 
seguenti: 


Epoca ed Osculazione 1904 ottob. 10,0 t. m. B. 


M 202.25.56,28 
w 8331/4546 


Q 85.51.12,23 RCA 
i 1141.98,95 
927. 2,73 

u 88930107 


Dal 1892 in poi il moto medio diurno era stato sempre 
superiore ad 840",5, giungendo fino ad 841"”2. 
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Sulle superficie algebriche contenute in una varietà cubica 


dello spazio a quattro dimensioni. 
Nota di GINO FANO. 


Le quadriche dello spazio a quattro dimensioni che non 
hanno punti doppî, ossia non sono coni, godono della proprietà 
notevolissima (che il sig. KLEIN ha stabilita fino dal 1872) di non 
contenere altre superficie algebriche all’infuori di quelle che 
sono loro intersezioni complete con ulteriori varietà algebriche 
a tre dimensioni del medesimo spazio (*). In questa Nota viene 
dimostrato che la stessa proprietà spetta altresì alle varietà 
cubiche dello spazio S, prive di punti doppî, e ad alcune va- 
rietà cubiche con punti doppî, le quali vengono tutte deter- 
minate. Per le varietà cubiche che non contengono piani viene 
pure indicato come si possano costruire tutte le superficie alge- 
“briche che vi sono contenute, siano o non siano queste loro inter- 
sezioni complete con altre varietà. | 


1. — Sia Y una superficie algebrica, contenuta in una 
varietà cubica V dello spazio S, con un numero finito (2 0) di 
punti doppî, e che incontri tutte le 00? rette esistenti sopra V 
in un medesimo numero n di punti. Essa sarà evidentemente 
di ordine 3x (poichè sarà questo il numero dei punti comuni 
-ad essa e a uno qualunque dei piani che incontrano V se- 
condo cubiche spezzate in tre rette). — Se le rette esistenti 
sopra V formano un sistema 00? unico (irriducibile), è chiaro 


(*) Ueber einen liniengeometrische Satz (* Gott. Nachr.,, 1872; o anche 
“ Math. Ann. ,, t. 22, p. 234 e seg.). Più generalmente, il sig. KLern ha anche 
dimostrato che le varietà algebriche di dimensione #— 2(r = 5) contenute 
in una quadrica dello spazio S,, la quale non sia un cono oppure sia tale 
di specie <r — 4, si possono tutte ottenere come intersezioni complete di 
. quella quadrica con varietà M,-1 del medesimo spazio Sr. 
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che ogni superficie algebrica contenuta in V dovrà soddisfare 
alla condizione sopra indicata; mentre se quelle rette si ripar- 
tiscono in due o più sistemi 00? distinti, potrà avvenire che vi 
sia sopra V qualche superficie incontrante le rette di questi 
sistemi rispett. in un diverso numero .di punti. ‘In ogni caso, 
qualsiasi superficie F°" la quale sia intersezione completa di V 
con una varietà Mî del medesimo spazio S, dovrà certamente 
incontrare ogni retta di ‘V che non stia per intero su di essa 
in n» punti. Dico che questa proposizione è invertibile, ossia: 

Ogni superficie ‘algebrica irriducibile contenuta in una varietà 
cubica .di Si, con.un numero finito =0 di punti doppî, e \incon- 
trante ogni retta di questa varietà in un medesimo mumero n di 
punti, è l'intersezione completa (di ordine Sn) di quella varietà con 
un'altra varietà algebrica (di ordine n). I 

‘Uno spazio $Sz generico incontrerà la varietà cubica ,pro- 
posta :V e .la data superficie F* in essa contenuta. secondo una 
‘superficie f° priva di.punti doppî.e secondo una curva 1?" con- 
tenuta .in questa ;f?. E :questa curva 1°" avrà .a comune.precisa- 
mente. ».punti .con ognuna delle::27 rette .(tutte distinte) (*) 
contenute nella f?. .Dico.che questa curva è l'intersezione completa 
della superficie £°.con una superficie di ordine.n. 

Infatti .in questa .{° sono contenute delle reti «di .curve 
sghembe del 8° ordine, in ciascuna delle quali :vi .sono delle 
curve spezzate in tre fra le 27 rette: da ciò si vede che tutte 
quelle cubiche dovranno incontrare la curva 1? in 8» punti. Ora, 
nella solita rappresentazione piana della /*, a una di queste reti 
di cubiche corrispondono le rette del piano rappresentativo; 
perciò nella stessa rappresentazione alla curva y°" corrisponderà 
una curva piana pure di ordine 3, la quale ‘dovrà avere ‘un 
punto n°° in ciascuno dei 6 punti fondamentali. Ed è noto (e si 
può anche verificare direttamente, contando le costanti da cui 
dipendono i due sistemi di curve) che, rappresentata una ‘f? sul 
piano nel modo consueto, le curve di ordine 3r ‘di questo piano 
le quali nei 6 punti fondamentali della rappresentazione hanno 
altrettanti punti n?" sono ‘tutte ‘immagini ‘di curve ‘intersezioni 
complete della superficie 7? con superficie di ordine n. 


(*) KLein, Ueber Fléichen dritter Ordnung; È Math. Ann..,, vol. 6°,-p. 566. 
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2. — Consideriamo ora x sezioni iperpiane generiche y" della 
data superficie XY, e domandiamoci quante condizioni. distinte 
imponga a una varietà M} di S, il passaggio per tutte queste 
n curve — successivamente — e per un punto ulteriore di F°; 
dal che seguirà altresì che questa stessa M'} dovrà contenere 
l’intera superficie /”. Se questo numero complessivo di condi- 
zioni sarà tale che vi sia almeno una M} passante per F” e 
non contenente la varietà V come parte — vale a dire se si 


troverà che vi sono almeno pe n + 1 varietà M3 linearmente 


indipendenti passanti per F* —, si potrà concludere che questa 
superficie sarà appunto l'intersezione completa di V con una M3. 

Comingiamo col considerare una prima fra le'» curve °°. 
Questa curva, essendo intersezione completa di una f3 con una:f", 


starà sopra | ‘o -+ 1 superficie f" linearmente indipendenti; essa 


imporrà perciò a una f" che debba contenerla un numero di con- 
dizioni eguale a 


E questo stesso numero di condizioni essa imporrà altresì a 
una M3 di S, la quale pure debba ‘contenerla. 


Per la seconda fra le n curve  y°", bisognerà determinare 


quante condizioni ulteriori essa impone a una f" fo a una M3 
di S,) che già passa per i 8n punti sue intersezioni con un 
piano (ossia collo spazio S} della prima curva y°"); ovvero anche 
qual'è la dimensione della serie lineare che viene segata su di 
essa dalle f" o M} passanti per questi stessi 3» punti. Dico 
che questa serie lineare è precisamente la stessa che quella 
segata dal sistema di tutte le superficie f"7! di quello spazio $3. 
Infatti, ricorrendo di nuovo alla. rappresentazione. piana della 
superficie f? su cui sta la curva r°, alla serie lineare segata 
sopra quest’ultima curva dalle superficie f" corrisponde, sulla 
curva immagine C” dotata di 6 punti »°", la serie caratteristica 
del sistema lineare formato da tutte le C°" con questi medesimi 
6 punti 2°"; e al gruppo di 3n punti segato sopra y°" da un 
piano corrisponde un gruppo Gz, segato da una cubica che 
passa (in generale: semplicemente) per quei 6- punti. Perciò } 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 54 


472 GINO FANO 600 


gruppi residui di quest’ultimo rispetto alla serie dianzi conside- 
rata sl potranno tuttî segare sulla C?" piana mediante curve di 
ordine 3 (n —1) avanti la multiplicità n — 1 in ognuno dei 6 
punti fondamentali; e a queste curve corrispondono sulla super- 
ficie f* precisamente quelle che vengono segate su di essa da 
superficie di ordine n — 1. 

La seconda curva y”" imporrà dunque a una f" o M? già 
passante per quei primi 3 punti e che debba contenerla per 
intero tante condizioni quante ne impone a una /"-! generica 
del suo 53 che pure debba contenerla. Ora le f"-! che conten- 
gono questa curva Y" devono anche contenere come parte la f? 
su cui essa giace, e fra esse ve ne sono perciò | ioni) linear- 


mente indipendenti. Dunque il numero di condizioni che il pas- 
saggio per la curva Y" impone a queste f"- sarà dato dalla 
differenza: I 


Cisa 


e un egual numero di condizioni imporrà questa (seconda) 
curva Y” a una M3 di S, la quale già passi per la prima. 

Similmente; la terza curva 1” imporrà a una Mj che già 
passi per le prime due tante condizioni quante essa ne impone 
a una superficie f"-* del suo paco S3 la quale debba contenerla, 
vale a dire: 


Wei lei ne 


ino ) i = si 
e così di seguito. La quarta curva 1” imporrà 3 L A + 1 
condizioni ulteriori; ecc. L’n*" ed ultima curva vY® imporrà 
3 ( ; + 1 condizioni. Complessivamente, queste x curve 1? e 


un punto ulteriore preso sopra F° imporranno a una M® di S, 
condizioni in numero di: 


TIA (AA 


I numero delle M} linearmente indipendenti che sod- 
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disfanno a tutte queste condizioni, e passano di conseguenza per 
la superficie /*, sarà dato dalla differenza: 


bop 39 ("g°)— ca Glgiza 4 dio! 


x 


Il nostro teorema è dunque dimostrato. 


3. — Il teorema precedente sarà applicabile a tutte le su- 
perficie algebriche contenute in una data varietà cubica, ogni 
qual volta le rette giacenti sopra questa varietà formino un si- 
stema 00? unico (e in questo caso si potrà anche prescindere 
dalla condizione di irriducibilità finora imposta alla superficie F). 
Dico che ciò avviene certamente quando la varietà proposta V 
non ha punti doppî, oppure ne ha un numero finito =5 fra loro 
indipendenti. 

Consideriamo dapprima una varietà V priva di punti doppî. 
Per assicurarci che le 00? rette in essa contenute non possono 
ripartirsi in due o più sistemi distinti basteranno le osservazioni 
seguenti : | 

1) Se il sistema co? delle rette contenute in una varietà V 
priva di punti doppî si spezzasse in due sistemi distinti, questi 
due sistemi non potrebbero avere nessuna retta a comune. — 
Infatti una tal retta conterebbe come due almeno fra le 27 rette 
contenute nella superficie f* intersezione di V con un qualsiasi 
spazio 3 passante per essa: sicchè tutte queste 00? superficie 
dovrebbero avere sopra quella retta qualche punto doppio (*), 
il che non può avvenire senza che V stessa abbia sulla medesima 
retta anche un punto doppio (**); 

2) Nessuno di quei sistemi parziali potrebbe contenere 
un cono. Infatti questo cono dovrebbe stare in uno spazio Sg, 
e sarebbe certamente un cono cubico (non quadrico, perchè se 
no il suo spazio incontrerebbe ulteriormente V secondo un piano, 
e in questo piano vi sarebbero 4 punti doppî della varietà V). 
Esso esaurirebbe dunque l’insieme delle rette di V uscenti dal 


(*) KLemn, “ Math. Ann. ,, 6°, 1. c. 

(**) Perchè se no vi sarebbero soltanto 00! sezioni iperpiane aventi un 
punto doppio sulla retta considerata: quelle cioè determinate dagli spazi 8; 
‘tangenti a V nei singoli punti di questa retta. 
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suo vertice; e le rette del sistema residuo che escono da questo 
medesimo vertice sarebbero perciò anche generatrici di quel 
cono, vale a dire elementi comuni ai due sistemi di rette; 

8) Poichè dunque da ogni punto di V (senza eccezioni) non 
può escire che un numero finito di rette contenute in questa. 
varietà, fra questi punti ve ne saranno certo di quelli pei quali 
le 6 rette che ne escono coincidono a due a due (i punti di 
contatto degli spazi quadritangenti, e le intersezioni colla curva 
doppia della varietà Hessiana). Se dunque il sistema 00? com- 
plessivo (di 6° ordine) delle rette contenute in V si spezza in 
due o più sistemi senza elementi comuni, esso non potrà spezzarsi 
che in sistemi di ordine 2, o multiplo di 2; e ‘uno di questi 
sarà anzi certamente di ordine 2. In questo sistema di 2° or- 
dine saranno contenute indubbiamente delle rette speciali (*) 
(perchè le coppie di rette di questo sistema che escono dai punti 
di una retta del sistema residuo formano una. rigata iperellit- 
tica, nella quale vi sono certo delle coppie costituite da rette 
coincidenti; e queste saranno altrettante rette speciali). Queste 
rette speciali p formeranno una sviluppabile, che non può essere 
un cono, e avrà perciò uno spigolo di regresso. Ora per ogni 
punto di quest’ultima linea la corrispondente retta p dovrà 
contare come 3 almeno fra le 6 rette di V che ne escono; e ciò 
non può avvenire senza che quella retta APPARIRE in pari 
tempo al sistema: residuo. 

Da tutte queste osservazioni risulta pertanto che, se sopra 
una varietà cubica di ,S, le 00? rette si ripartiscono in due o 
più sistemi distinti, la varietà deve certo avere qualche punto 
doppio. 


4. — Consideriamo ora una varietà V con un numero finito 
di punti doppî. Da uno qualunque X di questi punti escirà un 
cono sestico l di rette contenute in V (intersezione di due coni 
a tre dimensioni, rispett. di 2° e di 3° ordine); e tutte. le 
(altre) 00? rette contenute in V saranno corde di questo cono (**). 


(#) Cfr. la mia Memoria: Ricerche sulla varietà cubica generale dello 
spazio a quattro dimensioni... (che sarà pubblicata nel vol. X (serie III) degli 
“ Annali di Matematica ,). 

(**) SecrE, Sulle varietà cubiche dello spazio a quattro dimensioni... (© Mem. 
Ace. di Torino ,, ser. II, t. 39). Cfr. in particolare n° 4. 
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Rappresentando birazionalmente la varietà V sopra uno spazio Ss 
mediante proiezione dal suo punto doppio X, le sue 00? rette 
sl proletteranno secondo le corde della sestica 1, traccia del 
cono f (la quale sarà intersezione di una quadrica con una su- 
perficie del 3° ordine); e perciò il sistema di quelle rette non 
potrà certo spezzarsi, fin tanto che non si spezzi questa sestica. 
Ora questa sestica, se è riducibile, o si spezza in due cubiche 
con cinque punti a comune; oppure contiene come parte una 
retta o una conica, ed ha allora sopra quest’ultima linea tre o 
rispett. quattro punti doppî: essa non si spezzerà dunque certa- 
mente, fin tanto che i suoi punti doppî siano non più di quattro 
e fra loro indipendenti. E siccome questi punti doppî sono le 
tracce delle generatrici doppie del cono T, ossia delle rette che 
congiungono X agli altri evertuali punti doppi di V, così non 
sarà certo possibile lo spezzamento fin tanto che questi punti 
doppî siano complessivamente in numero <5 e fra loro indi- 
pendenti. i 

Concludiamo pertanto: Le 00? rette contenute in una varietà 
cubica dello spazio S, la quale non abbia punti doppî, oppure ne 
abbia soltanto un numero finito = 5 fra loro indipendenti, formano 
sempre un sistema irriducibile; e perciò ogni superficie algebrica 
contenuta in una tale varietà è intersezione completa di questa con 
un'altra varietà pure a tre dimensioni. 


5. — Si può dimostrare anche direttamente, facendo uso 
in parte di considerazioni analitiche, che quando una varietà 
cubica V ha un punto doppio dal quale esce un cono sestico 
irriducibile di rette in essa contenute (sicchè la varietà non 
potrà avere in tutto che cinque punti doppî al più, fra loro 
indipendenti), ogni superficie algebrica contenuta in VY medesima 
deve costituirne l'intersezione completa con un’altra varietà a 
tre dimensioni. 

L'equazione della varietà V si potrà scrivere infatti sotto 
la forma: | 


Cofx@=0 


dove f e @ sono forme rispett. di 2° e di 8° grado nelle quattro 
coordinate 1, 2, €3, r,, © il punto fondamentale [0] è il punto 
doppio che si vuol considerare. Da questo punto la varietà | 
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sì proietta univocamente sullo spazio x; = 0, e ogni superficie 
in essa contenuta ha per immagine una certa superficie di 
questo spazio, ad eccezione del cono sestico T uscente dal 
punto [0] che ha per immagine la sola sestica fondamentale 
sua traccia f = @ = 0. Siccome però questo cono è l'intersezione 
completa di V col cono quadrico f=0, così basterà dimostrare 
che, data nello spazio rappresentativo x, = 0 una qualsiasi su- 
perficie FX, di equazione (x; 3 x 2.) = 0, quella superficie (£) 
.contenuta in Y e che ha la prima per immagine potrà sempre 
ottenersi come intersezione completa di V stessa con un’altra 
varietà a tre dimensioni. 

Ora il. cono che proietta la superficie. proposta F dal 
punto [O] non può avere & comune con V, all'infuori della su- 
perficie (#7), che il solo cono F (da noi supposto irriducibile), 
contato eventualmente più volte. Perciò, se la superficie F non 
passa per la sestica f==0, la (#) sarà l’intersezione com- 
pleta di V col cono proiettante sopra nominato. 

Supponiamo invece che la superficie F (di ordine n) passi 
per la sestica f= = 0 (dello spazio x° =" 0), e perciò il cono 
a tre dimensioni F (x; x2 %3 24) = 0 che la proietta dal punto [ 0] 
passi a sua volta per il cono sestico IF — che in $S, è rappre- 
sentato dalle stesse equazioni f=@ =0 —, e eventualmente 
anche con una multiplicità > 1. La forma quaternaria si 
potrà allora esprimere come combinazione lineare delle due forme 
fre 0) 

F= Af+Bo 


dove A e B sono certe forme ulteriori (di gradi rispett. n — 2 
e n — 8); e l’intersezione complessiva della varietà V col cono 
F=0, ossia delle due varietà: 


(1) rif == 0 = if + Bo 0 
dovrà anche appartenere alla varietà (pure di ordine n): 
f.(A+ ba) =0 
-(* Norraer, ‘ Math. Ann. ,, vol. 2° (1870), pag. 814-815; oppure anche 


SeverI, Rappresentazione di una forma qualunque per combinazione lineare 
di più altre (£ Rend. Acc. dei Lincei ,, ser. 5*, vol. XI, 1902). 


iz) 
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la cui equazione è conseguenza delle (1). Anzi quest'ultima equa- 
zione si potrà proprio sostituire alla F=0 nel sistema (1); 
ossia l’intersezione delle due varietà (1) sarà precisamente la 
stessa che quella delle due varietà: 


cf — P=0 f.(A+4 Br) =0. 


Se ora nella seconda di queste equazioni noi sopprimiamo il 
fattore f, ciò equivarrà soltanto a prescindere, nell’intersezione 
complessiva di queste due varietà, dal cono F (che ne è parte) 
contato semplicemente; e perciò l’intersezione (di ordine 3 [n—-2]) 
delle due varietà: 


cf —P=0 A+ Ba =0 


sarà costituita dalla sola superficie (F) se il cono l era parte 
non multipla dell’intersezione precedente; mentre invece se esso 
ne era parte multipla, la sua multiplicità sarà ora diminuita di 
un'unità. In quest’ultimo caso si potrà ragionare sulla forma 
A+ Bx, come già si è fatto per la F; dovrà cioè essere iden- 
ticamente: 

A+ Ba = Aff + B19 


e la varietà (di ordine n — 4): 
Ai <- Big de 0) 


avrà a comune con V la sola superficie (F) più, eventualmente, 
il cono l contato ancora una volta di meno; e così di seguito, 
finchè non si ottenga un’intersezione della quale il cono T non 
sia più parte. Se l’intersezione delle due varietà (1) compren- 
deva il cono F contato % volte (sicchè certamente 6% < 3w, 
ossia 7 > 2k), dopo X operazioni del tipo indicato si troverà 
un'equazione di grado n — 2k, rappresentante una varietà che 
avrà a comune con V la sola superficie (F). 


6. — Il teorema enunciato alla fine del n° 4 non è certo. 
valido per altre varietà cubiche con un numero finito di punti 
doppî, all'infuori di quelle ivi considerate. Infatti le varietà con 
6 punti doppî indipendenti contengono tre diversi sistemi di rette 
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(due di :1° ordine, generabili con reti proiettive di spazi .S; (*), 
e uno ‘di 4° ordine); e il cono sestico uscente da uno qualunque 
dei loro punti doppî si spezza in due coni cubici, che non sono 
(separatamente) intersezioni complete di due varietà a tre di- 
mensioni. E tutte le rimanenti varietà cubiche con un numero 
finito di punti doppî contengono dei piani (**). 

Quanto poi alle varietà con infiniti punti doppi, risulta 
dall’enumerazione fattane dal sig. Secre (***) che le sole le quali 
non contengano piani sono le seguenti: 

1° Le varietà più generali con una (sola) retta doppia (e 
nessun punto doppio fuori di questa retta); 

2° La varietà con una quartica doppia (irriducibile), la 
quale contiene tutte le co? corde di questa quartica (ed è preci- 
samente il luogo di tali corde). 

Sopra quest’ultima varietà esistono però infiniti coni cubici 
(quelli che proiettano la quartica doppia dai singoli suoi punti) 
e anche infinite altre rigate cubiche normali (determinate dalle 
involuzioni quadratiche sulla quartica): tutte superficie che non 
sono intersezioni complete di due varietà a tre dimensioni. 

Invece per le varietà cubiche con una (sola) retta doppia di 
1° specie (****) (Segre, Mem. cit., n° 33), oppure con una (sola) 
retta doppia di 2° specie del tipo più generale (e senza spazio 
tangente fisso lungo questa retta: Mem. cit., n° 46) sussiste 
ancora la proprietà che ogni superficie in esse contenuta è loro in- 
tersezione completa con un’altra varietà a tre dimensioni. — Le 
rette contenute in una tale varietà si ripartiscono infatti in 


(*) Seere, Mem. cit., ni 12, 13. 

(**) Infatti in qualsiasi altro caso il cono sestico uscente da uno qua- 
lunque dei punti doppi dovrà contenere come parte! un piano, oppure un 
cono quadrico; e anche in quest’ultima ipotesi la varietà dovrà contenere 
almeno un piano (come intersezione residua collo spazio $g di quel cono 
quadrico). Per le varietà cubiche contenenti piani si vegga la Mem. cit. del 
sio. Segre, n° 5 e seg. Nel seguito di questa Nota si prescinde completa- 
mente dalla considerazione di queste ultime varietà, alle quali il teorema 
del n° 4 non può evidentemente applicarsi. 

(***) Seare, Mem. cit., n° 32 e seg. 

(****) Un punto doppio di una varietà si dice “ di ySima specie , quando 
il cono quadrico ivi tangente a questa varietà è appunto “ di specie r ,, 
ossia è un S;-:-cono. E una linea doppia di sima specie è una linea i cui 
punti generici sono doppi di specie +41 (v. Mem. Srcgk, n° 46). 
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due (soli) sistemi; un sistema (1,6) di rette appoggiantisi alla 
retta doppia d, e un sistema residuo (4,15) o rispett. (3,9). E 
fra i piani tritangenti (ossia che incontrano la varietà proposta 
secondo una terna di rette) quelli che non si appoggiano a d 
contengono tre rette del secondo sistema, e quelli che si appog- 
giano a d ne contengono due del primo e una ‘del secondo. 
Segue da ciò che una superficie algebrica contenuta nella va- 
rietà proposta e che dalle rette del secondo sistema sia incon- 
trata in m punti avrà l’ordine 38m; e dovrà incontrare le rette 
del primo sistema o nello stesso numero m di punti, 0; più ge- 
neralmente, in m —» punti (£=0), avendo inoltre la retta d 
come multipla di ordine 2% (sicchè si potrà sempre dire, in un 
certo senso, che essa incontra tutte quante le rette della va- 
rietà cubica in #m punti; soltanto per tutte le rette del primo 
sistema 4 delle m intersezioni coinciderebbero sopra la retta d). 
Ora a queste varietà cubiche con una (sola) retta doppia è an- 
cora applicabile l’intero ragionamento dei ni 1-2; poichè le loro 
sezioni iperpiane generiche sono superficie cubiche con un unico 
punto doppio, rispett. conico o biplanare (del tipo più generale), 
e si possono rappresentare sul piano come una superficie priva. 
di punti doppî, colla sola differenza che i 6 punti fondamentali 
staranno sopra una conica, o rispett. si ripartiranno a 3 a 3 
sopra due rette (essendo però sempre tutti distinti). Anzi la 
dimostrazione riesce in questo caso alquanto semplificata, poichè 
la rappresentazione piana suaccennata di queste superficie coin- 
cide con quella che per ciascuna di esse può stabilirsi diretta- 
mente mediante proiezione dall’unico punto doppio, sicché tutte 
le considerazioni che si appoggiano sopra tale rappresentazione 
diventano molto più ovvie e intuitive. — Quelle superficie che 
incontrano le rette del secondo sistema ([4,15] o rispett. [3,9]) 
in m punti, e le rette del sistema (1,6) in soli m—% punti 
(fuori di d), si potranno segare con varietà di ordine m aventi 
la retta d come multipla di ordine %. 

Tenendo conto pertanto del risultato ottenuto al n° 4, e 
delle diverse considerazioni esposte in questo n°, possiamo con- 
cludere: 

Le sole varietà cubiche dello spazio S,, sulle quali esistono su- 
perficie algebriche che non sono loro intersezioni complete con altre 
varietà, sono le sequenti : 
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1) Quelle che contengono piani (*); 
2) La vartetà con 6 punti doppî indipendenti; 
3) La varietà con quartica doppia. 

Queste ultime due varietà contengono sistemi di rette di 
1° ordine generabili con reti proiettive di spazi S; (e sono le 
sole che contengano di questi sistemi, all'infuori di quei loro 
casi particolari che contengono anche dei piani, e rientrano 
perciò nel tipo 1)). La varietà con 6 punti doppî indipendenti 
contiene (come già si è detto) due sistemi (1,6), fra loro “ coniu- 
gati ,, cioè tali che le rette di ciascuno di essi sono proiettate 
da quelle dell’altro sistema secondo reti proiettive di spazi Ss. 
Invece la varietà con quartica doppia (Segre, Mem. cit., ni 43-44) 
contiene un solo sistema (1,6), che si può dire “ coniugato di 
sè stesso ,, e le cui rette sono proiettate da due qualunque fra 
esse secondo reti proiettive di spazi Ss. In questi due casi le 
superficie algebriche contenute nella varietà, pur non essendo 
sempre intersezioni complete con altre varietà, si possono però 
tutte ottenere in modo abbastanza semplice, come ora mo- 
streremo. 


7. Sopra una varietà cubica V con (soli) 6 punti doppi 
indipendenti le co? rette si ripartiscono fra due sistemi (1,6) e 
un sistema residuo (4,15); e un piano tritangente che non passi 
per alcun punto doppio contiene sempre o tre rette di quest'ul- 
timo sistema, oppure una retta di ciascuno dei tre. Una super- 
ficie algebrica contenuta nella varietà V e che dalle rette del 
terzo sistema sia incontrata in m punti sarà dunque di or- 
dine 3m; e perciò ogni superficie algebrica contenuta nella va- 
rietà V avrà l'ordine multiplo di tre. Se questa stessa superficie 
è incontrata anche dalle rette dei due sistemi (1,6) nel mede- 
simo numero m di punti — e se è irriducibile, o composta di 
parti irriducibili tutte soddisfacenti alla condizione suaccennata —, 
essa sarà dunque l'intersezione completa della varietà V con 
una varietà di ordine m (cfr. ni 1-2). In caso contrario, essa 
dovrà incontrare le rette di uno dei due sistemi (1,6) in un certo 


(#) Fra queste varietà sono compresi anche i coni a tre dimensioni, e 
tutte le varietà riducibili. 
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numero m—h di punti (0 = % < m), e quelle dell’altro sistema (1,6) 
in m4- h punti. 

Ora, in ciascuno dei due sistemi (1,6) sono contenute 00? 
rigate cubiche normali, formate da quelle rette del sistema che 
si appoggiano a una retta arbitraria del sistema residuo (4,15) 
(Segre, Mem. cit., n° 14); e fra queste rigate sono compresi 
anche i coni cubici di rette del medesimo sistema che escono 
dai singoli punti doppî di V. Ciascuna di queste rigate non ha 
alcun punto a comune colle (altre) rette di quel sistema (1,6) a cui 
appartengono le sue generatrici; è incontrata in due punti dalle 
rette dell'altro sistema (1,6), e in un solo punto dalle rette del si- 
stema (4,15). Pertanto, se insieme a una qualunque superficie £' 
contenuta in V, la quale incontri le rette dei due sistemi (1,6) e 
del sistema (4,15) rispett. in m-+4, m—A, e w punti, noi conside- 
riamo 4 di quelle rigate cubiche, appartenenti al 1° sistema (1,6) 
— ossia a quello le cui rette incontrano F in m-+% punti —, 
otterremo, complessivamente, una superficie (riducibile) di ordine 
3(m + h) la quale incontrerà le rette di tutti tre i sistemi esì- 
stenti sopra V nel medesimo numero m + h di punti. Dico che 
questa superficie è l'intersezione completa della varietà proposta V 
con una varietà di ordine m + h. Ad essa è infatti applicabile 
lo stesso ragionamento dei ni 1-2, completato con poche osser- 
vazioni. Anzitutto le sezioni iperpiane generiche di questa su- 
perficie ©? "+= ©°" saranno curve Y°, riducibili sì, ma sempre 
intersezioni complete di una superficie cubica generale con 
una superficie di ordine n. In secondo luogo queste stesse 
curve, essendo casi particolari delle y*" irriducibili considerate ai 
ni 1-2, e ottenibili da queste con deformazioni continue, non 
potranno certo imporre a una M% che debba contenerle un. 
maggior numero di condizioni di quanto avveniva, per ogni sin- 
gola curva, nel caso generale. Infine è vero sì che una varietà 
di ordine n obbligata a passare per n sezioni iperpiane e per 
un punto ulteriore di una data superficie è obbligata a conte- 
nere in conseguenza, se la superficie è riducibile, soltanto quella 
parte di essa sulla quale è stato preso l’ultimo punto; ma, se 
questa parte ha a comune con ognuna delle rimanenti qualche 
punto che non appartenga a nessuna delle n sezioni iperpiane 
considerate, si vede immediatamente che la stessa varietà dovrà 
passare in conseguenza anche per tutte queste altre parti. Ora 
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due superficie algebriche contenute nella nostra varietà cubica 
hanno certo (come due superficie qualunque nello spazio $i) 
qualche punto a comune; basterà dunque, se la superficie ®® si 
compone di % parti diverse, scegliere 4 —1 punti comuni a 
una di queste parti e rispett. a ciascuna delle altre, e valersi 
di n sezioni iperpiane non passanti per alcuno di questi % 
punti, per poter arrivare senz'altro alla conclusione che a noi 
occorre. 

Diremo pertanto: Anche sopra una varietà cubica con 6 punti 
doppî indipendenti ogni superficie algebrica ha ordine multiplo 
di 3; e se essa non è l'intersezione completa di quella varietà con 
un'altra varietà a tre dimensioni, si potrà tuttavia segare con una 
varietà passante per un certo numero di rigate cubiche appartenenti 
a un medesimo sistema di rette (1,6) (*). Più esattamente, occor- 
rono a tal uopo tante rigate cubiche, quant'è la semi-differenza 
fra i numeri dei punti in cui la superficie è incontrata dalle 
rette dei due sistemi (1,6); e le rigate devono ‘appartenere a 
quel sistema (1,6) le cui rette incontrano la superficie nel nù- 
mero di punti maggiore. P. es., una qualunque di queste stesse 
rigate cubiche si può sempre segare con una quadrica (e preci- 
samente con un cono quadrico) passante per una (qualsiasi) rigata 
cubiea del sistema opposto. 

Sopra una varietà cubica con 6 punti doppî indipendenti le 
superficie di dato ordine 3» si ripartiranno in 2n-+-1 sistemi, a 
seconda del numero (variabile da 0 a 2») dei punti che esse hanno 
a comune colle rette di uno qualunque dei due sistemi (1,6) con- 
tenuti nella varietà (**): proprietà che è manifestamente analoga. 


(*) A questo risultato si potrebbe anche giungere con un ragionamento 
analogo a quello del n° 5: Il cono sestico F sarebbe ora composto di due 
coni cubici (irriducibili) [', ”, e perciò l’intersezione del cono a tre di- 
mensioni #'(x,, #2, 3,2,) =0 colla varietà proposta V potrebbe contenere 
eventualmente come parte uno solo di quei due coni cubici, oppure anche 
entrambi, ma con multiplicità diverse. Tuttavia, aggiungendo al cono Y=0 
un numero conveniente di coni quadrici a tre dimensioni passanti per uno 
dei due coni [' e F" e non per l’altro, si potrebbe sempre ottenere un’in- 
tersezione complessiva nella quale questi due coni entrassero con egnale 
multiplicità; e applicando a quest’intersezione complessiva il ragionamento 
del n° 5, si arriverebbe appunto al risultato sopra enunciato. 

(##) Nei due casi limiti 4=0 e 4== 2% queste superficie saranno evi- 
dentemente delle rigate contenute nell’uno o nell’altro dei due sistemi (1,6). 
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a quella delle curve di dato ordine esistenti sopra una quadrica 
rigata, in relazione ai due sistemi di generatrici di questa 
quadrica. E come queste curve si possono tutte segare sulla 
quadrica con superficie passanti per una o più generatrici di 
una medesima schiera, così quelle superficie si possono segare 
sulla varietà cubica con altre varietà. passanti per una o più 
rigate cubiche di un medesimo sistema. D'altronde, la varietà 
cubica di S, con 6 punti doppì indipendenti corrisponde preci- 
samente a uno dei modi in cui si può estendere il concetto di 
una quadrica rigata e della sua generazione proiettiva; invece 
di due forme fondamentali 00! di (iper)piani in Ss, fra loro 
proiettive, si considerano tre forme fondamentali co? in S,, pure 
proiettive; e in ambo i casi si ottiene una varietà che ammette 
due generazioni consimili, fra loro coniugate. 


8. — Tutte queste considerazioni si estendono facilmente 
alla varietà cubica con quartica doppia. Questa varietà contiene 
il sistema (1,6) formato dalle corde della quartica doppia C4, e 
un sistema di rette residuo (2,3). Un piano che abbia a comune 
con essa soltanto delle rette può contenere: 

1) Tre rette del sistema (2,5); 

2) Una corda della quartica, lungo la quale esso sia tan- 
gente alla varietà proposta, e una retta del sistema (2,3); 

3) Tre corde della quartica (quando sia un piano trise- 
cante di questa curva). 

Perciò una superficie contenuta nella varietà proposta V, e 
che incontri le rette del sistema (2,3) in # punti, sarà di or- 
dine 3m. E se essa non contiene la quartica C4, dovrà incon- 
trare anche le corde di questa curva nel medesimo numero m 
di punti, e sarà l'intersezione completa di V con una varietà di 
ordine m (non passante per C*). Infatti il ragionamento. dei n' 1-2 
rimane egualmente valido se alla superficie cubica generale, 
sezione iperpiana di V, se ne sostituisce (come qui occorre) una 
con 4 punti doppi; soltanto i 6. punti fondamentali della rappre- 
sentazione piana di questa superficie staranno allora sopra una me- 
desima conica, e saranno a due a due infinitamente vicini; e questa 
rappresentazione si potrà ottenere mediante proiezione della su- 
perficie da uno dei suoi punti doppî. — Supponiamo invece che la 
nostra superficie Y°" passi per la quartica C4, e, più generalmente, 
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che questa curva sia per essa multipla di un certo ordine 4 2 1. 
Allora le corde della quartica incontreranno la superficie, fuori 
della quartica stessa, in m — » punti. E, se 4 è numero pari, 
la F° sarà ancora intersezione completa della varietà V con 
una varietà di ordine m, avente la C4 come linea multipla di 


«fat noi | 
ordine Li Si riconosce infatti molto facilmente che le sue se- 
zioni iperpiane generiche stanno sopra superficie cubiche con 
4 punti doppî, e possono ivi segarsi con superficie di ordine m 


° iù ; pLi a . 
aventi questi medesimi 4 punti come 4 . E l’intero ragio- 
F 


namento dei n! 1-2 si potrà ancora applicare a questo caso. — 
Se invece 4 è numero dispari, la stessa superficie F°" insieme 
a una qualunque delle 0? rigate cubiche normali contenute nel 
sistema (1,6) delle corde della 04 formerà una superficie com- 
plessiva (riducibile) di ordine 3(m + 1), avente la C4 come linea 
multipla di ordine % + 1 (e perciò pari), e incontrata dalle rette 
dei due, sistemi (1,6) e (2,3) rispett. in m +1 punti, e in 
m_—-h|=(m-+-1)—-(h+ 1)] punti fuori di C4. Questa super- 
ficie complessiva si trova dunque nelle medesime condizioni 
della F°" precedentemente considerata, nell'ipotesi che 4 fosse 
numero pari; e perciò, benchè riducibile (cfr. n° 7), essa sarà 
l'intersezione completa di V con una varietà di ordine m +4 1: 
ossia l’attuale superficie Y*", avente la C4 come linea multipla 
di ordine % dispari, potrà segarsi sopra V con una varietà di 


n+ 
o 


e passante per una delle 00? rigate cubiche sopra accennate. 

Dunque: Anche sopra una varietà cubica con quartica doppia 
qualsiasi superficie algebrica ha ordine multiplo di 3. Quelle su- 
perficie per le quali la quartica è linea multipla di ordine pari 
(zero incluso) sono tutte intersezioni complete della varietà pro- 
posta con un'altra varietà a tre dimensioni. E quelle per le quali 
la quartica è linea multipla di ordine dispari si possono attenere 
come intersezioni residue con varietà passanti per una qualunque 
delle rigate cubiche formate da corde della quartica. 

. L’analogia che abbiamo notata al numero precedente fra le 
superficie contenute in una varietà cubica con 6 punti doppî 
indipendenti e le linee contenute in una quadrica di $, si ritrova 
qui confrontando la varietà cubica con quartica doppia col cono 


9 


ordine m + 1 avente la C* come linea multipla di ordine 
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quadrico di $;, sul quale tutte le curve di ordine pari (e che 
nel vertice del cono hanno perciò un punto multiplo di ordine 
anche pari, zero incluso) sono intersezioni complete con altre 
superficie, e le curve di ordine dispari si possono ottenere come 
Intersezioni con superficie le quali passino inoltre per una gene- 
ratrice del cono. D'altronde la varietà cubica con quartica 
doppia in S, e il cono quadrico di $S3 si possono considerare 
come ottenuti rispett. dalla varietà con 6 punti doppî e dalla 
quadrica non degenere col far coincidere i loro due sistemi di 
rette generabili proiettivamente e mutuamente coniugati. 


Possiamo riassumere i risultati ottenuti in questa Nota 
dicendo: | 

Una varietà cubica dello spazio S, la quale non contenga 
alcun piano contiene soltanto delle superficie algebriche di ordine 
multiplo di 3. Queste superficie si possono tutte ottenere come inter- 
sezioni complete della varietà proposta con altre varietà a tre dimen- 
sioni, a meno che quella varietà non sia: 

1° Una varietà con 6 punti doppî indipendenti; 
2° Una varietà con quartica doppia. 

Queste due varietà contengono sistemi di rette del 1° ordine, 
generabili proiettivamente, e in ciascuno dei quali sono contenute 
a lor volta 00? rigate cubiche normali. 

Quelle superficie esistenti su di esse e che non sono loro inter- 
sezioni complete con altre varietà si potranno tuttavia segare con 
varietà passanti per una o più (e nel secondo caso. anzi per una 
sola) fra queste rigate cubiche. gua 


Torino, marzo 1904. 
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Sulle serie aritmetiche di numeri interi. 


Nota di PLACIDO TARDY. 


La proprietà nota da antichissimo tempo della serie dei 
numeri impari 


i, 9, 9; 7, 


di dividersi in gruppi di 1,2,3,.... .. termini tali che la somma 

del termini di ciascun. gruppo è uguale al cubo del numero dei 

termini (*) è un caso particolare del seguente teorema generale. 
Se si divide la serie aritmetica a. differenze pari 


(A) ... 1, 1+1,2ò, 142.20, 143.20, 
in gruppi di | 
1, 14+ò, 1+2d, 14-3d, ..... termini 
la somma dei termini di ciascun StUppo è uguale al cubo del 
numero dei suoi termini. 
Formiamo il gruppo (n+1)**%°. Per pata i il primo ter- 
mine di questo gruppo basta osservare che per i gruppi pre- 


cedenti si è preso della serie (A) un numero di termini uguale 
alla somma della progressione aritmetica . 


1, 1+ò, 1+28,..... 1+(n—1)d. 


Chiamando S questa somma, sarà 


= a 


mha, 


(*) Veggasi un articolo storico pubblicato dal Principe Boncompagni 
nel Tomo (VIII), pag. 51 del suo * Bullettino di Bibliografia e Storia delle 
Scienze matematiche e fisiche , 
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quindi il primo termine del gruppo sarà 1-4 S.2ò, e questo 
gruppo dovendo contenere 1-i-nò termini, l’ ultimo termine di 
esso sarà 14-(S+nòd)2è, e perciò la somma dei termini è 


;1+280+wd2/.(1 Lab). 


e mettendo per S il suo valore verrà 
dl + 2ndò + n? d? tt _- nd) =(1+ nòd)?. 


Ma ecco ‘un teorema più generale. 
_ Si può trovare, se x è pari, un gruppo di 1--- nò termini 
consecutivi della serie (A), tale che la somma dei suoi termini 
sia uguale alla potenza m°"* del numero dei termini. S'intende 
che sia m>3. 

Consideriamo il numero 


(14 nd)" ! — nd, 
e siccome 
(1+ nd)" — nd? =1mod2ò, 


esso forma parte della serie (A). 
A partire da questo si prendano 1-- n ò termini consecutivi 
e quindi l’ultimo sarà 


(1+ nd)! — nd + nd .2d=(1+ nd)" + nd, 
e pertanto la somma dei termini sarà 
(1+ nd)". (14 nd) =(1+ nd)”. 


Li 
Si osservi che n può essere impari se è è impari, oppure 
se, è essendo pari, : sia impari. Per m=3 si ricade nel teorema 
precedente. Si può prendere m =2 nel solo caso di è =1. 
L'Accademico Segretario 
LorENZO CAMERANO. 
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CLASSI UNITE 


Adunanza del 17 Aprile 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 


PRESIDENTE DELL ACCADEMIA 


Sono presenti i Soci: 

. della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali: 
NACCARI, CAMERANO, SEGRE, JADANZA, Foà, GuARESCHI, GUIDI, 
PARONA, MarTIROLO, e GrASSI. — Scusano l’assenza il Direttore 
della Classe SALvaDpORI e 1 Soci Spezia, FiLeTIi, MORERA. 

della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche: 
BoseLLi, Vice-Presidente dell’Accademia, Rossi, MANNO e RENIER, 
Segretario. — Scusano l’assenza il Direttore della Classe FeR- 
rmRO ed i Soci CARLE, ALLIEVO e CHIRONI. 
I Sì approva l'atto verbale dell'adunanza plenaria antece- 
dente, 21 febbraio 1904. 

È data comunicazione dei Reali Decreti con cui si provvede 
alla nomina del Presidente, del Vice-Presidente e del Segretario 
della Classe morale, nelle persone dei Soci D’Ovripio, BosELLI e 
ReENIER, designati dalle elezioni accademiche. 

Il Presidente comunica il Decreto relativo al lascito Pollini. 
di L. 250 annue di rendita destinate ad un premio da conferire 
a scrittori di monografie storiche sui Comuni piemontesi. Trat- 
tasi ora di nominare una Commissione, che determini le norme 
da cui il suddetto premio dovrà essere regolato, e ne detti uno 
statuto. In conformità a quanto si fece nell'adunanza a Classi 
unite del 18 novembre 1894 rispetto ai premi di fondazione 
Atti R. Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. 36 
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Gautieri, il Socio SEGRE propone che la Commissione sia nomi- 
nata dal Presidente. La proposta è accettata dall’ Accademia. 
Il Presidente accetta l’incarico e dice che essendo il premio di 
particolare spettanza della Classe morale, formerà la Commis- 
sione di quattro membri della Classe medesima, ed egli stesso, 
come membro nato, vi rappresenterà la Classe fisica. 

Il Socio Tesoriere JADANZA, invitato dal Presidente, pro- 
cede all’esposizione finanziaria per il passato esercizio 1903 e 
presenta il bilancio preventivo dell’anno 1904. — L'Accademia 
approva tanto il conto consuntivo, quanto il bilancio preventivo. 
Approva pure i resoconti delle gestioni delle eredità Bressa, 
Gautieri e Vallauri, scarica il Tesoriere d’ogni contabilità pas- 
sata e gli dà carico per l’esercizio del corrente anno 1904. 

Il 7 aprile corrente è scaduto il primo triennio di carica 
del Socio Tesoriere JADANZA. Il Presidente invita i Soci ad eleg- 
gere il Tesoriere. | 

Riesce eletto, salvo la sovrana approvazione, il Socio JADANZA, 
il quale ringrazia. | 

Il 21 aprile corrente si compirà il triennio da che fu desi- 
gnato il Socio Presidente D’Ovipro a rappresentare l'Accademia 
nel Consiglio amministrativo del Consorzio Universitario. L’Ac- 
cademia, con votazione secreta, ad unanimità lo riconferma in 
siffatta rappresentanza. I 
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DI 


SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 17 Aprile 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D’OVIDIO 
PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


Sono presenti i Soci: NAccARI, SEGRE, JADANZA, Foà, GuA- 
RESCHI, GuIipi, PARonA, MATTIROLO, e CAMERANO, Segretario. — 
Scusano la loro assenza i Soci SALvADORI, SPEZIA, FILETI è 
MORERA. ibi I 

Sì legge e si approva l'atto verbale dell'adunanza precedente. 

Il Presidente presenta le opere seguenti pervenute in dono 
all Accademia: ; 

1° Valentino Arnò, Biografia, dal Socio MorERA; 
i 2° Obras sobre matematica do Dr. F. Gomes TErxEIRA, 
dall'Accademia politecnica di Porto; 

Il Socio MatTIROLO presenta in dono da parte dell’autore 
Dott. Robert KeLLER la memoria intitolata: Vegetationsskiazen 
aus den Grajischen Alpen. 

Vengono presentate per l'inserzione negli Atti le note seguenti: 

1° Antonio Favaro, Una critica di Giovanni Plana ai 
dialoghi Galileiani delle Nuove Scienze, dal Presidente D’OvipIO; 
2° A. Fiippini, Sopra un particolare sistema di pendoli 

che rappresenta le molecole dei corpi composti, dal Socio NACCARI; 

Dr Luigi CoLomBa, Rodonite cristallizzata di S. Marcel, 


dal Socio PARONA a nome del Socio SPEZIA; 
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4° Dr. Alessandro RoccatI, Ricerche petrografiche sulle 
Valli del Gesso; dal Socio Parona a nome del Socio Spezia; 
5° Ottavio ZanoTTI-BrANco, I concetti moderni sulla figura 
matematica della Terra. Appunti per la Storia della Geodesia. 
Nota 13: Da Laplace a Stokes, dal Socio JADANZA. 

Vengono presentati per l’inserzione nelle Memorie î lavori 
seguenti: Î _- 
1° Dal Socio GuarEscHI la memoria del Prof. Luigi SAB- 
BATANI: Funzione biologica del calcio; Parte 3%: Azione compa- 
rata dei reattivi decalcificanti. Il Presidente nomina a riferire 
intorno a detta memoria i Soci GuarEscHI e Mosso; 

2° Dal Socio Naccari la memoria del Prof. Antonio GAR- 
BASSO, intitolata: Su la struttura degli atomi materiali. Il Presi- 
dente nomina a riferire intorno ad essa i Soci NaccARrI e MoreRA. 

Il Socio MATTIROLO presenta una sua memoria intitolata: 
Le lettere di Ulisse Aldrovandi a Francesco I e Ferdinando I 
Granduchi di Toscana e a Francesco Maria II duca di Urbino. 
La Classe accoglie con votazione segreta all'unanimità la me- 
moria, per la stampa nei suoi volumi. 

Il Socio Sere a nome anche del Socio MoreRrA, legge la 
relazione intorno alla memoria del Dr. Beppo Levi, intitolata: 
Fondamenti della metrica projettiva. La Classe all'unanimità ap- 
prova la relazione e con votazione segreta accoglie pure alla 
unanimità la memoria del Dr. Beppo Levi per la stampa nei 


suoi volumi. 
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LETTURE 


ni 


Una critica di Giovanni Plana 
ai Dialoghi Galileiani delle Nuove Scienze. 
- Nota di ANTONIO FAVARO. 


La fortuna, che in ripetute circostanze mi ha mirabilmente 
servito nelle mie ricerche Galileiane, ha rivestito questa volta 
le forme dell’egregio Cav. Bar. Podestà, Bibliotecario della Na- 
zionale Fiorentina, il quale ebbe la bontà di richiamare la mia 
attenzione sopra una breve scrittura, acquistata fin dal 16 aprile 
1895 dietro l’offerta fattane da Natale Giugni, ben noto nego- 
ziante fiorentino di libri e manoscritti, e presentemente regi- 
strata fra i manoscritti di quella celebre Biblioteca sotto il 
n. 763.101. Questa serittura, dettata in lingua francese, è inti- 
tolata: “ Note sur les pages 259 et 263 du Tome 8 de la Col- 
lection des Ruvres de Galilée publiée è Milan en 1808 ,, porta 
la data “ Turin, le 18 Janvier 1843 ,, e la firma “ Jean Plana ,: 
concerne e critica principalmente, come è detto nel titolo, due, 
ma più esattamente tre, luoghi dei “ Discorsi e dimostrazioni 
matematiche intorno a due nuove scienze, ecc. , comunemente 
conosciuti sotto il nome di “ Dialoghi delle Nuove Scienze ,, di 
Galileo Galilei, ed è interamente autografa: per quanto mi ri- 
sulta da ricerche istituite e fatte istituire in proposito, essa non 
fu mai data finora alle stampe. 

‘ Questa Nota precede in ordine di tempo, almeno secondo la 
data, quel poderoso lavoro clie il Plana presentò quattro giorni 
appresso alla R. Accademia delle Scienze di Torino (1), e col 


(1) Mémoire sur la découverte de la loi du choc direct des corps durs 
publiée en 1667 par Alphonse Borelli et sur les formules générales du choc 
excentrique des corps durs ou élastiques avec la solution de trois problèmes 
concernant les oscillations des pendules, suivie d’un appendice où l'on expose 
la théorie des oscillations et de Véquilibre des barreaux aimantés par JEAN 
Prana (Lu dans la séance du 22 janvier 1843), (@ Memorie della Reale Ac- 
cademia delle Scienze di Torino ,, serie seconda, tomo VI. Torino, dalla 
Stamperia Reale, MDCCCXLIV, pag. 1-212). 
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quale dimostrava ancora una volta quanto fosse profondo lo. 
studio ch’egli aveva fatto delle opere di Galileo e dei suoi di- 
scepoli, ed in particolare del Borelli, e si connette in parte, od 
almeno può credersi sia stata in certo qual modo occasional- 
mente provocata dagli studî inerenti alla soluzione d’uno dei 
problemi concernenti le oscillazioni dei pendoli, fornita in questo 
medesimo lavoro. 

Dei luoghi suaccennati dei “ Discorsi , il primo incriminato 
è quello che nella Giornata terza è rappresentato dal ragiona- 
mento posto in bocca al Salviati per dimostrare la. falsità della 
proposizione che la velocità del grave cadente cresca come lo 
spazio percorso a contare dal punto di partenza (1), ragiona- 
mento nel quale il punto debole viene ad essere costituito dal 
ragguaglio del problema proposto con ciò che avverrebbe fra 
due moti uniformi. | 

Il secondo (2), col quale potrebbe considerarsi intimamente 
connesso anche il terzo (8), concerne il moto del pendolo, e ri- 
spetto ad esso potrebbero osservarsi principalmente due cose, 
cioè che Galileo veramente non conobbe e non trattò che del 
pendolo, il quale più tardi si disse semplice per distinguerlo 
appunto dal composto; ed ancora che il calcolo istituito dal 
Plana, per dimostrare l’errore nel quale sarebbe caduto Galileo, 
lo conduce a conchiusioni che potrebbero prestarsi ad interpre- 
tazioni non del tutto conformi alla più scrupolosa esattezza. 

Ad ogni modo di ciò che nella risoluzione di questioni at- 
tinenti alla fisica matematica può nei lavori di Galileo esser 
trovato di meno perfetto, per la mancanza del controllo che era 
più tardi consentito da condizioni. più progredite delle matema- 
tiche, non crederei potesse essergli fatto ragionevole appunto, 
non mancandovi anzi, ed. il Plana stesso lo riconosce, esempî di 
una sagacia. che arriva fino ai confini della divinazione e tal- 
volta anche li oltrepassa. 

Ma vi è un punto nella critica del Plana che noi troviamo 


(1) Le Opere di Garireo Garinei. Edizione Nazionale sotto gli auspicii 
di S. M. il Re d’Italia, volume VIII. Firenze, tip. di G. Barbèra, 1898, 
pag. 203. 

(2) Op. cit., vol. VIII, pag. 206. 

(3) Op. cit., vol. VIII, pag. 139-140. 
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affermato in via assoluta, e che col diligente raffronto di varî 
luoghi nelle opere di Galileo non può essere accettato senza 
qualche contestazione; e questo è che egli credesse all’ isocro- 
nismo. perfetto delle oscillazioni d’un pendolo, qualunque ne fosse 
l'ampiezza. Già nel Dialogo dei Massimi Sistemi Galileo aveva 
esplicitamente affermato: “il medesimo pendolo fa le sue reci- 
“procazioni sempre sotto tempi eguali, sieno quelle lunghissime 
o brevissime, cioè rimuovasi il pendolo assaissimo o pochissimo 
dal perpendicolo, e se pur non sono del tutto eguali, son elleno 
insensibilmente differenti come l’esperienza vi può mostrare , (1), 
e più innanzi ribadisce: “ il medesimo pendolo fa le sue vibra- 
zioni con l’istessa frequenza, o pochissimo e quasi insensibilmente 
differente, sien elleno fatte per archi grandissimi o per piccolis- 
simi dell’istessa circonferenza , (2): in ambedue questi luoghi 
adunque parmi venga esplicitamente riconosciuto che l’isocro- 
nismo non è assolutamente perfetto. 

Questa riserva però non è abbastanza esplicitamente con- 
tenuta nel passo dei Dialoghi delle Nuove Scienze, riportato dal 
Plana; ma non è meraviglia se la poca o insensibile differenza 
accusata dalla esperienza, la quale giudicata con criterî odierni 
non può essere stimata che assai grossolana, si sia trasformata 
in un divario che, indagato col calcolo, diventa sensibile ed ap- 
prezzabile. | | | 

K di quella che potrebbe oggidì esser giudicata imperfe- 
zione nello sperimentare era già stato difeso Galileo dal Venturi, 
il quale toccando della lettera a Guidobaldo del Monte sotto il 
29 novembre 1602 (3), e dove per la prima volta è trattata la 
questione dell’ isocronismo, scrive: “ Avrebbe torto chi da ciò 
volesse arguire il nostro Autore di poca diligenza nello esperi- 
mentare. Imperciocchè sappiamo bensì oggi che colla stessa lun-. 
ghezza di pendolo le oscillazioni circolari più ampie, a rigor 
matematico, importano maggior tempo di quello delle oscilla- 
zioni più ristrette. Frattanto la differenza di codesti due tempi 
è così piccola che in cento oscillazioni per ordinario non riesce 
sensibile... specialmente nei pendoli sospesi da un semplice filo, 


(LD): Op. cit, vol. VH, pag. 256. 
(2) Op. cit., vol. VII, pag. 475. 
(3) Op. cit., vol. X, pag. 98-100. 
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come quelli di cui faceva uso Galileo, e dei quali è difficilissimo 
determinare la precisa lunghezza , (1). 

X polchè in qualche conto vanno pur tenute le testimo- 
nianze degli immediati discepoli di Galileo, conchiuderemo col 
notare che, non già di perfetto isocronismo, ma di prossima 
ugualità osservata dal Maestro, scrivono gli Accademici del 
Cimento (2). 


Note sur les pages 259 et 263 du tome 8 
de la Collection des E&uvres de Galilée publite à Milan en 1808. 


Les esprits les plus pénétrans peuvent se tromper lorsqu’ils entre- 
prennent de résoudre certaines questions de Physique Mathématique, 
sans le secours de l’analyse algébrique, ou d’une séométrie assez puis- 
sante pour en tenir lieu. Les ouvrages de Borelli offrent plusieurs 
exemples propres à confirmer cette opinion; mais on en trouve aussi 
dans ceux de Galilée, qui est, à juste titre, considéré comme le fondateur 
de la Dynamique. Pour appuyer cette assertion, examinons d’abord le 
raisonnement exposé dans ses Dialogues sur la Mécanique, au sujet d’une 
objection qu'on faisait alors contre sa loi de la chùte des graves dans 
le vide. | 

Après avoir soulevée lui-méme une difficulté, absolument insoluble 
pour la géométrie élémentaire, Galilée (lisez la page 259 du Tome 8 
de ses Guvres de l’Edition de Milan en 18 volumes) a fait un raison- 
nement vicieux pour démontrer la fausseté de l’hypothèse; que, dans la 
chùte des graves la vitesse puisse étre proportionnelle à l'espace parcouru 
depuis le point de départ. Pour en sentir toute l’inexactitude il suffit 
de lire l’argument de Galilée en ayant sous les yeux les formules fournies 
par l’analyse moderne. 

En effet, supposer qu’un point sans vitesse initiale, se meut, sous. 
l'action d’une force accélératrice, avec une vitesse variable, continuel- 


(1) Memorie e lettere inedite finora 0 disperse di GaLiLro GALILEI, ordi- 
nate ed illustrate con annotazioni dal Cav. Gramsarista VENTURI, ecc. Opera 
destinata per servire di supplemento alle principali collezioni sin qui stam- 
pate degli scritti di quell’insigne filosofo. Parte prima dall’anno 1587 sino 
alla fine del 1616. Modena, per G. Vincenzi e Comp., M.DCCC.XVIII, pag. 24. 

(2) Saggi di naturali esperienze fatte nell'Accademia del Cimento. Terza 
edizione fiorentina, preceduta da notizie storiche dell’ Accademia stessa e 
seguitata da alcune aggiunte. Firenze, co'torchi della tipografia Gali- 
leiana, 1841, pag. 21. | | 
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lement proportionnelle è sa distance actuelle au point de départ, revient 
a dire que, x étant l'espace parcouru dans le tems #, on a © FE 44; 


pour équation différentielle du premier ordre de son mouvement, a dé- 
signant un coefficient constant. Or, en intégrant cette équation, on obtient 
x= Ce“, C étant une constante arbitraire, et e la base des logarithmes 
hyperboliques. De cette équation, on tire sg aC. e pour expression 


de la vitesse à un instant quelconque du mouvement. Cela posé, il est 
manifeste qu'il est impossible de satisfaire aux trois conditions initiales: 


dx 
v=0; C_-4; #- 0, 
/ d 
sans prendre C—0. Et. alors on aurait x 0, i = 0 pour une valeur 


quelconque du tems #. Done un tel mouvement est (sans vitesse initiale) 
mathématiquement impossible. C'est aussi ce qu'on pouvait affirmer @ 
priori en observant que la force accélératrice, ayant la triple expression 


_- __g 
de — di 


serait nécessairement nulle è l’origine du mouvement, où a=0. Kt cette 
circonstance est précisément celle qui. empéche la naissance du dépla- 
cement qui est indispensable pour le développement de son action. 
Voilà la véritable réponse que Galilée pouvait donner pour démontrer 
l’incompatibilité de l’hypothèse. Mais la nullité absolue de la vitesse 
initiale était précisément le point contesté par les adversaires de 
Galilée. Alors, revenons sur nos pas, et soit d la vitesse initiale au 


point de départ du mobile: on aura È =a4%-+b pour l’équation de 
son mouvement, et par conséquent: 


44 ri0.i + O 
ate log fap <=); x — > (e tipi 1) | 
en intégrant de manière qu'on ait x —=0 lorsque £t =0. 
Donc en appellant £ = (e 1) l'espace parcouru dans la pre- 


mière unité de tems, on aurait: 


los leo betoko: boy etc. 


pour les espaces parcourus dans la 1, 2ième, gième, etc. unité de tems. 
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Et comme ces espaces constituent une progression géométrique, ils ne 
pourront jamais coîncider avec ‘les espaces 


k, 8k, 5k, 7k, ete. 


qui doivent avoir lieu lorsqu’on suppose la vitesse acquise proportion- 
nelle au tems. 

L'expérience ayant démontré que cette dernière progression est ve- 
rifiée par le fait, on devait regarder comme inadmissible l’hypothèse 


exprimée par l’équation = ax + db. 


Par la méme raison on pouvait rejeter l’hypothèse de Baliani, qui 
revient è dire que l’on a: 


= (+8) 
de sorte que on aurait: 


l, 2k, 3k, 4k, 5E, 6k, ete. 


pour la progression des espaces parcourus dans les unités de tems suc- 
cessives. 

L’accroissement logarithmique du tems qui convient au cas pré- 
cédent, échappait è Galilée par sa manière de raisonner, uniquement 
fondée sur une comparaison inexacte du problème en question avec ce 
qui se passerait entre deux mouvemens uniformes. Montucla (lisez pages 
196 et 197 du Tome 2 de son Histoire des Mathématiques) trouve très- 
ingénieux le raisonnement de Galilée; mais il ne paraît pas avoir bien 
senti toutes les objections auxquelles il donne prise, et l’obscurité qui 
l’enveloppe. 

Cela suffit pour ce premier exemple: je passe à un second où le 
vice de la démonstration est plus caché. 

Galilée paraît croire que la proposition relative au mouvement d’un 
pendule qu'il énonce dans la page 263 du méme Tome 8 est vraie dans 
un sens mathématique; mais il est facile de démontrer le contraire è 
l’aide de la mécanique moderne. 

On salt que la vitesse initiale étant nulle, on a 


de? 2ga(cosp — così) __ 
dt? sl at + k? —° 


pour l’équation différentielle du mouvement d’un pendule composé dont 
la masse est exprimée par M, et le moment d’inertie par M(a* + k?). 
La lettre a désigne la distance du centre de gravité de la masse M è 
l’axe de rotation, et @ lécart initial de la verticale, ou bien la valeur 
initiale de l’arc 0.. 
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Si l’on considère d’abord la première demi-oscillation descendante, 
on aura: 
2ga(1 — cosp) Lo: 
a? + k? nn 


pour le carré de la vitesse angulaire acquise par la masse M au moment 
de l’arrivée du fil de suspension sur la verticale. Le fil étant parfaitement 
flexible, si, dans cette position, il rencontre un autre axe fixe, parallèle 
au premier, distant de a’ du centre de gravité de la masse M, autour 
duquel doit avoir lieu la demi-oscillation ascendante, il faudra calculer 
ce second mouvement, qui succède brusquement au premier, d’après 
l’équation 


dw? 2ga (1— cosw) _ 9 
dt di a': + k? = 


ou 2" désigne la vitesse angulaire è l’instant de la montée du pendule 
par l’arc yw. Or, en désignant par L la distance du centre d’oscillation 
à l’axe pendant la demi-oscillation descendante, et nommant L' la di- 
stance du nouveau centre d’oscillation par rapport au second axe de 
rotation, on a l’équation 


do War 
— Ma'?+k?) 


en observant que ML est. la quantité de mouvement que regoit la 
masse M è la distance L de ce méme axe. Il suit de là que 

i 2ga (1 — cosy) getti | e. 

dt° ak — a+ k° a?+k, 


sera la véritable équation du mouvement pendant la demi-oscillation 
ascendante. Cela posé, si l’on fait ce 0, on aura, pour déterminer la 


montée 
HD all -casy 


du centre de gravité pendant la seconde demi-oscillation, l’équation 
H' H | LL' ix 


a? + k° wa a+ \a+ 


où H=a(1— cos) représente la hauteur de la chùte du méme centre 
pendant la première demi-oscillation. Mais suivant le principe connu pour 
déterminer la position du centre d’oscillation, nous avons | 
2 k®) al? L° 
DLE — (= ( e) 


(9407 
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done il viendra 
2 2 
W=H|\14-)(1+#] 


et non H'—= H, comme le supposait Galilée. 

Cela ne serait vrai que pour un point matériel, parce que alors 4*= 
Mais Galilée ignorait la véritable distinction entre un pendule simple di 
un pendule composé. 

C'est un fait digne de remarque, qu’il croyait è l’isochronisme parfait 
des oscillations d’un pendule, quelle que soit la grandeur de l’ampli- 
tude; fùt-elle meme de 90° è droite et à gauche de la. verticale. Voici 
ses paroles: “ Circa poi i discendenti per gli archi delle medesime corde 
elevati sopra l’orizzonte, e che non siano maggiori di una quarta, cioè 
di novanta gradi, mostra parimenti l’esperienza passarsi tutti in tempi 
eguali, ma però più brevi dei tempi dei passaggi per le corde ,. 

Quelle immense distance entre cette proposition erronée et la véri- 


table formule 
p2yE 
free 1—- sin? + @.sin°0 


des auteurs modernes pour calculer le tems 7 d’une oscillation entière, 
par un are dont lamplitude 2 est donnée d'une grandeur quelconque! 
Mais il y a là un trait de génie. En effet, cette intégrale définie croît 


w|YQ 


depuis > -— = 1,5708 jusqu'à l’infini; et le facteur 3 exprime le 
tems nécessalre à un point pour parcourir la longueur 2L sin 3 Q sur 
un plan ineliné à l'horizon de l’angle > @. Done Gialilée avait raison 
de dire que l’on a toujours 


S38 
Tai. 


Et on doit admirer la sagacité avec laquelle cette vérité a été saisie 
par lui, ainsi que le principe capital que les tems 7° des oscillations 
sont, pour des amplitudes égales, proportionnels aux racines carrées des 
longueurs des pendules. Pour plus de clarie, remarquons que la formule 
donne pour @ = 90° 


T=2 pi (1,85407) 
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et que pour @ = 106°,37' elle donne 
- 

Paes 1. [EL 2,00 ®© 0 e 

V-7 (800...) 


ce qui justifie la limitation avec laquelle Galilée énoncgait sa proposition 
sans connaître cette limite avec précision. On congoit maintenant qu'il 
voyait qu’on doit avoir pour 7° une expression de la forme T=AVL; 
mais il ignorait que la partie principale et indépendante de l’amplitude 
T 
Vo 
bauteur parcourue par un grave dans la première unité de tems. Au- 
trement, il n’aurait pas dit dans la page 160, que, pour calculer la 
longueur L en connaissant 7, il faut avoir le tems 7” correspondant è 
une autre longueur connue L/. 

On voit par là qu'il y a des découvertes qui semblent  complètes 
de la part du premier inventeur; mais, presque toujours, un examen plus 
approfondi dévoile, sous le rapport théorique, l’état d’enfance sous lequel 
elles ont été d’abord présentées. Mais la gloire d’avoir le premier saisie 
une grande vérité demeure intacte pour Galilée, et rien ne peut infirmer 
l’imposante autorité de suffrage qui lui a été décerné par Lagrange dans 
la partie historique de sa Mécanique Analytique. 

Turin, le 18 Janvier 1843. 


du coefficient A est telle que l’on a A= s g étant le double de la 
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Sopra un particolare sistema di pendoli 
che rappresenta le molecole dei corpi composti. 
.. Nota di ATTILIO FILIPPINI. 


‘(Con una tavola). 


Sommario. — 1. Origine della ricerca. — 2. Alcuni fenomeni secondarii. — 
3. Proposta di una teoria. — 4. Calcolo della disposizione sperimen- 


tale. — 5. Caso nel quale il rapporto 22 tende a zero. — 6. Caso 
1° 


di due pendoli uguali. — 7. Caso nel quale il rapporto de tende a 


zero. — 8. Risultati sperimentali. 


$ 1. Origine della ricerca. — Nel libro di Lord Rayleigh 
sul suono è citata, come esempio di un sistema a due oscilla- 
zioni (a due gradi di libertà), la coppia di pendoli soprapposti 
della fig. 1. Essendo la massa m; grandissima in confronto della 
massa 79, si può ammettere, come prima approssimazione, che 
il primo pendolo non sia disturbato nel suo moto dal secondo. 

Si sarebbe quindi nel caso classico delle oscillazioni im- 
presse (erzwungene Schwingungen degli autori tedeschi). 

Ma ripetendo l’esperienza di cui si tratta ho potuto osser- 
vare alcuni fenomeni secondarii, che non mi sembrano privi di 
interesse. Mi propongo di esaminarli con qualche esattezza in 
questa Nota. 

Come vedremo, il risultato concorde della teoria e dell’espe- 
rienza si può esprimere dicendo che “ în meccanica come nel- 
“ D’elettromagnetismo è impossibile ottenere l’unisono fra due sistemi 
«“ vibranti vicini ,, almeno se fra essi intercedono dei vincoli, 
che in qualche modo permettano la trasmissione del processo 
oscillatorio. 


$ 2. Alcuni fenomeni secondarii. — Quando i pendoli 1. 
e 2 della fig. 1 hanno una piccola differenza di periodo sì trova 
che le due masse non possono oscillare con continuità; ma anzi 
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l'ampiezza del moto di ciascuna va variando rapidamente nel 
tempo. Per modo che, ad intervalli regolari, ogni massa si ri- 
duce al riposo. Propriamente gli spostamenti di m, raggiungono 
il massimo valore quando my si ferma, e viceversa. 

Se la cosa, per quanto sembra, non fu ancora osservata, 
ciò dipende dal fatto che la migliore risonanza si ottiene, come 
è naturale, quando i due ‘pendoli oscillano (separatamente) col 


. . . Ma . sitio | . 
medesimo ritmo, e il rapporto sd è piccolissimo. Ma in queste 
1 x 


condizioni il fenomeno, del quale ci vogliamo occupare, si pre- 
senta ad intervalli assai lunghi. 

Ora non è difficile rendersi conto della causa, che produce 
queste alternative di moto e di quiete. 

Secondo la teoria classica delle oscillazioni impresse lo spo- 
stamento di ciascuna massa è dato infatti da una somma di due 
termini periodici, che variano col ritmo dei pendoli componenti. 
Ma la coesistenza di due oscillazioni poco diverse deve dare 
origine al fenomeno dei battimenti. 

In realtà dimostreremo in seguito che sono battimenti quelli 
che si osservano, pure essendo il processo assai meno semplice 
di ciò che può ritenersi a prima vista. 

In una esperienza da me fatta i pendoli avevano i periodi: 


Hi eni 1,40 
ta T I°GR , 
e, come è facile vedere, due massimi o due minimi dell’ampiezza 


avrebbero dovuto succedersi, secondo questi dati, dopo l’inter- 
vallo : 


Invece fra due arresti successivi della massa m, (o della mo) 
trascorrevano dodici secondi esattamente. 


$ 3. Proposta di una teoria. — Ripensando a questo 
fatto mi soccorse alla mente l’idea che il fenomeno meccanico 
poteva essere simile a quello che si verifica, secondo il calcolo, 
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in un sistema di due conduttori elettrici percorsi da scariche 
oscillanti. 

51 sa infatti che una coppia di conduttori, raccolta in uno 
spazio ristretto, ha uno spettro, nel quale non si soprappongono 
semplicemente gli spettri proprii dei componenti isolati (1). 

In particolare se si prendono due circuiti ad una sola oscil- 
lazione, e si pongono uno accanto all’altro, lo spettro del si- 
stema comprende due righe, un po’ più discoste che non fossero 
quelle relative ai singoli conduttori. 

Se lo stesso fatto si riproducesse nella coppia dei pendoli 
da me studiata nascerebbe dunque fra i due termini, dalla cui 
riunione è determinato lo spostamento di ciascuna massa, una 
differenza di periodi più grande di quella, che fornisce lo studio 
diretto dei pendoli isolati. 

Ed essendo più grande la differenza del ritmo sarebbe in 
proporzione più rapido il battimento, appunto come le misure 
sembrano indicare. © 

Che se l’analogia si spinge più innanzi dobbiamo attendere 
ancora che si producano dei battimenti in un sistema di due 
pendoli rigorosamente uguali, come nell’ elettromagnetismo si 
ottengono gli spettri a doublets con la semplice riunione di due 
conduttori della stessa forma e della stessa grandezza (2). 

Così la coppia dei pendoli rappresenterebbe a sua volta una 
molecola composta. Offrendo in più il vantaggio di prestarsi con 
tutta facilità ad un controllo numerico delle conseguenze della, 


teoria. 


$ 4. Calcolo della disposizione sperimentale. — Cer- 
chiamo dunque di calcolare il movimento che può assumere il 
sistema della fig. 1. 

Sia /, la lunghezza, m, la massa del primo pendolo, /, la 
lunghezza e m, la massa del secondo pendolo. | 

Sia, al tempo #, M; (fig. 2) la posizione di m,, M. la posi- 


(1) A. Garsasso, Teoria elettromagnetica dell'emissione della luce (£ Mem. 
della R. Accad. delle Scienze di Torino ,, (2), LIII, 1908). Si confrontino in 
modo speciale i paragrafi 11 e 12. 

(2) A. Garsasso, Memoria citata, paragrafo 14. 
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zione di mp. Chiamiamo al solito g Paccelerazione dovuta alla 
gravità; e poniamo: | 

| | Pa MY 3 


ani p5 


Sia C il punto di sospensione del primo pendolo, CV, la 
verticale passante per C, MV, la verticale passante per M,; 
e si ponga ancora: - 


è 


MCV, penna) 04 9 
é M,M, Vo pena Co. 

Finalmente sia MT, la tangente in M, alla traiettoria di Ma, 
contata nel senso in cui crescono gli angoli a,, e M,7> la tan- 
gente in M, alla traiettoria di m., contata nel senso in cui cre- 
scono gli angoli as. 

Vogliamo calcolare anzitutto le forze ché agiscono, secondo 
la traiettoria, su la massa m,. 

Un primo termine dipende dal peso p, ed ha l’espressione: 


}T—— Pi send $ 


un secondo termine dipende dal peso ps e si esercita per l’in- 
termezzo del filo M,M.. Per determinarne la grandezza si os- 
servi che la componente di ps nella direzione MM, sarà: 


questa forza, che si può considerare applicata in M;, dà se- 
condo M,T, la componente: 


Py COS 0% . SEN(C, — di) . 
La forza complessiva cercata è dunque: 
— p, sena, + p, cosa, . sen(a, — 0), 
sicchè si può scrivere senz'altro: 
I I da; 
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#) |. — p,sen0, + p3c080,,sen(0, — 0;) = ml 
p p 
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A questo punto, se si vuol mettere la teoria presente in 
accordo con quella, che si suole dare per il pendolo semplice, 
bisognerà supporre che gli angoli a, e as siano sempre tanto 
piccoli che le seconde potenze risultino già trascurabili rispetto 
alle prime. 

In tale ipotesi verrà: 


sen A, — A 4 
cosdgg=1, 
sen(a, — a} =% —a;; 
sicchè la (*) prenderà la forma più semplice: 
da; 


(a) E _ 1%. 4 PI — Q) = ml de 


Quanto al secondo pendolo la forza, che agisce sopra la 
sua massa, sarà semplicemente: 


— paSen og = — P303 ; 
d'altra parte lo spostamento (al tempo #) è: 
20, + l308, 
risulta dunque: 
d* 
(0) Pala (10, + 2202). 
Riscriviamo le equazioni (a) e (0), ordinando i termini, e 
per semplificare poniamo, simbolicamente: 
CD, 
risulterà: 
— (p1+ pa + ml D°) a, + pesos = 0, 
mal, D?a, 4 (pa + mala D?)ag = 0. 


Per eliminare a, 0 as da queste equazioni basta applicare 
ad una qualunque di esse il determinante dei coefficienti. . 
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| Per generalità scriviamo a in luogo di a, e as, e avremo 
subito: 


— Pit pr) Pa 
mal, D? . Pa + mal D? 


a=<0, 


Sviluppando risulta: 

[(w1 + ps + m101D?) (po + molo D) + pamgl,Dî] di ='0; 
ossia: I 
[g°m09 (mi 4- mo) + gmo (im + ma) (C1.+-d2) D? 4 ma molla Di]a=0, 
e ancora: I I I I P. 

(1) 19?(m, + mo) + gm, + ma) +-%) D° mlt D*| a=0, 
o finalmente, posto: 


(1) 1+9+450+90+)D+1bD]a= 0. 


Quest'ultima equazione è interessante perchè fa vedere che 
il fenomeno non dipende dai valori delle due masse 7, e 2, ma 
solamente dal loro rapporto (c). 

Dalla (1') seguono per i periodi le espressioni: 


rr A___ 

i g(1-4+- 0) (+1) — 9VA1+4U+L—-41+ 9h | 

(2) 

P, esa 2.1 ViTa TT Ts TAoAZyZzszEZTZZ% 
gl1+c)(+42)+gV (140044) — 414 0) 


$ 5. Caso particolare nel quale il rapporto sà tende 


a zero. — Vogliamo esaminare adesso alcuni casi particolari. 
Se sl suppone in primo luogo che la massa m; sia grandissima 
rispetto ad ms, tanto grande che si possa scrivere 


cs, 
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risulterà | | 

I, = y i _{_ - 

g(li > la) — 9g V (+ lo) — 4llo 


2,0 
Po gl —U—-b 
is 


== a - 
9 


e similmente: 


. In altri termini, chiamando 7 e T, i Boo relativi ai 
pendoli isolati, avremo subito: I 

i. —— #3. 
Let 


E però ci troviamo nel caso classico delle oscillazioni im- 
presse. I battimenti si possono quindi dedurre senz'altro dai 


periodi 7, e 73. | 
Se la c non è nulla, ma piccola, per modo che la seconda 
potenza sia trascurabile DI alla prima, verrà dalle (2): 


Ti*— on rà 2hl, 
tot L)-g9 PA ETA E EIe 
077 
tàttesy 1+s3@G*bf—414+0 


pena y gd +90 


Supponendo inoltre finiti i rapporti 


e. riducendo. ulteriormente, si ottiene 


polti] 


Té= 


(2°) 
L: n 
qui * LI pw i 
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Se è: 
| i I, Ia, 
vale a dire: 
=, 
risulta dunque: 
| Ti Z Ti, 
io, 


cioè il periodo più lungo viene allungato e il più corto scorciato. 

E in ultima analisi i battimenti, che si producono nella 
realtà, devono essere più rapidi di quelli, che si potrebbero pre- 
vedere, calcolando in base ai periodi proprii dei pendoli isolati. 


$ 6. Caso di due pendoli uguali. — Quando i due pen- 
. doli soprapposti fossero esattamente uguali, per le lunghezze e 
per le masse, seguirebbe dalle equazioni (2): 


. DI, 
ih cr On a =; 
4Agd—gV 162° — 8?? 


] 
D 2 g@=V2) 
1-0! 
—1817, 
0: 
| T 
= 
(2") 


— 0,54 T. 


La oscillazione della massa mm, (o della m,) è data dunque 
dalla somma di due termini con periodi, che stanno nel rap- 
porto di 131 a 54; qualunque valore abbiano poi le ‘costanti ? 
ed m. 
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$ 7. Caso nel quale il rapporto — tende a zero. i 
2 


Se ci riferiamo direttamente all’equazione (1) otteniamo subito : 
[9+(+4)D?]0= 


È un risultato, che si poteva prevedere, anche senza cal- 
coli; significa infatti che il sistema dovrà muoversi come se fosse 
un pendolo unico, con la lunghezza uguale alla somma delle 
lunghezze. 


$ 8. Risultati sperimentali. — Per dare della teoria 
esposta nei paragrafi 4-7 una verifica sperimentale ho proceduto 
nel modo che segue. 

Scelsi anzitutto due masse alquanto diverse (1) e le sospesi 
una dopo l’altra (separatamente), con due tratti di spago, ad 
uno stesso sostegno. 

Determinai quindi i periodi T, e Ti, candita dei pen= 
doli isolati, dai quali periodi, con la formola semplice: 


gl°_\. 
An?) 


[am 


dedussi le lunghezze l, ed lo. 
Introducendo poi codesti valori nelle espressioni i @, ne ri- 
cavai i periodi corretti T,* e 7%, e la durata del battimento: 


% 2 
Ts © Ti — DB : 


La medesima durata si poteva del resto determinare diret- 
tamente, attaccando il secondo pendolo sotto al primo. 

Con tale processo furono ottenuti i risultati, che ho rac- 
colto nella tabellina: 


(1) La prima di queste fu una sfera di rame, del peso di 3810 grammi, 
e la seconda una pallina di ottone di 41 grammi appena. 
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22 = 0,011 
mMa 
Ul I Battimento 
ta T* Ta T* | osservato | calcolato 


A l'41| 1”,08| 107) 46 | ‘88 


140) 146|1",88|1731| 1270 | 11”4 


fa 1,87) 1” 64 17,66) 71 64 


_————————————m——————————__—€_e_€666_m_-_-ÈÒè—u_uaèékn »——_—_——————————————————————————————————1—1——11——@—@—1—1—1—@—@—11——@—@—@—1—@@1@@_m11—_—n1nmmmto 


L'accordo fra la teoria e l’esperienza non è perfetto, ma 
si deve stimare senza dubbio sufficiente, se si bada alla sem- 
plicità delle ipotesi, che furono scelte come punto di partenza 
dei calcoli (1). I 


(1) Nella figura 3 sono segnati graficamente i risultati relativi alla 
terza coppia. Il diagramma è simile in tutto a quelli ottenuti (fra gli altri) 
dal Lecoe pe BorssaupraN per gli spettri di uno stesso metallo isolato o 
combinato. - 

La nostra teoria considera i due pendoli come semplici; il trattarli 
come composti importerebbe naturalmente una maggiore difficoltà nei cal- 
coli, ma nessuna complicazione analitica essenziale, 

Sempre restando fermi nelle ipotesi adottate, si può facilmente tenere 
conto della circostanza che il secondo pendolo non è appeso nel centro di 
oscillazione del primo, ma dista da esso di un breve segmento a. 

L'equazione (a) non si modifica punto; quanto alla (0) basta osservare 
che lo spostamento del secondo pendolo diviene: 


(1 + @) 04 4- 2000, 
in luogo di: 


Siamo così condotti al sistema: | 
I | — (pi +02 + ml D°) 0, + pon =0, 
ma(l, + a) Da, +- (pa + mala D')ag = 0, 
dal quale segue la nuova caratteristica: 
— (p1 +02 + ml D°) Pa 
ma(li + a)D® pa + mol, D° 
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Verifiche qualitative dei risultati bativici sì possono avere 
in più modi. | 

Intanto dalle formole (2’) si deduce che la differenza fra i 
periodi 7, e 7%, 7 e T,* deve essere piccola, a parità delle 
altre circostanze, quando le lunghezze proprie dei due pendoli 
risultino molto diverse. Ora, a ciro di una coppia deter- 
minata dai periodi: 


Hi __ 1,40 , 
T,= 0,78, 


trovo speri nel mio libro d’esperienze: “ Pare che i due pen- 
“ doli oscillino ciascuno per suo conto, come l’altro non esi- 
“ stesse ,. In realtà, eseguendo i calcoli si trova: 


2.2 0,011 
My 


Dalle formole (2') segue pure che lo scostamento prodotto 
nei periodi dall'azione mutua di due pendoli diminuisce col rap- 


vale a dire: 
9140) +9[140)(14+ 4) + ac D+ 14D'=0. 


E ancora, se c è piccolo: 


q,#*= 92m V Uda _. 
g[(14-0)1+%a)+ac]= gv +a)?(1 + 2e)t 24 lac-4ll(14-c) ; 


Ta = TI 3 
9 [( 1 Sx utt ac] +gV(i it la)°(14+-2 A af 2 (Lu Ha)ac— 40,1(1 "ei 


Nei casi pratici queste formole e quelle del paragrafo quinto danno 
dei valori assai poco differenti. E però nel testo non si è tenuto conto della 
correzione di cui si tratta, essendo molto più comode e più adatte ai cal- 
coli numerici le formole ricavate innanzi. 
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. porto c. E studiando un sistema costituito dal primo pendolo 
solito (m, = 3810) e da un secondo col periodo di 1',38 e la 
pallina di sughero, leggerissima, trovai infatti il battimento 
di 33 invece che di 12 secondi. 

Di particolare interesse è il caso definito dalle aguaziiange: 


Mi= Ma, 


da noi studiato nel paragrafo sesto. 

Componendo due sinussoidi, i cui periodi ‘stiano nel rap- 
porto di 131 a 54 (1) (fig. 4a) si ottiene la curva della fig. 48. 
Questa figura è fatta nell’ipotesi che le ampiezze dei due moti 
parziali risultino identiche, e la condizione si verifica difficil- 
mente nella realtà. Ad ogni modo i risultati sono quelli, che 
siamo in diritto di aspettarci: oscillazioni rapide e lente si al- 
ternano, e ciascuna delle masse wm, e ms, arrivata alla posizione 
di equilibrio, subisce come un arresto. 


Genova, Istituto fisico della R. Università. 
Marzo 1904. 


(1) Si confrontino le formole (2"). 
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Rodonite cristallizzata di S. Marcel (Valle d’ Aosta). 
Nota del Dr. LUIGI COLOMBA. 


La presenza della rodonite fra i minerali dei giacimenti 
manganesiferi di S. Marcel, nella Valle d’Aosta, è nota da lungo 
tempo, avendosi di essa un’analisi di Ebelmann (1) che data 
fino dal 1845; però finora, per quanto mi consta, sebbene si 
tratti di un minerale abbastanza diffuso nella predetta località, 
non fu mai trovata cristallizzata od almeno non venne mai de 
scritta come tale. 

Io la trovai ultimamente sotto forma di peagi di piccoli 
cristalli in alcuni campioni provenienti appunto dalle cave di 
Pralorgnan ed attualmente posseduti dal Museo di Mineralogia 
della Università di Torino, e, data la novità della cosa, ho cre- 
duto bene di farne una breve menzione, riassumendo nella pre- 
sente Nota le osservazioni da me fatte e che considero pura- 
mente come preliminari, essendo mia intenzione di ritornare su 
questi minerali, poichè sebbene molti autori si siano occupati 
dei minerali di S. Marcel, manca ancora uno studio completo 
di essi. 

La rodonite cristallizzata venne da me trovata, oltre che 
nella comune giacitura di filoni in cui è intimamente connessa 
alla braunite, anche in altri piccoli filoni nei quali essa è asso- 
ciata ad abbondante albite; negli stessi filoni poi si ha pure del 
quarzo compatto e del granato, che si presenta sotto 1 due suoi 
aspetti caratteristici per la predetta località, essendo o in masse 
giallognole o giallo-ranciate, compatte, e che solo eccezional- 
mente lasciano vedere degli accenni a delle faccie 110, oppure 
essendo in piccoli cristalli deformati, rosso-scuri, disseminati 


nella braunite e nell’albite. A questi minerali è pure associata 


(1) “ Comptes Rendus ,, XX, p. 1416. 


665 RODONITE CRISTALLIZZATA DI S. MARCEL (VALLE D'AOSTA) 515 


dell’ematite titanifera in lamine grigie, metalliche, senza ter- 
minazioni cristalline; essa trovasi pure, oltre che associata alla 
rodonite, in piccoli filoni puramente unita con l’albite; dai saggi 
analitici compiuti su di essa risulta che contiene 0,92 ° di 
biossido di titanio. 

Comunemente ed in modo speciale dove la rodonite è con- 
nessa colla braunite, essa si presenta in masse granulari rosee 
o rosse, e meno frequentemente è in masse fibroso-lamellari che 
risultano costituite da un fitto aggregato di cristalli lamellari 
indistinti; lo stesso fatto si nota dove essa è associata ad albite; 
in ambedue i casi poi si hanno molto raramente delle piccole 
druse nelle quali apparisce cristallizzata. 

Un tipo speciale di giacitura, che non credo assolutamente 
privo di importanza, osservai talvolta; in essi la rodonite si 
presenta sotto forma di sottili patine sul contatto fra il quarzo 
e la braunite, infiltrandosi contemporaneamente tanto nell’uno 
quanto nell’altra in piccole venuzze, ed avendo, anche osservata 
al microscopio in sezioni sottili, tutto l'aspetto di un minerale 
che si sia formato in seguito a qualche azione di contatto fra 
il quarzo e la braunite, per modo che se anche si vuole ammet- 
tere l'ipotesi secondo la quale la braunite proverrebbe da una 
alterazione della rodonite, non si può però escludere che in de- 
terminate condizioni possa avvenire il fenomeno opposto rico- 
stituendosi la rodonite a spese della braunite. 

I cristalli di rodonite presentano, quando non hanno traccia 
di alterazione, una tinta rosea chiara che talvolta tende al ran- 
ciato; quando sono superficialmente alterati presentano la nota 
colorazione brunastra; hanno forma lamellare ed i loro spigoli: 
sono in certi casi terminati a lama di coltello; le loro dimen- 
sioni sono generalmente molto piccole, giungendo di rado a tre 
o quattro millimetri di larghezza. 

La composizione chimica di questi cristalli corrisponde, cosa 
del resto naturale, quasi esattamente a quella indicata da Ebel- 
mann per la rodonite compatta: mentre sono affatto privi di 
ferro, sono invece sensibilmente ricchi in calce, senza che in 
alcun modo essa possa riferirsi alla presenza di carbonati asso- 
ciati, come avviene in certi casi in cui la rodonite è più o meno 
alterata e specialmente in certe varietà di bustamite. 

Dal saggi quantitativi compiuti ottenni dei valori che, ana- 
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logamente a quanto si ricava dall’analisi di Ebelmann, portano 
alla vegana formola: 


7MnSi0, + Ca$i0, 


come risulta dal seguente specchio nel quale sono messi a con- 
fronto i valori ottenuti da me (1), quelli ottenuti da Ebelmann (II) 
e quelli che teoricamente corrispondono alla predetta formola (III): 


I II III 
Si0» 46.710. 46,37: 4615 
Mn0 SIAT ABBA 846 
Ga 5,41 5,48 5,38 


99,85. 199,23. 99,99. 


I mningnala venne disaggregato col solito di del car- 
bonato sodico potassico; però allo scopo di evitare che in causa 
del variabile stato di ossidazione del manganese potesse, col- 
l’impiego dell’acido cloridrico come decomponente della massa 
disaggregata, aversi svolgimento di cloro, il quale poteva in- 
taccare il platino, ho preferito l’uso dell’acido solforico. 

Considerati dal lato cristallografico, i cristalli da me esa- 
minati non si presentano molto ricchi di forme e nessuna di 
queste è nuova per la rodonite; assumendo l’orientazione di 
Flink (1), la quale ha su quella di Miller (2) il vantaggio di 
far risaltare le analogie fra la rodonite e le specie del gruppo 
del pirosseni, constatai la presenza delle seguenti forme: 


001 
110. 
TEO 
221 
130 
441 
(1) “ Zeitschr. fiir Krystall. und Mineral. ,, (1886), pp p. 506. 
(2) An Element. Introd. to Mineralogy. Phillips. (1852). London, p. 296. 
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I cristalli che presentano la più semplice combinazione di 
forme, sono costituiti puramente dalle 001 110 110 e 221: quelli 
più complessi mostrano tutte le forme sopra accennate ed anzi 
in alcuni cristalli notai pure nella zona 001 110 la presenza di 
una forma che suppongo sia da considerarsi come la 221, seb- 
bene non mi sia stato possibile di ottenere nessuna misura 
goniometrica la quale anche solo con una certa approssimazione 
potesse servirmi per identificarla. 

I cristalli meno ricchi di forme hanno generalmente un 


aspetto tabulare in causa del notevole sviluppo delle faccie 110 


oppure delle 221; in esse invece le faccie 001, che generalmente 
sono molto sviluppate nella. rodonite, sono sempre strette e 
quasi lineari. Quelli più complessi presentano un aspetto che ri- 
corda assai uno di quelli descritti da Flink per la  pajsbergite 
e precisamente il tipo piramidale derivante dal grande evo pa 
delle 110 e delle 221. 

Generalmente i cristalli da me osservati sono poco adanti 
a delle misure goniometriche esatte, sia perchè in alcuni casi 
essi hanno faccie finamente striate e ciò avviene specialmente 
per le sì LIO. 441 e 130, sia perchè in altri casi le faccie 
sono ricoperte da sottili patine brune che le appannano, come 
specialmente si nota nelle 001 e 110, essendo quindi molto poco 
speculari. 

Da numerosi invidie scelti da me con molta cura, ma tutti 
dotati dî dimensioni molto piccole, ottenni delle oscillazioni assai 
grandi nei valori angolari, come facilmente si può osservare 
dalle qui sottoriportate misure: 


Valori estremi ottenuti Valori teorici secondo Flink 


001. 110. (86956! 87°6 86°23/50? 
001 10” 69° 6804456" 
001.:22î. 6297" 62045! 62022120" 
110. gap "99400 506394 90 


09 5 25019 » p4oosl 
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Queste oscillazioni angolari assai grandi non sono però nuove 
nella rodonite; invero Flink nelle sue misure sulla pajsbergite (1) 
ne dà di quelle non inferiori, e Pirsson nelle sue ricerche sulla. 
varietà. zincifera detta Fowlerite (2) ne ottenne di quelle mag- 
giori ancora, come si può. facilmente constatare dagli esempî 
seguenti, tolti dai lavori dei predetti autori e riguardanti al- 
cune delle forme esistenti nei cristalli di S. Marcel: 


Valori estremi di Flink Valori estremi, di Pirsson 


001. 110 86°19" 86956" —86920’ 87°15' 
Uot Sa 61053’ 62045’ 62028" 630151 
110. 22Î 30042" 31029’ i 

O 20 68°19"  69°1’ = 


“Kbbi però la fortuna in seguito di trovare alcuni cristalli, 
molto piccoli ma molto nitidi, i quali mi diedero dei risultati 
molto più soddisfacenti e che qui riporto: 


Valori estremi Valori medii Valori teorici (Flink) 

001.110 = 86°12'-860299" —86°9030"* —86°23'50” 
001.110 = 68°39'-68047" —68°43'* 68044'56"' 
001 ..221 6205' 6205". 62022/20/" 
T10,. LIO. 92090/ 90090" ., 9909g'* 92028/36!' 
110. 180 = 24022’-94094' — 24099'* : 124098) 

110. 221, .:181°27'-31040' ‘© .31°88/30/ 931°13/30" 
110. 130 63°16' 63°16' ‘ 6809! 

001. 441 76047' 76047! 76059'55" 


Dal complesso di questi valori e specialmente da quelli se- 
gnati con asterisco si vede come la rodonite di S. Marcel possa, 
con sufficiente approssimazione riferirsi alle costanti cristallo- 
grafiche ammesse da Flinck per la pajsbergite della Svezia e 
come le notevoli variazioni angolari prima da me osservate non 
dipendano che dal brutto stato dei cristalli misurati. 


Istituto Mineralogico della R. Università di Torino. 
15 Aprile 1904. 


(1) Loc. cit. 
(2) “ Amer. Journ. of Science , (1890), XL, p. 484. 
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Ricerche petrografiche sulle Valli del Gesso 
(Valle delle Rovine). 


Nota del Dott. ALESSANDRO ROCCATI 
Assistente alla R. Scuola d’Applicazione degli Ingegneri di Torino. 


. (Con una Tavola). 


In questa nota, la quale fa seguito alle due già pubblicate (1) 
sulla costituzione litologica delle valli del Gesso nelle Alpi Ma- 
rittime, espongo i risultati delle mie ricerche nella zona com- 
presa fra il Gesso della Valletta, il Gesso della Barra e di 
Entraque e la Valle delle Rovine; zona cristallina interessante 
per la molteplice varietà delle rocce esistenti ed in cui sono 
comprese cime importanti come cioe dell’ Asta (2950 mM), 
dell’Oriol (2940 m.), ecc. 

Mi sono però esteso più particolarmente sulla Valle delle 
Rovine, meglio prestandosi essa alle ricerche per le sue condi- 
zioni orografiche e topografiche e perchè in essa si ritrovano 
raggruppate quasi in sintesi tutte le varie rocce della zona in 
esame. i. 

La Valle delle Rovine si apre nella valle del Gesso della 
Barra a circa 5 km. a monte del comune di Entraque; essa, 
scavata essenzialmente nel gneiss e ricoperta al suo inizio da 
formazioni alluvionali e moreniche, risale verso il massiccio del- 
l’Argentera, contro il quale viene a terminare, costituendo, spe- 
cialmente nella parte terminale, uno dei siti più orridamente 
pittoreschi che si possano indbditire sia per la mancanza di 
vegetazione, sia per l'abbondanza dei detriti, che giustificano 
ampiamente il suo nome. 

La Valle delle Rovine può nettamente esser divisa i in due 
zone: inferiore e superiore. 


(1) Ricerche petrografiche sulle Valli del Gesso: 1° Valle del Sabbione ; 
2° Valle della Meris e Rocca Val Miana. “ Atti della R. Acc. delle Scienze 
di Torino ,, Vol. XXXVIII, Anno 1902-9083. 
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La porzione inferiore termina al lago delle Rovine (1560 m.) 
ed alla parete gneissica, che per mezzo del passo delle Pian- 
chette o per il colletto di Laura (1959 m.) lascia adito alla valle 
superiore. Presso il limite inferiore del lago, sulla sinistra di 
esso, si apre lo stretto e scosceso vallone Latous, che insinuan- 
dosi fra le punte dell’Oriol e del Chiapous (2811 m.), viene a 
sboccare poco sotto il colle del Chiapous sul versante del Gesso 
della Valletta, costituendo così una comunicazione fra la valle 
inferiore ed il termine della superiore. 

La porzione superiore della Valle delle Rovine si presenta 
in forma di conca (nota col nome di Piano dei Chiotas) ricca di 
acquitrini e di cumuli di detriti, estesa circa 1 km. in lungo su 
500 m. di largo. Sopra una delle prominenze formate da rocce 
levigate ed arrotondate dai ghiacciai si alza il Rifugio Genova 
della Sezione Ligure del CO. A. I. 

La conca, che comprende anche il bacino del lago Brocan, 
è chiusa dalla serra dell’Argentera, che si alza in forma di un 
enorme muraglione, formante la base del piano del Baus, su cui 
si ergono alcune fra le maggiori vette delle Alpi Marittime. 

Dal piano dei Chiotas la ‘Galla restringendosi, si continua 
verso nord nella valletta del Chiapous fino al colle omonimo 
(2520 m.) ove termina; tale valletta è rinserrata a sinistra dalla 
costiera della rocca Barbis, la quale ha il suo culmine nella 
punta Barbis (2754 m.) e limita sull’opposto versante il bacino 
del lago delle Rovine su cui precipita quasi a picco; a destra | 
è limitata dalla base del massiccio dell’Argentera. 

Verso sud. la valle risale rapidamente al colle delle Fene- 
strelle (2479 m.) donde si passa nella vaile del Gesso di En- 
traque; il colle delle Fenestrelle è posto quasi esattamente di 
rimpetto a quello del Chiapous ed è scavato fra la punta di 
Fenestrelle (2699 m.) ed il Roc di Fenestrelle (2770 m.). 

Nella presente nota, lasciando da parte la Serra dell’Ar- 
gentera propriamente detta dal colle Chiapous a quello di Fe- 
nestrelle ed il bacino ivi compreso del lago Brocan che forme- 
ranno oggetto di una prossima nota, mi occuperò particolarmente 
del rimanente della zona sopra indicata. 

La regione è costituita essenzialmente da rocce line fra 
cui in assoluta prevalenza i gneiss, a cui si associano local. 
mente micaschisti, cloriteschisti, calcefiri ed anfiboliti; svariate 
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rocce filoniane poi intersecano la massa gneissica, presentandosi 
con potenza variabile da pochi centimetri a qualche metro. Per 
questo motivo credo razionale dividere il presente lavoro in due 
capitoli, rocce schistose cioè e rocce filoniane. I 


pà 
Rocce schistose. 


Gneiss. — I gneiss della regione, svariatissimi sia per com- 
posizione mineralogica che per struttura, sì possono però ridurre 
a due tipi fondamentali che indicherò con i nomi di gneîss nor- 
mali e gneiss cataclastici, comprendendo nella seconda denomina- 
zione i gneiss in cui è tipica la struttura cataclastica di Kjerulf (1), 
che presentano cioè i loro componenti variamente fratturati e 
schiacciati in seguito ad azioni meccaniche. Tale struttura fu già 
indicata da Franchi (2) per il granito del massiccio cristallino 
dell’Argentera; riferendosi invece ai gneiss che io chiamo cata- 
clastici, pure dando per essi dei caratteri uguali a quelli da me 
osservati, egli li raggruppa sotto il nome di gneiss laminati, per 
il fatto che in causa delle azioni meccaniche a cui furono sot- 
toposti presentano spesso una distinta laminazione. Però siccome 
questo carattere non è generale io ho preferito il nome di gneiss 
cataclastici, perchè esso si riferisce ad un carattere costante che 
presentano i loro elementi e che è appunto indicato nella strut- 
tura cataclastica di Kjerulf. 

GINEISS NORMALI. — Questi si possono, a seconda della com- 
posizione, distinguere in gneiss a biotite e gneiss a clorite, in cui 
la mica è del tutto od in parte sostituita da clorite. 

Il gneiss a biotite s'incontra specialmente nella parte supe- 
riore della valle ed anzi è si può dire esclusivo verso il colle 
Chiapous e nella costiera adiacente della Rocca Barbis. 

Quantunque molto compatto, è sempre ben visibile la strut- 
tura schistosa, resa evidente dalla regolare distribuzione dei letti 
di biotite nera con lucentezza sub-metallica, i quali con spes- 


(1) Lorwinson-Lessina, Lerique pétrographique, * Comptes-Rend. Congrès 
Géol: Int. 1900 ,, 2° fasc., p. 1051. 

(2) Relazione sui principali risultati del rilevamento geologico nelle Alpi 
Marittime eseguito nelle campagne 1891-92-98, “ Boll. R. Com. Geologico ,, 
anno 1894, n° 3. 
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sore variabile da pochi millimetri a qualche centimetro, limitano 
le zone ad elementi chiari, in cui scarseggia la mica. 

L'andamento della schistosità è abbastanza regolare, man- 
tenendosi per lo più i letti micacei paralleli, quantunque non 
manchino punti ove sono variamente contorti e ripiegati; tali 
fenomeni di piegamento e deformazione si riscontrano al micro- 
scopio anche per le singole lamine. 

Il gneiss a biotite è di tutte le varietà quello che si pre- 
senta nel miglior stato di conservazione, quantunque giovi qui 
notare che in esso il plagioclasio, frequentemente associato al- 
l'ortosio, è comunemente più o meno alterato fino a completa 
caolinizzazione, fenomeno questo generale, almeno negli strati 
superiori, per tutti i gneiss della regione, come già fece rile- 
vare il Viglino (1). | 

Non entrerò in descrizione minuta dei componenti dei gneiss, 
poichè la loro composizione è essenzialmente simile a quella 
delle varietà già descritte nelle altre vallate studiate (2), limi- 
tandomi ad indicare i caratteri più interessanti. 

Componenti del gneiss a biotite sono quarzo, ortosto, biotite, 
plagioclasio, microclino; sì hanno inoltre ematite ed apatite. 

I componenti, tranne la mica, hanno abito granulare, 
quantunque in qualche punto, specialmente negli individui di 
mole maggiore, il plagioclasio presenti contorno cristallino abba- 
stanza netto. 

L’ortosio, sempre con dimensioni minori del plagioclasio, è 
di rado geminato con legge di Karlsbad; comune vi è Vestin- 
zione ondulata. 

Il plagioclasio presenta in molti individui ben netta e fina- 
mente ripetuta la geminazione polisintetica secondo la legge 
dell’albite, con estinzione simmetrica di 4° a 6°, che però non 
simmetrica può salire fino a 13°, Il valore dell'angolo d’estin- 
zione, come anche la non intaccabilità con acido cloridrico me 
lo fanno ritenere, almeno in parte, oligoclasio. Contiene frequenti 
inclusioni di quarzo ed altre di ortosio che accennano talvolta 
ad un accrescimento parallelo. 


(1) La Serra dell’Argentera, Guida compilata da.F. Mondini. Genova, 
1898 (Append. di A. Viglino sulla costituzione geologica dell’alta Val Gesso). 
(2) Loco citato. | 
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La biotite è in lamine di color bruno intenso (nero nelle la- 
mine non sottili) con fortissimo pleocroismo bruno scuro, bruno 
violaceo, giallo bruno chiaro; è biassica. In prossimità della bio- 
tite ed anche incluse in essa si notano laminette di ematite, di 
cui non rara è l'alterazione in limontte. 

Come inclusione nel quarzo è frequente lo 2ircone, nel feld- 
spato notasi inoltre dell’apatite; in certi punti havvi abbondante 
pirite in minuti granuli. 

Localmente il gneiss a biotite fa passaggio ad un vero gnerss 
porfiroide, avendosi una massa finamente granulare nella quale 
abbonda il quarzo ed in cui stanno disseminati grandi individui 
di ortosio ed altri di plagioclasio con. contorno cristallino abba- 
stanza netto. Il feldspato negli SLrali esterni è però quasi com- 
pletamente caolinizzato. 

Comune nell'alta valle presso il colle i. Chiapous e scen- 
dendo verso le terme di Valdieri è la varietà di gneiss ghian- 
done, già indicata fra le rocce del vallone della Meris (1). 

Una varietà interessante di gneiss a biotite con abbondan- 
tissima è/menite, che si può considerare come elemento acces- 
sorio caratteristico, incontrai al piano dei Chiotas ed in modo 
particolare a costituire alcune delle roches. moutonnées che. si 
innalzano presso il gias del Monighet. Bell’esempio di tal 
gneiss, associato ad anfibolite e calcare, si ha nel rilievo su cul 
fu edificato il Rifugio Genova della Sezione Ligure del C.A.I. 

E roccia a grana finissima, molto tenace, ma con struttura 
schistosa evidente; ha color grigio scuro quasi omogeneo, in cui 
spiccano le abbondantissime laminette di diotite. Questa è la so- 
lita varietà bruna intensa con fortissimo pleocroismo; talvolta 
ad essa si uniscono rare lamine di clorite. | 

Noto qui come questa varietà di biotite è completamente 
decomposta dall’acido cloridrico concentrato a caldo, restando 
dopo l'operazione solo più un bianco scheletro siliceo. 

L'ilmenite è abbondantissima e gremisce la massa, presen- 
tandosi o in laminette cristalline od in granuli irregolari a di- 
mensioni variabili, sempre però minuti; ad essa associansi perite 
e titamte. 

Degli altri componenti è abbondante il quarzo con frequenti 


(1) Loco citato. 


DIA | ALESSANDRO ROCCATI 6074 


inclusioni di circone ed il plagioclasio; questo è per lo più alte- 
rato e presenta con inclusioni di quarzo altre sferoidali, isotrope, 
talora voluminose, che ritengo di opale analogamente a quanto 
avrò da accennare in seguito. 

Nei dintorni del lago delle Rovine esiste un gneiss analogo 
al sopra descritto, ma che manca però dell’ilmenite. 

Nella parete destra della parte superiore del lago delle Ro- 
vine havvi gneiss biotitico in cui comincia a comparire la strut- 
tura cataclastica, ed Interessante perchè alla mica si aggiunge 
orneblenda, la quale coll’aumentare di quantità dà passaggio al 
gneiss anfibolico ed alle molteplici rocce ad orneblenda che, 
come si vedrà in un ulteriore lavoro, sono caratteristiche del 
gruppo di Fenestrelle. 

Coll’orneblenda aumenta pure il plagioclasio sino a preva- 
lere assolutamente sugli altri componenti, che hanno sempre 
dimensioni minori, per cui localmente si ha passaggio ad una 
vera diorite a grandi elementi. Caratteristica è qui l'associazione 
dell’orneblenda col plagioclasio, presentandosi questo in grandi 
inclusioni inalterate nell’anfibolo (fig. 1). 

Il plagioclasio, ben conservato, è riferibile ad oligoclasio; 
l’orneblenda contiene poi grandi inclusioni cristalline di apatite 
ed altre di quarzo. 

GrneISs A cLorite. — I gneiss a clorite si trovano associati 
in qualche punto a quelli a biotite, ma sono specialmente in 
relazione con i gneiss cataclastici e prevalgono nella parte infe- 
riore della valle. | 

La loro composizione è analoga a quella dei gneiss sopra- 
descritti, soltanto in essi alla biotite si associa la clorite, che 
anzi può essere esclusivamente presente. La struttura è per lo 
‘più microcristallina, donde una rilevante compattezza nella 
roccia. | i 

La clorite è in lamine isolate o variamente aggregate, con- 
torte, con margine sovente corroso; frequente è l’alterazione in 
limonite. Il colore è verde azzurro con forte pleocroismo; essa 
è completamente decomposta dall’acido cloridrico a caldo. Ol- 
trechè in lamine distinte si trova anche la clorite in plaghe 
senza contorno definito e mescolata a limonite; proviene proba- 
bilmente da alterazione della biotite. 

Nella varietà in cui alla clorite associasi la mica, questa 
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è normalmente la solita diotite bruna con fortissimo pleocroismo; 
sì nota però l’esistenza di un'altra varietà di biotite di color 
verde erba scuro, con forte pleocroismo dal verde al quasi 
incoloro. Credo che questa mica si possa riferire alla varietà 
accennata e descritta dallo Stella in gneiss minuti della Valle 
Varaita (1) e delle Alpi occidentali (2), tanto più che si tratta 
di rocce analoghe per tipo e nelle quali l’autore indica pure la 
presenza di clorite. Soltanto nel caso mio la mica sarebbe unias- 
sica, mentre lo Stella fa notare esser la sua in lamine alcune 
monoassi, altre biassi. 

L'ortosio è di rado geminato; esso ha comunemente estin- 
zione ondulata e presenta quella notevole e curiosa associazione 
col quarzo che il Michel Lévy mise in rilievo e raffigurò nella 
sua Minéralogie micrographique (3) e specialmente nel. suo Mé- 
motre sur les divers modes de structure des roches éruptives étudiées 
au microscope au moyen de plaques minces (4), come un caso di 
struttura micropegmatitica e che posteriormente propose di indi- 
care col nome di structure vermiculée (5). Questa stessa struttura 
si trova pure, sebbene molto più raramente ed in modo meno 
evidente, nel plagioclasio. 

Il Franchi, che già ebbe ad osservare e descrivere questa 
struttura in parecchie rocce cristalline dell’Argentera (6), rese 
in italiano l’espressione di Michel Lévy col nome di struttura 
vermicolare (7), che adotterò anch'io. 

Le fig. 2 e 3 rappresentano esempi della struttura vermico- 
lare nell’ortosio, che ricordano distintamente gli esempi figurati 
da Michel Lévy nelle memorie citate. 

Fenomeno interessante e che riferisco pure alla struttura 


(1) Sul rilevamento geologico eseguito nel 1894 in Val Varaita (Alpi da: 
“ Boll. Com. Geol. Ital. ,, XXVI, N. 3 (1895). 

(2) Relazione sul rilevamento eseguito nell’anno 1893 nelle Alpi occidentali 
(Valli dell’Orco e della Soana), “ Boll. ecc. ,, XXV, N.4 (1894). 

(3) Fouqug et Michel Livr, Mémoires pour servir à Vexplication de la 
Carte géologique détaillée dela France. Minéralogie micrographique. Paris, 1879, 

(4) © Annales der Mines ,, 7° série, Mémoires, Tome VII (1875). 

(5) Ca a ì l’étude du granite de Flamanville et du granite frangais 
en général, © Bull. des services de la Carte géol. ,, N. 36, tome V (1893-94). 

(6) Loco citato. 

(7) Sulla presenza della structure vermiculée (Michel Lévy) nello gneiss 
centrale. “ Boll. Soc. Geol. It. ,, vol. XII, fasc. 1 (1394). 
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vermicolare è quello indicato nella fig. 4; il tipo però è diverso, 
non essendo più i canaletti di quarzo sviluppati al margine dei 
cristalli o delle plaghe feldspatiche; trattasi invece di inclusioni 
sferoidali di un altro feldspato nel plagioclasio, le quali inclu- 
sioni sono percorse da canaletti che per l'aspetto e la disposi- 
zione ricordano quelli della tipica struttura vermicolare. 

Queste curiose inclusioni sono del resto piuttosto rare e 
non le riscontrai che in poche delle molteplici varietà di gneiss 
che ebbi ad esaminare. 

Altre inclusioni si hanno di abbondante e2rcone, specialmente 
nel quarzo, oppure di apatite, quantunque questo minerale sia 
meno abbondante che nei gneiss a biotite. 

Il gneiss a clorite perde talora la schistosità passando ad 
un vero gneiss granitoide, per cui non osservato in posto potrebbe 
perfettamente scambiarsi per un vero granito. Tale modificazione 
di struttura può verificarsi su grande estensione, ma sl incontra 
pure localmente in noduli o concentrazioni a dimensioni varia- 
bili nella roccia regolarmente schistosa. 

Nel gneiss a clorite sono comuni venuzze della potenza fin 
di 5 a 6 cm. e costituite da quarzo, talvolta in individui ab- 
bastanza distinti, specialmente nelle faccie del prisma, su cui 
appariscono le caratteristiche strie trasversali. Tale quarzo è 
incoloro, con lucentezza grasso-vitrea; osservato al microscopio 
è sempre variamente fratturato e lungo le fessure non di rado 
si scorgono con forte ingrandimento minute inclusioni nere den- 
dritiformi che ritengo di pirolusite. 

Sparsi nel quarzo sonvi abbondanti cristalli sottili di epidoto 
in prismi allungati (lunghi fin 2 cm.) con terminazioni indistinte, 
sovente anche rotti con spostamento del frammenti. 

Tale epidoto ha color verde bruno chiaro con lucentezza 
resinosa; in sezioni sottili gli individui minori sono incolori, 
maggiori hanno invece color bruno chiaro con distinto di li 

Nei filoncini di maggiori dimensioni si associa talvolta al- 
l’epidoto della clorite in minute laminette di color verde erba 
riunite con bellissimo aspetto vermicolare; la clorite forma anche 
da sola o con quarzo filoncini e venule. 

Gneiss cataclastici. — Sono questi gneiss in assoluta pre- 
valenza sugli altri e s'incontrano in tutto il massiccio, anche 
nelle parti più elevate, poichè riscontrai la loro presenza nelle 
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vette della Serra dell’Argentera, ove si hanno le massime altezze 
delle Alpi Marittime. 

Come 1 gneiss normali, possono essere micromeri o macro- 
meri, ed esternamente molto sovente sono tanto poco dissimili 
dai normali che è difficile il distinguerli; l'esame microscopico 
però dimostra come siavi invece profonda differenza nella intima 
struttura. 

Essi infatti presentano sempre i loro componenti rotti e 
fratturati anche molto minutamente, quasi ad attestare le for- 
tissime azioni meccaniche a cui furono sottoposti e che devono 
aver modificata la struttura iniziale. Di tali azioni meccaniche 
ci sono prova 1 forti spostamenti degli strati dislocati, spostati 
ed in alcuni punti raddrizzati e spinti fino ad altezze superiori 
ai 3000 m. nelle vette maggiori dell’Argentera. 

Dei gneiss cataclastici alcuni sono biotitici, altri cloritici; 
in taluni poi la clorite è così abbondante e regolarmente di- 
sposta, che osservandoli sulle superficie di schistosità si potreb- 
bero ritenere per cloriteschisti; normalmente però alla schistosità 
si vedono in straterelli regolari gli elementi bianchi che sem- 
brano come immersi nella clorite. Nella varietà a biotite questo 
minerale presenta frequente la trasformazione in clorite e musco- 
vite con separazione di ematite e. magnetite. I 

Altra prova delle azioni meccaniche si ha qui nelle distor- 
sioni delle lamine di clorite e biotite, come anche nelle distor- 
sioni delle linee di geminazione dei plagioclasi. 

Nei gneiss cataclastici si possono stabilire varì tipi che 
segnano tutto un passaggio graduato dal gneiss normale a quelli 
in cul le deformazioni ed i mutamenti nella roccia iniziale li 
hanno trasformati tanto, che non visti in posto si potrebbero 
ritenere per rocce clastiche del tipo delle arcosi. 

La struttura cataclastica incomincia a manifestarsi con 
rocce che presentano ancora la struttura gneissica tipica, ma 
ì cui componenti sono minutamente fessurati o frantumati con 
spostamento o no dei frammenti che sovente hanno gli orli come 
corrosi o sfrangiati. 

-Da questi si passa ad altri tipi in cui sonvi ancora grandi 
granuli dei componenti non frantumati, ma ognuno di essi ap- 
pare contornato da minuti frammenti degli stessi componenti; 
tale particolare struttura è bene indicata dai nomi di mòrtel- 
struktur o structure en mortier degli autori tedeschi e francesi. 
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In tipi ulteriori si ha minuta e completa frantumazione dei 
componenti, per cui la roccia si riduce ad un aggregato di mi- 
nuti granuli, frammezzo ai quali compariscono ancora, ma ra- 
ramente, frammenti più voluminosi, mancando i componenti 
intatti; talora si nota come questi avanzi furono come laminati 
e ridotti in frammenti allungati nel senso della schistosità ed 
immersi nella massa granulare. | 

Come ultimo termine si ha finalmente una vera struttura 
brecciata, poichè non solo i componenti appariscono frantumati, 
ma di più si scorge fra di essi un abbondante cemento che vi 
st depositò e li riunì. Tale cemento è variabile: per lo più 
trattasi di quarzo finamente granulare, altrove invece è la clo- 
rite che funge da cemento od una sostanza di natura talcosa ; 
finalmente in alcuni punti il cemento è rappresentato da un 
minerale micaceo incoloro che localmente si riconosce come vera 
muscovite in grandi lamine. ca 

Nei piani di schistosità poi si osservano con abbastanza 
frequenza fenomeni di laminazione, per cui dette superficie sono 
come levigate, splendenti e fibrose con lucentezza sericea; già 
ebbi occasione di indicare questo fatto (1), pure già descritto dal 
Franchi (2), il quale appunto si basa su questo carattere per 
distinguere dalle altre varietà i gneiss che chiama laminati. 

I caratteri mineralogici dei componenti di questi gneiss 
sono quelli già indicati per le varietà normali; mi limiterò 
quindi a poche parole intorno ad essi. 

Il quarzo, in cui non è rara Vestinzione ondulata, presenta 
frequenti inclusioni di zircone; il plagioclasio, talora abbondan- 
tissimo, è sempre profondamente alterato, tranne in alcuni mi- 
nuti granuli che sembrano da ritenersi di formazione secondaria. 
L’alterazione è per lo più in caolino, altrove come alterazione 
si formò abbondante zotsite in minutissimi aghi; in quest’ultimo 
caso trattasi evidentemente di plagioclasi più ricchi in calce. 

Frequenti sono le inclusioni di quarzo, zircone e meno di 
apatite. 

L'ortosto, non geminato, presenta sempre estinzione ondulata 
ed ha pure caratteristica la frequente struttura vermicolare. 


dì 
(1) Ricerche petrografiche ecc. Valle del Sabbione, lavoro citato. 
(2) Lavoro citato. 
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A proposito di questa struttura, Franchi nel lavoro ci- 
tato (1) faceva rilevare di averla incontrata in tutti i diversis- 
simi tipi che presentano i gneiss delle Alpi Marittime; io qui 
non posso far altro che confermare questa sua constatazione per 
la regione in esame; essa poi mi risultò più comune ed evi- 
dente nei gneiss cataclastici ed in quelli a clorite (che sembrano 
più antichi) che non in quelli a biotite. In questi la struttura 
vermicolare o manca del tutto, oppure si manifesta non con 
quella evidenza che si ha negli altri tipi di gneiss. 

Notevole è poi la presenza nei gneiss cataclastici di pirite, 
talvolta abbondantissima; essa si presenta o in piccoli cristalli 
cubici o pentagonododecaedrici, ma più comunemente in minuti 
granuli diffusi nella massa e spesso alterati in limonite. 

Menziono in ultimo una varietà di gneiss, in cui è carat- 
teristica la intensa colorazione rossa. È una varietà del tipo 
brecciato in cui il cemento che unisce i granuli è o di natura 
micacea oppure quarzo finamente granulare o quarzo calce- 
donioso. Havvi della bdiotite però quasi completamente trasfor- 
mata in clorite e muscovite; abbondanti poi sono granuli di 
magnetite e lamine di ematite. Questa forma anche come un 
pigmento ocraceo che inquina gli elementi chiari della roccia 
dando loro un color rosso talora vivissimo. 

Cloriteschisto. — Dal gneiss a clorite, coll’aumentare di 
questo minerale e col diminuire degli altri componenti, si ha 
passaggio a vero clortîteschisto, che in alcuni punti forma inter- 
calazioni nel gneiss, da cui ha limiti ben definiti. 

È roccia tenera di color verde scuro omogeneo ed in cui 
la schistosità è ben evidente. Al microscopio risulta formata da 
un intreccio di minute lamine di clorite verde chiara, sovente 
riunite con aspetto vermiforme; alla clorite si aggiungono fibre 
di epidoto giallo chiaro ed aghi incolori, minuti, di anfibolo. 

Sparsi nella massa sonvi granuli di quarzo ed altri di feld- 
spato che localmente si accentrano in minuti straterelli disposti 
nel senso della schistosità. 

Havvi pure abbondante pirite granulare e poco rutilo in 
masserelle irregolari di color giallo rossastro. 


(1) Sulla presenza della structure. vermiculée (Michel Lévy) nello gneiss 
centrale, “ Boll. Soc. Geol. Ital. ,, vol. XIII, fasc. 1 (1894). 
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Micaschisto a biotite. — È roccia a struttura schistosa. 
evidente, di color verde intenso che tende al nero; è associata 
al gneiss a biotite, fra cui si trova intercalata, con distacco netto 
fra l'una e l’altra roccia, non presentando apparente termine di 
passaggio. E sempre del resto in strati di poca potenza; non di 
rado è attraversata da filoni di aplite, come succede ad esempio 
presso il lago delle Rovine. 

Componente essenziale è la biotite, che si presenta in due 
varietà associate: l'una è intensamente colorata in bruno ed è 
la solita mica che s'incontra nei gneiss della regione; l’altra in 
lamine a dimensioni minori ha color verde scuro e pleocroismo 
meno sensibile. 

La varietà bruna è specialmente abbondante nel contatto 
col gneiss o con l’aplite, ove predomina sulla verde ed è quivi 
accompagnata da abbondante pirite granulare. La varietà verde 
è invece specialmente abbondante nella massa della roccia, ove 
è regolarmente stratificata ed ove ad essa si associano granuli 
di quarzo con inclusioni di zircone ed altre minutissime dendri- 
tiformi di color giallo chiaro, oppure nere, queste ultime riferibili 
a pirolusite. Havvi pure del plagsoclasio in granuli alterati con for- 
mazione di zoisite e caratteristiche inclusioni sferoidali, incolore, 
isotrope, che ritengo di opale, alcune delle quali aventi un orlo 
birifrangente riferibile a calcedonio. 

Calcare. — Al piano dei Chiotas nelle vicinanze del gias 
del Monighet e del Rifugio Genova trovansi associati al gneiss, 
ed in certi punti in rapporto con la microanfibolite che accennerò 
in seguito, dei banchi di calcare potenti anche più di un metro. 

Tale calcare ha colore giallo chiaro o grigio, con struttura 
finamente granulare o saccaroide; mediante trattamento con 
acido cloridrico constatai nel residuo insolubile da esso ottenuto 
la presenza di mica, «menite, pirite, apatite, raro quarzo, raro 
feldspato plagioclasico e di un abbondante minerale che si pre- 
senta in granuli biancastri informi od in prismi incolori, allun- 
gati, senza terminazioni distinte e che io credo debba riferirsi 
ad anfibolo e precisamente a quella varietà che ho già descritta 
come associata all’orneblenda in rocce delle valli del Gesso (1) 
e che ho considerata come edentte. 


(1) Lavori citati. 
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Però siccome Franchi (1), accennando alla località del gias 
del Monighet, parla di calcari pirossenici, ho compiuto accurate 
osservazioni allo scopo di accertarmi se realmente i cristalli da 
me isolati fossero di anfibolo, oppure non appartenessero ad 
un pirosseno. Tuttavia già dall'esame esterno il dubbio è quasi 
impossibile, poichè essi presentano quell’aspetto che è carat- 
teristico degli anfiboli di altri calcari, come ad esempio quelli 
di glaucofane del calcare della Beaume (2), cioè di risultare 
dalla riunione in accrescimento parallelo di più individui, donde 
una forma quasi tabulare. 

Ho misurato al microscopio l’angolo del prisma di sfalda- 
tura 110, ottenendo un valore oscillante fra 58° e 62°; quan- 
tunque questo valore non corrisponda esattamente a quello del- 
l’anfibolo tipico in cui l'angolo è = 54°-56° (83), tuttavia credo 
che possa bastare ad escludere assolutamente che nel mio caso 
si tratti di pirosseno, poichè, mentre una differenza di qualche 
grado non deve recar meraviglia, vista la difficoltà della deter- 
minazione su materiale poco adatto (i cristalli di cui mi sono 
giovato avevano appena all’incirca 1 mm. di altezza per 1/3 mm. 
di spessore), sarebbe il valore trovato certamente troppo piccolo 
per un pirosseno. 

Nei cristalli si riconoscono facilmente le faccie 110, 010 e 
100; distinte sono le striature parallele all’allungamento dovuto 
alla facile sfaldatura secondo 110, alcuni individui presentano 
traccie di separazione secondo 001. Il minerale è perfettamente 
trasparente, con viva lucentezza vitrea, talora perlacea, oppure 
bianco od anche giallognolo per principio di alterazione; l'angolo 
di estinzione è = 22°, i colori di polarizzazione sono molto vivaci. 
Di questo anfibolo sto compiendo un'analisi, di cui pubblicherò 
fra breve i risultati. 

La mica è in sottili lamine con contorno romboidale di- 
stinto; è incolora o rosea o leggermente giallognola, nettamente 
biassica. Essa è fortemente magnesiaca, quindi la ritengo pro- 
babilmente una /logopite. 


(1) Lavoro citato, pag. 239. ; 

(2) L. CoLomsa, Sulla glaucofane della Beaume (Valle della Dora Riparia), 
“ Atti della R. Acc. delle Sc. di Torino ,, XXIX (1894). 

(3) Dana, The System of Mineralogy, 1892, p. 383. 
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La ilmenite in laminette cristalline di color nero a viva lu- 
centezza metallica si trova sovente inclusa nell’anfibolo ; il mi- 
nerale è specialmente abbondante nei banchi del Rifugio Genova, 
ove il calcare è in relazione con il gneiss biotitico ad ilmenite 
sopra accennato. I 

Anfibolite granatifera. — È questa l’unica roccia verde che 
ho trovata associata al gneiss nella costiera della Rocca Barbis 
presso il colle del Chiapous. La mancanza di rocce verdi in 
questa zona contrasta con l'abbondanza di tali rocce che si ve- 
rifica in altri punti del massiccio gneissico, come già ho rilevato 
per la Val Miana (1) e come vedremo verificarsi nella Serra del- 
l’Argentera. 

L’anfibolite granatifera è roccia compattissima e dura con 
struttura macromera; ha color verde scuro quasi nero, rosso 
bruno all’esterno per superficiale alterazione; nei piani di fresca 
rottura sono nettamente discernibili cristalli fibrosi di ornedlenda, 
laminette di biotite e granati di color roseo o grigio se alterati. 
Questi componenti della roccia sono accompagnati da quarzo, 
clorite, apatite, magnetite, ilmenite, pirite e zircone. 

L'orneblenda è la varietà ferrifera bruna con forte pleo- 
croismo; è in prismi fibrosi, talora geminati, con terminazioni 
non distinte, sovente rotti e frantumati con interposizione tra i 
frammenti di quarzo, clorite ed abbondante magnetite. Associata 
a quest’orneblenda trovasi la varietà verde azzurra già indicata. 
per altre rocce delle valli del Gesso (2); essa è però poco ab- 
bondante, presentandosi o in fibre unite alle brune, oppure a 
costituire l'orlo e le terminazioni dei cristalli. 

Insieme alla orneblenda havvi la biotite, ma molto disugual-. 
mente distribuita; infatti, mentre certe plaghe ne sono assolu- 
tamente prive, in altre essa è così abbondante da potersi scor- 
gere ad occhio nudo. 

Il granato è in cristalli relativamente voluminosi che danno 
sezioni a contorno esagono o circolare, più sovente però indi- 
stinto. Il colore è roseo; il minerale è però di frequente profon- 
damente alterato, riducendosi in frammenti torbidi, semi-opachi, 
in alcuni punti con distinta azione sulla luce polarizzata; in 


(1) Lavoro citato. 
(2) Lavori citati. 
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alcuni individui l'alterazione è completa, in altri resta ancora 
un nucleo centrale inalterato. Il granato contiene abbondanti 
inclusioni di quarzo, clorite e magnetite. 

La clorite, oltre che come prodotto d’alterazione, si trova 
pure in distinte lamine variamente aggregate; 1 caratteri indi- 
cano trattarsi della varietà descritta nelle rocce del lago soprano 
della Sella (1). I 


I: 
Rocce filoniane. 


Aplite. — Comune nel gneiss, dove riempie litoclasi che 
raggiungono anche un metro di larghezza e che intersecano quasi 
normalmente la stratificazione del gneiss: è roccia molto tenace 
di color bianco latteo omogeneo, con struttura finamente granu- 
lare e saccaroide, sempre afanitica. 

_ I componenti sono ortosio, plagioclasio e quarzo con local- 
mente muscovite, granato, apatite, pirite, circone e ematite. 

L'ortosio è frequentemente geminato ; ha estinzione ondulata 
e presenta ben evidente la struttura vermicolare; molto abbon- 
dante è il plagioclasio in individui a contorno cristallino talora 
nettissimo, specialmente nel minori, che sono anche i meglio 
conservati ed i cui caratteri li fanno riferire ad oligoclasio. 

La muscovite, che manca del tutto in certi filoni, è altrove 
discretamente abbondante in minutissime lamine incolore con 
viva lucentezza perlacea. È talvolta accentrata in straterelli di 
lamine molto sottili, ma ampie, le quali provocano nella massa 
una facile divisibilità in lastre di vario spessore. 

Nei filoni maggiori havvi anche presenza di granato; tale 
è il caso di un grosso filone che fu messo a giorno da una po- 
tente frana nella parete sinistra del lago delle Rovine, presso 
il gias del Monighet sottano. 

Il granato è sparso nella massa in individui di mole varia- 
bile, ma sempre molto piccoli; esso è incoloro o leggermente 
roseo ed ha contorno esagonale o circolare. E per lo più limpido 
e ben conservato, avendosi solo di rado minute ed irregolari 


(1) Ricerche petrografiche ecc. (Valle della Meris e Rocca Val Miana), 
lavoro citato. 
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fessure nella massa; taluni individui presentano anomalie ottiche 
essendo birifrangenti. 

Nel contatto del filone colla roccia incassante, il granato di- 
venta abbondantissimo (fig. 5), tanto da gremire la massa, stando 
i cristallini stipati gli uni contro gli altri; nel contatto è da no- 
tarsi pure che i componenti della roccia diminuiscono di volume. 

— Nella parte più alta del filone di aplite del Monighet sot- 
tano havvi pure abbondante sillimanite in cristalli allungati, ba- 
cillari, incolori, con terminazioni ben distinte; talvolta i cristalli 
sono incurvati o deformati; presentano poi sempre le caratte- 
ristiche rotture trasversali parallele alla base, per cui gli indi- 
vidui sembrano formati da frammenti sovrapposti. | 

La sillimanite si trova non solo nel quarzo dell’aplite nel 
contatto con il gneiss, ma anche ed anzi più abbondante nel 
quarzo del gneiss limitante il filone; di più nel contatto il gneiss. 
è molto ricco di clorite, la quale forma delle piccole concrezioni 
nell’aplite che risaltano sulla massa bianca della roccia. 

Il filone del Monighet è ricco in apatite, altri filoni conten- 
gono abbondante pirite in minuti cristalli cubici ben definiti, che 
sono anch'essi specialmente accentrati presso il contatto. 

Nell’aplite sono comuni filoncini costituiti da quarzo o da 
quarzo ed epidoto. Questo è in cristalli prismatici interi o rotti 
anche con spostamento dei frammenti; può l’epidoto esser così 
abbondante da costituire quasi da solo il filoncino. Il colore è 
verde tendente al giallo miele, con lucentezza. vitrea o resinosa, 
1 cristalli maggiori sono verde scuro tendente al nero. 

Insieme al quarzo ed all’ epidoto i detti filoni contengono 
pure clorite, ematite e pirite, questa è in cristalli cubici e penta- 
gonododecaedrici; la clorite forma talora da sola venuzze in cui 
le lamine sono riunite.con caratteristica struttura vermicolata. 
_ Granito sienitico. — Nella parete sinistra del lago delle 

Rovine esiste una roccia curiosa per la composizione, ma che 
per l'apparenza esterna poco si distingue dall’aplite, essendo 
anche questa roccia afanitica con struttura finamente granulare 
e di color bianco lattescente. Nella massa però spiccano esili 
lamine di biotite e lunghi cristalli geminati di ortosio sparsi 
porfiricamente. | | 

I componenti sono ortosio e plagioclasio abbondanti, relati- 
vamente poco quarzo e biotite con anfibolo. | 
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L’ortosio, oltre ai grandi cristalli prismatici geminati con 
legge di Karlsbad, si presenta anche allotriomorfo in granuli a 
struttura zonata con estinzione ondulata; comune ed evidente è 
In esso la struttura vermicolare. Contiene inclusioni di quarzo 
e plagioclasio. 

Nel plagioclasio, molto abbondante, si hanno le due gemi- 
nazioni dell’albite e del periclino; nella prima l’estinzione sim- 
metrica è = 6°-7°. Quivi pure, sebbene più raramente, osservasi 
la struttura vermicolare; non di rado poi le linee di geminazione 
appariscono incurvate o piegate, anzi notai pure vera rottura 
con spostamento di frammenti. 

La biotite è la solita varietà bruna; presentasi in lamine 
per lo più a terminazioni come sfilacciate e che contengono non 
rare inclusioni di magnetite. Comune poi a formare come un 
orlo alla biotite, oppure insinuato fra le lamine di essa, havvi 
un minerale fibroso, incoloro, con alti colori di polarizzazione ed 
estinzione che raggiunge un massimo di 13°-15°. | 

Ritengo che si tratti di aftinoto od altro anfibolo poco fer- 
rifero, forse proveniente da trasformazione della biotite, il cui 
ferro si sarebbe concentrato dando magnetite. Tale supposizione 
mi pare avvalorata dal fatto che s'incontra della biotite quasi 
del tutto trasformata nel minerale anfibolico incoloro, con ab- 
bondante magnetite. 

Nella massa esistono pure minuti cristalli cubici di pirite. 

Credetti per questa roccia di adottare il nome di granito 
sienitico usato in caso analogo da Macpherson (1) e Calderon (2), 
i quali autori con tale denominazione indicano appunto una 
roccia composta da bianco ortosio a contorno ben definito, pla- 
gioclasio in maggior quantità che nel granito normale, quarzo 
in granuli di numero variabile e mica trasformantesi sovente in 
anfibolo; caratteri questi della roccia su descritta. 

Microgranito. — E roccia analoga alle precedenti sia per 
struttura che per giacitura; è finamente granulare, afanitica ed 
ha gran compattezza. Qualche varietà ha però la curiosa pro- 


(1) Descripcion de algunas rocas que se encuentran en la Serrania de 
. Ronda, © Anal. de la Soc. Esp. de hist. nat. ,, VIII (1879). 

(2) Roches cristallines d’Espagne, “ Bull. Soc. Géol. de France ,, 3° série, 
tome 3°, 1885. 
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prietà di dividersi facilmente in lastre dello spessore di 2 a 
3 cm. quando venga percossa; si ha in tal modo un’apparente 
schistosità, a produrre la quale non si scorge però una speciale 
disposizione dei componenti. = 

La massa ha color bianco latteo, in cui spiccano i granuli 
di quarzo e le laminette di biotite. 

Componenti sono quarzo, ortosio, oligoclasio, microclino, bio- 
lite e muscovite (questa maggiormente abbondante), pirîte, ematite 
e. zircone, quest'ultimo in inclusioni nel quarzo e nel feldspato. 

Comune nei maggiori individui di ortosio, alcuni dei quali 
presentano la geminazione di Karlsbad, è la struttura vermico- 
lare; nel quarzo poi non sono rare le minutissime inclusioni 
nere, dendritiformi già accennate e riferite a pirolusite. 

In qualche filone di microgranito s'incontra pure il granato 
in cristalli non abbondanti, ma discretamente voluminosi; il mi- 
nerale è roseo od incoloro. 

Microgranulite. — Coll’aumentare del granato e con la 
“scomparsa della muscovite si ha passaggio ad una vera micro- 
granulite, la cui struttura però non differisce da quella del micro- 
granito. I componenti della roccia hanno i soliti caratteri e sono 
ortosio, plagioclasio, quarzo (poco abbondante), scarse lamine di 
biotite e granato. 

Granito normale. — È la varietà di granito a due miche 
con struttura macromera, già precedentemente descritta (1). 

Non mi fu possibile di trovare in posto questa roccia nella 
zona di cui mi occupo nella presente nota, mentre la s'incontra 
erratica nei cumuli di detriti, fra altri punti presso 1l lago delle 
Rovine. 

Anche il Viglino menziona la presenza nella località di gra- 
nito erratico (2), che ritiene provenire dalla demolizione di 
qualche apofisi filoniana incassata negli gneiss. 

Microanfibolite. — Questa roccia, curiosa ed interessante 
sia per la struttura che per la composizione, s'incontra frequen- 
temente insinuata fra i varî gneiss, in qualche punto in rela- 
zione anche coll’aplite, formando dei filoni la cui potenza, da 
qualche decimetro raggiunge anche quella di un metro e più. 


(1) Ricerche petrografiche, ecc. (Valle del Sabbione), lavoro citato. 
(2) Escursioni e studii preliminari sulle Alpi marittime, © Boll. de] 


CAI ,, 1887, vol XXX, N63. 
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Ha color bigio chiaro o bigio verdognolo, che talora tende 
all’azzurrognolo, molte volte biancastra e friabile alla superficie 
per alterazione, è finamente granulare o del tutto afanitica, 
molto compatta e dura. Al cannello fonde abbastanza facilmente 
in smalto nero. | 

In taluni filoni spiccano nella massa granuli di quarzo o di 
feldspato con aspetto porfiroide. 

Al microscopio la roccia risulta costituita da una massa 
fondamentale che ha struttura come di un feltro formato da 
anfibolo incoloro o leggermente verdognolo in granuli o minutis- 
sime fibre intrecciate con altre di orneblenda bruniccia e zoistte. 

. L’anfibolo incoloro ha estinzione di circa 15° ed alti colori 
d’interferenza, per cui lo si può ritenere per tremolite; la zoisite 
sì distingue facilmente per l'estinzione retta e per il color az- 
zurro di polarizzazione. 

Fra i componenti delle masse sono compresi minuti granuli 
di quarzo, di plagioclasio e di apatite; quest'ultimo minerale è disu- 
gualmente sparso, essendovi filoni in cui compare in cristalli ben 
visibili, mentre in altri non si riesce a distinguerlo, anche con 
fortissimo ingrandimento, benchè la sua presenza sia rivelata 
dalla reazione microchimica con il molibdato ammonico; in altri 
filoni poi sembra mancar del tutto, essendo negativo il risultato 
del saggio col molibdato ammonico. 

Sparsa nella massa fondamentale havvi dell’orneblenda bruno- 
chiara, distintamente pleocroica, in forma di prismi (talora ge- 
minati) sottili, allungati, fibrosi, con terminazione per lo più 
sfilacciata; tale orneblenda è pure disugualmente distribuita, 
poichè mentre in taluni punti abbonda tanto da gremire la 
massa, in altri invece è scarsa, quasi mancante. 

All’orneblenda comune è talora associata la varietà bruno- 
azzurra, che forma come un orlo alla prima, oppure forma entro 
ad essa plaghe irregolari. | 

Con l’orneblenda si trova della zoîsite in prismi allungati e 
non rari grossi granuli di quarzo; meno frequenti sono granuli 
di ortosio geminato e di plagtoclasio, sempre però alterato ed 
in cui soltanto più si scorge traccia della geminazione poli- 
sintetica. 

Disseminati nella massa sì hanno granuli di pirite, lamine 
di ematite e localmente anche di «mentite; tale minerale s'incontra 

Atti R. Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. 39 
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ad esempio nel filone che interseca il gneiss minuto ad ilme- 
nite presso il Rifugio Genova. 

Le rocce filoniane sopra descritte sono frequentemente per- 
corse ,da venuzze di formazione posteriore, di potenza non su- 
periore a pochi centimetri ed a composizione variabile. 

Alcuni sono costituiti da clorite e da quarzo, altri da clorite, 
quarzo, epidoto e zoisite; in altri più complessi si trova quarzo, 
abbondante plagioclasto, microclino e rari granuli di ortosîo, spe- 
cialmente accentrati nel contatto con la roccia incassante. Il 
plagioclasio presenta. frequentemente le linee di geminazione 
ineurvate o piegate con fenomeno analogo a quanto già descrissi 
per la Valle del Sabbione. Benchè le azioni meccaniche da cui 
furono prodotte queste distorsioni abbiano anche in molti punti 
portato alla frantumazione del minerale, pure questo è relativa- 
mente sano; così è ben visibile la geminazione polisintetica con 
legge dell’albite, a cui si associa talora quella del periclino. 

In certi filoncini poi abbonda l’apatite. 


Gabinetto di Geologia e Mineralogia della R. Scuola d’Applicazione 
degli Ingegneri di Torino. Aprile 1904. 
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Fig. 1*. — Inclusioni di oligoclasio nell’orneblenda. 
s 2% — Struttura vermicolare nell’ortosio. 
0094, + Id. Id. Id. 

s 4% — Inclusione con struttura vermicolare. 


s 9% — Contatto del gneiss con l’aplite. 
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I concetti moderni sulla figura matematica della Terra. 


Appunti per la storia della Geodesia. 


Nota Prima — Da Laplace a Stokes (*) 


dell'Ing. OTTAVIO ZANOTTI BIANCO 
Libero Docente di Geodesia nell’ Università di Torino. 


di 


I concetti che oggi informano la geodesia e concernenti la 
figura matematica della Terra, hanno raggiunto un notevole 
grado di sviluppo, ed assodati e generalmente accettati costi- 
tuiscono la base sicura sulla quale dovrà sorgere l’edifizio, de- 
licato e complicato, della futura scienza della figura Terra, nei 
suoi punti, numerosi e capitali, di contatto colla geologia e colla 
cosmogonia. Mi è parso quindi non inutile il raccogliere i docu- 
— menti, sparsi in pubblicazioni diversissime, riguardanti quell’ar- 
gomento principalissimo della storia della geodesia, che è la 
definizione della figura matematica della Terra. E mi sono in- 
dotto ad iniziare con Laplace questi modesti appunti storici, 
giacchè quanto concerne i tempi anteriori a quel sommo, tutto 
si ritrova nell'opera magistrale e classica di Todhunter, dalla 
quale, ne occorrerà pure, a fine di chiarezza, attingere alcunchè, 
solo per Laplace: questi a sua volta aveva già pubblicato in 
una ben conosciuta memoria, delle notizie storiche sui lavori dei 
geometri intorno alla figura e rotazione della Terra. 

Il chiarissimo signor Prof. P. Pizzetti nella sua Nota Sur 
la réduction des latitudes et des longitudes astronomiques au niveau 
de la mer (“ Astronomische Nachrichten ,, vol. 138, 1895), 
scrive: “ Il est, partant, évident que lorsqu’on fait entrer en 


(*) Vedasi Zanorti Branco OrtAvIO: Per la Storia della Teoria delle Su- 
perficie Geoidiche, © Atti dell'Accademia Reale deile Scienze di Torino ,; 
vol. XXXI, 21 VI, 1896. 
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calcul les différentes densités des couches géologiques, il n'est 
pas pratiquement possible de calculer, avec une approximation 
suffisante les termes de réduction des latitudes et des longitudes 
astronomiques au niveau de la mer. Il faudra, à notre avis, se 
contenter d’appliquer les formules simples (5’): 


do = (Là cos pòw = — a) 
(©, w, 9, latitud., longitud. e gravità nel luogo d'osservazione, x la normale) 


en renoncant à la détermination du vrai géoîde, et en déter- 
minant au lieu de cette surface, une surface de niveau suré- 
levée qui se maintienne au-dessus du sol dans toute la région 
que l’on veut étudier. Les è» seront, en ce cas, négatives, et 
leur valeurs absolues s’obtiendront, avec assez d’approximation, 
en soustrayant d’une constante les hauteurs données par le ni- 
vellement géométrique. La considération de cette surface de 
niveau surélevée, qui ne traverse pas des couches de densité 
inconnue, présente du reste des avantages théoriques, non seu- 
lement du point de vue considéré ici, mais bien encore dans 
tous les autres cas, où les mesures de la pesanteur sont mises 
à contribution pour les recherches, soit de détail, soit synthéti- 
ques, sur la figure de la Terre ,. 

Nel 1900 1l signor Marcel dala. pubblicò nella Revue 
générale des Sciences pures et appliquées (15 e 30, VII, 1900) un 
lavoro intitolato: Les réductions de la pesanteur au niveau de la 
mer, nella parte seconda di esso: Les différents géoides (I, IV) si 
legge quanto segue: | | 

“ Correction extérieure. Or, à tous égards, l’'extérieur de 
notre globe est beaucoup mieux connu que l’intérieur. Les ver- 
ticales sont certainement des droites sur. une hauteur de plu- 
sieurs kilomètres à une fraction de seconde près: la masse est 
seulement celle qui provient de la densité négative fictive par 
laquelle nous représentons la force centrifuge. 

“ Prenons done pour surface de référence une surface de 
niveau extérieure à notre globe, mais très voisine de lui. Une 
surface qui se maintient è environ 10 kilomètres au-dessus de 
la surface des mers est au-dessus des plus hauts sommets de 
montagnes. 

“ Je propose donc de prendre pour surface de référence la 
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surface de niveau dont l’altitude ho au-dessus de la mer (en C. G.S.) 
est 109 : g (*). | 

“ Cette altitude A, exprimée en kilomètres est de 100:9m, 9m 
étant exprimé en mètres par seconde. 

“ Calculons la réduction sur cette surface ,. 

Qui procede a questo calcolo, dopo il quale, il sig. Brillouin 
scrive quanto segue: “ Le mode de réduction que je propose ne 
comporte donc pas d’incertitude sérieuse. 

“ II permet de tirer des observations la distribution, sur une 
surface de niveau bien définie, extérieure à notre globe, de la pe- 
santeur due à tout notre globe terrestre tel qu'il est. 

“ C'est d’allleurs le seul mode de correction qui soit logique 
et simple, et qui donne la distribution réelle sur la surface de' 
niveau réelle la plus voisine du globe ,,. 

Dai due brani precedenti appaiono indiscutibili tre cose: 
1° che fra gli odierni la priorità nel proporre il geoide esterno 
come superficie di riferimento spetta al nostro Prof. P. Pizzetti; 
2° ché il signor Brillouin ignorava la memoria del Prof. Pizzetti; 
8° finalmente che ad entrambi erano sfuggiti i lavori di Laplace, 
che per quanto mi consta fu veramente il primo a proporre la 
genialissima idea di una superficie di riferimento esterna, come 
si dimostrerà nel seguito del presente lavoro. I 

Circa la proposta di Pizzetti, e di Brillowin, discorreremo 
nella seconda parte di questo lavoro, che concernerà i lavori 
intorno al concetto del geoide da Filippo Fisher ai giorni nostri. 

I lavori di Laplace intorno alla superficie di riferimento 
esterna sembrano essere sfuggiti anche a Poincaré e ad Helmert, 
giacchè entrambi avendo occasione di discorrere delle proposte 
di Brillouin il primo, e di quelle di Pizzetti e Brillouin il se- 
condo, non ne fanno cenno. Il sig. Poincaré poi non ha alcuna 
menzione della memoria sopra menzionata del Prof. Pizzetti, il 
quale d’altronde era ritornato sulla sua idea, confrontandola con 
un metodo di determinazione del geoide, proposto da Yvon Vil- 
larceau nel 1873, in una sua Nota intitolata: Intorno alla effet- 


(*) Rigoureusement: la surface dont le niveau potentiel est —10° en 
prenant 0 à la surface des mers (C. G. S.). La différence des deux énoncés, 
sans importance pour les corrections de g, est nécessaire pour la définition 
précise de la forme de cette surface. 
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tiva determinazione della superficie di livello terrestre entro regioni. 


limitate (“ Rendiconto dell’Accademia dei Lincei ,, 15 dic. 1895). 
Di entrambe le memorie del Prof. Pizzetti si ha una buona re- 
censione nel Jahrbuch tiber die Fortschritte der Mathematik per 
il 1895; nel Bulletin Astronomique per l’anno medesimo, della 
prima solamente. 

Giova avvertire che la prima memoria, quella nelle Astro- 
nomische Nachrichten, 1895, del Prof. Pizzetti manca nella Biblio- 
graphy of Geodesy pubblicata nel 1903 dal Coast and Geodetic 
Survey degli Stati Uniti dell'America del Nord. 

Il sig. Poincaré fa menzione dello seritto del sig. Brillouin, 
nella sua importantissima memoria Les Mesures de gravité et la 
Géodésie, “ Bulletin Astronomique ,, tome XVIII, 1901, p. 6 e 
p. 10. Sopra il lavoro del sig. Brillouin, vedasi quanto ne scrive il 
Dr. Helmert nel suo Bericht tiber die relative Messungen der Schwer- 
kraft mit Pendelapparaten, nei “Comptes rendus des Séances de la 
treizième conférence générale de l’Association Géodésique interna- 
tionale réunie è Paris du 25 septembre au 6 octobre 1900 ,, p.372. 

Helmert discorre della proposta di Pizzetti nel suo lavoro: 
Zur Bestimmung kleiner Fléichenstiicke des Geoids aus Lothab- 
weichungen mit Eiicksicht auf Lothkriimmung, “ Sitzungsberichte 
der K. Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin ,, 
1900, XLII, p. 969 e seguenti: e nell’altro intitolato: Veber die 
Reduction der auf Physischen Erdoberfliche beobachteten Schwe- 
rebeschleunigungen auf ein gemeinsames Niveau, Ibidem, 1903, 
XXXI, p. 653. 

Neanche lo scritto del sig. Brillouin è registrato nella sopra 
citata Bibliography of Geodesy, esso manca pure nell’ Astrono- 
mischer Jahresbericht, del sig. Walter F. Wislicenus. 


184 


Ed ora veniamo a Laplace, le cui idee sull'argomento no- 
stro troviamo esposte nel Vol. V, Lib. XI, della sua celeberrima 
Mécanique Celeste. 

L'equazione dalla quale Laplace parte per definire il livello 
del mare è la seguente: 


4 6, 
cost = È n [pd . a? + dan | p da pa +.) + 
Tr Pr (ye L)E n|pd. as. 
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Alla superficie del mare rx deve essere cambiato in 
A(1 + ay + ay). 


Le notazioni in Laplace non sono ben chiarite. Giova spie- 
garsi al riguardo per evitare equivoci. Le coordinate adoperate 
sono le sferiche polari. Si prenda l’origine nel centro di gravità 
del corpo, e per esso si immagini un sistema di tre assi orto- 
gonali, quello delle 2 sia l’asse terrestre di rotazione, quello 
delle y giaccia nel piano del meridiano dal quale si contano le 
longitudini w, nel senso che conduce in una rotazione l’asse delle 
y positive nelle x positive. Sia » la distanza del punto attratto 
dall'origine: 9 l'angolo che essa fa coll’asse delle 2 positive. 
Questo 6 quando si riferisce ad un punto della superficie dello 
sferoide terrestre è il complemento della latitudine geocentrica, 
o trascurando termini d’ordine superiore al quadrato dello schiac- 
ciamento, della latitudine astronomica o geografica. Si consideri 
la Terra come un corpo sferoidico, poco differente da una sfera, 
il cui raggio A diremo il raggio medio dello sferoide terrestre, 
ed ogni punto di questo disti dall’origine di una quantità 
A(14- ay), ove a è un coefficiente costante, Y una funzione che 
può essere svolta in funzioni sferiche y= Yo + Y1+Y3+.. 
.. + Yi +... ove le Y sono funzioni intiere razionali di 
cos0= yu, y/ 1- u?seny, 7 1— u?cosy, e che soddisfano alla 
equazione, ora detta, di Laplace. Per uno strato qualunque dello 
sferoide, il raggio medio della sfera, da cui lo strato si scosta 
pochissimo sia a, ed il raggio effettivo a (14 ay), ove a è un 
coefficiente costante ed y analogo ad y. p è la densità dello 
sferoide ed è funzione del solo a, gli integrali vanno estesi da 0 
ad A. Si immagini che sullo sferoide di raggio A(14 ay) si 
stenda il mare e la sua superficie abbia per raggio 

ACTA) 

Laplace prende A= 1, V' è, coll’espressione di Laplace, 
la somma di tutte le molecole del mare divise per la loro di- 
stanza rispettiva dal punto attratto. L'equazione scritta si rife- 
risce ad un punto della superficie del mare, ag è il rapporto 
della forza centrifuga alla gravità all'equatore. Nella determi- 
nazione di V' si trascurano le quantità dell'ordine di a?, co- 
sicchè V' è dell’ordine di a. 
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Al n° 4 del libro XI Laplace poi così scrive: 

“ Consideriamo ora le variazioni dei gradi e della gravità 
alla superficie dei continenti e delle isole, ossia, il che torna lo 
stesso, alla superficie dello sferoide terrestre ,. Qui quanto ai 
gradi, lo si sa, essi sono ridotti ad essere come se fossero mi- 
surati sullo sferoide terrestre: circa la gravità naturalmente 
deve farsi la stessa supposizione. “ Queste variazioni sono le 
sole che noi possiamo misurare (*). Per avere la loro espressione 
analitica, immaginiamo un’atmosfera infinitamente sottile, di una 
densità costante, assai poco elevata, ma che però comprenda la 
Terra e le sue montagne; sia ay” l’altezza dei suoi punti sulla 
superficie dello sferoide terrestre. L'equazione (1) del n° 2, che 
determina la figura del mare, determinerà la parte della figura 
dell'atmosfera che si eleva sopra il mare: giacchè è chiaro che 
il valore di V' in quell’equazione, essendo dell'ordine di a, è, 
sino alle quantità dell'ordine di a?, la stessa sulle due super- 
ficie. Ma alla superficie del mare, y deve essere cambiato in 
(1 + ay + ay') A. Relativamente alla superficie dell'atmosfera 
supposta deve essere cambiato in A(1-+ ay + ay"). Ciò posto 
se sl sottraggono queste due equazioni l’una dall’altra si avrà: 
A (0y" — ay')= costante. Quindi tutti i punti della superficie di 
quest’'atmosfera che corrispondono alla superficie del mare sono 
egualmente elevati al di sopra di quest’ultima superficie, di guisa 
che queste due superficie sono assai prossimamente simili ,. 

Per la parte dell’atmosfera sovrapposta ai continenti Laplace 
trova ancora A(ay'—ay")= cost.=Aa/, ponendo al = (0y"— ay’), 
così che, come nota Todhunter, quell’equazione vale universal- 
mente per la superficie dell'atmosfera immaginata. 


(*) Oggidì sappiamo misurare la gravità anche sul mare a bordo di una 
nave; ciò fu fatto per la prima volta dal D" Hecker a bordo del vapore 
Petropolis e del Tijuca, nell’estate-autunno del 1891. Vedi Bericht diber die 
Thùtigkeit des Centralbureaus der Internationalen Erdmessung im Jahre 1901. 
Berlin, 1902. — Hermerr: Dr. Hecker's Bestimmung der Schwerkraft auf dem 
Atlantischen Ocean, * Sitzungsberichte der K. Preussischen Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin ,, 13, II, 1902. — Przzerti, Di alcune recenti de- 
terminazioni della gravità nell’ Oceano Atlantico, “ Rivista di Topografia e 
Catasto ,, vol. XV (1902-1908) e “ Nuovo Cimento ,; serie V, vol. IV, 
luglio 1902. Queste esperienze furono continuate nel 1903 sull'Oceano Pa- 
cifico, vedi Bericht iiber die Thàtigkeit des Centralbureaus der Internationalen 
Erdmessung im Jahre 1908. Berlin, 1904. 
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Più avanti Laplace così continua: “ La superficie dello sfe- 
roide il cui raggio è A(14 ay + 07’) è quella del mare, e al 
di là dei limiti del mare essa si abbassa sotto la superficie 
dello sferoide terrestre: l'elevazione dei punti di questa seconda 
superficie sopra la prima sarà dunque — ay': è ciò che s’in- 
tende per elevazione di questi punti sul livello del mare (*). 
L'elevazione dei punti corrispondenti della superficie dell’atmo- 
sfera sarà ay”: giacchè si può supporre che l'atmosfera della 
quale parlammo testè sia quella della nostra atmosfera stessa, 
ridotta alla sua densità media ,. 

Dopo aver data l'equazione A (ay” — ay') = Aal, Todhunter 
scrive: “ Nell'articolo precedente, io credo d’aver dato l’idea 
di Laplace, che però 10 non trovo chiara. La superficie deter- | 
minata dal raggio vettore A (1-- ay + ay') è ciò che egli chiama 
1l livello del mare: dove c’è il mare quest’'equazione rappre- 
senta la superficie del mare. Ove appare la terra secca, se noi 
supponiamo che attraverso ai continenti siano scavati dei larghi 
canali, quell’equazione mi dice che l’acqua salirebbe al livello 
determinato da questo raggio vettore. Ma egli non avverte di 
ciò, quantunque mi sembri necessario per afferrare chiaramente 
il suo procedimento. Ma egli afferma ciò parzialmente nella sua 
pagina 53 o giù di Îì. Vedi anche Annales de Chimie, Vol. VIII, 
1818, p. 816 , (TopHUNTER, History, II, p..330). Todhunter si rife- 
risce evidentemente all'edizione del 1825. 

Trascriverò ora qui alcune frasi di Laplace, che dimostrano 
come egli intendesse sostituire sempre al livello del mare, la 
superficie esterna dell'atmosfera da lui immaginata: 

“ Les mesures des degrés des méridiens, réduites au niveau 
de la mer cu de l’athmosphère supposée , (Mécan. Celeste, Lib. XI, 
Vol. V, edizione del 1882, p. 52). 

“Je suppose que les degrés mesurés è la surface du sphé- 
roide terrestre et réduits au niveau de l’atmosphère supposée 
sont ceux de la surface de cette atmosphère. Pour le faire voir, 
il suffit de prouver que la direction de la pesanteur est, aux 
quantités près de l’ordre a’, la méme è la surface du sphéroide 
et è la surface de l’atmosphère , (Ibidem, p. 53). 


(*) In sul principio del capitolo II del libro XI della Mécanique Celeste, 
Laplace scrive: ay è assai dappresso la profondità del mare. 
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“ Pour comparer entr’elles les mesures. soit. des degrés, 
soit de la pesanteur, on les rapporte au niveau de la mer, et 
l’on peut déterminer l’élévation du point du sphéroide où l’on 
observe par la hauteur du baromètre. Pour avoir une idée juste 
de ce niveau, nous avons imaginé une atmosphère très rare, 
très peu élevée, mais cependant assez pour embrasser toute la; 
terre et ses montagnes. Nous avons prouvé que l’élévation de 
la surface de cette atmosphère au-dessus de la surface de la 
mer est constante, et nous avons prolongé cette dernière sur- 
face au-dessous des continents, de manière qu'elle fut toujours 
à la méme distance de la surface de l’atmosphère. C'est la sur- 
face de la mer ainsi prolongée qui constitue le niveau de la 
mer. Mais au lieu de rapporter les degrés et les expériences 
du pendule à ce niveau, nous les rapporterons directement è la 
surface de l’atmosphère supposée , (Ibidem, p. 62). 

Qui viene un passo assai importante e sul quale dovremo ri- 
tornare più avanti, quando ci occuperemo della riduzione della 
gravità al livello del mare. 

“ La surface de l’atmosphère supposée étant celle è laquelle 
on rapporte les mesures des degrés et de la pesanteur, il paraît 
naturel de corriger ces mesures en ayant égard seulement à la 
distance des points où l’on observe à cette surface, à moins que 
l’élévation de ces points ne soit assez rapide, pour que l’on soit 
assuré qu’ils n’appartiennent point à la partie elliptique du sphé- 
roide terrestre. Telle est la ville de Quito où l’on a mesuré 
des degrés du méridien et la longueur du pendule è secondes ,,. 
Qui Laplace calcola l’effetto dell’attrazione di un altipiano elevato 
sulla gravità. - 

- A proposito del passo della p. 583 riportato, ToDHUNTER 
(History, II, p. 336) scrive: 

“ Laplace dice che egli ha supposto, i gradi misurati sulla 
superficie dello sferoide e ridotti al livello dell'atmosfera, siano 
gli stessi che i gradi misurati alla superficie dell'atmosfera. Per 
giustificare ciò si deve provare che trascurando 0? la direzione 
della gravità è la stessa “alla superficie dello sferoide e alla su- 
perficie dell'atmosfera. Egli si fa a dimostrare ciò brevemente. 
Sembra che ciò che egli chiarisce sia che la direzione della 
gravità al livello del mare è la stessa che al livello dell’atmo- 
sfera, e ciò che io presumo, è ciò che realmente deve essere 
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provato, giacchè i gradi misurati alla superficie della terra sono 
generalmente riferiti al livello del mare. Che esista realmente 
la richiesta corrispondenza fra gradi riferiti alla superficie del 
mare ed alla superficie dell'atmosfera segue dal fatto che la 
prima superficie è ad una distanza costante dalla seconda. Le os- 
servazioni di Laplace sono assai oscure; il vero punto mi sembra 
stare nell’affermazione che scrissi in corsivo ,. Ci si consenta 
di aggiungere che le parole di Todhunter in corsivo vanno com- 
pletate scrivendo ad una piccola distanza costante; come risulta 
dal contesto della Mécanique Celeste. 

Todhunter conclude il suo esame del quinto volume bio 
Mécanique Céleste, per quanto concerne la figura della terra, con 
alcune osservazioni che qui riproduciamo in parte: 

“ Le contribuzioni apportate da Laplace al nostro argo- 
mento, contenute nel quinto volume, in quanto ad interesse ed 
importanza, stanno al di sotto di quelle dei suoi primi anni; 
ma esse non sono indegne della sua eminente riputazione. Le 
più notevoli sono quelle del secondo capitolo..... L'ultimo volume 
sembra più oscuro dei primi, ed è certo più inquinato da errori 
di stampa; questi difetti possono probabilmente attribuirsi alle 
infermità della vecchiaia, e possono ben essere scusati negli 
ultimi anni di una vita così feconda di grandi risultati scienti- 
fici, (History, II, p. 848). Chiunque abbia letto attentamente il 
quinto volume della grandiosa opera di Laplace, non può che 
approvare intieramente le parole di Todhunter. 

Ora veniamo all’ultimo scritto di Laplace sulla figura della 
Terra. Di quest’ultimo lavoro non sono riuscito a trovar cenno 
in Todhunter. Questa memoria di Laplace ha per titolo: “ Sur 
la réduction de la longueur du pendule au niveau de la* mer , ed è 
stampata sulle pagine 381-387 del tome XXX degli “ Annales 
de Chimie et de Physique ,, Parigi, 1825. Anche su questa me- 
moria dovremo ritornare trattando delle riduzioni della gravità 
al livello del mare. Qui riportiamo il brano che si riferisce alla 
definizione del livello del mare: 

“ Définissons d’abord le niveau de la mer, relatif è un point 
quelconque des continens. Pour m’en former une idée juste, J'ai 
imaginé, dans le livre XI de la Mécanique Céleste, un fluide 
extrémement rare, répandu autour de la terre, très peu élevé 
au-dessus de sa surface; mais assez élevé pour en embrasser 
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les plus hautes montagnes: telle serait l’atmosphère terrestre 
réduite à sa moyenne densité. Je le nommerai, par cette raison, 
atmosphère. J'ai fait voir, dans le livre cité, que les points de 
cette atmosphère sont tous à la méme hauteur au-dessus de la 
surface de la mer. Je congois donc cette surface prolongée dans 
l’intérieur des continens, de manière è remplir la méme con- 
dition, celle d’avoir tous ses points également abaissés au-des- 
sous de la surface de l’atmosphère: elle sera ce que je nomme 
surface de niveau de la mer: la distance verticale d’un point du 
continent à cette surface est ce que j'entends par sa hauteur 
au-dessus du niveau de la mer. 

“ Cette hauteur peut étre déterminée de deux manières. Si 
l'on imagine dans un plan quelconque, è partir d’un point du 
continent jusqu’à la mer, une suite de verticales très-rappro- 
chées; que l’on joigne le pied de chaque verticale à la verticale 
voisine par une ligne horizontale, la somme des parties de ces 
verticales comprises entre les lignes horizontales et la surface 
de la terre, sera la hauteur du point au-dessus du niveau de 
la mer que donne une suite de nivellemens. Cette somme est la 
différence des deux verticales extrémes prolongées jusqu’à l’at- 
mosphère. En effet il est facile de prouver que la direction de 
la pesanteur est, aux quantités près du second ordre, la mème 
au pied de chaque verticale et au point où son prolongement 
coupe la surface de l’atmosphère è laquelle elle est perpendi- 
culaire par la condition d’équilibre. Je nomme quantité de pre- 
mier ordre le rapport de la hauteur de l’atmosphère au rayon 
terrestre. La ligne horizontale qui joint le pied d’une verticale 
à la verticale voisine est donc parallèle à la ligne qui joint les 
points où ces verticales coupent la surface de l’atmosphère; 
d’où il est facile de conclure que la différence des deux verti- 
cales extrémes est égale è la hauteur du point au-dessus du 
niveau de la mer, déterminée par le nivellement. Le baromètre 
fait connaître cette différence, et donne ainsi un second moyen 
d'obtenir la hauteur du point au-dessus du niveau de la mer; 
hauteur évidemment égale à la distance verticale de ce point à 
la surface du niveau de la mer, telle que nous l’avons définie ,,. 

Dai passi riportati, appare evidente il concetto di Laplace 
di ridurre gradi e gravità ad una superficie esterna a tutta la 
superficie reale della terra. Oggi, come vedemmo già più avanti, 
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si ripropone questa maniera di intendere quello che i moderni, 
con Listing, chiamano geoide. | 


II. 


Ora. procediamo, per ordine cronologico, nell'esposizione 
delle varie definizioni del livello del mare. 

Gauss nel 1828 pubblicò un lavoro intitolato: Ueber den 
Breitenunterschied der Sternwarten Gottingen und Altona. A p. 73 
di esso così si esprime: “ A nostro avviso si considera questo 
argomento da un falso punto di vista, quando in tali fenomeni 
si parla solamente di deviazioni locali del. filo a piombo, e le 
si ritengono così tutte del pari come eccezioni distinte. Ciò che 
noi chiamiamo superficie della terra in senso geometrico, non è 
altro che quella superficie, che taglia ovunque normalmente la 
direzione della gravità, e della quale la superficie del mare co- 
stituisce una parte ,. 

Bessel adottando questi concetti, amplificò questa defini- 
zione: “ Per contro questa (la figura geometrica) è una super- 
ficie che taglia normalmente le direzioni delle forze, che sono 
costituite delle attrazioni emananti dalle singole particelle della 
terra combinate colla forza. centrifuga proveniente dalla loro 
velocità di rotazione. Ma questa condizione vale unicamente 
a determinare una qualunque delle superficie che possono venir 
coperte da un fluido in equilibrio: rimane ancora a stabilire, 
quale fra queste superficie, debba essere la superficie geome- 
trica. Ove non si voglia limitare la scelta con una condizione 
estranea, la scelta stessa, rimarrebbe arbitraria, quando la terra 
fosse un corpo solido, senza mare; ma poichè questo esiste, è 
conforme a natura, l’adottare per superficie della terra, quella 
fra le accennate superficie, della quale la superficie del mare è 
una parte. S'immagini quindi la superficie della terra attraver- 
sata da una rete di canali, comunicanti col mare e riempiti da 
questo, allora la superficie dell’acqua in riposo in essi coincide 
colla superficie geometrica della terra , (Ueber den Einfluss der 
Unregelmiissigkeit der Figur der Erde auf geodtitischen Arbetten, 
“ Astronom. Nachriehten ,, Vol. XIV, 1837, num! 329-331, p. 269). 

Ancora nel 1838 Bessel e Baeyer così definivano la figura 
matematica (geometrica) della terra: “ Quella superficie in cui 
verrebbe a giacere la superficie dell’acqua di una rete di canali 
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comunicanti col mare; cioè una delle superficie alle quali è 
ovunque normale la risultante di tutte le forze d’attrazione e 
della forza centrifuga , (Gradmessung in Ost Preussen, p. 427). 
Benchè non sia detto esplicitamente, pure dal passo precedente 
sl comprende, che tutte le forze d’attrazione sono soltanto quelle 
delle particelle terrestri; i corpi celesti non sono considerati. 

Per molti anni questi sani ammaestramenti non vennero 
accolti nell’insegnamento universitario, e rimasero verità della 
scienza più elevata, ora invece si insegnano anche nelle scuole. 
È però assai curioso che nel trattato di Clarke (Geodesy, 1880), 
così ammirabile per tanti rispetti, quei concetti sulla figura ma- 
tematica della Terra, non abbiano trovato svolgimento adeguato 
alla loro importanza. È perciò tanto più da notarsi il fatto che 
Salgey nella sua Petite Physique du globe (1842), abbia esposto 
al riguardo considerazioni molto chiare e profonde. Questo libro 
è stato ricordato anche da Tisserand nella sua Mécanique Céleste 
(Vol. II, p. 244). Sui lavori di quello scienziato, a torto dimen- 
ticati, dovremo fermarci alquanto in altra parte di questo 
lavoro. Ora dobbiamo continuare l’esame delle definizioni della 
figura matematica della Terra e del livello del mare. Ma prima 
vogliamo ancora accennare, che in una memoria di Giovanni 
Santini intitolata: Delle recenti ricerche intorno alla vera figura 
della Terra (“ Memorie dell'Istituto Veneto ,, Vol. XI, 1863), 
non è cenno alcuno delle sovraesposte idee sulla figura mate- 
matica della Terra, mentre si lascia intravedere come probabile 
l'adozione per quella figura, di un ellissoide a tre assi disuguali, 
proposta da Schubert, che le ricerche posteriori hanno dimostrato 
non ammessibile. 


IV. 

Ora cisi presentano due Memorie classiche e di eccezionale 
importanza nella geodesia. Esse sono dovute a Giorgio Gabriele 
Stokes, insigne fisico e matematico inglese ed hanno per titolo: 

On Attractions, and on Clairaut's Theorem, “ Cambridge 
and Dublin Mathematical Journal ,, Vol. IV, p. 194, maggio e 
novembre 1849; 

On the Variation of gravity at the surface of the Earth, 
“ Transactions of the Cambridge Philosophical Society ,, Vol. VII, 
p. 672, 23 aprile 1849. 
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Entrambe sono ristampate nel Vol. Il dei Mathematical and 
Physical Papers di Stokes, Cambridge 1883. 

Queste Memorie hanno un'importanza così eccezionale che 
è d’uopo soffermarci alquanto su di esse. La prima di esse ha 
per iscopo di dare una dimostrazione del teorema di Clairaut 
senza l’impiego delle funzioni sferiche, e si fonda essenzialmente 
sul teoremi di Gauss. Di questi Stokes premette la dimostra- 
zione, che per taluni punti differisce da quella di Gauss. Alla 
dimostrazione del teorema di Clairaut tengono dietro alcune 
considerazioni di fisica terrestre molto interessanti. Tra queste 
è notevole l’introduzione del raggio medio e della gravità media. 
Se sl chiama a il raggio equatoriale, G la gravità equatoriale, 
E la massa terrestre, w la velocità angolare terrestre e si pone 
wa =mG e se 6 è l'angolo che il raggio vettore r che va al 
punto attratto fa coll’asse di rotazione, e lo schiacciamento, 
dello sferoide schiacciato che, dalle misure dei gradi risulta 
come rappresentante assai da vicino la superficie della Terra: 
trascurando il quadrato di e si ha: 

r= a(l — ecos?6); (1+3m)\0=0 +94, 


x 


ka (1+3m_—e)Gag=G Sega (gmee cos? 6 
ove g è la gravità lungo il parallelo determinato da 0. 0 è nello 
svolgimento dei calcoli il complemento della latitudine geocen- 
trica (Stokes la chiama corrected, pag. 116): ma coll’approssima- 
zione adottata, lo si riguarda, come sempre nella Teoria della 
Figura della Terra, come complemento della latitudine vera. Se 
invece di a e di G vuolsi adottare i loro valori medii @, o G,, 
si ha in virtù di quello che oggi si chiama il primo teorema 
della media, che il valore medio di cos°0, ossia 


1 TAD7 
| fi cos*0sendd6dy 


4r Jo 
è +, e quindi dalla formola 
. Li La 
r=a(1— ecos?6), cai Sa | 
e dalla 


g=0(1+($m— e] cOs?0; G=G(1k-pg) | 
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le quali sostituite nelle espressioni precedenti di r, E, g ci dànno, 
trascurando le potenze di e superiori alla prima: 


r=a}(1 + 3 e)(1—ecos0)=a, (Ie cos?0 + 5: e=4 (1- e (coso il 


e similmente: 


E=A(1 “6 im) Gal, g=""Gi; (1 pi Gi ‘Ls e) | cos®6 — 3) 
Per quanto mi consta, queste espressioni non si riscontrano 
in nessuno dei più divulgati trattati, a stampa, di geodesia. 
Si avverta che 0 è il complemento della latitudine vera, 
coll’approssimazione adottata, così che detta @ quella latitudine, 
il raggio a, e la gravità G, corrisponderanno ai punti del pa- 


rallelo per il quale seng = la, Ora lungo questo parallelo, 
come fece vedere Laplace, l'attrazione è la stessa come se la 
Terra fosse sferica ed avesse per raggio a,. Ciò lo si vede dalla 
formola seguente data anche da Stokes: 


5) 

a 1 
w?a? 2 costo — — | — 
,j93 \ 3 


\ a D 
be dia 9 l 
(© 3 wa) £ [sento — + | 


se si prende per © la detta latitudine per la quale è: 


1 , È E 

no = 3 a a 

sen ® 3) . 
che dimostra il teorema enunciato (*). 

La Memoria si termina con alcune considerazioni di cosmo- 

gonia, concernenti gli argomenti in favore di uno stato originale 

fluido della Terra, che si possono ricavare dalla figura della 


Terra. 


(*) Vedi OrrAvio Zanotti Branco, Contribuzione alla storia della densità 
media della Terra, in “ Rivista di Fisica, Matematica e Scienze naturali ,. 
Pavia, 1903, p. 58. A questa gravità, Stokes accenna ancora nel paragrafo 9 
della seconda memoria. 


703 1CONCETTI MODERNI SULLA FIGURA MATEMATICA DELLA TERRA 553 


Da questa parte giova estrarre qualche brano, riferentesi 
al nostro argomento: I 

“ La coincidenza prossima fra i valori numerici dello schiac- 
ciamento dello sferoide terrestre dedotti indipendentemente dal 
moto della Luna, dal pendolo a mezzo del teorema di Clairaut, 
e dalle misure dirette di archi, non aggiunge alcun argomento 
in favore dell'ipotesi della fluidità originaria, essendo conseguenze 
dirette della legge della gravitazione universale , (Nel testo). 

(In nota). “ Per riguardo all'argomento dedotto dal movi- 
mento della Luna, quest’osservazione è già stata fatta dal 
Prof. O’ Brien, il quale ha mostrato, che se la superficie e la 
legge di variazione della gravità sono date indipentemente, e 
se si suppone che la Terra consista approssimativamente di 
strati sferici di eguale densità; senza il che sembra impossibile 
il rendersi conto della regolarità osservata della gravità alla 
superficie, allora l’attrazione sulla Luna, deriva come una con- 
seguenza necessaria, indipendentemente da qualsiasi teoria, dalla 
gravitazione universale (Track on the Figure of the Earth). Se 
anche non si assume che la superficie sia una superficie d’equi- 
librio, nè prossimamente sferica, ma se sono dati indipendente- 
mente la componente della gravità in una direzione perpendi- 
colare alla superficie, e la forma della superficie, si può mostrare 
che l’attrazione sopra una particella esterna, si ottiene indipen- 
dentemente da qualsiasi ipotesi sulla distribuzione della materia 
nell'interno della Terra. Si può osservare, che supponendo che 
la superficie differisca da una superficie d’equilibrio di una quan- 
tità dell'ordine dello schiacciamento, la componente della gra- 
vità in una direzione perpendicolare alla superficie, può essere 
considerata come eguale all’intiera gravità. Dacchè però, come 
un dato di fatto, la superficie è una superficie d’equilibrio, se 
si trascurano irregolarità affatto insignificanti, sembra miglior 
consiglio il riguardarla come tale, ed allora la legge di varia- 
zione della gravità, al pari che l’attrazione sulla Luna, derivano 
dalla forma della superficie. — Non bisogna qui credere che 
queste irregolarità siano veramente trascurate. Una tale ommis- 
sione si accorderebbe male coll’accuratezza delle misure mo- 
derne. Nelle operazioni geodetiche e negli esperimenti pendolari, 
le osservazioni dirette sono realmente ridotte al livello del 
mare, e così rese comparabili con una teoria in cui si suppone 

Atti R. Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. 40 
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che la superficie della Terra sia esattamente una superficie di 
equilibrio. Io mi sono particolarmente occupato di questo argo- 
mento in un’altra Memoria, accennata in principio di questa, e 
che poi fu letta alla “ Cambridge Philosophieal Society , ,. 

Questo lavoro termina con alcuni teoremi generali sull’at- 
trazione. 


Va 


Ora veniamo alla seconda Memoria di Stokes, delle due, 
senza dubbio, principalissima. 

Su questo seritto dovremo fermarci a lungo poi anche nella 
seconda parte quando ci occuperemo della riduzione della gra- 
vità al livello del mare. Ora vediamo i concetti generali circa 
il livello del mare; ciò facendo dovremo occuparci anche del 
famoso teorema di Stokes. | 

È utile il tradurre qui l’introduzione a questa Memoria, che 
ne chiarisce lo scopo. 

“ Adottando l'ipotesi della fluidità originaria della. Terra, 
fu notato che la superficie dovrebbe essere perpendicolare alla 
direzione della gravità, che essa dovrebbe avere la forma di 
un ellissoide schiacciata di poco, avente il suo asse di figura 
coincidente coll’asse di rotazione, e che la gravità dovrebbe va- 
riare lungo la superficie, secondo una legge semplice, conducente 
alla relazione numerica tra lo schiacciamento ed il rapporto fra 
la gravità polare ed equatoriale, nota col nome di teorema di 
Clairaut. Senza presupporre la fluidità originaria della Terra, 
ma unicamente ammettendo che questa consta di strati di 
eguale densità pressochè sferici, ed osservando che la sua su- 
perficie può essere riguardata come ricoperta da un fluido, tanto 
più che tutte le osservazioni che si riferiscono alla figura della 
Terra vengono ridotte al livello del mare, Laplace ha stabilito 
una connessione fra la forma della superficie e la variazione 
della gravità, che nel caso particolare di uno sferoide schiac- 
ciato coincide colla connessione che si trova nell'ipotesi della 
fluidità originale. È scopo della prima parte di questo seritto lo 
stabilire questa relazione generale senza fare ipotesi di sorta 
circa la distribuzione della materia nell’interno della Terra, ma 
col solo impiego della legge della gravitazione universale. Ri- 
sulta che se la forma della superficie è data, la gravità è de- 
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terminata per tutta la superficie, eccetto che per rispetto ad 
una costante arbitraria, che è contenuta nella sua completa 
espressione e che può essere determinata dal valore della gra- 
vità in un luogo. oltre al tempo medesimo è determinata l’at- 
trazione della Terra in tutti 1 punti dello spazio esterno, così 
che l’attrazione della Terra sulla Luna includendo quella parte 
di essa che è dovuta allo schiacciamento terrestre, ed i mo- 
menti delle forze della Luna e del Sole che tendono a girare 
la Terra attorno ad un asse equatoriale, si scoprono indipenden- 
temente affatto dalla distribuzione della materia nell’interno della 
Ferrà:,. | 

Il concetto della Memoria di Stokes, nella sua prima parte, 
è così espresso dal Prof. Paolo Pizzetti (*). “ In due Memorie 
pubblicate nel 1849 il sig. Stokes ha mostrato come si possa 
determinare il potenziale della massa terrestre e quindi il valore 
della gravità, in ciascun punto della superficie della Terra e 
fuori di essa, senza fare alcuna ipotesi intorno al modo di va- 
riare della densità nell’interno del globo; purchè si conosca la 
massa totale della Terra, e si ammetta come dato di osserva- 
zione, che la superficie di essa sia superficie di equilibrio e 
possa, con sufficiente approssimazione ritenersi ellissoidica di 
rivoluzione, coll’ asse coincidente con quello della rotazione 
diurna ,. "a 

“ La deduzione di Stokes, e la conseguente dimostrazione 
che egli dà del famoso teorema di Clairaut, sono soltanto ap- 
prossimate, trascurandovisi quelle che possiamo chiamare quan- 
tità piccole del 2° ordine, dove si intendano quantità piccole 
del 1° ordine lo schiacciamento terrestre e il rapporto fra la 
forza centrifuga equatoriale e la gravità media. Vogliamo qui 
ricercare l’espressione esatta del potenziale dell’attrazione ter- 
restre, e quindi la esatta relazione tra la gravità polare e la 


(*) Sull’espressione della gravità alla superficie del geoide, supposto ellis- 
soidico, “ Rendiconti della R. Accademia dei Lincei ,, 1894. Queste memorie 
sono riprodotte nelle Lezioni sulla teoria meccanica della figura dei Pianeti. 
R. Università di Pisa, 1901-02 (litografate). Vedasi anche la nota del Pro- 
fessore G. Moxrera, Alcune considerazioni relative alla nota del Prof. Pizzetti 
sull’espressione: della. gravità alla superficie del geoide supposto ellissoidico, 
“ Rendiconti dell’Accademia dei Lincei ,, vol. III, 1° semestre, fascicolo 8°, 
15 aprile 1894. 
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equatoriale, nell'ipotesi che il geoide possa ritenersi confuso con 
un ellissoide di rotazione schiacciata, il cui asse minore coincida 
con quello della rotazione diurna ,. 
“ In un’altra Nota estenderemo la ricerca al caso dell’ellis- 
solide a tre assi disuguali ,. 
Nelle ipotesi fatte e ritenendo le notazioni di Gini sopra 
riferite si ha: 


E =Gsa? + È wra—= Ga? (1 +3 m) 


ove G, è 11 valore medio della gravità preso sopra tutta la su- 
perficie, od, il che torna lo stesso, coll’approssimazione suoi, 
la gravità equatoriale, ed ancora: 


r=a|1+e(3— coste)), 


e essendo, avverte Stokes, una costante che può essere consi- 

derata eguale allo schiacciamento: per la. gravità 9g, alla latitu- 

dine vera 9(0 = 90 — @), colle approssimazioni adottate si ha: 
sla; fr (2% ce) ft ga) 


che contiene il teorema di Clairaut. Infatti: al polo @ = 90, 
O==0,-è: 


n-0.14($m-4)4) 


All’equatore @ = 0, 0 = 90° 


donde 


gg (5 m-— e) de -=F7m_e 


Uno —— de -d 9 


e ponendo al posto di G,, g,; > m_— e, che è il teo- 


ge 


rema di Clairaut (*). 


(*) Noi qui non facciamo l’istoria del teorema di Clairaut, ci permet 
tiamo però intorno ad esso alcune osservazioni. Stokes lo ha dimostrato 
colle ipotesi dette nel testo, non facendo alcuna supposizione circa la co- 
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Avvertasi ancora che nella trattazione di Stokes a sarebbe 
la distanza media dal centro di gravità dello sferoide, così che m 
sarebbe il rapporto tra la forza centrifuga in un punto ad una 
distanza dall’asse eguale alla distanza media, alla gravità media; 
egli pol ammette che coll’approssimazione adottata quel rapporto 
sia eguale a quello delle stesse quantità all'equatore. 

La relazione esatta alla quale giunge il Prof. Paolo Piz- 
zetti è la seguente (colle notazioni già usate, per facilitare il 
confronto): 


0) ì stnci@toge cifcioL alle DER 9h 


Ge 1_-e Ip 


a essendo il semiasse equatoriale e è quello di rotazione ed 


b 14-99) (9 — arctangg — Li q' aa 
— — e B=- lee lo perla 
Hi Vi? ji (3 + g°)arctangqg — 39 si a 


Si ha: 
a rano —- VP P=1 


a VI+% 


stituzione dell'interno della Terra. Nei suoi Mathematical Tracts, stampati 
a Cambridge nel 1826, Giorgio Biddel Airy, che divenne poi il celeberrimo 
direttore dell’Osservatorio di Greenwich, ha un capitolo intitolato Figure 
of the Earth: in questo dimostra pure il teorema di Clairaut, ma nell’ipo- 
tesi che la densità della Terra vada variando soltanto colla distanza dal 
centro, così che la Terra sia costituita da strati omogenei, o come dicesi 
talvolta, secondo l'ipotesi della fluidità iniziale. Nell’enunciare a parole il 
teorema di Clairaut egli comincia colla frase: Whatever be the law of the 
Earth's density: cioè “ sia qualsivuole la legge della densità terrestre ,, ge- 
neralizzando così il teorema quale poi lo dimostrò Stokes. Questi però non 
fa menzione di quell’accenno di Airy. Stokes cita a questo riguardo alcune 
suggestive osservazioni di O’ Brien, Tract on the Figure of the Earth. Io non 
ho potuto consultare quest'opera, che non è registrata nelle bibliografie 
astronomiche. Pratt ha riprodotto la dimostrazione del teorema di Clairaut 
data da Stokes nella sua seconda memoria: vedasi A treatise on Attractions, 
Laplace’s Functions and the Figure of the Earth. Londra, 1871, 4* edizione. 
Nel mio trattato 77 Problema ‘meccanico della Figura della Terra, Torino, 
Bocca, 1880-85, ho dato la dimostrazione contenuta nella prima memoria 
di Stokes. Per appunti bibliografici sul teorema di Clairaut, ed una dimo- 
strazione elementare di esso, vedasi: ZanortI Branco OrtAVIO, Dimostrazione 
elementare del teorema di Clairaut, * Rivista di Topografia e Catasto ,, vo- 
lume XIII, 1901. 
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Dopo ciò il Prof. Paolo Pizzetti scrive: “ La (1) è la for- 
mola esatta, dalla quale, trascurando i termini piccoli d’ordine 
superiore al primo rispetto alle quantità e ed ss otteniamo 
il teorema di Clairaut. Infatti trascurando tali termini possiamo 
nella (1) porre l’unità in luogo di B e nei denominatori porre g, 


in luogo di g,. Abbiamo così la formola di Clairaut 


Zi 5 wu 
pe RESSE SD E — Der 3 
ge 9 ge ” 


Il Prof. Paolo Pizzetti ha dedotto anche una formola ana-. 
loga alla (1) per il caso di un ellissoide a tre assi. 

Stokes dimostra poi ancora, che poichè si dà la circostanza 
che la superficie della Terra è una superficie d’equilibrio, che 
il centro di gravità della massa coincide col centro di gravità 
del volume, e che detti 4. A.C i momenti principali d’inerzia 
si ha: 


Il teorema di Stokes del quale stiamo discorrendo è anche 
dimostrato dal sig. Poincaré (*); egli lo enuncia così: “ Suppo- 
niamo che si sia determinata la forma della superficie esterna $, 
la massa £ e la rotazione w, in qualsiasi punto esterno si potrà 
determinare il potenziale V. Nel corso della dimostrazione egli 
scrive: “ Si deve conchiuderne che la relazione ricavata dalla 
equazione di Clairaut è vera, quand’anche la distribuzione in- 
terna della massa non fosse conforme alla ipotesi fatta per 
stabilirla ,. 


(*) Figure d’équilibre d'une masse liquide. Paris, Naud, 1903. Il signor 
Poincaré in una sua memoria intitolata: Les mesures de gravité et la géo- 
désie, È Bulletin Astronomique ,, tomo XVIII, 1901, giunge ad un’ espres- 
sione di G analoga a quella data nel suo trattato, e da quella si può passare 
a questa facilmente. Ivi però non è discorso del teorema di Stokes che ci 
occupa presentemente, ma di quello del quale dovremo trattare più avanti. 
Il signor Tisserand nel vol. II della sua Mécanique Céleste, p. 324 e seguenti, 
enuncia il teorema di Stokes, e ne svolge una dimostrazione datane dal 
signor Poincaré in uno dei suoi corsi alla Sorbonne, che differisce da quella 
accennata nel testo, la quale ultima ricorre a concetti della teoria dell’elet- 
tricità, che nella prima non compaiono. 
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Egli poi suppone che la superficie sia un ellissoide di rivo- 

i eo ica Mar: e+y — 2a. o: 

luzione schiacciata. Egli pone Y= ———° : le coordinate 

essendo riferite a tre assi ortogonali, passanti per il centro di 

gravità e dei quali quello delle 2 coincide con quello di rota- 
zione. Si ha: 


21 


covo 3: sen°0= a Y =sen?8 — 2cos?9 = 1 —8cos?0: 


e trascurando 1 termini di secondo ordine giunge alle equazioni 
sopra scritte. Disgraziatamente questa trattazione è inquinata 
da numerosissimi errori di stampa, non contemplati nell’errata, 
così che la lettura ne riesce assai penosa ed incerta. 

Idee di Stokes sul livello del mare. — Qui per non sciupare 
il pensiero del grande fisico con un riassunto, traduciamo fedel- 
mente quanto egli scrive: I 

“ Fin qui la superficie della Terra fu considerata come una 
superficie d’equilibrio. Noi sappiamo che ciò non è rigorosamente 
vero, a cagione dell’innalzarsi delle terre sul livello del mare. 
Ora si presenta la questione, con quale alterazione immaginaria 
dovremo noi ridurre la superficie ad una d’equilibrio? 

“ Ora rispetto alla massima parte della superficie della 
Terra, che è coperta dalle acque, noi abbiamo una superficie di 
equilibrio prontamente formata. L'espressione livello del mare 
ha un significato perfettamente definito, se lo si applica ad un 
luogo in mezzo ad un continente, se vien definito a designare il 
livello a cui starebbe l’acqua se fosse introdotta per mezzo di un 
canale. La superficie del mare supposta prolungata nel modo 
pur ora detto, forma bensì una superficie d’equilibrio; ma le 
ricerche precedenti non si applicano direttamente a questa su- 
perficie, giacchè una porzione della materia attraente sta fuori 
di essa. S'immagini tuttavia la terra che sta sopra il livello del 
mare depressa fino ad abbassarsi sotto di esso, ossia, il che 
torna lo stesso, immaginisi i continenti segati al livello del mare 
e prolungati, e si supponga che la densità della terra o roccia, 
che sta immediatamente al di sotto del livello del mare, sia 
accresciuta, finchè l'accrescimento della massa immediatamente 
sottostante a ciascun elemento superficiale sia eguale alla massa 
che fu rimossa da sopra esso. Il complesso della materia at- 
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traente sarà così portato entro il livello originale del mare; ed 
è facile il vedere che l’attrazione in un punto dello spazio 
esterno alla Terra, benchè vicino alla superficie, non sarà sen- 
sibilmente influenzata. Neppure il livello del mare sarà sensibil- 
mente cambiato anche nel mezzo di un continente. Infatti. Si 
supponga l’acqua del mare introdotta a mezzo di un tubo, e 
che la terra situata sopra il livello del mare sia condensata in 
uno strato infinitamente sottile giacente nel livello del mare. 
L'’attrazione di un piano infinito sopra una particella esterna, 
non dipende dalla distanza della particella dal piano; e se per 
la particella si conduce una retta inclinata di un angolo a, alla 
perpendicolare condotta per essa al piano, e si fa girare quella 
retta attorno alla perpendicolare, questo cono così descritto 
intercetterà una porzione di piano la cui attrazione sta a quella 
di tutto il piano, come sen vers. a ad 1 (*). Quindi l'attrazione di 
un pezzo di terra piana sopra una particella vicino ad essa, sarà 
sensibilmente eguale a quella di un solido di eguale spessore e 
densità compreso fra due piani paralleli infiniti, e ciò quando 


(*) Non conosco alcun libro italiano in cui sia data la dimostrazione 
di questo teorema. Crediamo quindi pregio dell’opera il riferirla qui, tanto 
più che l’enunciato e la dimostrazione di esso mancano anche nei due libri 
classici su questo argomento, quelli di Pratt e di Helmert. Supponiamo che 
il disco sia di raggio a e sia 7 la distanza di un suo punto dal centro, 2rrdr 
sarà l’area della corona circolare che prendiamo come elemento di area, e 
se p è la densità della materia uniformemente distribuita sul disco 2rrprdr 
sarà la massa elementare. Detta 2, la distanza della particella attratta 


. VA x PI O x @e 
dal centro del disco Vasa sasa sarà il coseno di a, come è definito nel testo, 
5) O 
P° E A 


80 
paia L “ sarà l'attrazione del detto elemento di massa che 
ri + a? V + fia 
evidentemente si esplica sulla particella nella direzione della perpendicolare 
da essa sul centro. Integrando rispetto ad » fra O ed a si avrà l'attrazione 
di tutto il disco e sarà 


Ink?pe \l È 1 iu. z 
TRS nà e srransay == -—— 9 k i,“ ERE 2rkp (1 5a, cazz ) 9 
FE * a) 0 F9n8 FE cadi ) n VE+ a 


è a 4% 
che è l'attrazione del disco nel senso che diminuisce 2, ora a 
2°+a 


2 


— sen vers.a, quindi quell’attrazione è + 2rk°psenvers.a. Se «= si ha 
l'attrazione di un piano senza confini e l’attrazione è 4 2mX*p, donde fa- 
cendo il rapporto si ha il teorema enunciato da Stokes nel testo. 
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anche l’estensione laterale dell’altipiano sia poco ragguarde- 
vole, ad esempio, eguale ad un piccolo multiplo della lunghezza 
della perpendicolare condotta dalla particella sino al piano limi- 
tante più discosto. Quindi l'attrazione della terra sull’acqua nel 
tubo non sarà sensibilmente alterata dalla condensazione imma- 
ginata, e pertanto noi siamo pienamente giustificati nel riguardare 
il livello del mare come invariato ,. | 

“ La superficie d’equilibrio che collo spostamento di materia 
pur ora supposto è così divenuta la superficie delimitante, è 
quella superficie, che al tempo medesimo coincide colla super- 
ficie reale del mare, ove il globo è coperto da acque ed appar- 
tiene al sistema delle superficie d’equilibrio che sta intieramente 
al di fuori del globo. Per ridurre la gravità osservata a quella 
che si sarebbe osservata sopra appunto a questa supposta su- 
perficie, noi dobbiamo evidentemente accrescerla in ragione 
inversa del quadrato della distanza dal centro della terra, senza 
tener conto dell’attrazione dell’altipiano compreso fra il livello 
della stazione ed il' livello del mare. Ora si presenta la que- 
stione: Qual & il miglior modo di determinare ‘il valore nume- 
rico dello schiacciamento terrestre, e di paragonare la forma 
che risulta dalle osservazioni collo sferoide che risulta dalla 
teoria basata sull’ipotesi della fluidità originaria? 

Prima di tradurre il rimanente del brano che c’interessa, ne 
occorre esporre alcune definizioni date da Stokes. Sia r=a(1+4+v) 
l'equazione della superficie terrestre dove «u è una quantità pic- 
cola del primo ordine, e funzione di 0, complemento della lati- 
tudine e della longitudine w. Si svolga « in serie di funzioni 
di Laplace «+ «, + ... Se si prende per a il raggio medio od 
il raggio di una sfera di egual volume, «, s'annulla. Si avrà. 
quindi per equazione della superficie vr = a(1+4u, + us + ...). 
Se la superficie fosse sferica, e la terra non avesse moto di 
rotazione, V sarebbe indipendente da 9 e da yw, ed il secondo 
membro dell'equazione si ridurrebbe al primo termine. Quindi 
poichè la forza centrifuga è al pari di w una quantità piccola 
del primo ordine; i termini successivi devono essere. quantità 
piccole del primo ordine. 

Ora si ha: 


Vedi 4L., 
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ove le Y sono funzioni di Laplace, quindi sostituendo in questa. 

il valore trovato di r basterà in questi termini il porre r=a. 
airà o - i 

Ora poichè, come è noto, si ha: V= 9 U r?senz0 = C. C es- 


sendo una costante, sarà per quanto precede 


Hi | Y, Y. wa? 
d) —(1-uw-to) besito .. sen?0 = C 


trascurando i quadrati delle piccole quantità. Ora la funzione di 
Laplace più generale dell'ordine 0 è una costante, inoltre è 


sen?0 + cos?0 = 5 + +, sen?0 = È Se (4 — cos?0 Î 


in cui le due parti sono funzioni di Laplace degli ordini 0 e 2 
rispettivamente. Dalla (1) eguagliando le funzioni di Laplace 
dello stesso ordine sarà: 


i, —— al -; wa? ; Li an | Y oil N La nanna a? Yo —i ya? (1—cos®0); 


e così via. Sarà quindi: 


i 1 3 i sthb 1] 1 
F= Li ia HT # u? DT ei 


Stokes dimostra poi che il centro di gravità della massa, 
coincide con il centro di gravità del volume, il quale, quando 
sia scelto come origine delle coordinate, fa sparire il termine 
in u;: ed ancora con qualche restrizione che uno degli assi prin- 
cipali dell’ellissoide, coincide, almeno assai da vicino, coll’asse 
di rotazione. Quindi conchiude coi seguenti due paragrafi: “ Così 
il valore più generale di « è quello che appartiene ad un ellis- 
soide avente uno dei suoi assi principali coincidente coll’asse di 
rotazione, aggiunto ad una quantità che, se si svolga in una 
serie di funzioni di Laplace, non presenterebbe termini dell’or- 
dine 0,1,2. 1. 

“Da quanto precede appare che la coincidenza dei centri 
di gravità della massa e del volume, e quella dell’asse di ro- 
tazione e di uno degli assi principali dell’ellissoide, la cui equa- 
zione è r= a(1+- ws), che fu stabilita da Laplace nella suppo- 
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sizione che la Terra consista di strati pressochè sferici, vale 
anche qualunque sia la distribuzione della materia nell’interno 
della Terra ,. 

Ora possiamo riferire i brani relativi allo schiacciamento. 

“ Prima di considerare come si determina il valore dello 
schiacciamento terrestre, è assolutamente necessario di definire 
quello che intendiamo per schiacciamento; giacchè quando si 
tenga conto delle irregolarità della superficie terrestre, il ter- 
mine è fino ad un certo punto convenzionale ,,. 

“ L’attrazione della Terra sopra un corpo esterno, quale la 
Luna, è determinata dalla funzione V, data dall’equazione (1). 
In questa equazione, quando r sia misurato dal centro di gra- 
vità, spariranno i termini in r°, i termini in r7* ed i successivi 
saranno insensibili nel caso della Luna o di un corpo più distante. 
Pertanto i soli termini, che è d’uopo considerare dopo il primo, 
sono quelli contenenti r7°. Ora il valore di u, contiene cinque 
termini, moltiplicati per altrettante costanti arbitrarie, e di 


i .. il 
questi termini uno è oi cos? 6, e gli altri contengono come 


un fattore il seno o coseno di w o 2y. I termini contenenti 
senw o cosy scompariranno per le ragioni menzionate sopra: 
ma anche se essi non scompaiono, il loro effetto sarà affatto 
insensibile, e tanto più in quanto che le forze corrispondenti 
percorrono il loro ciclo in un giorno, un giorno lunare, quando 
si consideri la Luna. Pertanto questi termini, dato che esistano, 
possono essere lasciati in disparte; e per la ragione medesima 
si possono tralasciare i termini contenenti sen ?y e cos ?y; così 
che nulla rimane tranne un termine che s’unisce coll’ultimo ter- 


mine nell’equazione (1). Sia e il coefficiente del termine 7 — cos?8 


nello sviluppo di u: allora e è la costante che determina l’effetto 
dello schiacciamento terrestre sul movimento della Luna, e che 
entra nell’espressione per i momenti delle attrazioni del Sole e 
della Luna sulla Terra; e nel caso particolare in cui la super- 
ficie della Terra è un ellissoide schiacciato, avente il suo asse 
coincidente coll’asse di rotazione, e è lo schiacciamento. Quindi 
la costante e sembra di sufficiente dignità per meritarsi un nome, 
e può in ogni caso essere denominata lo schiacciamento ,,. 

“ Sia r il raggio vettore della superficie terrestre riguardata 
come coincidente col livello del mare, e per brevità si indichi 
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con M}f(9, y){ la media del valore della funzione f(0, y) per 
tutto lo spazio angolare, ossia 


{I fe f(0, w) senddedy. 


Allora dalla teoria delle Hanson di Laplace si ha 


45 1 
emer, m}($- — sen 9) Pi; 
o essendo la latitudine ossia il ‘complemento di 6. Per ottenere 
questa equazione basta moltiplicare ambi i membri dell'equazione 
r=0(1+%,+%,+...), nella quale le « sono funzioni di La- 


place per x (3 — c08°8 )sened0dy ed integrare fra o=060=mr 
ey !0 crap =2r, 


Noi qui svolgiamo la dimostrazione solo adombrata da 
Stokes. Sarà: 


a e a 20 a di 2 SE 
ro r (3 COS 0 ) sened@dy = I (}3 sen?@ > 


riad 3513 °g) 
i. a {7 o (F_ cos?0 son 


I +e ki, ton E cos ) a 


board a [ [a (3 - cos® | sen0d0dy + .. 


Sl avverta ora che + — cos?8 è una funzione di Laplace del 


secondo ordine. Ora si sa dalla teoria delle funzioni di Laplace 
che se X,, e Z, sono due tali funzioni di ordine diverso si ha 
il teorema dovuto a Laplace 


{7 pi? X,Z,sen0d0dw 30 

o Jo 

avvertendo che X, è una costante, e quindi l’unità è una fun- 
zione di Laplace dell'ordine zero. Pertanto tutti i termini del 
secondo membro daranno per risultato zero, tranne quello che 


x 1 i | 
contiene vo, che è, come — cos?0, funzione di Laplace del se- 
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condo ordine. Ora, per quanto si disse sopra, i termini che in w, 
contengono il seno od il coseno di w o 2W scompaiono ed us si 


riduce ad el ; — c0s®8 ), e sì ha: 


SIE TOT 2 
M (4_sen°©] ri —_ a| | € ($ — cos | sen0d8dy = — 
i 030 € 45 
come si ricava coll’integrazione diretta, o ricorrendo alla pro- 
prietà delle funzioni sferiche espressa dall’equazione: 


{7 o X,1,8en0d0dy = 


0 


| n m=N è 
SETTA Pte El) (+ (0, + Ba 


Ove A,m:Bm,CnHm Ao, Co sono costanti, nel caso nostro An=Bn= 
= C=H,=0,Al=€ ed n=2. Dalla penultima equazione 
si ricava immediatamente il valore di e dato da Stokes. 

Il concetto sovraesposto dello schiacciamento della super- 
ficie della Terra che completa quello ordinario dello schiaccia- 
mento geometrico nell’ipotesi ellissoidica, non è entrato nei libri, 
e non ne conosco alcuno che lo abbia riprodotto. 

E con esso sarebbe finito il contributo di Stokes, alla defi- 
nizione della superficie generale della Terra, contributo impor- 
tantissimo e fecondo. — In un’altra parte di questi appunti 
storici esporremo i risultati ottenuti da lui nella investigazione 
del divario fra la superficie matematica della Terra e l’ellissoide. 
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Relazione sulla Memoria del Dr. Beppo Levi, intitolata: 


Fondamenti della metrica projettiva. 


Scopo principale di questo lavoro è lo stabilire una base 
comune e logicamente rigorosa per le geometrie metriche, eu- 
clidea e non-euclidee, fino a poter fondare su tale base la geo- 
metria projettiva, ed a poter distinguere, alla luce di questa, le 
varie metriche. 

A tal fine, assunti come concetti primitivi quelli di punto 
e di congruenza fra due coppie di punti, si pone un sistema di 
postulati, che è più semplice di quelli finora proposti da altri 
autori, ed è valido, oltre che per le geometrie d’EucLipÈs, Lo- 
BACEFSKI e Riemann, anche per altre, studiate più recentemente 
— ad esempio dal sig. DEAN —, o non ancora considerate. Citiamo 
fra le ultime una metrica iperbolica, in cui mancano le rette 
(parallele) che separano le rette secanti dalle non-secanti; e la 
metrica dello spazio esterno ad una. quadrica ellittica, o di uno 
spazio limitato da una quadrica gobba. 

I postulati ammessi vengono discussi dal punto di vista 
della loro indipendenza ordinata: avendo l'Autore acutamente 
dimostrato nella Introduzione che non vi è nulla di essenziale 
nella nota distinzione fra indipendenza ordinata e indipendenza 
assoluta dei sistemi di postulati. Particolarmente importante è 
la discussione intorno all'ufficio che per la geometria piana hanno 
1 postulati relativi allo spazio. 

La geometria projettiva viene stabilita deducendo dai po- 
stulati e teoremi metrici il teorema di DesARrcuESs nella stella, 
e quindi le coordinate di HrLBERT per questa: ricorrendo poi a 
due stelle, si hanno coordinate per i punti dello spazio; sicchè, 
completando questo con punti ideali convenienti, si ottiene lo 
spazio projettivo. E qui merita di esser rilevato come, essen- 
dosi evitato nella trattazione di questi Fondamenti ogni concetto 
relativo all'ordine degli elementi di una forma di 1% specie, ed - 


i 


vio 567 


alla potenza dell’aggregato costituito da tutti i punti dello spazio, 
la geometria projettiva viene ad esser posta su una base più 
larga che quella consueta. Così diventa possibile la concezione 
di una geometria projettiva più generale dell’ordinaria, nella cui 
rappresentazione analitica si sostituiscono alle equazioni le con- 
gruenze rispetto a un modulo fisso. I 

La Memoria del dott. Levi, com'è ricca di vedute originali, 
così anche trae profitto della lunga serie di lavori importanti 
che negli ultimi anni furon publicati intorno ai fondamenti della 
geometria. Noi siam certi che essa è destinata a prendere un 
posto cospicuo accanto ad essi. In conseguenza proponiamo che 
venga accolta nei volumi accademici. 


G. MoRERA, 


C. SEGRE, relatore. 
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1904 


CLASSE 


SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 1° Maggio 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 


PRESIDENTE DELL ACCADEMIA 


Sono presenti i Soci: NACCARI, SPEZIA, SEGRE, GUARESCHI, 
Guipi, FrLeti, PARONA e JADANZA che funge da Segretario. — 
Si legge e si approva il verbale della seduta precedente. 

Scusano l’assenza i Soci Foà e CAMERANO. 

Il Presidente comunica la lettera di S. A. R. il Duca degli 
Abruzzi che ringrazia l'Accademia per il premio Bressa confe- 
ritogli. 

Comunica il R. Decreto 10 marzo 1904 col quale è confe- 
rita un’annua pensione di L. 600 al Socio FiLei, ed il R. De- 
creto 7 aprile 1904 con cui è approvata la nomina del Socio 
CamerANO a Segretario della Classe. 

Il Presidente presenta a nome dell'autore prof. T. TARrA- 
meLLI dell’Università di Pavia e Socio corrispondente dell’Ac- 
“cademia i due opuscoli seguenti: 

| 1° Risposta ad alcuni quesiti della spettabile Amminaistra- 
zione civica della Città di Gorizia riguardanti il provvedimento 
dell’acqua potabile; 

2° Scritti di geologia pratica. 
Il Socio GuarEscHI presenta in omaggio all’ Accademia la 
Atti BR. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 41 
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traduzione dei Principi fondamentali della Chimica del professore 
Dr. S. M. Jorgensen dell’Università di Copenhague; egli con- 
sigliò la traduzione di questa pregevole opera a cui fece alcune 
brevi note e una breve prefazione. 

Vengono presentati per l'inserzione negli Atti i seguenti 
lavori: 

1° Dr. Ugo PANICcHI, Le roccie dî Monte Ferrato in Toscana, 
dal Socio SPEZIA; I 

2° Prof. Gino Fano, Sul sistema cv? di rette contenuto in 
una varietà cubica generale dello spazio a quattro dimensioni, dal 
Socio SEGRE. 

Il Socio NaccarI, anche a nome del Socio Morera, legge 
la relazione sulla memoria del prof. Antonio GARBASSO, intito- 
lata: Su la struttura degli atomi materiali. La relazione è appro- 
vata all'unanimità e quindi con votazione segreta è accolta, ad 
unanimità, la memoria suddetta per la inserzione nei volumi 


accademici. 
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LETTURE 


Le roccie verdi di Monte Ferrato in Toscana GA). 


Nota 1° di UGO PANICHI, 
(Con una Tavola). 


Il solb studio petrografico finora esistente sulle roccie che 
costituiscono la massa serpentinosa di Monte Ferrato in Toscana, 
è quello pubblicato nel 1881 in Torino dal Cossa (2), su cam- 
pioni inviatigli dal R. Comitato Geologico italiano e 14 incarico 
di esso. | 

Il lavoro è molto pregevole, aa dal punto di vista 
chimico, ma non è sufficiente per illustrare quel celebre giaci- 
mento di roccie verdi, soprattutto perchò il Cossa ebbe a dispo- 
sizione uno scarso numero di campioni, di località non sempre 
bene determinata. 

Perciò ho creduto opportuno di far qualche nuova ricerca, 
scegliendo il materiale da studio sulle roccie 2n posto per colle- 
gare i risultati dell'analisi colle condizioni del giacimento. 

In questa nota parlo delle Serpentine, che sono la roccia 
predominante; in un’altra nota parlerò delle altre roccie e 
discuterò i risultati. 


La descrizione geologica della località è stata data da Ca- 
pacci (3), nel 1881, poco dopo la pubblicazione dello studio già 
citato del Cossa; e ciò dispensa me da una descrizione minuta. 


(1) Lavoro eseguito nel Museo e Laboratorio di Mineralogia del R. Istit. 
di Studi Sup. in Firenze. Al prof. G. Grattarola che ha messo a mia dispo- 
sizione tutti i mezzi per l’esecuzione del lavoro e mi ha dato spesso consigli 
ed aiuto, porgo vivi ringraziamenti. E ringrazio pure il dott. F. Ageno, 
Assistente volontario in questo Laboratorio e il dott. P. Comucci, i quali 
hanno voluto assistermi nelle ricerche chimiche. 

(2) “ Boll. del R. Comitato geologico ,, 1381, p. 240. 

(5) 1d.; id, pe270, 
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— La massa chiamata Monte Ferrato è costituita da varìî mon- 
ticelli rotondeggianti, collegati fra loro da selle a dolce curva- 
tura. Questi monticelli sono segnati con numeri nello schizzo 
qui annesso; e, in ordine di altitudine, sono i seguenti: 


1 — Monte Chiesino (o M. Ferrato prop. detto) alto m. 422 
2 - Monte Mezzano... ; : n |; 1060 
38 — Monte Piccioli - e. 
4 — Cassapanca . è . : i - a, 445 
5 — Porticciole . i _ ; —_; 54 
6 — Poggio Secco. ; T/A) 
7 — Poggio al Tedesco. - a, 146 


La sella fra 1 e 2 si chiama Crocepiccina 0 Le Croci (m. 328); 
quella fra 2 e 3 si chiama I Colli (m. 817). 

La superficie totale del Monte si può considerare divisa in 
due regioni, che io chiamerò 
Regione Nord e Regione Sud, es- 
senzialmente costituite di ser- 
pentina e separate da una zona 
(parte tratteggiata nella figura) 
la quale si stende circa da Est 
ad Ovest ed è costituita princi- 
palmente di eufotide (granitone). 

Della serpentina di Monte 
Ferrato parlò il Savi nella Me- 
moria Delle roccie ofiolitiche della 
Toscana (1839), definendola come 
serpentina diallagica e distinguen- 
| done due tipi (pag. 39): il Nero 
di Prato: (di un verde intenso tendente al nero con diallagio 
dello stesso colore, ma più forte e più nereggiante); il Verde 0° 
Serpentino di Prato: (diallagio verde scuro dentro una pasta d'un 
verde chiaro più o meno allegro). 

Ed anche il Cossa, nel suddetto lavoro, distingue due tipi 
di Serpentina: | I 

1° La Serpentina comune di M. Ferrato: “ molto compatta; 
di un colore verde nerastro; contiene in piccola quantità un mi- 
nerale lamellare di un colore più cupo, difficilmente sfaldabile 
e che ha una lucentezza leggermente metalloidea ,. 
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2° Il verde di Prato: “ ha un colore verde cupo, screziato 
di macchie dotate di una tinta verde-chiara ,. 
Di questi due tipi riferisce 1 risultati dell'analisi chimica, 
che qui riporto: 


1? 2° 
Perdita per calcinazione . | 13,29 13,90 
Silice . _ 38,00. - 28,94 
Ossido ferroso con ra di #1 dinichelio 7,26 8,25 
Ossido ferrico . i 3,19 1,18 
Allumina . ; L. . 0,58 — 
Ossido cromico . . o - 0,30 0,29 
Calco, i i traccie —traccle 
Magnesia . ; Cl 36,44 37,28 
99,70 199,84 


Ora questi tipi, corrispondenti rispettivamente a quelli de- 
scritti dal Savi, caratterizzano molto bene le due varietà di 
serpentina che si escavano da gran tempo dal M. Ferrato e che 
si adoperano nelle industrie: ma non rappresentano affatto 1l 
tipo dominante in questa località, giacchè le cave non occupano 
che una piccola parte del giacimento, anzi si trovano tutte 
(eccetto quella di Galcetello) nella Regione Nord; mentre la 
restante superficie del monte è costituita da svariati tipi di ser- 
pentina, che non hanno alcuna importanza per scopi industriali; 
ma che ne hanno molta per chi voglia fare uno studio geogno- 
stico di tutta la formazione serpentinosa. 

Perciò è necessario dare una descrizione più estesa delle 
principali varietà che si possono osservare a M. Ferrato. 


Regione Nord. 


Monte Piccioli. — Cava di Pian di Gello. — Questa è la cava 
più antica di M. Ferrato; da essa fu tolto il materiale per l’or- 
namentazione di molte antiche chiese della Toscana. È situata 
a mezza costa del Monte Piccioli, sul versante Est (vedi fig.: a). 
Vi si trovano varî tipi di serpentina, fra i quali comunemente 
si distingue il Nero e il Verde; il Nero ha il fondo verde-cupo 
o rossiecio-cupo con macchiette verdi e nere; il Verde ha il 
fondo verde-chiaro (steatite) con piccole macchiette verde-cupo 
o nere. Si hanno poi molte gradazioni intermedie. 
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La serpentina di Pian di Gello è la più morbida; non è 
molto resistente alle intemperie; il Nero resiste meglio e questa 
varietà è molto pregiata. 

Al microscopio, con un solo nicol, le sezioni si presentano 
come ammagliature di sottili filaretti di magnetite in minutissimi 
cristalli. La serpentina di Pian di Gello contiene ben poca ma- 
gnetite in confronto con tutte le altre varietà. A nicol inero- 
ciati appaiono fitti reticolati di crisotilo; qua e là serpentino puro 
e steatite; evidente la struttura peridotica; ma non ho mai ri- 
scontrato il peridoto; la magnetite è per lo più allineata lungo 
canaletti di crisotilo; quelle che all'esame macroscopico si presen- 
tano come macchie verde-cupo o nere, al microscopio appaiono 
come plaghe finamente striate, coi caratteri della bastite (vedi 
Tav., fig. 1). Le estinzioni, sempre rette, riescono spesso poco 
evidenti per la grande alterazione della roccia. Debolissime co- 
lorazioni per interferenza. 

Peso specifico di un campione di Nero = 2,575. 

A Pian di Gello si trova anche un’ altra varietà di serpen- 
tina differente dalle precedenti in questo, che le macchiette 
brune sono sostituite da macchie biancastre, il qual fatto è do- 
vuto ad una profonda alterazione, quasi a un disfacimento, degli 
elementi pirossenici. | | 

Vetta di Monte Piccioli. — Alcuni saggi eseguiti da non 
molti anni sulla sommità di M. Piccioli hanno scoperto una ser- 
pentina che è una specie di Nero; ma contiene più magnetite 
che quella di Pian di Gello; nell'analisi vi ho riscontrato traccie 
evidenti di ullumina e di manganese. I 

Colli. — Ai Colli si trova una serpentina venata, molto 
chiara, che qua e là diviene una vera ranocchiaia; oltre alla ma- 
gnetite contiene molta cromite. | 

Peso specifico di un campione = 2,504. 

Monte Mezzano. — Cara delle T'rote e Cavina. — Cave re- 
centissime a mezza costa N. E. di M. Mezzano. La serpentina 
si avvicina ai tipi di Pian di Gello; scura, tenera, poco resi- 
stente alle intemperie e quindi adatta per scultura ed opere al 
coperto. Frequenti vene o rilegature di steatite nelle quali si 
trovano spesso cristalletti di pirite. 

Le osservazioni al microscopio dànno risultati analoghi a 
quelli cttenuti per la serpentina di Pian di Gello. Pare in minor 
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quantità la bastite, in maggior quantità, forse, la magnetite. 
Qua e là si riscontrano gruppi di cellette tappezzate di fila- 
menti (tremolite?) in modo da dar l'aspetto di microscopiche 
geodi; sono cavità lasciate probabilmente da piccoli cristalli ora 
scomparsi. 3. 

Im un esemplare della Cavina trovai il peso specifico = 2,552. 

Monte Mezzano. — Cava Benini e Cava Pazzi. —- Son due 
cave confinanti, poste sulla cima di M. Mezzano, coltivate da forse 
due secoli. Dànno serpentina assai chiara, assai dura, resistente 
alle intemperie, usata per opere architettoniche. 

Nelle sezioni si vede abbondante bastite, meno alterata che 
nelle altre varietà; molte e fitte maglie di crisotilo; non poca 
magnetite; rare vene di clorite, la quale si presenta in lamine 
assai grandi e di colore bianco-verdognolo ; sottili vene di una so- 
stanza biancastra, probabile prodotto di alterazione da tremolite. 

Un campione dei Pazzi dette peso sp. = 2,539. 

Dall'analisi chimica del medesimo risulta la seguente com- 
posizione: 


H?0 14,88 
S10? 37,92 
Fe0O 2,86 
Fe203 con discrete traccie di Al203 6,45 
Mn304 k,28 
Mg0 DI 2 

100,54 


E notevole la costante presenza del manganese. 

In questa, come nelle analisi successive, ho dosato l’ossido 
ferroso col metodo Marguerite, sciogliendo la sostanza in H?S0* 
in tubo chiuso e in ambiente di anidride carbonica e perossi- 
dando con soluzione titolata di permanganato potassico. 

Poggio Secco. — Cava Banti. — Cava recente che fornisce 
una serpentina molto dura e resistente, usata in architettura e 
assai simile a quella dei Pazzi. 

Nelle sezioni si vede non poca magnetite, contornata qua e 
là da un’aureola gialliccia di limonite. Non ho potuto riscontrare 
cromite, sebbene l’analisi qualitativa mi abbia dato traccie di 
cromo. —- Fittissime maglie di crisotilo. Oltre al cromo ho tro- 
vato traccie di allumina e di manganese. 
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Regione Sud. 


Chiesino, Cassapanca, Poggio al Tedesco, Galcetello. — La 
maggior parte della serpentina di Monte Ferrato è di un tipo 
quasi unico ed occupa quasi totalmente la Regione Sud. In ge- 
nerale è di un fondo nero-rossastro con macchiette verdi, sparsa 
di scaglie verdastre, sfaldabili, a lucentezza micacea, le cui la- 
mine di sfaldatura sono assai fragili, spesso ondulate e raggiun- 
gono talvolta anche 1 cm? di superficie; ricorda l’ eufotide, e 
1 cristalli sfaldabili di cui è disseminata ricordano il diallagio; 
anche il peso specifico è maggiore che nelle serpentine della 
regione Nord, variando da 2,62 a 2,65; ma è molto diverso da 
quello della vicina eufotide, che è circa 2,85. I cristalli che con- 
tiene hanno il peso sp. di circa 2,6, mentre il diallagio dell’eu- 
fotide di M. Ferrato lo ha = 3,256 (1). 

Al microscopio, con un solo nicol, si vede la pasta disse- 
minata di moltissima magnetite e insudiciata di limonite; le 
plaghe corrispondenti ai cristalli sfaldabili suddetti sono impre- 
gnate di granulazioni minutissime di cromite. — A nicol incro- 
ciati appare evidente lo stato di grande alterazione della roccia; 
nella pasta di essa non si scorgono più le maglie di crisotilo, 
come nelle altre serpentine, ma un arruffato spezzettamento di 
elementi, in cui dominano il crisotilo e la magnetite: invece le 
plaghe striate sono più regolari; ma ora le strie son fitte e ap- 
pena visibili, ora son più rade; ora sono diritte, ora più o meno 
distorte e ondulate; ora presentano forti colori d’interferenza, 
in cui domina il giallo, ora sono affatto prive di colori; ora 
hanno estinzioni rette, ora oblique. In generale, dove i colori 
d'interferenza sono più vivi, le strie sono più rade, spesso on- 
dulate e sempre ad estinzione obliqua, e in questo caso l’angolo 
di estinzione è variabile da plaga a plaga; invece dove le strie 
sono fitte e senza colori (e questo è il caso più frequente) si 
ha l'estinzione parallela alle strie. I 

S1 tratta dunque essenzialmente di un pirosseno trimetrico 
mescolato con una minor quantità di diallagio. — Il pleocroismo 
è talvolta appena sensibile, ma più spesso non apprezzabile af- 


(1) Kénuer, © Pogg. Anna; vol. XIIL page 401: 
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fatto. Inoltre al cannello questo pirosseno si mostra quasi infu- 
sibile e, tanto in HCl quanto in H,S0,, insolubile a freddo, 
parzialmente solubile in acido concentrato, a caldo. Quindi si 
può definire una bronzite, con parziale alterazione in dastite (vedi 
Tav., Fig. 2). I 

L'analisi chimica ha confermato questo risultato. Infatti 
l’analisi qualitativa di alcune lamine di sfaldatura separate dalla 
pasta della serpentina, ha reso evidente che si tratta essenzial- 
mente di un silicato di magnesio e di ferro; vistose traccie di 
cromo e calcio giustificano la presenza di alquanto diallagio e 
della cromite; ho poi trovato discrete traccie di allumina e leg- 
gerissime traccie di manganese. 

L'analisi quantitativa della roccia, sopra un campione dalla 
Cassapanca, ha dato: 


H,0 1U 
S10, . 38,69 
FeO 3,60 
Fe.O; con forti traccie di Cr,0, 8,88 
Mg0 36,21 
Al, Ca, Mn tracce 
P.0; deboli tracce 
100,48 


A. Galcetello, in prossimità delle cave, si trova sempre il 
medesimo tipo di serpentina, ma con maggiore quantità di ma- 
gnetite. Anzi è comune il caso di trovare blocchi di sassi erra- 
tici tutti attraversati da vene di magnetite ben visibili ad occhio 
nudo e con intensa azione sull’ago calamitato. Accade spesso di 
trovare questi blocchi alterati in modo da presentare l’aspetto 
di una ranocchiaia; ma basta spezzarli per vedere che l’altera- 
zione è soltanto superficiale. 

Galcetello. — Cave Carradori e Campolmi. — Queste cave, 
assai recenti, sono le sole che esistano nella Regione Sud, ma 
non forniscono qualità molto pregiate di serpentina, la quale è 
assai chiara, venata, dura, resistente e contiene molto ferro. 

In questa località ho trovato altresì una serpentina, molto 
simile a quella dei Pazzi, ma con maggior quantità di ferro. 

Porticciole. — In generale la serpentina di tutta la Regione 
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Sud è meno compatta delle serpentine tolte dalle cave ed ha 
frattura irregolarissima. La serpentina delle Porticciole però, 
pure avendo frattura irregolare, è in alcuni punti compattissima 
e resistente al martello. Anche nell'aspetto e nella composizione 
essa differisce da tutte le altre; ha una massa verde-rossastra 
con macchiette di un verde deciso e alcune macchiette nere. Il 
peso specifico la riavvicina alle serpentine della Regione Nord; 
in un campione è risultato uguale a 2,547. Vi abbonda una stea- 
tite bruna, quasi nera. Molta magnetite e molto manganese. 
L'analisi chimica ha dato: 


HO 14,60 
S10, dIS,ZA 
Fe) | 3,89 
Fe,0, d:76 
Mns0, 1,80 
Mg0 36,12 
Al e Cr tracce 

100,42 


Oltre alle suddette varietà di serpentina, si trovano a Monte 
Ferrato altri tipi intermedî, ranocchiaie, ecc., ma su piccole 
estensioni. —— Sono invece importanti a considerarsi molte com- 
parizioni di serpentina nelle vicinanze di M. Ferrato, fra le 
quali la più importante è quella del Ferratino, situata a N. E. 
di M. Ferrato, presso Cerreto. Questa roccia presenta un fondo 
cupo-rossiccio-piombaggine, con laminette scure, sfaldabili, aventi . 
debole riflesso micaceo. È molto fragile e in via di disfacimento. 
Peso sp. = 2,572, determinato sopra un solo campione. 

Al microscopio rivela molta magnetite; l'elemento pirosse- 
nico è così alterato, che appena vi si riconoscono sottili stria- 
ture. Le estinzioni sono rette. Le solite maglie di crisotilo. 

L'analisi chimica ha dato: 


H20 15.0 
S10? 40,50 
Fe0 1,59 
Fe?03 con traccie di AI?0? 1,04 
Mn304 I 0,10 
Mgo 36, 19 


100,39 
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Da quanto precede risulta che la serpentina di M. Ferrato 
contiene sempre una certa quantità di manganese. Questa so- 
stanza non compare nelle due analisi del Cossa; ma io l'ho 
sempre trovata presente, sia pure in traccie, nelle analisi e nei 
saggi qualitativi, dosandola, quando era in quantità sufficiente, 
col metodo di Deville, mediante la trasformazione in nitrati e 
successivo riscaldamento a circa 225°. Per accertarmi che il 
manganese sì trova nella roccia allo stato di ossido salino, scio- 
glievo parzialmente la sostanza in HCI, scaldando e facendo 
passare i vapori sviluppati attraverso ad una soluzione d’indaco 
diluita. La decolorazione di questa mi ha sempre rivelato lo 
sviluppo di cloro. 44 

La serpentina delle Porticciole è la più ricca di manganese 
e a questo è dovuto il colore bruno dell’abbondante steatite che 
vi si trova. Ai Pazzi pure si trova assai manganese; ai Pazzi 
e al Ferratino, alluminio; alla Cassapanca e, in SauetiDI in tutta 
la regione Sud, assai cromo. 

La profonda alterazione di queste roccie le rende in gene- 
rale poco atte allo studio microscopico. Tuttavia la bronzite e 
il diallagio nella Regione Sud sono ancora abbastanza freschi; 
i cristalli facilmente sfaldabili ma a contorno sempre frasta- 
gliato ed accidentale. 

La riscontrata variabilità delle estinzioni, le distorsioni e 
ondulazioni di tali cristalli, inducono a ricercarne la causa nelle 
deformazioni meccaniche, cui la massa della roccia fu assog- 
gettata. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
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Fig. 1. — Struttura normale della serpentina di Pian di Gello. Maglie di 
crisotilo; bastite; magnetite; cromite. 
Nicol. incr. Ingr. 52. 
Fig. 2. — Diallagio distorto nella serpentina della Cassapanca. In basso, 
bastite all'estinzione. 
Nicol. incr. Ingr. 52. 
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Sul sistema n° di rette 
contenuto in una varietà cubica generale 
dello spazio a quattro dimensioni. 
Nota di GINO FANO. 


In ogni varietà cubica dello spazio a quattro dimensioni (S,) 
è contenuta una doppia infinità di rette, la quale, se la varietà 
proposta non ha punti doppî, è certo irriducibile (*) e priva 
anch'essa di elementi doppî. Nella presente Nota mi propongo 
di determinare alcuni caratteri di questo sistema 0o0? di rette, 
considerato come ente algebrico doppiamente infinito; e, fra 
altro, dimostrerò che il suo sistema canonico sì compone 
delle 00? rigate sue intersezioni coi complessi limeari del mede- 


simo spazio Sy (#*). o 


1. — È noto che le rette dello spazio S, possono rappre- 
sentarsi con dieci coordinate omogenee rx, legate da alcune 
relazioni quadratiche (che si riducono a tre indipendenti). Esse 
possono perciò considerarsi come punti di uno spazio lineare Sy; 
e in questo spazio esse formano precisamente una varietà a sel 
dimensioni (4%), di ordine 5, a sezioni ellittiche (***). 


(*) Cfr. la mia Nota: Sulle superficie algebriche contenute in una varietà 
cubica dello spazio a quattro dimensioni (* Atti della R. Acc. delle Scienze 
di Torino ,, vol. 39, 1904); n° 3. L. 

(*#*) Al Prof. G. CasreLnuovo dell’Università di Roma rinnovo qui i più 
vivi ringraziamenti per avermi comunicati alcuni risultati, tuttora inediti, 
ch'egli aveva ottenuti in passato sopra questo stesso argomento. 

(*** CasreLnuovo: Ricerche di geometria della retta nello spazio a quattro 
dimensioni (“ Atti Ist. Veneto ,, ser. II, vol. 7°; 1891). Infatti nello spazio S 
sei complessi lineari di rette hanno in generale 5 rette a comune (CasreL- 
nuovo, l. c., p. 46); e vi sono altresì 5 rette che si appoggiano a sei piani 
generici (cfr. anche Srere, Alcune considerazioni elementari. .., “ Rend. di 
Palermo ,, t. II, 1888). Le rette che si appoggiano a soli cinque piani ge- 
nerici formano poi una rigata ellittica; perchè quelle che si appoggiano a 
quattro di questi piani formano un sistema 00° di 1° ordine contenuto in 
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Il sistema 00? delle rette contenute in una varietà cubica V 
dello spazio S,, priva di punti doppî, si può dunque considerare 
come una superficie F contenuta nella suddetta M$}. Di questa 
superficie vogliamo qui determinare alcuni caratteri. | 

La superficie F appartiene anch'essa allo spazio Sg; e non è 
nemmeno contenuta în altre quadriche, all'infuori di quelle che 
passano per la M} sopra considerata. In altri termini, il sistema 0? 
di rette contenuto in una varietà cubica generale non sta in nessun 
complesso lineare, e nemmeno in un complesso quadratico. Infatti, 
se vi fosse in S, un complesso lineare contenente tutte le rette 
della varietà cubica V, gli S; polari dei singoli punti di V ri- 
spetto a questo complesso non potrebbero essere che gli stessi 
spazi tangenti a V in quei punti; e questi spazi dovrebbero 
perciò passare tutti per un medesimo punto (il centro del com- 
plesso), il che non avviene. — Supponiamo ora che vi sia un 
complesso quadratico contenente tutte le rette della varietà V. 
Un tale complesso, contenendo le 6 rette di V che escono da 
un punto qualunque di questa varietà, dovrebbe anche conte- 
nere tutto il cono quadrico di Sz su cui stanno quelle rette, e 
perciò tutto il sistema 004 delle tangenti tripunte di Y, le quali 
costituiscono appunto quei coni. Ora di queste tangenti tripunte 
di V in ogni piano generico ve ne sorto nove — le tangenti di 
inflessione della cubica intersezione di questo piano con V —; 
e queste nove dovrebbero perciò stare in un inviluppo di 2° classe, 
formato pure da rette di quell’eventuale complesso quadratico. 
E ciò non è possibile, perchè questo .inviluppo di 2 classe 
avrebbe a comune coll’inviluppo di 6% classe formato dalle tan- 
genti della cubica sopra accennata nove elementi, i quali sareb- 
bero doppî per quest’ultimo inviluppo e equivarrebbero perciò 
a 18 elementi semplici, numero superiore al prodotto dei gradi 
(2.6=12) dei due inviluppi. 

Il sistema 00? delle rette esistenti sopra V è però conte- 
nuto in infiniti complessi cubici (p. e. in tutti quelli formati 


una varietà cubica con 10 punti doppî (Secre, Sulle varietà cubiche dello 
spazio a quattro dimensioni... ©“ Mem. Acc. di Torino ,, ser. II, vol. 39, 1888; 
n° 25), e le rette di questo sistema che si appoggiano a un piano ulteriore 
formano perciò una rigata avente in ciascuno dei cinque piani una cubica 
direttrice (semplice): dunque appunto una rigata ellittica. 
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dalle rette che si appoggiano a una sezione iperpiana arbitraria 
di V medesima). | 


2. — Determiniamo adesso l’ordine della superficie F, e 1l 
genere delle sue sezioni iperpiane; in altri termini, l’ordine e il 
genere della rigata intersezione del sistema 00? di rette conte- 
nuto in V con un complesso lineare qualunque (*). Se questo 
complesso è “ singolare ,, cioè sl compone di tutte le rette di S, 
che si appoggiano a un certo piano, la rigata sezione sarà com- 
posta di quelle rette di V che si appoggiano a questo stesso 
piano. 

L'ordine domandato sarà il numero (supposto finito) di 
quelle rette di V che appartengono in pari tempo a due com- 
plessi lineari, e in particolare 11 numero di quelle rette che si 
appoggiano a due piani assegnati. Considerando due piani con- 
tenuti in uno spazio S; = TT, e aventi perciò una retta s a co- 
mune, ogni retta che si appoggia a entrambi quei piani o 
starà nello spazio IT oppure si appoggerà alla retta s, Ora nello 
spazio IT sono contenute 27 rette della varietà V (quelle che 
stanno sulla superficie intersezione di questo spazio con V me- 
desima); e la retta s incontra V in tre punti, da ciascuno dei 
quali escono sei rette contenute in questa varietà. Il numero 
totale di rette cercato sarà dunque eguale a 27 -+3.6 = 45. 

Quanto al genere, basterà osservare che sulla rigata (di 
ordine 45) formata dalle rette di V che si appoggiano a un dato 
piano (**) gli spazi S; passanti per questo piano segano gruppi di 
27 rette formanti una serie lineare g;;. In questa serie lineare 
si hanno elementi multipli, cioè due almeno delle 27 rette. di 
un gruppo vengono a coincidere, soltanto quando lo spazio con- 


(*) Cfr. anche la mia Memoria: Ricerche sulla varietà cubica generale 
dello spazio a quattro dimensioni e sopra i suoi spazi pluritangenti (* Annali 
di Matem. ,, ser. III, vol. X); n° 7. 

(**) Benchè questa rigata sia intersezione del nostro sistema 00° di rette 
con un complesso lineare particolare, tuttavia, essendo essa priva (in gene- 
rale) di generatrici doppie, il suo genere sarà eguale a quello della rigata 
che si otterrebbe come intersezione del medesimo sistema 00° con un com- 
plesso lineare generico. 
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siderato è tangente alla varietà V (*); e allora ciascuna delle 
sei rette uscenti dal punto di contatto di questo spazio — il 
quale è punto doppio per la superficie intersezione con V_ — 
conta come due fra le 27, vale a dire si hanno seî diversi ele- 
menti doppî. E poichè in un fascio vi sono 24 spazi $3 tan- 
genti alla varietà V, così nella 93; considerata vi saranno in 
tutto 6.24 = 144 elementi doppî. Indicando dunque con il 
genere domandato, sarà : 


227 +pT_1)=144 e quindi p=46. 


Il sistema 0% di rette contenuto in una varietà cubica gene- 
rale dello spazio Si è incontrato dai complessi lineari di questo 
spazio secondo rigate di ordine 45 e genere 46. Ovvero anche: 
La superficie dello spazio Ss immagine di questo sistema on? di rette 
è di ordine 45 e ha le sezioni iperpiane di genere 46. 


E 


3. — Le rette della varietà V che si appoggiano a una 
qualunque (assegnata) fra esse formeranno una rigata di or- 
dine 15; poichè tre di queste rigate, le cui direttrici stiano in 
un medesimo piano, devono formare insieme la rigata di or- 
dine 45 costituita da tutte le rette di V che si appoggiano a 
questo piano. Queste .tre rigate avranno a due a due 5 gene- 
ratrici a comune (delle quali quattro apparterranno al punto 
comune alle due direttrici, e la quinta al piano di queste); 
perciò, indicando con p' il loro genere comune, dovrà essere 
(per la nota formola del genere di una curva composta): 


Sp +3.5—2=46. da cui pa 11. 


Le rette della varietà V che si appoggiano a una qualunque 
fra esse formano una rigata di ordine 15 e genere 11. 


4. — Dimostriamo ora che la superficie F4 di S,, imma- 
gine del sistema oo? di rette contenuto in V, è normale, ossia 
non è proiezione di alcuna superficie dello stesso ordine appar- 
tenente a uno spazio superiore. 


(*) KLemn, © Math. Ann. ,, VI, p. 866. Sopra una superficie cubica priva 
di punti doppî le 27 rette sono sempre tutte distinte; e quando una retta 
conta come due (almeno) fra le 27, sopra questa retta vi deve essere almeno 
un punto doppio della superficie. 
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Alle rigate Ei formate dalle rette di V che si appoggiano a 
una qualunque fra tali rette corrispondono sopra F*° delle curve 115 
di genere 11, le quali appartengono a spazi Si, poichè ciascuna 
di quelle rigate è contenuta in una doppia infinità di complessi 
lineari; e precisamente in tutti i complessi lineari singolari i 
cul piani-assi passano per la sua direttrice rettilinea. Queste 00? 
curve Yiî di Sg sono normali, perchè già nello spazio S; non esi-. 
stono curve di ordine 15 e genere 11 (essendo eguale a 10 il 
genere massimo che può avervi una curva di ordine 15 (*)). — 
Due qualunque di quelle rigate £! hanno cinque generatrici a 
comune: lo abbiamo già veduto al n° prec. nel caso che le loro 
direttrici fossero incidenti; e, se queste fossero invece sghembe, 
esse determinerebbero uno spazio $; incontrante V secondo una 
superficie cubica, e le cinque rette di questa superficie che in- 
contrano le prime due sarebbero appunto le generatrici comuni 
alle due rigate R!5 considerate. Perciò sulla superficie F° due 
qualunque delle curve Yi avranno cinque punti a comune (**). A 
rigate Ri aventi direttrici sghembe, e perciò non contenute in 
un medesimo complesso lineare, corrisponderanno curve Yi} i 
cui spazi Ss non stanno in un medesimo iperpiano Ss, e hanno 
perciò a comune (precisamente) uno spazio $;; e il sistema dei 
5 punti comuni a quelle due curve apparterrà a questo spazio S, 
(cioè quei 5 punti non staranno in un piano: perchè se no le 5 rette 


(*) CasreLnuovo, Ricerche di geometria sulle curve algebriche (£ Atti della 
R. Acc. delle Scienze di Torino ,, vol. 24, 18389); n° 27. 

(**) Nel sistema 00° di rette contenuto nella varietà V le rigate £}$ 
formano un sistema algebrico (non lineare) c0?, che ha per serie lineare 
caratteristica (Severi, Osservazioni sui sistemi continui di curve appartenenti 
a una superficie algebrica, © Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, 
vol. 39, 1904; n° 4) una g;. Si vedrebbe facilmente che questa g;' sopra la 
rigata Ri? che ha una data direttrice { si compone di quei gruppi di ge- 
neratrici che stanno negli spazi tangenti a V nei singoli punti di /, senza 
passare però, in generale, per il punto di contatto. Questa serie è la residua 
dell’altra 95°, formata dai gruppi di generatrici che escono dai singoli punti 
di 2, rispetto alla gf) completa che contiene i gruppi di generatrici segati 
dagli spazi S3 che passano per /. L'esistenza di questo sistema algebrico 00* 
di rigate, completo (perchè è certo completa la sua gs! caratteristica) e non 
lineare, e perciò non contenuto totalmente in un sistema lineare, basta per 
affermare che la superficie immagine del nostro sistema di rette è aree 


lare (cioè che per essa pg > pn). 
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comuni alle due rigate dovrebbero stare sopra una quadrica). In- 
fine, a tre rigate Ri colle direttrici a,, «2, a3 a due a due sghembe 
‘e non contenute in un medesimo spazio Sg corrisponderanno 
curve Y}} i cui spazi Sy avranno a comune un punto e uno solo. 
Infatti, dire che questi tre spazi Sj hanno a comune un solo punto 
equivale a dire che le tre reti formate dai complessi lineari 
singolari i cui piani-assi passano rispett. per le tre rette 41, 40, 03 
sono contenute soltanto in un sistema lineare 008 di complessi 
lineari, e non in un sistema inferiore; ossia che vi è soltanto un 
complesso lineare di piani “ coniugato , a tutti quei complessi 
di rette, vale a dire contenente le tre reti di piani di assi 
Uda (#). E questo è appunto il complesso formato dai 
piani che si appoggiano all’unica retta secante comune di 
413 dg; 43 Po: | 

Ciò premesso, se la superficie 4° fosse proiezione di un’altra 
dello stesso ordine (®) appartenente a uno spazio superiore, 
alle 00? curve Y} contenute in F dovrebbero corrispondere 
sopra ® curve y' appartenenti pure a spazi S; (perchè le prime 
sono normali); due generici fra questi spazi Sg dovrebbero an- 
cora incontrarsi secondo uno spazio $3, perchè le loro curve Y' 
avranno egualmente a comune 5 punti non contenuti in un 
piano; e tre qualunque dei medesimi spazi Sy avrebbero ancora 
a comune un punto, perchè due di essi incontrerebbero il terzo 
secondo spazi S, di un medesimo $&; e perciò fra loro incidenti. 
Questo punto comune a tre degli spazi S; sarà però, in gene- 
rale, unico, perchè così avveniva sulla superficie Y. Segue da 
ciò che lo spazio Sg determinato da due di quegli S; dovrà con- 
tenere anche tutti i rimanenti spazi S delle curve Y', perchè 
con uno generico fra questi esso avrà a comune due diversi S, 
(sue intersezioni con quei primi due $;) incontrantisi in un unico 
punto. Quello stesso spazio Sy dovrebbe dunque contenere l’in- 


(*) CasreLnuovo, Mem. cit., Ricerche di geometria della retta..., p. 46. 

(*#*) Per maggior chiarezza, può convenire di trasformare quest’ultima 
questione per dualità in S,; e si tratterà allora di trovare quei complessi 
lineari di rette che contengono tre piani rigati assegnati. Se questi piani 
non passano per uno stesso punto, potranno stare soltanto in un complesso 
lineare singolare il cui piano-asse li incontri tutti tre secondo rette; e di 
piani così fatti non ve n’è in generale che uno: quello determinato dai 
punti d’intersezione dei tre piani dati a due a due. | 
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tera superficie ®; e perciò non è saga che questa appartenga 
a uno snai superiore @ - 


Da Disg ora che le sezioni iperpiane i. sunto E 
di Ss da noi considerata sono precisamente le curve canoniche di 
questa superficie; ossia che è sistema co? di rette contenuto nella 
varietà V ha per rigate canoniche le sue Intersezioni cogli 0° com- 
plessi. lineari di Sq. | 

Sia |C| il sistema lineare co? di rigate che i complessi 
lineari segano sulla varietà di rette. contenuta in V (sistema 
che già sappiamo essere completo). Proponiamoci di determi- 
narne il sistema Jacobiano |C;|; ossia quel sistema lineare 
completo che contiene le Jacobiane di tutte le reti apparte- 
nenti a |C| (potendosi prescindere dalla considerazione degli 
eventuali elementi basi, poichè il sistema |C| ne è privo). Allora 
il sistema aggiunto a |C| sarà definito dalla relazione simbolica: 


|C|=|C—2C| 0; 
e > il sistema canonico della relazione: 
\K|j=|0" + cis da 30|. 


Si tratterà dunque di far vedere che nel nostro caso | K|=|[C|. 

Si consideri a tal uopo entro |C| una rete qualsiasi; p. e. 
quella rete |u|, che viene segata dai complessi lineari singolari 
i cui piani-assi passano per una retta generica s dello spazio Si. 
Una rigata di questa rete ha delle generatrici doppie ogni qual 
volta il piano-asse al quale si appoggiano tutte le sue genera- 
trici è tangente alla varietà V; e allora sono doppie tutte sei 
le generatrici che escono dal punto di contatto di questo piano. 
La Jacobiana della rete |u| conterrà dunque tutte le rette 
di Y che escono dai punti in cui questa varietà è toccata da 
piani passanti per s; e da queste rette essa sarà anche esau- 
rita (**). Il luogo di quei punti di contatto è una curva di 


(*) Exkiques: Intorno ai fondamenti della geometria sopra le superficie 
algebriche (£ Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino 461° 9771907 38, 
— —’‘(@* Vi sono bensì, all'infuori delle rigate sopra considerate, anche delle 
altre che hanno generatrici doppie; è precisamente (cfr. n° 7) tutti i com- 
plessi lineari singolari, 1 cui piani-assi passano per la retta s e starino in 
un medesimo spazio Ss bitangente a V, segano sopra V delle rigate conte- 
nute nella rete [u] e aventi come generatrice doppia una medesima “ retta 
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12° ordine, intersezione di V colla superficie f4 base del fascio 
formato dalle quadriche polari dei punti della retta s. La 
nostra rigata Jacobiana si. comporrà perciò di tutte le rette 
di V che si appoggiano a questa curva di 12° ordine, ossia 
che si appoggiano alla superficie f* (poichè una retta di V 
può appoggiarsi a questa superficie soltanto in un punto di 
quella. curva): essa sarà dunque l’intersezione del sistema co? di 
rette contenuto in V col complesso di 4° grado formato da tutte 
le rette di S, che si appoggiano alla superficie ff. 

Segue da ciò che il sistema Jacobiano completo |C,|— il 
quale nel caso presente non deve avere elementi basi — con- 
terrà tutte le rigate (di ordine 180) intersezioni del sistema 00? 
di rette contenuto in V coi varìî complessi di 4° grado dello 
spazio S, (perchè se no esso non sarebbe certo un sistema com- 
pleto), e potrà eventualmente contenerne altre ancora (del me- 
desimo ordine); esso coinciderà poi certo col sistema completo 
|4C|, quadruplo di |C|, col quale ha evidentemente infinite 
rigate a comune. Avremo perciò: 


| =ihgp 9021 408 SCCI 
come si voleva dimostrare: 


6. — Poichè la superficie /*, immagine del sistema co? 
di rette contenuto nella varietà cubica V, è normale (n° 4), e 
ha per curve canoniche le sue 00° sezioni iperpiane (n° 5), così 
il suo genere geometrico sarà = 10. E il genere = 46 delle 
curve canoniche sarà il suo genere lineare p'?. 

Il sistema co? di rette contenuto in una varietà cubica generale 
dello spazio Sy ha il genere geometrico p, = 10 e il genere lineare 
pil = 46. Le sue co? rigate canoniche vengono segate dai complessi 
lineari dello spazio Si. 

La superficie Y4 di S, immagine di questo sistema di 
rette sarà una “ superficie canonica , di genere p, = 10, priva 


speciale ,. Ma le generatrici doppie che così si ottengono saranno soltanto 
in numero finito (tante quanti gli Ss bitangenti a Y che passano per la 
retta s), e non potranno perciò costituire una parte ulteriore della Jaco- 
biana cercata. 
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di curve Peanaianal (perchè il suo ordine è eguale al. genere 
lineare p, diminuito di un'unità). 


l.-— Troviamo ora. per. questa superficie 4 il valore 
dell’invariante / (*), del quale poi ci serviremo per determinare il 
genere numerico. È noto che se si considera sopra una superficie 
un fascio lineare di curve irriducibili di genere t.> 0 e con n 
punti basi, e se si indica con è il numero delle curve del fascio 
dotate di punto doppio, l’espressione: 


iLaaderh An 


non dipende dalla scelta del fascio, e costituisce perciò un inva- 
riante (relativo) (**) della superficie: di questo invariante vo- 
gliamo appunto determinare il valore. 

Consideriamo a tal uopo le rigate che nel sistema co? di 
rette contenuto. in. V.vengono segate da un fascio di complessi 
lineari singolari, vale a dire da quei complessi i cui piani-assi 
passano per una retta generica s e stanno in un determinato 
spazio 3 = 2 (passante a sua volta per quella retta). Per questo 
fascio di rigate, che è contenuto nel sistema canonico, sarà 
m—=46 e n==45; e dobbiamo cercare quante rigate R4° di esso 
abbiano una generatrice doppia. 

Queste generatrici. doppie possono nascere in due modi 
diversi, 

Anzitutto nel fascio formato dai piani o. vi sono 12 piani 
tangenti alla. varietà V (ossia. alla. superficie intersezione di 
questa varietà collo spazio X); e per la rigata 4 le cui gene- 
ratrici sì appoggiano a uno di questi piani sono elementi doppî 
tutte le sel. generatrici che escono dal punto di contatto di tale 
piano con V. Queste 12 rigate contribuiscono perciò al computo 


(*) Seere, Intorno ad un carattere delle superficie e delle varietà superiori 
algebriche (£ Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino ;, vol. 81; 1896). 
Questo carattere era stato considerato anche prima, ma in modo meno ge- 
nerale, dal sig. Zrurnen (° Math. Ann. ,, IV, 1871) e dal sig. NorrgEER 
(* Math. Ann,.,, VII, 1874; p. 526). 

(**) Ossia un carattere invariabile per quelle sole trasformazioni bira- 
zionali della superficie che non introducono in nessuno dei due sensi curve 
eccezionali (come trasformate di punti semplici). 
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del numero dè con 6.12 = 72 unità. E una retta “non spe- 
ciale , della varietà V, essendo sghemba rispetto a tutte le co! 
ad essa consecutive sopra V stessa (*), non può risultare gene- 
ratrice doppia di una di quelle rigate se non nel. modo ora in- 
dicato; perchè se un piano 0 si appoggia a una tale retta g in 
un punto G, esso non potrà appoggiarsi in pari tempo anche 
a due diverse rette consecutive a 9g, a meno di non contenere 
due fra le tangenti di V in quel punto G, e di essere perciò 
esso stesso ivi tangente a V. | 

Invece una “ retta speciale , contenuta nella varietà V è 
incidente a tutte le 00! ad essa consecutive; lungo. di essa la 
varietà V ammette un piano tangente fisso E, e gli spazi S; 
passanti per questo piano sono tutti bitangenti a V in coppie 
di punti di quella retta. Inoltre il piano rigato di sostegno € è 
precisamente la varietà lineare tangente secondo tale retta al 
sistema 0? di rette contenuto in V (**). -— Ora è noto che gli 
iperpiani passanti per il piano tangente a una superficie in un 
suo punto semplice — ed essi soltanto — incontrano questa su- 
perficie secondo linee che nel punto considerato hanno un punto 
doppio. Potremo dunque concludere che Una retta speciale ‘8 
della varietà V sarà doppia per la rigata R* segata da un com- 
plesso lineare sempre e solo quando questo complesso contenga l'in- 
tero piano rigato E tangente a V lungo quella retta. E se si tratta 
di un complesso lineare singolare, sarà necessario e sufficiente, 
affinchè & risulti generatrice doppia della rigata sezione, che èl 
piano-asse 0 del complesso incontri il piano E secondo una retta. 
Ora, dire che nel fascio di piani s(2) vi è un piano 0 incon- 
trante £ secondo una retta, equivale a dire che il piano & si ap- 
poggia alla retta s asse di quel fascio, e determina perciò con essa 
uno spazio S; che sarà bitangente a V (in punti di g). Sicchè 
le rigate R* del nostro fascio che hanno una retta speciale 
come generatrice doppia saranno tante quanti gli spazi bitan- 
genti di Y che passano per la retta s; saranno cioè in numero 
di (30), 


(*) Cfr. la mia Mem. cit. Ricerche sulla varietà cubica generale...;, n° 6. 
(**) Mem. cit., n° 5,6. 
(***° Mem: eif., 1940, 


- 
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Segue da ciò dè = 72 + 180 = 252. E quindi: 
dazi. -40-- 1.40 =3%3. 


E dalla relazione: 


qa o. 


nella quale p, indica il genere numerico della superficie, e l’inva- 
riante w è in questo caso eguale al genere lineare p! = 46 
(poichè non vi sono curve eccezionali), si deduce: 


12p,=46 + 23--9=60 ossia p,=5. 


Il sistema co? di rette contenuto in una varietà cubica gene- 


rale dello spazio S, è un ente algebrico doppiamente infimito di 
genere geometrico 10 e genere numerico 5. 


8. — Abbiamo veduto che il sistema 00? delle rette conte- 
nute nella varietà V è incontrato dai complessi lineari di SS, 
secondo le sue co? rigate canoniche. E le rigate (di ordine 90) 
formanti il sistema lineare doppio del precedente saranno le 
rigate bicanoniche. Sono dunque certamente tali tutte le rigate 
intersezioni di V con complessi quadratici di rette; ma da queste 
il sistema bicanonico non è ancora esaurito. 

Infatti il bigenere P,, ossia il numero delle curve (rigate) 
bicanoniche linearmente indipendenti, è legato ai due generi 
Py © Pa e al genere lineare p'” dalle due relazioni: 


bada 
sempre valide se p, > 1. Nel nostro caso dunque (p,= 10, 
PID, È 
so, bi 


Ora i complessi quadratici di rette dello spazio S, sono in 


(*) CasteLnuovo-EnrIQuUES, Sopra alcune questioni fondamentali nella teoria 
delle superficie algebriche (* Annali di Matem.,; ser. III, vol. VI, 1901); 
n° 6; p. 24. 

(**) CasreLNnvovo-Enriques: Sur quelques récents résultats dans la théorie 
des surfaces algébriques (“ Math. Ann. ,, vol. 48, 1896); $ 31. 
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numero di 004°, Infatti, considerando le rette di S, come punti 
di una M$} di uno spazio Sy, i complessi quadratici saranno 
rappresentati dalle intersezioni di questa Mî colle quadriche 


del medesimo spazio. Le quadriche dello spazio Sy dipendono 


Ha kE ; 
da isla 54 parametri, e fra esse ve ne sono 004 che conten- 


gono la M} sopra accennata (*); perciò il sistema lineare che 
esse segano sulla M} avrà soltanto la dimensione 54—4—1=49. 
E poichè nessun complesso quadratico contiene l’intero sistema 
00? di rette esistente sopra V (n° 1), così sopra questo sistema, 
1 complessi quadratici segheranno precisamente 00‘ rigate bica- 
noniche, fra le quali soltanto 50 saranno linearmente indipen- 
denti: mentre invece P,= 51. 

K notevole che la rigata sviluppabile °° formata dalle rette 
speciali della varietà V (**) è precisamente una rigata bicanonica 
che non può segarsi con un complesso quadratico di rette. Infatti 
questa rigata si può segare, e in infiniti modi, con un complesso 
cubico il quale incontri ulteriormente il nostro sistema 00? di 
rette secondo una rigata * sua intersezione con un complesso 
lineare: a questa condizione soddisfanno tutti i complessi cubici 
formati dalle rette che stanno sulle quadriche polari (rispetto. 
a V) dei punti di un piano qualsiasi (***). Perciò è chiaro che 
quella rigata 2° deve far parte del sistema lineare doppio di 
quello segato dai complessi lineari, cioè deve essere una rigata 
bicanonica. | 

Per dimostrare poi che la rigata >°° non può segarsi con 
un complesso quadratico di rette, basterà verificare che è effet- 
tivamente così in un caso particolare qualsiasi. E lo si riconosce 
facilmente per la varietà di equazione: 


St S| 3 ds | TL 
CXTOA+a+ax+a;=0 


(*) Questo sistema lineare 00° è determinato dalle cinque quadriche 
ri = 0, dove: : 


vi = YkYmn + TkmYnl + Ykn®Tim 


essendo i%klmn una permutazione dei numeri naturali da 1 a 5 (CasveL- 
nuovo, Ricerche di geometria della retta..., “ Atti Ist. Ven. ,, serie II, 
wol..1%; 1891) 
(**) Cfr. la mia Mem.: Ricerche sulla varietà cubica generale..., n° 6 e seg. 
(*#*#* Mem. cit., n° 9. 
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sulla quale la rigata X°° si compone dei 30 coni cubici che ne 
sono intersezioni cogli spazi x, + ex, = 0 (dove e è una qual- 
siasi radice cubica dell’unità) (*). Dico che questi 30 coni cubici 
non sono certo contenuti in un medesimo complesso quadratico 
di rette. E infatti, se vi fosse un complesso quadratico il quale 
li contenesse tutti, questo medesimo complesso dovrebbe anche 
contenere: 

1° Le 30 stelle co? di rette alle quali quei coni rispett. 
appartengono; 

2° Tutti 1 sistemi 008 di rette appoggiantisi a uno dei 
piani, &;==.x,.=0 e.allo spizolo.opppsto, x; = tr & == VU dela 
piramide fondamentale. Infatti per ogni punto di uno di quei 
piani escirebbero già tre rette del complesso, appartenenti a 
altrettante delle 30 stelle precedenti, e contenute in un medesimo 
fascio; e perciò il complesso quadratico di cui si tratta dovrebbe 
contenere tutti questi fasci; 

3° Tutte le stelle 003 di rette uscenti dai 5 punti fonda- 
mentali del sistema di coordinate, perchè da ognuno di questi 
punti escirebbero già quattro stelle 0? contenute nel complesso ; 

4° Tutte le 04 rette contenute in uno qualsiasi degli 
spazi x,= 0; perchè entro questo spazio apparterrebbero già al 
complesso quattro stelle 00? di rette, 1 quattro piani rigati de- 
terminati dai vertici di queste stelle a tre a tre, e tutte le rette 
che si appoggiano a una qualsiasi coppia di spigoli opposti del 
tetraedro così determinato; 

5° Tutte le rette che si appoggiano a una delle rette 
fondamentali x, = x,= x, = 0, perchè per ogni punto di una di 
esse escirebbero già tre stelle 0? appartenenti al complesso e 
contenute rispett. nei tre spazi x,= 0, xx = 0, x, =0. 


(#) Ciascuno dei 30 spazi xit+ erx=0 incontra infatti la varietà Zx;5=0 
secondo un cono cubico: quello stesso che è sua intersezione col cono di 
22 specie & + am + 2° =0 (essendo ik/mn una permutazione dei numeri 
naturali da 1 a 5). Ora le generatrici di un cono contenuto in una varietà 
cubica sono sempre “ rette speciali ,, perchè lungo ognuna di esse la va- 
rietà ammette un piano tangente fisso (il piano tangente a quel medesimo 
cono); perciò, nel nostro caso, quei 80 coni cubici faranno tutti parte della 
sviluppabile 2°, la quale risulterà anzi così già esaurita. Allo studio delle. 
varietà Zx;*== 0, e in particolare dei suoi spazi pluritangenti, ho dedicata 
un’altra Nota nei “ Rendiconti dell'Istituto Lombardo , di quest'anno. 
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Ora non vi è certo nello spazio S, nessun complesso qua- 
dratico il quale contenga tutte le rette sopra indicate; perchè 
per ogni punto di questo spazio escirebbero già dieci fasci di 
rette contenuti nel supposto complesso (quelli che proiettano le 
rette a, =, = x =0), e questi fasci dovrebbero perciò stare 
sopra un medesimo cono quadrico, il che non avviene. 

Nel sistema 00? di rette contenuto nella varietà V sono dunque 
rigate bicanoniche tutte le 004 rigate segate dai complessi quadra- 
tici di rette e, oltre a queste, la sviluppabile 2°° delle rette speciali. 
K possibile che all’infuori del sistema lineare 009° così determi- 
nato non ve ne siano altre. 


9.— Quando una varietà cubica di S, ha un numero finito 
k>0 e s5 di punti doppî fra loro indipendenti, rappresen- 
tandola sopra uno spazio Sg mediante proiezione da uno dei suoi 
punti doppî, si ottiene in questo spazio una sestica fondamentale, 
intersezione di una quadrica con una superficie di 3° ordine, 
irriducibile e dotata di X —1 punti doppî; perciò di genere 
A—(kK—1)=5—&%. K il sistema oo? di rette contenuto in 
quella varietà si proietta secondo il sistema delle corde di questa 
sestica (*). Vale a dire: 

Quando una varietà cubica di S, ha un numero finito k > 0 
e <5 di punti doppì fra loro indipendenti, il sistema oo? delle 
rette esistenti su di essa è birazionalmente identico al sistema 
delle corde di una curva di genere 5 — k: per k=5, 4, 3, 2, 1 
dunque rispett. al sistema delle corde di una curva di genere 
OoL2,3,4, 


E noto che un tale sistema ha il genere geometrico ® LEA 
e il genere numerico 2... (e). 


Ora sopra una varietà cubica priva di punti doppi il si- 
stema co? di rette ha precisamente lo stesso genere geometrico p,=10 


(*) Cfr. la Mem. cit. del sig. Seere: Sulle varietà cubiche dello spazio a 
quattro dimensioni..., n° 4, 56. 

(#*) Severi: Sulle superficie che rappresentano le coppie di punti di una 
curva algebrica (“ Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, vol. 38, 1903); 
De Francnis: Sulla varietà 0° delle coppie di punti di due curve o di una 
curva algebrica (* Rend. di Palermo ,, vol. 17°, 1908). 
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e lo stesso genere numerico p, = © del sistema delle corde di una 
curva di genere 5 (come si otterrebbe cioè dalle formole prece- 
denti ponendo in esse k = 0). E a quel sistema di rette spetta 
altresì la medesima proprietà del sistema delle corde di una 
curva canonica — cioè, nel caso del genere 5, di una curva di 
8° ordine intersezione di tre quadriche dello spazio S,j —, che 
le rigate canoniche vengono segate precisamente dai complessi 
lineari dello spazio a cui il sistema di rette appartiene. Ma 4 
sistema delle rette contenute in una varietà cubica generale di Si 
non è certo riferibile al sistema delle corde di una curva di ge- 
nere 5 (pur avendo lo stesso genere geometrico e lo stesso 
genere numerico); perchè sono differenti i loro generi lineari. 
Pel primo abbiamo veduto infatti che pl — 46; e pel secondo 
si ha (*) pU=(5— 2) (4.5 — 5) =3.15=45. E l’invariante / 
vale per questi due sistemi di rette rispett. 23 e 24 (essendo 
sempre pl + [= 69 = 12p, + 9). 


Torino, aprile 1904. 


(*) Cfr. i lavori ora cit. dei sigg. Severi e De FrANcHIS. 
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Relazione sulla memoria del Prof. AnTtoNIO GarBASSO inti- 
tolata: Su la struttura degli atomi materiali. 


Questa Memoria è un complemento ed una illustrazione 
dell'altra dello stesso Autore Sulla teoria elettromagnetica del- 
l'emissione della luce, accolta dall'Accademia e stampata nel 
vol. LIII delle Memorie accademiche. 

Alle considerazioni teoriche lA. aggiunge in questo nuovo 
lavoro la descrizione di alcune esperienze fatte allo scopo di 
studiare le variazioni che nelle diverse parti dell’arco voltaico 
possono avvenire in quei sistemi di conduttori, che secondo le 
idee dell'Autore, costituiscono un atomo e specialmente discer- 
nere se avvenga una separazione d'una parte d’un sistema, op- 
pure si attenui soltanto l’eccitamento di questa. 

I sottoscritti, per le ragioni esposte nella relazione colla 
quale raccomandavano all'Accademia l'accoglimento della Me- 
moria ricordata (Atti, vol. XXXVIII, p. 276), propongono l’ac- 
coglimento nella raccolta delle Memorie accademiche anche del 
nuovo lavoro del Prof. Garbasso. 

| A. NACCARI, 
G. MorERA, Relatore. 
L’Accademico Segretario 
LorENZO CAMERANO. 


Atti della A. Accad. delle Scienze 


M. PANICHI. — Roccie del Monteferrato. 


di Sorino. Vol. XXXIX. 
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Adunanza del 15 Maggio 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 
PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


| Sono presenti i Soci: NAccARI, SPEZIA, SEGRE, PEANO, GuaA- 
REscHI, Gui, FiLeti, PARONA, MaArTIROLO, MorERA, GRASSI e 


.. Li ANZA che funge da Segretario. 


Letto il verbale dell'adunanza precedente è approvato. 

Scusano l’assenza i Soci SALVADORI e CAMERANO. 

Il Presidente comunica la lettera della signora Williamson 
con la quale partecipa la morte del compianto suo marito Ales- 


| sandro Guglielmo WiLLiamson, Socio corrispondente dell’ Acca- 


_demia (Sezione di Chimica generale ed applicata) avvenuta il 

6 corrente ad Haslemere (Surrey). 

) Il Socio MArTIROLO presenta in omaggio all'Accademia i se- 

| guenti suoi due opuscoli: 1° Sulle condizioni e sugli scopi del- 

l'orto sperimentale della R® Accademia di Agricoltura; 2° A pro- 

posito di un caso di avvelenamento per tartufi. 

Si presentano per l'inserzione negli Atti: 

i 1° Dal Socio GuaArEsoHI una sua nota col titolo: Trasfor- 

. mazione delle Baminoamidi in amidi Bchetoniche; 

|_°‘’‘2° Dal Socio Spezia una nota del Dr. Luigi ConomBa: 

Osservazioni petrografiche e mineralogiche sulla Rocca di Cavour; 
Atti ER, Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. : 48 
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dal Socio JADANZA le seguenti note: 
3° Proprietà dei segmenti ad una base di un cilindro retto 
rifrangente, dell'Ing. Enrico GATTI; 
4° Effemeridi dei pianeti principali calcolati per l'orizzonte 
di Torino dal Dr. Vittorio BALBI; 
5° Effemeridi del Sole e della Luna per l'orizzonte di To- 
rino e per l’anno 1905 calcolate dal Dr. Ugo NicotIs. 

Il Socio GuarEscHI, anche a nome del Socio Mosso, legge 
la relazione sulla memoria del Prof. Luigi SABBATANI intitolata: 
Funzione biologica del calcio - Parte III - Azione comparata dei 
reattivi decalcificanti. La relazione è approvata all'unanimità e 
sarà inserita negli At. Con votazione segreta è accolta, anche 
ad unanimità, la memoria suddetta per l’inserzione nei volumi 
delle Memorie accademiche. 


e n e a gn 
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LETTURE 


Trasformazione delle Baminoamidi in amidi Bchetoniche. 


Nota del Socio ICILIO GUARESCHI. 


Non sono molte le aminoamidi chetoniche, che si conoscono, 
della forma: 


R.C= CH. CONH? 


| 
NH? 


Nella mia memoria: Sintesi di composti piridinici dagli eteri 
chetonici coll’etere cianacetico (1), pubblicata nel 1896, ho fatto 
«un breve cenno della aminoamide benzoilacetica, o meglio Bamt- 
nocinnamide : 


C6H5C = CH. CONH? 
| 
NH? 


da me ottenuta per l’azione dell'ammoniaca sull’etere benzoil- 
acetico: 


I Le Leg tagli FE C°H5C—CH. CONE*+-G*HPOH+-H"0 
NH? 


e della quale dovrò tener parola ancora quando pubblicherò una 
seconda memoria intorno l’azione dell’ammoniaca e delle amine 
sugli eteri Bchetonici. 

Questa aminoamide per ebollizione con acqua si decompone 
nettamente dando ammoniaca e benzoilacetamide. In modo ana- 
logo si comporta il derivato metilamidico. 


(1) “ Mem, della R. Accad. delle Scienze di Torino ,, 1896, XLVI. 
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La Baminocinnamide cristallizza in lamine brillanti leggiere, 
incolore, solubili nell'acqua bollente, pochissimo nella fredda, 
solubile nell’alcool e nell’etere, solubilissima nell’acido acetico. 
Le sue soluzioni sono neutre. La soluzione acquosa od alcoolica 
si colora in violetto roseo col cloruro ferrico, come l’acido sali- 
cilico; colorazione che in questo caso non è dovuta ad ossigeno — 
chetonico od ossidrile fenolico. Col solfato ferroso non precipita, 
come non precipita coll’acetato di rame. Scaldata, fonde a 
164°.5-165° poi sublima e in parte si decompone dando NH e 
residuo carbonoso. 

Sciolta o sospesa in acqua, poi trattata con soluzione di 
nitrito potassico e acidulando con acido solforico molto diluito, 
fornisce una bella colorazione rosa che compare con lieve eccesso 
di acido. Esponendo un poco della sostanza solida ai vapori ni- 
trosi svolti dal nitrito potassico con acido solforico, si colora in 
rosa, color fiore di pesco. 

Ho osservato che quando si ricristallizza questa sostanza 
dall'acqua calda e si evaporano le acque madri, si sviluppa 
dell’ammoniaca e rimane una sostanza che fonde non più a 
164°.5-165°5, ma bensì a 114°-116°; a tutta prima dubitai che 
questa nuova sostanza fosse la fenepropiolamide C6H>.C=C.CONH?, 
ma ciò non è. Riconobbi invece che si elimina bensì una mo- 
lecola di ammoniaca, ma si forma la bdenzoilacetamide. 

Distillai in corrente di vapore 0.7563 di sostanza sino & 
che non si trovava più ammoniaca nel distillato e potei così 
ottenere gr. 1,0374 di cloroplatinato di ammonio corrispondenti 
a 0.0795 di NH?. Cioè: 


NH, attenuata == 10,51, 
Per la eliminazione di una mol. di NH? secondo la equazione: 


C6H5C= CH. CONH? | | 
| + H?20 = NH? + C6H5.COCH?.CONH? 
NH? 


si calcola appunto: 


NH3 0, = 10.50. 
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Il liquido acquoso che rimane dopo la distillazione è neutro; 
evaporato a secco, lascia un residuo bianco che pesa circa 0.66; 
mentre se ne dovrebbe ottenere circa 0.67. Il prodotto ceristal- 
lizza in lunghi aghi bianchi; fonde a 114°-116° e col cloruro 
ferrico si colora in violetto azzurro. 

Per ottenere questa amide basta dunque far bollire mode- 
ratamente la soluzione acquosa dell’amino- -amide sino a che non 
dia più ‘ammoniaca. 


I. Gr. 0,1163 di sostanza (che è anidra) DR 8,7 cm3 
di Na 17° e 741 mm. 

II. Gr. 0,1402 fornirono 11 cm.? di N a 18°.5 e 724 mm. 

III. Gr. 0,1040 diedero 0.2501 di CO? e 0 0523 di H?20., 


Da cui: 
I Mori IIL 
O.=. — 65.58 
Bb #4 — ‘LOI 
N. =an8,59 8.75 — 


Numeri che condusse alla formola C°H?NO, per la quale si 
calcola: | 

66.13 

5.52 

# audi 


ol 


0 
H 
N 


Questa è dunque la bdenzoilacetamide C6H5.CO.CH?CONH? 
che Obregia (A. 266, p. 332) ottenne dal cianacetofenone. Egli 
però dice che fonde a 111°-113°; mentre io trovo 114°-116°. 
Sulla purezza del mio prodotto non vi è dubbio. Anche l’amide 
di Obregia si colorava intensamente in violetto col cloruro 
ferrico. 

Questa amide è solubile nell’acqua bollente, ini insolubile 
nell’etere, solubile nell’aleool. Non precipita nè col nitrato d’ar- 
gento, nè col solfato di rame. Fatta bollire con soda al 15 % 
sviluppa ammoniaca ed il liquido acquoso anche diluito dà col- 
l’acido cloridrico un precipitato bianco che scompare con eccesso 
di acido cloridrico. 

Questa amide (0,4 gr.) dibattuta e scaldata con acqua di 
bromo (circa 60-65 cm), assorbe il bromo e a poco a poco il 


gs 
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liquido si decolora; per raffreddamento si ha un bel prodotto 
bianco cristallino, quasi insolubile nell’acqua e che ricristalliz- 
zato dall'alcool si ha in prismi brillanti solubili a 180°-182°. 
Vista la abbastanza facile trasformazione della Bamino- 
amide in amide fchetonica, ho voluto vedere se la stessa trasfor- 


mazione è subìta dal derivato metilamidico, e a quest’ uopo 
preparai la Pmetilaminometilamide cinnamica. 


BMETILAMINOMETILAMIDE CINNAMICA 
C6H5C = CH. CONHCH3 
| 
NHCH3 


Facendo agire la metilamina in soluzione al 20 °), sull’etere 
benzoilacetico si ottiene immediatamente una massa bianca cristal- 
lina, con sviluppo di calore. Lasciata la massa a sè per 12 ore, 
aggiungo un poco d’argon, lascio ancora a sè, poi raccolgo su 
filtro e lavo ripetutamente con poca acqua. 

Il liquido filtrato lasciato a sè deposita altro prodotto. 

Il prodotto cristallino, totalmente solubile nell’etere ricri- 
stallizzo dall’alcol a 60 °/. Così operando, ottengo degli aghi 
lunghi, leggieri, fusibili 118°-19° (A) e dalle acque madri con- 
centrate un altro bel prodotto in lamelle fusibili a 104°-105° (B). 

Il prodotto (A) cristallizza dall’etere in prismi brillanti 
come diamanti, dall’alcol in aghi. È solubile nell’acqua, ma al- 
l'ebollizione o per evaporazione manda odore di metilamina. 


I. Gr. 0.1029 di sostanza diedero 12.8 cm3 di N:a 1595 
e 733.7 mm. | 
II. Gr. 0.1161 diedero 0.2967 di CO? e 0.0789 di H?20. 
Da cui (1): 


— 7.04 


C 
H 
N 14.55 Sé 


E 


(1) Questa e le altre combustioni riferite in questa breve nota sono 
state accuratamente eseguite dal mio assistente Dr. Galeazzo Piccinini, che 
ringrazio. 
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Numeri che conducono alla formola C!!H!4N?0, per la quale si 
calcola: 


C 


= 6094 
di =7.36 
No= 40 


Il modo di formazione, l’analisi e le proprietà, dimostrano 


che il composto è veramente la fmetilamino-metilamide: 


C6H5. C= CH, CONHCH3 
I O 
NHCH? 


Questa sostanza, secca, esposta ai vapori nitrosi, si colora 
in roseo come la amino-amide sopradescritta. Col cloruro ferrico 
si colora in magnifico violetto intenso. 

Fatta bollire con acqua sino a che il vapore non sia più 
alcalino e lasciato raffreddare, dal liquido cristallizza la sostanza 
fusibile a 104°-105° (8) o bdenzoilacetmetilamide. 

Gr. 1.0420 di Bmetilaminometilamide distillati a vapore sino 
a che il vapore non abbia più reazione alcalina dànno 1.3015 
di cloroplatinato di metilamina, cioè 0.1711 di metilamina, il che 
corrisponde a 16.42 °/, di CH3NH?; per eliminazione di una 
. molecola di metilamina secondo l’equazione: 


C6H5.C=CH.CONHCH? I 
| + H®0=09H5C0.CH?2CONHCH3+NH?CH9 
NHCH® 


sì caleola CHINH®—=16.31 %. 


BENZOILACETMETILAMIDE. — Ottenuta, come fu detto, per 
l’azione dell’acqua sulla metilamino-metilamide, cristallizza in 
belle lamine pesanti, brillanti, fusibili a 104°-105°. Volatilizza 
senza lasciar residuo. Non si colora allo stato solido coi vapori 
nitrosi, come invece fa la sostanza da cui deriva. Si colora in- 
tensamente in violetto col percloruro di ferro. 


I. Gr. 0.1141 fornirono 0.2826 di CO? e 0.0682 di H?0. 
II. Gr. 0.1094 fornirono 7.6 cm di N a 1595 e 7380 mm. 
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Da cui: 
trovato calcolato per C°H*COCH*CONHCH? 
I II 
U = br 0d — 607.19 
bd ="G6£ — 6.22 
N= — 7.80 T.9L 


Questa reazione è molto probabilmente generale come io 
penso, e può essere rappresentata dall’equazione: 


h.C=6H<C0ONHE' 


| PP = NEBRIL 
NHR' 


+ R.C=CH.CONHR' *»— R.COCH?,CONHR' 
| 
OH 
essendo R'— H od un radicale alchilico. 
| CH3C=C— C0 
Anche la aaminoetilidensuccinimide | | SNH 
NH?CH?. CO 


da me ottenuta per l’azione dell’ammoniaca sull’etere monoace- 
tilsuccinico (1), per ebollizione prolungata con acqua e meglio 
colla quantità calcolata di acido cloridrico dà l’acetilsuccinimide 


CHSCO . CH. CO 


Il gruppo — C=CH — è forse meno stabile quando nella 


NHR' | 
molecola vi è anche il gruppo — CONHR' che non quando vi 
è il gruppo — COOC?H>. I Baminoeteri R.C= CH . COOC2H5 


| 
| NH? 
mi sembrano più stabili, per ebollizione con acqua. Non ho però 
determinazioni quantitative in proposito. 


Torino, R. Università, 15 maggio 1904. 
(1) Sull’aaminoetilidensuccinimide e sull’a acetilsuccinimide, “ Atti della 


R. Accad. delle Scienze di Torino ,, 1896, XXXI; °Chem. Centr. ,, 1897, 
I, p. 283. 
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Osservazioni petrografiche e mineralogiche 
sulla Rocca di Cavour. 


Nota del Dott. LUIGI COLOMBA. 


(Con una Tavola). 


È noto che col nome di Rocca di Cavour si indica uno 
spuntone roccioso che emerge dalla pianura piemontese, a ridosso 
del paese di Cavour, e che orograficamente deve indubbiamente 
essere collegato ai contrafforti che separano la valle del Po da 
quella del Pellice; io ebbi occasione di occuparmi qualche tempo 
addietro delle roccie che costituiscono questo masso isolato, in 
causa della scoperta, fatta dal sig. Aicardi, studente presso la 
nostra Università, di alcuni bellissimi cristalli di adularia, note- 
voli per le loro dimensioni, e che egli volle gentilmente donare 
al Museo di Mineralogia. 

Siccome i detti cristalli di adularia non erano stati trovati 
in posto nella roccia ma provenivano dai terreni coltivati che 
coprono la parte inferiore della Rocca verso sud, poteva nascere 
il dubbio che essi appartenessero ai terreni alluvionali che cir- 
condano e fasciano alla base la Rocca stessa e che provenissero 
quindi da qualche altra località; per questo motivo credetti utile 
di recarmi col sig. Aicardi sul posto, onde osservare se si po- 
tesse in qualche modo stabilire se i detti cristalli provenissero 
realmente dalla Rocca di Cavour, il che, per i motivi a cul ac- 
cennerò in seguito, io credo di poter sicuramente affermare. 

Nella stessa gita poi, avendo pure raccolto numerosi cam- 
pioni delle roccie che formano la Rocca di Cavour, ho creduto 
bene, visto che scarse affatto sono le notizie che la riguardano 
dal lato petrografico, di ampliare le mie ricerche, non limitan- 
dole solo allo studio dell’adularia, ma estendendole pure alle roccie 
da me raccolte. | 

E sebbene, come dissi, orograficamente la Rocca di Cavour 
debba necessariamente ritenersi come intimamente connessa al 
massiccio entro cui sono scavate le valli del Pellice e della 


606 | LUIGI COLOMBA 850 


Grana, la questione può avere una certa importanza per il fatto 
che, a differenza di quanto venne ammesso per le roccie fonda- 
mentali del detto massiccio considerate come veri gneiss dagli 
autori che di esso si occuparono, quelli che accennarono alla costi- 
tuzione geologica e litologica della Rocca di Cavour ammisero 
che le roccie feldspatiche in essa affioranti siano da considerarsi 
piuttosto come graniti. 

Invero, tanto Baretti (1) quanto Zaccagna (2) ritennero trat- 
tarsi di graniti intercalati nei micaschisti; Zaccagna però fu meno 
assoluto e riconobbe trattarsi di roccie che in alcuni punti sono 
più prossime agli gneiss che non ai graniti; infatti egli dice che 
“il colle della Rocca di Cavour è costituito per la massima 
parte di micaschisti, i quali alla base verso sud passano a roccie 
feldspatiche aventi talora l’aspetto di gneiss, talora di granito ,; 
però, da quanto pare, anch'egli preferisce di riferire a granito 
piuttosto che a gneiss ‘questa roccia feldspatica, poichè in una 
nota a piede della stessa pagina la chiama direttamente “ massa 
granitica , e la paragona al granito di Belmonte nel Canavese. 

Io non condivido quest’opinione e credo che la roccia feld- 
spatica della Rocca di Cavour sia un vero gneiss, il quale per la 
sua struttura si approssima molto allo gneiss centrale di Gastaldi, 
avendo un aspetto, in certi casi, quasi porfiroide e presentan- 
dosi comunemente a grana molto grossa; esso ha in generale 
una schistosità pochissimo evidente ed anzi in certi punti si può 
dire che essa tende a mancare completamente, giustificando così 
pienamente le idee di Baretti e di Zaccagna; non credo però che, 
almeno per quanto riguarda la sua struttura ed i suoi caratteri 
mineralogici, possa avere qualche cosa di comune con il sla 
di Belmonte. ; 

Si tratta quindi, secondo il mio modo di vedere, di uno gneiss 
granitoide intercalato entro a micaschisti talora grafitici e talora 
non, simili a quelli delle valli del Pellice e del Chisone, studiati 
da Franchi (3), sebbene in quelli grafitici manchi la andalusite 
trovata invece da Franchi; si hanno pure delle quarziti schistose 


(1) Geologia della provincia di Torino (1893), p. 156. 

(2) Sulla Geologia delle Alpi occidentali, “ Boll. del R. Comitato Geolo- 
gico ,, (1887). 

(3) Appunti petrografici ecc. sui dintorni di Pinerolo, “ Boll. del R. Co- 
mitato Geologico ,, (1895). 
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ed anzi in queste ho notato un carattere strutturale degno di 
essere ricordato. 

- Nella loro massa, costituita da minutissimi granuli di quarzo, 
si hanno diffuse delle piccole concrezioni elissoidali, di cui una 
è rappresentata nella figura 5*, che giungono fino a qualche mil- 
limetro di lunghezza, formate da quarzo in granuli intrecciati, ma 
di dimensioni molto maggiori di quello della roccia; queste concre- 
| zioni non sono disseminate in modo qualunque, ma sono collocate 
lungo i piani di schistosità della roccia e con i loro assi di mag- 
giore allungamento paralleli alle dette schistosità. Mi limito per 
ora ad accennare semplicemente a questo tipo speciale di strut- 
tura, riserbandomi di farne argomento di un prossimo studio, 
allo scopo di vedere quali siano le cause da cui può dipendere. 

La massa dello gneiss apparisce tagliata da filoni di quarzo 
ed ortosio, ai quali appunto appartengono i grossi cristalli di 
adularia scoperti dal sig. Aicardi, poichè ad escludere che essi 
possano provenire da qualche altra località basta, oltre al carat- 
tere di avere gli spigoli netti e senza traccia alcuna di fluita- 
zione, il fatto che nei filoni feldspatici, nei quali prevale un 
ortosio in masse sfaldabili gialliecie per alterazione più o meno 
avanzata, furono osservati dei cristalli di adularia che, a parte 
una differenza non molto grande nelle dimensioni, erano simili 
a quelli scoperti dal sig. Aicardìi, 1 quali, del resto, furono ap- 
punto scoperti nei terreni che si trovano lungo la parete meri- 
dionale della Rocca e quindi precisamente dove affiorano le 
roccie feldspatiche, le quali si presentano colà scoscese e diru- 
pate. Questi stessi cristalli portavano poi aderenti dei frammenti 
di ortosio, simile nel colore e nell'aspetto a quello dei filoni, 
analogamente a quanto mi fu dato di vedere in quelli tolti diret- 
tamente dai filoni. | 

Lo gneiss della Rocca di Cavour è poco ricco in mica, de- 
rivando appunto da questo fatto la piccola apparenza schistosa 
che esso presenta; tuttavia però è possibile di ottenere delle 
superfici di rottura pianeggianti, prevalentemente costituite da 
mica e che rappresentano, sebbene in aree piuttosto limitate, 
una schistosità abbastanza distinguibile; questa schistosità si ma- 
nifesta più netta, in causa dell'aumento della mica e della sua 
tendenza a disporsi in letti, dove lo gneiss si avvicina al con- 
tatto con i micaschisti. 
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La mica è prevalentemente costituita da bdiotite; essa è in 
laminette molto piccole di color verde bruno, che nelle sezioni 
normali alla base presentano un forte dicroismo fra il giallo 
brunastro ed il verde bruno od il bruno scuro; è uniassica. 

Oltre alla biotite si osserva un’altra mica bianco-verdiccia, 
biassica, la quale, a differenza di quanto si nota nella hiotite, è 
sempre accentrata in sottili venuzze od in plaghe limitate con- 
nesse con le dette venuzze e che, per la sua origine, come farò 
vedere in seguito, sembra si colleghi ai feldspati. 

Associato alla biotite si osserva spesso il granato, che per 
le sue proporzioni può considerarsi come un elemento caratte- 
ristico; esso però non è uniformemente distribuito nella roccia, 
essendo invece specialmente localizzato dove è più accentrata la 
biotite; è costituito da grossularia e si presenta in piccoli cristalli 
od in granuli generalmente frantumati ma sani. 

Il quarzo è in granuli intrecciati ed anche in piccole vene 
che tagliano lo gneiss in varia direzione e nelle quali presentasi 
in granuli di dimensioni minori; contiene dello eircone in picco- 
lissimi individui a contorno affusato, sferoidale e meno frequen- 
temente cristallino ben determinato; inoltre ho pure osservato 
disseminato nelle piccole vene un minerale che si presenta in 
lunghe fibre sottilissime, incolore, che passano da un granulo di 
quarzo all’altro e che sembrano doversi riferire a sellimantte. 

In esso si hanno poi abbondantissime inclusioni liquide con 
libella, eccezionalmente piccole e che generalmente solo si ren- 
dono nettamente discernibili, impiegando un forte ingrandimento; 
queste inelusioni contengono pure dei cubetti isotropi ed incolori 
che suppongo siano di cloruro sodico e se per un lato si hanno 
delle inclusioni che solo presentano la libella, se ne hanno al- 
l'opposto delle altre nelle quali sono solo presenti i cubetti, ap- 
parendo esse completamente ripiene di liquido. 

Le bolle sembrano immobili, oppure si muovono molto sten- 
tatamente col ruotare della piattaforma in un campo verticale, 
il che probabilmente proviene dalla grande densità del liquido 
costituito, per quanto sembra, da una soluzione satura di cloruro 
sodico; a questo stesso motivo, come pure alla mancanza d’una 
elevata tensione di vapore nel liquido stesso, credo si debba ascri- 
vere il fatto che nessuna delle inclusioni da me osservate, anche 
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fra le più microscopiche, presenta sensibilmente traccie di auto- 
movimenti. oing è 

Il feldspato è in parte costituito da ortosio ed in parte da 
un plagioclasio, che per 1 suoi caratteri ottici deve considerarsi 
come molto acido ed appartenente ai termini più prossimi al- 
lalbite della serie dell’albite-oligoclasio. 

Sebbene l’ortosio sia da considerarsi come prevalente sul 
plagioclasio, tuttavia anche quest’ultimo si presenta molto ab- 
bondante, essendo in certe sezioni prevalente sull’ortosio; mentre 
poi l’ortosio è generalmente in grossi individui a contorni inde- 
cis, il plagioclasio invece è per lo più in cristalli dai contorni 
ben definiti. 

Sovente esso è incluso nell’ortosio e se in molti casi queste 
inclusioni sono comunque disposte, mancando ogni relazione di 
orientazione fra i cristalli includenti e quelli inclusi, in alcune 
sezioni ho osservato dei veri accrescimenti micropertitici, nei 
quali la massa dei cristalli di ortosio era gremita di minutissime 
laminette, generalmente però connesse a cristalli più voluminosi, 
pure inclusi ed isorientati, di plagioclasio, facilmente riconosci- 
bili perchè, mediante un sufficiente ingrandimento, lasciavano 
vedere distintamente nel loro interno delle strie di geminazione, 
secondo la legge dell’albite. 

Questo tipo di geminazione non è il solo che si noti nel pla 
gioclasio, poichè è pure presente la geminazione secondo la legg 
del periclino, facilmente determinabile nelle sezioni iù 
poichè le lamelle ad essa dovute sono ad angolo retto con 
quelle dovute alla geminazione secondo la legge dell’albite e sì 
estinguono simultaneamente ad una delle due serie di lamelle che 
appunto risultano dalla poligeminazione secondo la legge del- 
l’albite. 

__ Nell’ortosio prevale la geminazione di Carlsbad, non man- 
cando però cristalli semplici; eccezionalmente ho anche osser- 
vato quella di Baveno e nella fig. 1° è appunto rappresentato 
uno di tali geminati; si tratta di un grosso individuo a con- 
torni parzialmente definiti, diviso in due parti da una linea che 
coincide quasi esattamente con la bisettrice dell’angolo, appros- 
simativamente retto, che nelle due parti fanno le direzioni di 
sfaldatura. 

 Frequentissima è nell’ortosio quella struttura indicata da 
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Michel Levy (1) col nome di structure vermiculée e che è costi- 
tuita, come è noto, da una speciale associazione di ortosio e 
quarzo, essendo quest’ultimo sotto forma di piccoli canaletti 
sinuosi che penetrano nella massa del feldspato; e siccome 
Franchi (2) ha osservato che questa struttura, da Michel Levy 
considerata puramente come un modo speciale di presentarsi 
della struttura micropegmatitica, è molto comune negli gneiss 
fondamentali, fatto questo pure confermato dalle ricerche di Roc- 
cati (3) sugli gneiss delle Alpi Marittime, la sua presenza nello 
gneiss della Rocca di Cavour conferma l'ipotesi che esso debba, 
specialmente nelle parti a struttura più granitoide, riferirsi allo 
gneiss centrale. 

A differenza però di quanto vide Franchi, nel mio caso la 
struttura vermicolare si osserva esclusivamente nell’ortosio, man- 
cando invece nel plagioclasio, anche quando questo è incluso in 
| quello, come si vede nella fig. 2*, nella quale si ha un grosso 
individuo di ortosio con delle inclusioni di plagioclasio alterato 
parzialmente; in essa si vede che mentre la struttura vermico- 
lare è nettamente visibile nella massa dell’ortosio, non apparisce 
nel plagioclasio incluso ed i canaletti sinuosi che si hanno nel- 
l’ortosio girano intorno agli inclusi di plagioclasio in un modo 
che ricorda quasi la struttura fluidale, oppure si arrestano im- 
provvisamente giungendo al loro contatto e ricomparendo dal- 
l’altra parte di essi, senza che se ne abbia traccia nel loro 
interno. 

L'ortosio ed il plagioclasio sono in generale più o meno 
alterati. 

L’alterazione più comune dell’ortosio è in caolino; i cristalli 
si mostrano torbidi e bianchicci ed al microscopio si nota che 
l'alterazione, pur seguendo di preferenza le linee di sfaldatura, 
si diffonde però in tutta la massa del feldspato. Questi cristalli 
alterati sono spesso attraversati da fascie di quarzo in granuli 


(1) Mémoire sur les divers modes de structure ete., “ Ann. des Mines ,, 
série VII, t. VIII (1875). — Contribution è Vétude du granite de Flaman- 
ville etc., “ Bull. des Serv. de la Carte géol. etc. ,, t. V, n. 36 (1893-94). 

(2) Sulla presenza della “ structure vermiculée ,, ecc., “ Boll. della Soc. 
Geol. ital. ,, XIII (1894), pag. 9. I 

(3) Ricerche petrografiche sulle Valli del Gesso, ecc., “* Atti della R. Acc. 
delle Scienze di Torino ,, XXXIX (1904), seduta del 17 aprile 1904. 
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minutissimi che seguono all’incirca le direzioni di sfaldatura dei 
cristalli stessi, come si vede nella fig. 38; oltre a queste fascie 
si hanno anche nell’interno degli stessi cristalli, delle esili vene 
e delle plaghe a contorni indecisi pure ripiene di quarzo in gra- 
nuli minutissimi, simile a quello delle fascie; e queste plaghe 
possono avere dimensioni assai variabili essendovene di quelle 
occupate anche da un solo granulo di quarzo. 

Sebbene nei fenomeni di caolinizzazione dell’ortosio la ec- 
cedenza di silice che deve segregarsi, si elimini comunemente 
allo stato di opale o di calcedonia, 10 credo che, nel caso da 
me considerato, il quarzo incluso nel sopradetto modo entro ai 
cristalli di ortosio, provenga dall’alterazione dell’ortosio stesso. 

Infatti queste fascie, vene e plaghe di quarzo sono sempre 
contenute nell’ortosio in via di alterazione e si arrestano sempre 
giungendo al confine dei cristalli in cui sono contenute; inoltre 
non ho mai osservato nessuna relazione fra il quarzo contenuto 
in esse e quello diffuso nella roccia come elemento essenziale, 
dipendendo sempre la sua maggiore o minore quantità dal mag- 
giore o minore grado di alterazione dell’ortosio, senza che su di 
esso influisca menomamente la presenza o non, in prossimità 
dei cristalli che lo contengono, del quarzo del gneiss. 

Parimenti credo che si possa escludere che esso si sia ori- 
ginato a spese del quarzo dovuto alla struttura vermicolare, 
poichè quest’ultimo si mantiene completamente intatto anche in 
cristalli di ortosio molto alterati, spiccando allora nettamente” 
sul fondo torbido dei cristalli stessi; ed anzi non solo ho notato. 
in alcuni casi che le sottili vene del quarzo secondario attraver- 
savano i canaletti sinuosi dovuti alla struttura vermicolare senza 
che questi presentassero una qualsiasi modificazione, ma anche 
ho notato il prolungarsi del quarzo dei canaletti stessi nell’in- 
terno delle fascie di quarzo secondario, essendo quello facilmente 
riconoscibile per il fatto della sua isorientazione, per modo che 
nelle fascie costituite da un fitto intreccio di granuli di quarzo 
con varia orientazione, il quarzo dei canaletti appariva quasi 
sotto forma di fibre isorientate. si 

Anche la mica bianca verdiccia che si trova nello gneiss si 
può considerare come proveniente dall’ortosio; ed invero essa, 
a differenza di quanto si osserva nella biotite, non apparisce già 
diffusa nello gneiss, ma forma invece delle striscie che tagliano 
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in vario senso la roccia sempre mantenendosi però in connes- 
sione con 1 cristalli di ortosio, nei quali si hanno appunto di 
tali striscie formate o solamente dalla detta mica, oppure da 
essa associata a quarzo perfettamente simile nel modo di pre- 
sentarsi, in rapporto con i cristalli includenti, alle fascie di 
quarzo secondario a cui prima ho accennato, come si può osser- 
vare nella fig. 3%, in cui appunto si nota una di tali fascie for- 
mata da mica e da quarzo; altre volte queste fascie hanno un 
andamento più irregolare, come si osserva nella fig. 12, ma in 
tal caso, come è facile di osservare, la fascia segue una linea 
di frattura chiaramente indicata dallo spostamento laterale delle 
due parti del cristallo. | 

Il plagioclasio è pure generalmente più o meno alterato, 
ma non presenta mai dei processi di caolinizzazione; in esso si 
nota, col progredire dell’alterazione, la comparsa nell’interno dei 
suoi cristalli, di un minerale micaceo in lamine eccezionalmente 
piccole, biassiche, incolori o verdiccie ; questo tipo di alterazione 
si osserva pure quando esso è incluso nell’ortosio ed anche se 
questo sia più o meno caolinizzato. 

Sì osservano pure dei fenomeni di rigenerazione; così dove 
si hanno delle fessure che attraversano i cristalli di plagioclasio, 
si osserva come esse siano ripiene di un plagioclasio identico a 
quello circostante, con la sola differenza che esso apparisce per- 
fettamente sano, anche quando quello preesistente è in istato di 
avanzata alterazione; in queste zone rigenerate poi l'andamento 
delle lamelle di geminazione non subisce nessuna modificazione. 

Si osservano pure delle rigenerazioni di ortosio dove esso 
apparisce caolinizzato; e siccome in questi casi ho notato sempre 
la presenza, come in inclusioni nell’ortosio rigenerato, di lami- 
nette di mica secondaria, non è impossibile che la rigenerazione 
dell’ortosio sia dovuta appunto a questa mica, tanto più che le 
dette laminette sembrano corrose e sfrangiate. 

I filoni che tagliano la massa dello gneiss sono essenzial- 
mente ripieni di quarzo e di ortosio. 

Il quarzo è in masse compatte trasparenti, translucide od 
opache e presenta delle inclusioni analoghe a quelle che ho no- 
tato nel quarzo dello gneiss; inoltre ho raramente osservata 
inclusa della formalina, in esili individui molto allungati e che 
presentavano una tinta rosso-bruna, mentre al microscopio la- 
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sciavano vedere un forte dicroismo sui toni del roseo brunastro 
chiaro e del bruno rossastro intenso. 

Il quarzo è anche in cristalli, i quali generalmente hanno 
delle faccie tutte striate e che male si prestano alle misure go- 
niometriche; in essi ho notato, oltre alle comuni forme del 
prisma 211 e della , bipiramide esagona 100, 221, la presenza 
delle forme 722, 121045 1665 8, quest’ dr riconosciuta 
con sufficiente esattezza su un cristallo che mi diede per l'angolo 
1658.211 un angolo di 9°3’, essendo quello teorico di 8°52'. 

L’ortosio dei filoni si presenta, come già ho detto, in masse 
sfaldabili bianche o gialliccie per più o meno avanzata caoli- 
nizzazione; ad essi è intercalata od associata dell’adularia, che 
si riconosce facilmente, perchè mentre nell’ortosio si osserva 
sempre ben netta e frequente la struttura vermicolare, questa 
invece manca completamente nell’adularia, come si nota nella 
fig. 4°. 

Parimenti anche quando l’ortosio apparisce molto alterato, 
l’adularia si mantiene sempre completamente sana, il che fa 
supporre che sia secondaria in confronto coll’ortosio a cui è 
associata, fatto che è pure confermato dall’essere i cristalli di 
adularia, che si hanno pure nei filoni, superficialmente compe- 
netrati di ortosio, il che indica come essa si sia formata poste- 
riormente. i 
I cristalli di adularia hanno dimensioni variabilissime; uno 
di quelli trovati dal sig. Aicardi, presentava parallelamente al- 
l’asse delle x una lunghezza di circa 10 centimetri, mentre pa- 
rallelamente agli altri due assi le sue dimensioni erano di circa 
5 centimetri; un altro, che si poteva considerare semplicemente 
come un frammento di sfaldatura, presentava parallelamente 
agli assi delle y e delle 2 delle dimensioni superiori ai 10 cen- 
timetri. 

In compenso poi nei filoni si hanno dei piccolissimi cristalli 
che talvolta raggiungono appena alcuni millimetri di lunghezza; 
questi hanno le loro faccie abbastanza nitide, mentre invece in 
quelli voluminosi le faccie sono sempre scabre, rugose e striate. 

I cristalli possono essere geminati o non; quando sono ge- 
minati essi sono sempre riferibili alla legge di Baveno; ho pure 
notato alcuni cristalli che presentavano bensì la geminazione di 
Baveno, ma sui quali, probabilmente per deposito posteriore, si 

Atti R. Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. 44 


i i è I i 
614 LUIGI COLOMBA + OSSERVAZIONI PETROGRAFICHE, ECC. 838 


aveva un'altra parte di cristallo semplice ed orientata, rispetto 

al cristallo primitivo, parallelamente ad uno dei due subindividui. 
Ho notato la presenza delle seguenti forme: 
0045-10, 10; 190/101, 205; ITT. 


Nei cristalli voluminosi ho solo potuto ottenere delle mi- 
sure approssimative, poichè dovetti accontentarmi di impiegare 
il goniometro di applicazione; alcuni di quelli molto piccoli mi 
diedero alcune misure sufficientemente esatte, che qui riporto: 


. Valori ottenuti Valori teorici (Miller) 


110.110 6i°7' 61°1kig. 61018! 
010.110 59920" 59094! 
001.101 50015’ 50°19' 
001.111 63011’ 6307! 


Per quanto si riferisce alle combinazioni osservate, notai 
che nei cristalli semplici sono generalmente presenti le 001, 
010, 110, 101, a cui più raramente si univano le 130 e 111, 
quest'ultima specialmente nei cristalli più piccoli. 

Quelli geminati presentano generalmente, sebbene in vario 
grado sviluppate, tutte le forme osservate. 

Considerata dal lato chimico, quest’'adularia è assai pura, 
avendo appena traccie di calce e di soda; un'analisi quantitativa 
mi diede i risultati seguenti: 


63,77 1,0628 5,86 


S105 — 
Aloe 10h 0,1927 1,06 
Cao osi AL 0,0084 
Ki0 Ul 1R'94 A 
Né) lol 9167 00108 | 

99,81 


valori che con molta approssimazione portano alla formola 
K,A15Si5016. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fig. 1. — Ortosio dello gneiss geminato secondo la legge di Baveno; in- 
grandimento 250 diametri. 


Fig. 2. — Struttura vermicolare nell’ortosio dello gneiss; ingrand. 200 dia- 
metri. 

Fig. 3. — Ortosio alterato in caolino con segregazioni di quarzo e mica; 
ingrand. 200 diametri. 

Fig. 4. — Associazione di ortosio e di adularia nei filoni feldspatici; in- 
grandimento 200 diametri. : 

Fig. 5. — Concrezioni lenticolari di quarzo nella quarzite; ingrand. 450 dia- 


metri. 
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Proprietà der segmenti 
ad una base di un cilindro retto rifrangente. 
Nota dell’Ing. ENRICO GATTI. 


(Con una tavola). 


1.— Il segmento ABC della circonferenza 2 di centro P 
e raggio PF=u (fig. 1), rappresenti la sezione retta di un 
segmento cilindrico rifrangente convesso d’indice di rifrazione 
n> 1 e di angolo limite 0. 

Facendo variare la saetta 0B di quel segmento, col tra- 
sportarne la base AC parallelamente a se stessa nel proprio 
piano, essa base potrà condursi a passare per un qualsiasi punto 
della regione piana limitata dalla circonferenza descritta, sicchè 
si potrà parlare di ciascuno di quei punti come d’un' punto di 
incidenza di raggi -—— che si supporranno sempre situati in quel 
piano — purchè implicitamente si intenda la base AC del seg- 
mento portata nel punto che si considera. 

Si ammetta incidente con angolo è, in un punto I della 
base AC e nel piano della sezione data, un raggio a posto 
nel quadrante ur e se ne segni il raggio rifratto Nella 


generazione di angoli come D'IF Sì riterrà per primo lato 1l 
segmento come /F e tali angoli saranno presi positivamente, 
quando il loro secondo lato capiterà nel quadrante come dh 


Si diranno poi angoli r ed 7’, relativi ad un punto di incidenza 
come I, corrispondenti a raggi incidenti nel quadrante come 


coi: gli angoli di rifrazione e di incidenza come per i 


dovuti ad un raggio rifratto come 1 . 


E si dirà ancora che ad un raggio incidente, come _ 


corrisponde un raggio direttamente emergente, quando l’emer- 
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genza accadrà dall'arco ABC senza alcuna riflessione del raggio 
rifratto come ID I 

li 


Volendo determinare quali sieno 1 raggi incidenti in un 
punto come I, i quali dànno luogo a raggi direttamente emer- 
genti, converrà, per talune posizioni del punto di incidenza, con- 
siderare i segmenti di cerchio insistenti sul segmento rettilineo 
«come PI e capaci dell'angolo 0. 

Dette % e q l’ordinata e l’ascissa del punto come I, rispetto 
gli assi cartesiani ortogonali di direzioni positive Py, Pz, l’equa- 
zione rappresentante le circonferenze alle quali tali segmenti 
appartengono potrà scriversi colla 


2 ty — cg+hVa—-1)—y@—-gVn-1)=0 


e, quindi, il raggio p di esse verrà espresso con 


quando si indichi con p la distanza del punto d’incidenza scelto 
al punto P. 

Giova intanto osservare che tali circonferenze — le quali 
si diranno circonferenze 08 relative al punto di incidenza che si 
considera — secheranno la circonferenza £ in punti reali e di- 
stinti, reali e coincidenti, od in punti immaginari, secondochè sarà 


> 
ossia secondochè si avrà 


=> 
p “esi 


2. — $i indichi con Y l'angolo F/P, supplementare dell’an- 
golo IPB: fra gli angoli r ed r' relativi al punto I passa la 
relazione 

iP er 
a senlfr+r) 


nella quale si dovrà tener conto del segno positivo o negativo, 
secondochè si prenderà a considerare l’uno o l’altro dei triangoli 
PID, PID' (fig. 1). 
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La relazione scritta si trasforma nella 
i # 
(1) sen =— (£cosr F qsenr). 


E la (1), per un determinato valore di 9g, varrà per tutti i 
punti di un segmento come AC, pur di variare opportunamente 
l’ordinata 4 in valore e segno. 

Saranno considerati, in quanto segue, i punti, come /, di 
ordinata positiva e quanto verrà per essi trovato potrà esten- 
dersi agli altri, come 7’, d’ordinata negativa, pur di tener pre- 
sente che rispetto alla sezione del solido rifrangente i raggi 
incidenti 1 quali trovansi nelle stesse condizioni sono quelli ap- 


artenenti al quadranti come E10, LIO 
s d LIA L'T'C* 


8. — I valori massimo e minimo, che possono essere assunti 
nella (1) dell'angolo #, sono rappresentati da 0 e da o. 
a) Posto r="@0 nella (1) si ottiene: 
rg so 
sar so (Va t#0) 
e però sarà: 


= 
per 
(2) = (034 qtango 
ed 
#3 
per h S (a È g) tang 0, 
Se quindi si condurrà dal punto L (fig. 1) la retta ni 


EB 


tale che l'angolo HBE Sia uguale a 0, gli angoli r ed r' rela- 


tivi a ciascun punto di tal retta, considerato come punto di inci- 
denza di quel raggio pel quale è 2 = 90 ed appartenente al 


quadrante come ri saranno uguali fra loro ed all'angolo 0. 


Inoltre gli angoli r ed r' relativi a ciascun punto del semi- 
cerchio EHB, non comune alla retta considerata e supposto come 
punto di incidenza di raggi appartenenti al quadrante come 


DA saranno bali che per rv = 0 risulterà 7! < 9 
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hs(a+qtango 
secondochè si avrà: 4% (a — g)tango. 


6) La relazione (1) per = 0 porge: 


r h 
senvr = — 
a 
dq bFe=s CS 
PS9I2: is) per hzaseno. 


Tracciata con centro in Pla circonferenza uNu' tangente in 
da alla retta HA — circonferenza la quale ha per raggio a sen 0 
— si conduca ad essa la tangente PS di direzione EB. I 

I punti del semicerchio E£GB, considerati come punti di 
incidenza di raggi relativamente ai quali ad un angolo r= 0 cor- 
risponderà un angolo r' =, saranno ordinatamente quelli del 
segmento ES e dei segmenti inferiore e superiore nei quali quella 
retta separa il semicerchio considerato e ciò qualunque sia il 
quadrante nel quale si immaginano raggi incidenti. 


4. — Sì risolva la (1) rispetto senr ponendo la condizione 
red | 

Fatto PI= p ed osservato che (fig. 1) 42-4-q?=p?, risulta 
(3) p°sen?r + 2agsen0senr + a?sen?0 — h°= 0, 
dalla quale si trae: 


+ 5 sg ra 

(4) senr = aria i 
Nella (4) si assegnerà il segno + al termine aqsen0 per 
raggi incidenti nel quadrante come Lia ed i valori di senr riu- 


sciranno immaginari, reali ed uguali, reali e distinti, secon- 
dochè sarà: 


p? — a?sen?0 = 0. 
= 
a) — pî — afsent20<0. 


In accordo a quanto venne convenuto (ff. 2) sul segno di A, 1 
punti pei quali tale condizione deve considerarsi soddisfatta; sono 
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quelli interni alla semicirconferenza uNw'. Relativamente ad essi, 
e qualunque sia il quadrante nel quale si immaginano raggi in- 
cidenti, non vi ha alcun valore dell'angolo r al quale corrisponda 
per r' un valore uguale a 0. 
D'altro lato gli angoli r ed r’ relativi a ciascuno di tali punti 
(ff. 3), e qualunque sia il quadrante nel quale si considerano raggi 
incidenti, sono tali che 
per va30 è VA 
e per es 0 è (int agri) 
L'angolo r', adunque, pure variando al variare dell'angolo r da 0 
a 0, si manterrà minore di @ e quindi: I 
Ciascun raggio considerato come incidente in qualsiasi punto 


interno alla semicirconferenza « Nu’, dà luogo a raggi diretta- 
mente emergenti. 


b) — po? — a?sen?0 — 0. 
In tale caso (4) 


(4) senr = + ca 


I punti pei quali quella relazione deve considerarsi verificata, 
| appartengono (fig. 1) alla semicirconferenza u Nu': e sì terrà 
| conto del segno # per raggi incidenti in quei punti ed apparte- 


nenti al GEO come te; Sì proietti il punto Hi sulla Eb 
csD 
normalmente in Tr - 
Risulterà in valor assoluto 
PI PP*=-p'sen è. 


Per ciascun punto della semicirconferenza «uNu', gli angoli r 
ed r’, ad esso relativi, sono tali che (ff. 3) 
per n dite ui 
eccezione fatta pel punto N, pel quale r' =0, e, per r= 90, si ha 


r'< 9, quando si eccettui il punto i per raggi incidenti nel 


quadrante, come ..: e pel quale, risulta "= 0. 
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Ma per raggi incidenti nel quadrante, come LIC, all'angolo 
r'= @ corrisponde (4') l'angolo "= 0, per — q= PT, e l'angolo r 
sarà positivo se 9g< 0, negativo se g > 0. E, per raggi del 
quadrante come LIA e per l'angolo r' = @, si avrà pure r <0, 
secondochè sarà q = PT", mentre r. assumerà segno positivo o 


negativo, secondochè q = 0. 

Adunque, dei due angoli 7 ed r' relativi ad un punto qual- 
siasi della semicirconferenza u Nw', e qualunque sia il quadrante 
nel quale si considerano raggi incidenti, l'angolo 7' non potrà 
assumere valore maggiore di 6 al variare di 7 da 0 a 0. 

Tutti i raggi quindi che si possono considerare incidenti in 
ciascun punto della semicirconferenza u Nw', daranno luogo a 
raggi direttamente emergenti. 


c) — p°— a?sen?0 >0. 


Le due radici distinte di ciascuna delle coppie date dalla (4) 
— radici che si indicheranno con 7, ed r, — assumeranno lo stesso 
segno se (3) 
h<asen o, 


divenendo ambedue positive od ambedue negative, secondochè 


<q II LIC 
sarà ; = q per raggi incidenti nel quadrante come LIA (fig. 1). 
Le radici di ciascuna coppia avranno segno opposto per 


h>aseno. 


Di esse sarà maggiore la positiva, o la negativa, secondochè si 


avrà qa=0 er raggi Incidenti nel quadrante come LIC 
da 2 E q LIA: 


Per ciascun punto pel quale è 
p?— a?sen? 0 > 0, 


1 due angoli r, ed r, possono determinarsi grazie a quella circon- 
ferenza 0'ad esso relativa, la quale cade nella regione verso cui 
si intende che la luce si propaghi. 

Essi angoli saranno manifestamente quelli che i raggi, pro- 
lettanti dal punto di incidenza scelto i punti di intersezione della 
circonferenza 0 colla circonferenza ®, fanno colla direzione EB. 
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I) Volendo considerare particolarmente come punti di inci- 


denza di raggi appartenenti al quadrante come >. quelli della 
retta Do. e della ES, si prenda (fig. 1) anzitutto in esame la 


retta LG e sl ponga 
BH pong 


h=(a4 g)tango . 
nella 


—agsen0 + 4 Vpî— a?sen?0 
p° 
quando si tratta della retta EG, ed 


senr = 


ei i dl q) tang 0 
nella 


h gia 2 26 
ine agsen® + e; oe 
quando si tratti della retta BH. 


Nel primo caso si otterranno come valori di sen 7, sen0@ e: 


2 e) 
__ T'-12ag-t aîset0 
e nel secondo sen®@ e: 
| Liga rtaontd 
(6) 2aq—-q a°sen sonni. 


g° + (a* — 2ag) sen? 0 


I due valori di senr, (sen 6, (5)) sono positivi per 4 < a sen 0 
e q<0edil coefficiente di sen 0 nelle (5) assume: 
valori uguali all'unità per valori di q uguali a 


— &, —a sen? 0, 
cioè pei punti £, M; 


valori maggiori dell’unità quando 
a -=4gq<-—0 3010, 
ossia pei punti del segmento EM, esclusi gli estremi; 


valori minori dell'unità pei punti del segmento MK, poichè 
per essi è | 
| q=>—asen 9, 


esclusi essendo gli estremi del segmento stesso. 
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Similmente i valori di sen 7, (sen 0, (6)) sono ambedue posi- 
tivi per 41< asen0 e q>Q0 edil valore del coefficiente di sen 6 
nella (6) riesce: 


uguale all'unità per valori di q uguali ad 
d; a sen? 0, 
cioè pei punti B, M'; 
maggiore dell’unità quando 
a>q>asen?0, 
ossia pei punti del segmento BM' esclusi gli estremi; 


minori dell’unità per quelli del segmento M'K", poichè per 
essl è 
qcasen?0. 
esclusi essendo i punti M'’, K'. 


Pei punti del segmento FT escluso il punto È essendo 
h>asen0 


il valore di sen corrispondente alla ta riesce negativo e minore 


i ‘og 0 
o maggiore di sen 6, secondochè ; > 0° 


Venendo ora ai punti della retta RS si osservi che, per gli 
angoli r ed r' ad essi relativi e corrispondenti a raggi incidenti 


Eb, 
nel quadrante come LIA» È 


h=asen0, 
e quindi dei due valori di sen», corrispondenti nella (3) ad 


r' = 0, l'uno ha per valore ; e l’altro 


(7) — 5% seno 
assume il valore 
(8) = sen0 


® ® CI LI DI = 0 
essendo il valore stesso positivo o negativo secondochè si 0° 
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La . = P£ 
Siccome poi, in valore assoluto, è q<@ e l'ascissa py del 


punto > d'incontro della retta £S di equazione y = aseno colla 


y=(a+a)tang0 , —a(1—cos0) . 


retta i d’equazione siae 
BH y= (a — a)tang® a(1 — cos) © — 


lore del coefficiente della È riuscirà: 
uguale all'unità 


= — a(1— così). 


cioè pel punto K. 
q=  @a(1 — così) eo 


maggiore dell’unità 


q<z— a(1 — così) 


PO go MT donò) 


cioè pei punti del segmento e 
escluso essendo il punto ii 


minore dell’unità 


per 2 dee cioè pei punti del segmento si 


esclusi gli estremi. 


Pei punti del segmento " essendo 17 


q< % la (9) assumerà 


valor negativo. 
Si potranno ora scrivere le relazioni esistenti fra gli angoli r 
ed 7' relativi ai punti delle rette considerate. I 


Pei raggi incidenti nel quadrante come (4% e per 
ez20) ed 1° 09 I si ha: 
pei punti n la 
Fd ed RATA: 


pei punti del segmento Teli esclusi gli estremi: 


r<0 od =, r3>9 
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pei punti del segmento ata esclusi gli estremi: 
ri< 0 ed ri 0, Ty <0 
pel punto aa I 
r=0 ed ri= 0, Pa = 0 
pel punti del segmento si eccettuato il punto i 
r>0 ed adr 0 
pei punti del segmento cn eccettuato il punto 5 
e au ed ry,=0, ra > 0@ 
" . KN UR ; 
pel punti del segmento RN eccettuati gli estremi: 
r =0 ed mes è ro < 0 
NS 
pei punti del segmento VE eccettuato il punto N: 
ef ed | ra #0 ray 
Se ora si pone mente che le circonferenze 6 relative ai punti 
della retta si passano pel punto - che quelle relative ai punti 
della retta RS passano pel punto $, e che le relazioni ora scritte 


determinano da quale banda del punto ne o del punto S, cade 


l’altro punto di intersezione di quelle circonferenze colla circonte- 
renza 9, riuscirà chiaro il modo di variare di r', quando in ciascuno 
dei casi particolari esaminati si farà variare r da 0 a 0. 

E si potrà di conseguenza stabilire che: 


1°) Tutti i raggi incidenti nei punti del segmento Li del 


quadrante come .. dànno luogo a raggi direttamente emer- 
genti. 


2°) Dei raggi incidenti nei punti del segmento da mr 


. esclusi gli estremi — e nel quadrante come Do non ne potrà 
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direttamente emergere che una parte e precisamente il fascio 
compreso nell'angolo determinato (5), (6) 


g° + 2aq + a sen*0 
d + (a* + 2ag) sen"8 


sent = — N seno 


da 
dag — q° — a? sen?0 


ig: x; i 0. 
i d + (a? — 2ag) sen°0 si 


3°) Dei raggi i in E, nel quadrante come i. 
non emergeranno direttamente che quelli pei quali è < = 90° ed 
i=0°: mentre, per tutti gli altri punti del segmento pc 


l'emergenza diretta non si avvertirà che pel raggio corrispon- 
dente al quale è 1 = 90°. 


4°) Dei raggi incidenti nel quadrante come . e nel 


punti del segmento D esclusi gli estremi i, l'emergenza 

senza riflessione non si avvertirà che per quei raggi pei quali 

è i=0. | 
i. - _ big... i 

5°) Dei raggi incidenti del quadrante LIA 29 punti del 

segmento sz esclusi gli estremi, non ne potrà emergere diret- 


tamente che una parte, e precisamente il fascio compreso nell’an- 
golo 8 — i, essendo i determinato 


. 2a 
seng = — sa nsen0 
da 
; 2a 
i sen? = Sa nsen®. 


i Y 
6°) Tutti i raggi del quadrante, come 1.; incidenti nei 


punti del segmento i dànno luogo a raggi direttamente emer- 
genti. 
II) Dei punti del semicerchio EGB (fig. 1) pei quali è 


p? — a?sen?0 > 0, 
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rimangono a considerarsi, per raggi incidenti nel quadrante come 
LIC, quelli interni agli angoli RKE, RKG, GKS, e quelli rac- 
chiusi dai contorni MEu, MKN, Nu' BS'. 

1°) Pei punti interni all'angolo RKE si ha, per r=9 ed 
r=0, rispettivamente r' > 0 ed 7'< 0. Variando adunque per 
quei punti il valore di x, da 0 a 6, quello di 7’ passa per 0, e gli 
è a partire da quel valore di 7 pel quale 7 = 6, che si comince- 
ranno ad avere raggi direttamente emergenti. 

2°) L'angolo 7’ relativo ai punti interni all'angolo RKG 
assume valore maggiore di 0 tanto per r = 6. quanto per r = 0. 

D'altra parte dei due valori di r accennati (c) e relativi a quei 
punti — valori che riescono di segno opposto — il valor positivo, 
il quale è manifestamente diverso da 0, non potrà essere che mag- 
giore di 9, perchè, quando gli fosse minore, ad r = 9 dovrebbe 
corrispondere un valore di r' < 0. 

Tale conclusione, la quale chiaramente è mostrata dalla con- 
siderazione delle circonferenze 6 relative ai punti interni dell’an- 
golo RKG, prova che l'angolo r' si mantiene maggiore di 6 quando 
si fa variare r da 0 a 0, e che, però, nessun raggio, incidente in 
quei punti, darà luogo a raggi emergenti senza esser prima 
riflesso. 

39) Nei punti interni all'angolo GKS 


ad PES9 corrisponde PRO 


e per P 250 si ha > 0. 


Il valore di r' passa per 6 variando r da 0 a 0 ed è a partire 
da quel valore di r pel quale »'=0 che cessano d’esistere raggi 
direttamente emergenti. 

4°) Gli angoli r ed r’ relativi ai punti interni alle regioni 
rimanenti, sono tali che per ciascuno di quei punti 


ad te corrisponde 0 


e per aes. si ha 0. 


Ora pei punti interni al contorno NSBu i due valori di r (3), 
ai quali corrisponde l’angolo r'= 0, sono negativi e perciò tutti 1 
raggi incidenti in quei punti, nel quadrante considerato, diretta- 
mente emergeranno. 

Quei due valori di » sono ambedue positivi per i punti delle 
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due altre regioni ed occorrendo vedere quale relazione essi ab- 
biano coll’angolo 9, converrà ricorrere alle citconferenze 0 rela- 
tive ai punti stessi. Scelto un punto @ nella regione EM, ed un 
punto 5 nella regione MKN, questi si congiungano con P prolun- 
gando le congiungenti sino ad incontrare rispettivamente nei punti 
— cedlaretta EG e di più dai punti a, 5, si conducano rispettiva- 
mente i raggi al, af; bg, bh, ordinatamente paralleli alle rette 
EB, EG. 


La circonferenza 9 relativa al punto 3 (I) passa pel punto G 


sinistra 


ed interseca la circonferenza “£ alla 
destra 


di quel punto, e, perciò, 


i punti di intersezione della circonferenza 0, relativa al punto 3 


colla circonferenza 2, saranno ambedue alla pre del punto G. 


Di più, per le relazioni ammesse fra r ed r' (II-3°) i punti di 
intersezione della circonferenza 9 relativa al punto d colla circon- 
ferenza £ saranno interni all’angolo hbg. 

Le due radici, adunque, tratte dalla equazione (3), oltre ad 
essere positive (c), saranno ambedue maggiori di 08 pei punti 
come a e minori di 9 pei punti come 5. Ne segue che pei punti 
della regione EMu, variando l’angolo r da 0 a 9, mantenendosi 
l'angolo 7' < 8, tutti i raggi incidenti nel quadrante considerato 
emergeranno direttamente. 

Non così accadrà pei punti della regione MKN, dusbà al 
variare dell'angolo r da 0 a 0, il valore dell'angolo 7' passa due 
volte pel valore 9. Sicchè non emergeranno direttamente che i 
raggi incidenti ai quali corrispondono i fasci di raggi rifratti com- 
presi negli angoli 9— r,, ed rs supposto r,> ra. 


III) È agevole verificare che (fig. 1) pei raggi incidenti nel 
quadrante, come LIA, e pei punti interni alle regioni BK'S, SK'H 
HK'R, RNuE, BM'u', M'N'K', pei quali è 


pP°— a? sen?0 > 0, 
si hanno le stesse proprietà trovate ordinatamente pei punti in- 


terni alle regioni EKR, RKG, GKS, SNu' B, EMu, MKN, consi 
derati quali punti di incidenza di raggi del quadrante come LIC. 
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5. — Fra gli angoli r ed r' relativi ad un qualsiasi punto / 
di AC passa la relazione (1) e si avrà (fig. 1) 


er= 7! 


quando sia 


(9) h=(0'4E 9 tang: 


La relazione (9) vale pel problema fisico, quando r =0 e, 
quindi, indicati con G,, H, i punti di incontro rispettivi della 
corda AC colle rette EG, BH, fra i raggi appresa al qua- 


drante come LIA ed incidenti in ciascuno dei punti del segmento 


OG, 
O H, uno ne potrà esistere tale da occasionare con un raggio, di- 


rettamente emergente, angoli di incidenza e di emergenza fra loro 
uguali. 


Tutti i punti del segmento E, ammetteranno uno di tali 
1 


raggi quando il segmento circolare, sezione retta del solido ri- 
frangente, abbia una saetta compresa fra i segmenti /,B, JB, 
essendo i punti J, e J le proiezioni normali sulla retta £B dei 
punti H e G. Scelto come venne fatto in (fig. 1) il punto / della 
base AC, così da appartenere all’uno ed all’altro dei due seg- 
menti 0G,, 0H,, lo si congiunga coi punti £, B, prolungando . 
EI fino al suo punto d’incontro D, coll’arco della sezione retta 
considerata. 


Il segmento Hi potrà ritenersi come raggio rifratto corri- 
/ 
spondentemente al quale il raggio generatore i appartenente 


al quadrante of ed il raggio emergente Du daranno luogo 


| ad angoli di incidenza e di emergenza fra loro uguali. 
La deviazione D per raggi come WI, BW' è nulla: per raggi 
come V'I, D,V,' è espressa da 


(10) D=2i--2r 


e non potrà assumere valore nullo se non nel caso in cui si scelga 
come punto di incidenza il punto 0. 
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6. — Può chiedersi se fra le coppie di raggi come V'I. 
D,V,', taluna ve ne sia per la quale la deviazione acquisti un 
valore uguale a 90°. — In tale caso dovendo essere 


ir 240 
si avrà: 


seni = > (senr + cosr). 
Tale ultima relazione congiunta alla 
sent = n.senr 
porge per senr e seni i valori reali espressi dalle 


1 
ET%-—nV2+1) 


senr — 


(11) 


dda. 
EVENTI 

Del doppio segno dei valori ottenuti si dovrà, per la con- 
venzione fatta ($ 1), prendere il positivo ed i valori stessi con- 
verranno al problema fisico per quei valori di » ai quali corri- 
spondono r=0 ed è S 45°. 


E siccome risulta » = 0 per nV3, ed r<0 per n diverso 


da V2, ed i = 45° per n= bi così i valori dati dalle (11) ri- 


sponderanno all'ipotesi fatta ($ 1) pel valore di » 

L'ordinata % del punto come /, pel quale i raggi incidente 
ed emergente come V'I, D,V;' riescono fra loro normali, si tro- 
verà dalla (9) osservando che (11) 


tangr = sialailia 
nVy2—1 
e però sarà: 
(12) fodeuo E Ias, 
| nV2—1 


Tale ordinata deve essere tutt'al più uguale (2) ad 


(a + g)tango. 
Atti R. Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. 45 
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Di qui la condizione: 


i ia 1 
CAD dg 


la quale conduce alla 


by. 


Quel punto, quando ha esistenza reale, cadrà adunque in un punto 
come G, per n=)V2 e sarà un altro punto del segmento come 
OG, per n diverso da |/2. 

K se d'altro lato si osserva che la retta la quale passa pel 
punto £ (fig. 1) e fa colla direzione EB l'angolo r determinato 
dalla (11) incontra la circonferenza £ nei punti d’ascissa 


1— tang*r 
1+ tang°r 


—a md 
e che la saetta f del segmento circolare, come ABC, del quale 
la base ha per equazione: 


.- a(l — tang*r) 


14 tang*r 
è espressa da 

I fia ba 
ossia da 
(13) f="2asen?r, 


dovrà dirsi che il punto d’ascissa 4 (12) avrà esistenza reale — 
rapporto al problema proposto — finchè la saetta del segmento 
come ABC non diverrà minore del valore stabilito per f. 


7. — Possono ora enunciarsi i risultati ottenuti, tenuto 
conto della osservazione fatta ($ 2) sul segno di A. 

Dato un segmento cilindrico convesso rifrangente d’indice 
di rifrazione x > 1 e d’angolo limite 0, se ne rappresenti col 
segmento circolare ABC di centro P (fig. 2) la sua sezione retta, 
si completi la circonferenza alla quale tale segmento circolare 
appartiene, se ne tracci il diametro £#B normale alla corda AC 
e descritta in seguito la circonferenza di raggio PN= PBseno, 
dai punti E, B, le si conducano le tangenti EG, EQ, BH, BK, 
indicando rispettivamente con M, L, M', L', i punti di tangenza. 
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I punti della base AC del segmento ABC, comuni alla fi- 
gura EMNM'BL'LE saranno quelli nei quali ciascun raggio inci- 
dente, nel piano della sezione considerata ed a qualunque qua- 
drante appartenga, ammetterà un raggio direttamente emergente. 

Se inoltre si indicheranno con G”, Q'; H', K'i punti d'in- 
contro della base AC rispettivamente colle rette EG, £Q; BH, 


NY 


BK, dovrà aggiungersi che in ciascun punto del segmento do 


inciderà nel quadrante come ess (fig. 2) un raggio, al quale cor- 


risponde un raggio direttamente emergente tale da riuscire uguali 
fra loro gli angoli di incidenza e di emergenza, purchè il punto 
di incidenza cada nel segmento come 40. Ciascuno di simili raggi 
incidenti nel quadrante. come LIA, ha il proprio raggio emer- 
gente uscente dal vertice B del segmento ABC con deviazione 
nulla rispetto al corrispondente incidente. 

Fra i raggi incidenti nel quadrante come L/C, e che godono. 
coi corrispondenti emergenti della proprietà sopra accennata, due 
ve ne possono essere pei quali la deviazione è di 90°. 

I punti di incidenza di tali raggi apparterranno al segmento 
G'Q', saranno simmetricamente disposti rispetto al punto 0 con 
ordinata espressa in valor assoluto dalla (12) e di più converranno 
al problema fisico, quando la saetta 0B del segmento ABC non 
sia minore di (12), (13) 


a 


Art aV2+ vr 


Dall’Istituto Professionale Omar, 
— Novara, febbraio 1904. 


692 UGO NICOLIS 856 


EFFEMEKRIDI. 
del Sole e della Luna per l'orizzonte di Torino e. per l’anno 1905. 
calcolate dal Dottore UGO NICOLIS. 


AVVERTENZA. 


Queste effemeridi furono calcolate valendosi dei dati della, 
Connaissance des Temps di Parigi, del Nautical Almanac di Green- 
wich e del Berliner Astronomisches Jahrbuch. Furono seguite le 
norme contenute nelle Istruzioni e tavole numeriche per la com- 
pilazione del calendario del Dott. Michele Rajna, e si impiega- 
rono le tavole ausiliarie contenute nelle Effemeridi del Sole e 
della Luna per l’oriazonte di Torino e per Vanno 1889 del Profes- 
sore Francesco Porro (colle opportune modificazioni dovute alla 
. sostituzione del tempo dell’Europa centrale a quello di Roma 
prima in uso). 

Le ore sono contate di seguito da 0 a 24 in tempo medio 
secondo l’uso civile, cioè a partire dalla mezzanotte del meri- 
diano origine che è quello passante per l'Etna (15° all’Est di 
Greenwich), ossia sono espresse in tempo medio civile dell’ Europa 
Centrale. 


Posizione Geografica del R. Osservatorio Astronomico 


di Torino. 
Latitadine boreale . ., . . .- . 40° 4 (4 
Longitudine da Greenwich . . . . 79414872 Est =Q0% 80%41521 E 
“a da Berlino:. . . !.<.- 5041 54.9 Ovest==0% 220 475,66 W 
, da Parigi... 5°21'88”.1 Est =0h 212621 E 
, da Roma (Coll. Romano) 4°47 5.8 Ovest=0h 19" 85,35 W 
; da Milano . . 1° 29 41”.1 Ovest=0h 5m58874 W 
; dal meridiano dell’ Eu- 
ropa centrale. . 71°18 11.8 Ovest=0% 29m 128,79 W 


Altitudine sul livello del mare (al pozzetto del ia 216,4. 


PRINCIPALI ARTICOLI DEL CALENDARIO. 


PER L'ANNO comuNnE 1905 


Ielazioni cronologiche. 


L’anno 1905 dell’éra cristiana corrisponde all anno: 
6618 del periodo giuliano ; 
2681 delle olimpiadi ossia al 1° anno della 671? olimpiade 
che incomincia nel Luglio del 1905, essendo as- 


857 
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sunta l’ éra delle olimpiadi verso il 1° Luglio 
‘dell’anno 3938 del periodo giuliano ossia 779, 5 
duna 

2658 della fondazione: di Roma secondo Varrone; 

2652 dell’éra di Nabonassar, fissata il Mercoledì 26 Feb- 
braio dell’anno 3967 del periodo giuliano, ossia 
747 anni avanti G. C. secondo i.cronologisti e 
746 secondo gli astronomi (i quali chiamano anno 
0 quello che precede immediatamente l’anno 1 

. dell’éra cristiana); 
1905 del calendario giuliano o russo, che incomincia 
- 13 giorni più ‘tardi ossia Sabato 14 Gennaio del 
calendario gregoriano; 

5665 dell’éra Israelitica che comincia Sabato 10 Set- 
tembre 1904 e finisce il 30 Settembre 1905 
(principio dell’anno 5666); 

1322 dell’éra Maomettana (Egira) dal Venerdì 18 Marzo 
1904 al Mercoledì 8 Marzo 1905 (principio del- 
l’anno 1323 dell’Egira). 

41 del 76° ciclo del calendario cinese dal Martedì 16 Feb- 
braio 1904 al Sabato 4 Febbraio 1905 (principio 
dell’anno 42). 


Computo Ecclesiastico. 


Numero d’Oro 6 
Kpatta . Ci .{_{{_‘.‘0_-4.,. ‘0 
loin a 
Indizione Romana +. nu + 
Lettera Domenicale A 


Quattro Tempora. 


Di primavera ... . .. Marzo 15, 17 e 18 
bestie. a... .. Giugno 14 16 pd 
D’autunno . . . . Settembre 20, 2223. 
D'inverno .. . . . .. Dicembre 20, 22 e 23 
Feste Mobili. 

Settuagesima . . . . . 19 Febbraio 

Le Ceneri . . i Be Marzo 

Pasqua di Risurrezione. . 23 Aprile 

Romazioni..g id + i. €) 00 91 Magno 

n. a.  oiygno 

Fonico i. +... li 04400 

o Ria. —, +, La oi 

Corpus Demi a 22 Giugno . 


1? Domenica Tavo. 3 Dicembre 
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ECLISSI 


Nell'anno 1905 avvengono due Eclissi di Sole e due di Luna. 
Nelle nostre regioni sono visibili le due Eclissi di Luna e la 
seconda Eclisse di Sole. 

I. Eclisse parziale di Luna, il 19 Febbraio 1905 
visibile in Italia. 

Opposizione vera della Luna col Sole a 19° 52% del giorno 19. 


Primo contatto colla penombra. Le 40% 
Primo contatto coll’ombra o principio dell’Eclisse 18 54 
Istante medio . 204 
Ultimo contatto coll’ombra o fine dell’Eclisse . 21 7 
Ultimo contatto colla penombra . 22 20 


Grandezza dell’Eclisse: 0,41 del diametro lunare. 

Quest’Eclisse sarà visibile nella parte occidentale del Grande 
Oceano, in Australia, in Asia, in Africa e in Europa. 

Rispetto all’orizzonte di Torino, la Luna il 19 Febbraio 1905 
nasce a 17" 56”, cioè 15 minuti dopo il suo primo contatto colla 
penombra. 

Le posizioni della Luna durante l’Eclisse sono le seguenti: 

. Azimut della Luna Alt. apparente 


contato da S verso E della Luna 
Principio dell’Eclisse dO° 
lstanto'médio, =. <.< 84° 20° 
Fine dell’Eclisse . . VIS Sio 


Il primo contatto coll’ombra a Torino avviene a 80° dal 
punto più basso del disco lunare verso sinistra e l’ultimo con- 
tatto a 19° dal punto più alto verso sinistra (immagine diritta). 


II. Eclisse anulare di SoLe il 6 Marzo 1905 
invisibile in Italia. 
Congiunzione vera della Luna col Sole a 6° 19% del giorno 6. 
Questa Eclisse sarà visibile nella costa Sud-Est dell’Africa, 
nella parte meridionale del Madagascar, nella parte meridionale 
dell'Oceano Indiano, nell’Australia, nella Nuova Zelanda, nella 
metà Sud-Est delle Indie Olandesi e nel Mar Glaciale del Sud. 


III. Eclisse parziale di Luna, il 15 Agosto 1905 
visibile in Italia. 


Opposizione vera della Luna col Sole alle 42 32" Ea giorno I. 


Primo contatto colla penombra alle . : ig 
Primo contatto coll’ombra o ne dell’Eclisse 3 39 
Istante medio ._4 41 
Ultimo contatto coll’ ombra 0 ‘fine dell’Eclisse . 5 43 
Ultimo contatto colla penombra . i, da 


Grandezza dell’Eclisse: 0,29 del dito lunare. 
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Questa Eclisse sarà visibile nella metà Sud-Ovest dell’Eu- 
ropa, in Africa, nell'Oceano Atlantico, nell'America del Nord, 
. nella metà settentrionale dell'America del Sud e nella metà 
orientale del Grande Oceano. 

Il giorno 15 Agosto la Luna a Torino tramonta alle 5° 38", 
ossia 5 minuti prima della fine dell’Eclisse. 

Durante l’Eclisse la posizione della Luna è la seguente: 

Azimut della Luna Alt. apparente 

contato da S verso W della Luna 
Principio dell’Eclisse 48° {D 
Istante medio. . . 60° 8° 


Il primo contatto coll’ombra a Torino avviene a 79° dal 
punto più basso del disco lunare verso sinistra (immagine diritta). 


IV. Eclisse totale di SoLe, il 80 Agosto 1905 
visibile in Italia come Eclisse parziale. 


Congiunzione vera della Luna col Sole a 14°18" del giorno 30. 
. Per Torino si hanno i seguenti dati: 
Principio dell’Eclisse alle 13° 5 30° 
Fase massima 5 Ie 22. 28 
Fine dell’Eclisse è To, S4 232 


Grandezza della fase massima: 0,838 del diametro solare. 

I punti del disco solare nei quali avvengono il primo e 
l’ultimo contatto coll'ombra sono definiti dai seguenti angoli: 

Angolo al polo - Primo contatto 284°; ultimo contatto 124° 
contato verso sinistra (immagine diritta); 

Angolo allo zenit - 93° dal punto più basso verso destra; 
84° dal punto più alto verso sinistra (immagine diritta). 

La zona di totalità per questa Eclisse traversa la parte 
orientale del Canadà tra i paralleli di 50° e 53°, l'Oceano Atlan- 
tico fra i 53° e i 43°, la penisola iberica fra i 43° e 1 40°, le 
isole Baleari, il Mediterraneo fra 40° e 30°, il Nord della Tu- 
nisia, la Tripolitania, l'Egitto, il Mar Rosso e l'Arabia. 

La massima durata della fase totale è di 3” 51* ed ha luogo 
in un punto della Spagna a 42° 35’ di latitudine Nord e 4° 35' 
di longitudine Ovest di Greenwich. 

L'Eclisse è poi visibile come parziale nella metà occiden- 
tale dell'America del Nord, nella metà boreale dell'Oceano Atlan- 
tico e dell’Africa, in Europa, nell'Asia occidentale e nelle regioni 
polari nordiche. 
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Gennaio 1905. 

GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE È 
pedi ll SOLE. | La LUNA d 
"= Spe "x G —-3 
Sq Cpsa passa È passa 3 
= |. Tiginasca al E nasce al tramonta | .® 
td mu je 90 meridiano È meridiano 25) 

km ha S ba «1% Wim h m 

1 di D (8 10/12 32 44,19 1656) 8 19 8 42,9 13 59 26 

Sd a L (O... da. 14,00 57 4 28 9 36,1 14 59 27 

3 S| M 10 383 40,66 58 533 | 10 30,0 15 28 28 

44 M 9 34 3,90 1659 634 | 11 24,2 16 13 29 

bd... @ 9 384 35,69 [17 0 1:29 |1218,0 17 8 30 

bi GA 9 85 2,56 1 5-18 46:10,1 l°-6 1 

tI d.9 i. 85 28,98 S —00 40 19 5 2 

83.8... D 9 95. 54,90 b, 937 | 14 47,9 20 5 3 

o. >. U 9 36 20,30 4 10 8 | 15 93,4 (1-21 5 4 
o. -M 3 36 40,15 6 1035 7 10 17,2 22 4 5 
dii M 3 37. 9,42 Ti dl 4 116 09,7 23 3 6 
bei G 7 37 33,08 8] 1130 | 17 4138 — 7 
bolo. % Ta S& 50,11 9 LL of 49 24% 00 8 
14/14) S 6° so la,pt 10 30 9 10 0 59 9 
15.:Lip |P 6 88. 40,23 12} 12 55. | 19 58,1 1 59 10 
10 | db. 5) Di Lai 13) 13 29. | 20 41,0 2 59 11 
ti i * MW 5 39 21,59 14 169 21 10 40 12 
18 148° SM 4 39 41,20! 16) 14 55 | 22 25,6 5 0 13 
la eogn' et 5) 40 0,07 17 1548 | 23 21,8 | 5 58 14° 
20° 20... V 3 40 18,20 18 16 49 rt 6 54 15 
SL_i:gl. S 2 40. 35,58 20) 47 06 0 19,3 745 16 
22122) D i 40 52,20 ZA d9°.5 1 16,9 o) 1f 
93] /28 4418 0455 #1 806103252021 21397 959 18 
24 |24| M |7 59 41. 239,15 24 || 21 86 Ss ‘(91 9 46 19 
25/25) M 581 41 87,45 | 25) 2249 | 4 53,0 10 11 20 
20 | 20: G 57| 41 50,98 21, —— 4 55,8 10 58 21 
2727 V 57 42 3,78 so *U | 5 48,0 {gi 22 
284 285 56 42 15,69 29 DI 6 40,2 Le*=2 23 
2929) D 54 42 26,86 Shit 220 7 32,6 12 40 24 
30.| 30 | -L 98 42. 37,28 32 8 26 8 25,5 13. 22 25 
sti ok M 520 42 46,79 34 4 27 9 15;1 14 8 26 


Fasì della Luna» 


5 Luna nuova 


13 Primo quarto , 


21 Luna piena 


28 Ultimo quarto , 


alle 19h 17m 
21h 11m 
n° 91140 
1h 20m 


23 


Id. 


Perigeo , 


Il Sole entra nel segno Acquario 
il giorno 20 alle ore 17 min. 52. 


Il giorno nel mese cresce di 0% 56 


12 La Luna è in Apogeo alle 28° 
201 


Fasì della Luna. 


4 Luna nuova alle 12h 6 
12 Primo quarto. , 17° 20m 
19 Luna piena n 192 52m 


26 Ultimo quarto , 11h 4m 
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Febbraio 1905. 
GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE 5 
i ___—_———_ ——rerr—r—eee es. 
© . È. Hi SOLE La LUNA 3 
Ss >» Si pas 
ci O | a È s — = 
> = DA passa = passa a 
= lio? nasce al = nasce al tramonta! & 
ere n, DD meridiano E | meridiano [ca 
hm him hm è _m hm h im 
329 | lt -M |T.651/12/420/55,95 |17 85 5:23 10 11,4 lo 4 37, 
2399 | Be DG 50 4304 8,50 Sg 612 ll: (32 15 56 28 
34 | 3;V 49 43. 10,64 38 6 56 11 53,4 16 54 29 
35 | 4 S 47 43 16,96 39 1:95 12 41,8 17 583 30 
86, 5) D 46 431:22,47 41 819 13 28,0 1853 | al 
ST | 6/5 45 43 27,16 42 8 39 14 12,6 19 58 2 
38 Se] SiM 44 48. 831,08 44 97 14 55,7 20 52 3 
39 | Be M 42 43 34,09 45 9 35 15 88,0 21 50 4 
40) 9 G 41 43. 36,94 4754090 16 20,0 22 48 5) 
41) 10/-V 39 43:384,19 48) 10-27 LT &i 23 47 6 
42| 11 S 38 43. 38,45 49 10 56 | 17 46,4 di 7 
431 13-D 37 43: 38,590 51 41/27 18 832,2 0 46 8 
44118) L 35 43 >94,88 591855 19 20,4 145 9 
45 {4}, M 38 43. 35,68 54 12044] 20 141,4 2 44 10 
46/15) M 32 49513829 bb. GilB9s 21 dI 3 42 ll 
47 16| G 30 43 30,04 5Y. cdl 29 22 DbI 4 38 12 
48 | 17 V 29 43. 26,10 581:15032:- | 22 58,5 5 30 13. 
49 | 18 S 27 43 21,45 |1759) 16 42 | 23 56,0 6 18 14 
50 | 19) D 26 43. 16,10 18 1) 17 56 SES TÈ 15 
51 (20 ©L 24 43 10,08 2149512 0 53,6 € 40 16 
DS 200 M De 43! 8,88 4. R0=29 1 49,9 8 17 17 
591 22| M ZI 42 56,04 5 21 44 2 45,2 8 52 18 
54 | 28 G 19 42 48,10 (|| <BR 00 3 39,8 9 26 19 
55 | 24| V 17 42 89,59 Se 4 33,9 108 20 
56 | 25 S 15 42 809,41 10 010 5D 27,9 10 40 21 
Ss. 26//D 14 42 20,71 11 1: 6 21,8 11 22 30 
59 | 27 L 12 42 10,45 12 9 21 7 15,9 127 93 
59 | 28) M 10 41. 59,68 14 9:19 8 8,2 13 7? 24 


Il giorno nel mese cresce di 1h 22m 


8 La Luna è in Apogeo alle 218 
Perigeo. , 1° 


21 


Id. 


Il Sole entra nel segno Pesci il 


giorno 19 alle ore 8 min. 21. 


6 Luna nuova 
14 Primo quarto a 
21 Luna piena i 
27 Ultimo quarto , 


Fasî della Luna. 


6h 19m 
10. om 
5h 56m 
QI 35m 


alle 
21 


Perigeo 


Il giorno nel mese cresce di 1h 37m 


8 La Luna è in Apogeo alle 8% 
Id. 


n» 


Il Sole entra nel segno Ariete 1l 
giorno 21 alle ore 7 min. 58. 


12h 
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Marzo 1905. 

GIORNO TEMPO MEDIO DELL’EUROPA CENTRALE È 

“ic fessi 

= b Ss II SOLE La LUNA & 

i {{axr_ee®-r- G 

Ss |A FÉ passa o passa = 

rei. © es) 

(eo a 2 nasce al = 7 [aste] merano | E |" | metano | Fomonte/ nasce al tramonta| 

ui ro dp) meridiano E meridiano E 
hm hm Ss hm h m h m h m 
60 1 M |7 9/12 41 48,88 [1815 4 10 8 59,9 13 50 
61 2 G i 41 86, 57 7 4 56 9 50,0 14 47 
62 o .V 5) 41 24, 28 18 5 809 10 838,4 15 46 
69 4 S 8 41 11, 58 19 6 10 11 24,9 16 45 
64 5 D 1 40 58, 51 gl 6 41 12 39,0 17,45 
65 6 L |#.0 40 44,66 22 (e °9 12 58,0 18 43 
66 T| M |6 58 40. 30,583 23 DSi 13 35,9 19 42 
67 8 M 56 40 16,09 24 83 14 17,6 20 40 
68 9 G 54 40 122 26 8 29 15 0,0 21 39 
69 | 10 V 52 99 45,983 27 8 57 15 49,1 2-5 
i0-; LI S 51 89 30,38 28 9 27 16 27,6 29.90 
71| 12 D 49 39. 14,43 90051081 17 14,0 Eli St 
di L 47 95 Do. SÌ 10 40 18 2,8 0 34 
73 | 14 M 45 38 41,61 o #114525 18 589,7 130 
id 15 M 43 38 24° 16 94 :12/14:) 19 46,8 2 26 
dp 1 G 41 OSCE 7166 99 13513 20 41,8 5-18 
76 | 17 x 39 S(=eb0p 9604 17:5 21 845,9 4° 7 
7 15 S 39 37. 32,76 88 15 28 22 34,4 454 
79 | 19 D 36 Stoeiì ,00 89) 16 43 29 31,0 5 81 
79 | 20 L 84 96154, "07 40) 18 0 —— 6 9 
80 | 21 M 32 36 39,01 41 19 17 0 27,4 6 45 
81 | 22 M 80 96 20, ‘82 43 || 20 34 1 28,0 T 20 
82 | 23 G 29 36 2,55 44 21 50 2 19,7 7 56 
83 | 24 V 26 95 -44,20 45|-28 2 3 15,3 S 90° 
84 | 25 S 24 350129,81 46 pi 4 12,0 9 16 
85 | 26 D 22 35 7/40 48 010 Sii 10 2 
S6°| dI L 21 84 48,99 49 1:12 6725 10 52 
87 | 28 M 19 84. 30,60 50 de 1 6 50,9 11 46 
88 | 29 M 17 sE 12. "95 52 2 505 747,1 12 42 
89 | 30 G 15 39 D9;90: 58 336 8 36,9 13 40 
90 | 31 V 13 89 90,79 54 4 13 929,1 14 39 

SL... \'’F’_F.l..} 


(Principio della Primavera). 
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Aprile 1905. 
GIORNO TEMPO MEDIO DELL’EUROPA CENTRALE E 
ai 
= | si Hi SOLE La LUNA È 
S È dal —_ a -—-|{ 2 
SA = _ passa 3 passa so 
= 3 | # nasce al E nasce al tramonta| £ 
geo) o top) meridiano | £ meridiano E 
hmf hm S) hm k_ _m h m hi n 
dii ie ag (Gdl 42 53::1/,65 Lao 444 | 10 8,2 15 83 27 
S 2. .D 1, 32.559,61 57 5 14 | 10 51,6 16 37 28 
dl 305L 7 82. 41,73 58 541 | 11 84,1 17 35 29 
94) 4| M 6 82 23,99 |18 59 6 7 | 12 16,2 18 84 30 
95} a M 4 82. 6,40 19 0 633 | 12 58,5 19 32 1 
So 6 /G 2 381 48,98 2 7 0 | 13 41,5 20 31 2 
ST. {{ & _620 81 31,77 3 730 | 14 25,9 21 29 5) 
S| di 8 59 81 14,74 4 82 | 15 114 22 27 4 
dd dd 56 80. 57,94 6 838 | 15 58,9 23 25 ‘dI 
100 | 10) L 55 30. 41,97 7 920 | 16 48,4 —— 6 
iI JiseM 53 380. 25,05 Si 102 Tex 10.399,17 0 20 1. 
102 I23iM 51 90 8,99 Qi 11 1) 13 82,9 112 8 
103 | 13| G 49 29% (5a g1 Tr 437° 165 19-26, 2 4 9 
104/14) V 47 29 37,74 12845 7°, 20 20,5 245 10 | 
105 | 15) S 46 29 22,56 13. 441350 21 10,0 8 25 I 
106 | 16. D 44 296 0,42 14 (450155, 22-99 42 12 
dda; L 42 28. 53,28 16) 16 47 | 23 »,l 4 38 13 
108 | 13) M 41 28 39,10 17 13 4. a 5 13 14 
09° 196 <M 39 28. 25,99 18; 49221 0 1,0 5 48 15 
10 | 20° 5G 37 28 12,01 19) 20 38 0 57,7 6 26 16 
bt 205SV 35 27 59,09 21) 21 50 1 55,1 1-6 17 
1}2 22. s$ 34) 27 46,62 22 22 58 2 52,9 7 ol 18 
113) 29| D 32 27 34,60 23) 23 58 3 50,9 8 40 19 
114 | 24 L S1 27 23,05 24 —— 4 46,4 9 35 20 
115 | 25) M 29 27 6511,99 26 0 51 5 40,8 10 32 21 
116 26} M 27 2/05 k,43 27 135 6 31,5 11 32 22 
iI 2%. G 26 26 51,37 28 214 720,0 12 31 28 
HS 23: èV 24 26. 41,84 29 2 48 S 60 15 30 24 
HO 298 29 26. 32,83 30 3 18 8 50,1 14 30 25 
120 | 30| D 21 26. 24,85 32 3 45 9 32,9 15 29 26 


5 Luna nuova alle 
12 Primo quarto 
19 Luna piena } 
26 Ultimo quarto , 


Fasì della Luna. 

Qh 28m 
n 22% 41m 
14h 38m 
12h 140 


w 


Il giorno nel mese cresce di 1h 30m 


4 La Luna è in Apogeo alle 10% 
Perigeo 


18 


Id. 


Il Sole entra nel segno Toro il 


giorno 20 alle ore 19 min. 44. 


288 


Fasi della Luna. 


alle 162 50m 
gr Th 460 
22h 36m 
gh 50m 


4 Luna nuova 

12 Primo quarto 
18 Luna piena ; 
26 Ultimo quarto , 


Il giorno nel mese cresce di 1h 8m 


1 La Luna è in Apogeo alle 16 


17 Id. Perigeo , 6h 
29 Id. Apogeo , 7° 
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Maggio 1905. 

GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE È 
i ago pi 

e) è sd li SOLE La LUNA è 
(«ol Dn di ; SI 

S O | _S È a. © | 
» = Ch= passa È passa | _ 
3 |a E [nasce al E nasce al tramonta| £ 
| ru = DI meridiano E meridiano i a 

| hm hm SÌ hm h m h m lio: | 

121 1 TL 8,20 AD 26::16,40 1933 4 11 10 14,9 16 26 IT 
120 90M 18 26 9,00 S4 4 37 10 57,0 17 25 28 
W5; se tM 17 26!: 2,16 95 54 11 39,7 18 24 29 
124) 4G 15 25. 55,36 37 257 12 23,0 19 23 80 
Cali 9 V 14 25. 50,18 88 b=9$ 13 19,0 20 28 1 
a VI 12 25° 44,93 39 6 38 3 56,4 21 21 2 
(7 VD Po 25 40,30 40 1518 14 45,5 D2:113 3 
128 8 L 10 25. 36,23 42 8; 3 15 36,5 23 10 4 
129 9 M 9 20 292,72 48 8 55 16 28,8 i 5 
#50 | 104--M ti 25 29,76 44. 9 53 17 26,9 0 0 6 
oi 1 G 6 257 950 13 45. C10S55 18 14,3 0 45 7 
b2 BL IV 5 25. 25,50 |} 46) 12 2 19: IR 1 25 8 
#99 | 13SS 3 do: 24,20 43/4312 19 59,8 pi 9 
134 | 14; D n 25. 23,46 49 1425..] 20 52,7 2 dF 10 
135 | 165 &L 1 00:23, D8 50/1539 21 46,2 310 11 
136 | 16 | :M (50:09 05 28,p5 51 16 55 29 41,0 19 48 12 
Ci Li M 4 59 20/24,56 52/8611 95: 99,2 4 18 13 
133 | 18 G | 58 25. 26,04 53. 19525 e 4 56 14 
139 | 19 V 57 25 1 228,08 54 20 836 0 34,7 5 398 15 
140 | 20 S 56 2590657 55 21/42 1 38,1 6 26 16 
141 | 21 D 55 25 33,81 56 22 41 2 31,2 7 19 FÉ 
b42 (234 (k 54 QI RBEDI 59/29 .91 Si BI, 817 18 
(439; 28 M 53 250474 (19 59) 4 21,8 9 17 19 

i 144 24M 52 2 -48,52 190 0 2805) 5 12,9 10 18 20 
| 145 | 25 G 51 25 [ob.83 1 0 49 i i 11 19 31 
146 | 26 IN 51 25. 57,67 2 E 20 6 46,7 12 19 129 

i DI | 2I S 50 0605! #02. 3 148 7 30,2 13 19 03, 
1483 | 283| D 49 26 10,86 a 21504 8 126 14 17 24 

( 49 26 3E 49 26 18,18 4 942 8, 54,6 15 16 25 
150 | 30] -M 48 26.125,97 5 i 9:30,9 16 15 26 
10 dI M 47 20. 94,22 6 3 85 10 20,3 17 14 27 


Il Sole entra nel segno Gemelli il 


giorno 21 ad ore 19 min. 32. 


865 EFFEMERIDI DEL SOLE E DELLA LUNA 641 


Giugno 1905. 


GIORNO ‘ TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE È 
i _ 2 
° o S| Ii SOLE La LUNA & 
ci 5) & (oe) _ ___— — - i 
Ss |a 3 passa È passa = 
i | | nasca al È nasce al. [tramonta] £ 
a o DO meridiano £ meridiano EQ 
ho hd m SÌ h m h m hi am h m 
152) Lt G \447/12 26 42,90 20 7 4:4|M 5,2 18 14 28 
58. %. V 46 26:.5h,99 8 498 | 11 52,2 19 13 29 
154 | 3 S 46 20 1,47 9 5 16 12 41,3 20 11 1 
155 | 4 D 45 27. 11,84 9 6 O | 13 32,4 eli 2 
156) 4) L 45 27. 21,56 10 650 | 14 24,9 21 58 3 
157 | 6/j M 44 27 39, 10 KI l 46 15 18,2 22 45 4 
158 td M 4d 27 42, ,90 1l 3 48 16 11,4 23 27 5) 
HI 8,6 44 27 54,08 12 954! 17 41 — 6 
FO DV 43 28. 5,48 lo cHE 2 17 56,1 0 5 ti 
“el 10008 48 Da sti? 13] 12.13.) 13 47,7 0 40 8 
162 1}: D 43 238. 28,96 14 13 24 | 19 393 118 3 
163 (12: L 43 28. 41,02 14:44:87 ::) 20 84,7 144 10 | 
164 13| M 43 28 53,25 15|| 15 50 21 25,2 dla EL) 
165 | 14} M 43 297 62 lb Lie 3:f 22.900 2 53 9.08 
166 ;: 15. G 43 29 18,14 16 -18.15..| 23 E%4 3 81 19 | 
}67 IB,:V 43 29 30,78 16) 19 24 iù 4 15 14 | 
168 | 17 S 43 29. 43,52 17] 20 26 0 15,1 DA 15 
169 | 18) D 43 29 56,34 Li o0hb 20 1 12,6 6 0 16 
170 | 19 L 43 350 :2-%22 17) 22; 7 2 8,6 6 59 17 
171 | 20M 43 80. 22,15 18) 2247 3. Dl 84 18 
RN do oM | 046 80. 35,10 13. x#9321 3 52,5 9 4 | 19 
8 (2306 44 80. 48,06 18| 23 51 4 40,i 10: -@ 20 | 
\H4 283, ;N 44 81. 1,00 8/;- 5 25,9 Il. 4 21 
(M5 | 26/08 44 1 13,91 18 0 18 Go) 43.6 22 
(17625. D 44 81. 26,73 18 O 45 6 50,8 19 9 di 
(17726 L 45 81--39,47 18 bell 7 33,0 14 4 24 
| #8 2%.) M 45 91: :52,10 18 137 8 15,7 15; 3 29 | 
H9 | 284 M 46 32 4.60 18 2 5 8 59,7 16 2 26 
t80 | 29, (G 46 92. 16,93 18 ® 97 9 45,7 17 1 27 
tel 30..-V 47 32-:29,07 18 3.13. | 10 34,0 IS. 28 
Fasi della Luna. Il giorno nel mese eresce di 0% 12m 
3 Luna nuova alle 6° 57m 14 La Luna è in Perigeo alle 2h 
10 Primo quarto , 14h 5m 26 Id. Apogeo. , 1 
h 59m We" | 
- Desa Luda wL- Il Sole entra nel segno Cancro il 
24 Ultimo quarto , 20 46M giorno 22 ad ore 3 min. 52. 
(Principio dell'Estate). 


642 UGO NICOLIS 866 
Luglio 1905. 

GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE E 

pJ 

= È s Hi SOLE La LUNA @ 
Sd © os) Sd 1 sn 
> Zi au passa = passa _ 
"i | sg FP (nasce al = nasce al tramonta| £ 
ge; no) DD meridiano z meridiano | Ei 

| hm hm Ss hm h m ho ‘mm h m 

182 1 S 447/19 52-4P012018, 3455 11 24,8 18 58 29 
133 2 D 48): 32° 52,70 13 4 43 19 Fe6 19 535 50 
184 Ss lg 48 39 4,14 17 5 88 18 /1t,9 20 43 I 
185 4 M 49 89 15,29 17 6 39 14 6,0 21 27 2 
186 A M 50 sì 26,11 17 l 45 15: GI 22 8 3) 
187 6 (+ 50 89 836,60 16 8 58 15 55,2 22 45 4 
188 7 V 51 99 46% 16) 10 4 16 45,9 23 Li 5) 
189 8 9 52 dd 56,48 16. “EPSI5 17 36,8 23 48 6 
190 9 D 52 S4. 5,82 15 || "12 26 18 23,2 i ti 
PI 10 L 59 54: 14,92 15) +13 38 19 20,3 O 20 3 
192 | 11 M 54 dA 23,20 14) 14 49 20 13,4 0 54 9 
9 M 59 54 31,22 13 6-0 DA 0 1 30 10 
94 | 13 G 56 54 38,77 13 40 8 SI 9 2 11 11 
195 14 vw - dI 54 45,84 123 -d45 12 09-04 9.6 12 
196 | 15 S 53 54 52,42 11 19 10 23 56,9 5 48 19 
197 | 16 D DO 94 58,51 11) 19 59 sea 4 45 14 
#9S | Le CL (450 ab - 4,08 10|.-20°42 0 50,7 5 45 15 
199 (18 OM 50 do cs 919 9 2019 1 42,6 6 48 16. 
A00 | 196 SM 1 85% 15,67 8 21 51 2359 (i BE 17 
201 | 260 G 2 35 :SLR67 7 22-20 318,5 8 53 18 
202 | 21 V A) 96: 21,14 6; 22 48 4 3,0 9 58 19 
Z05. 22 S 4 do 24,06 Di, 25715 4 46,0 10 58 20 
204 | 23 D a) so 26,44 Al 23 39 5 28,9 11 52 21 
205 | 24 Lo 6 35 429.26 5) dui 6 10,7 12 50 22 
206 |-25 M 3 965 :29.51 2 O 6 6 53,8 13 49 23 
207 | 26 M 9 35 30,19 1 097 98,5 14 48 24 
208 | 27 G 10 395 ‘+ 30,30 120 0 111 8 25.8 1D di 20 
209 | 28 V 11 99° 29,84 19 59 1 49 9 14,6 16 45 26 
210 | 29 S 12 89. 28,78 58 2:98 10 6,4 17 41 27 
Gel | 30 D 15 Zoei27,13 57 5 20 110,1 18 33 28 
212 81 L 14 do 24,83 55 4 24 11 55,2 19 22 29 


Il giorno nel mese diminuisce di 
Or 50m. 


Fasì della Luna. 


alle 18h 50m 


2 Luna nuova I 
10 La Luna è in Perigeo alle. 6h 


9 Primo quarto =, 18h 46m si là * 31 
ogeo , 

16 Luna piena n 16h 32m si. 

24 Ultimo quarto .,,. j4h 9m Il Sole ‘entra nel segno Leone il 


giorno 28 alle ore 14 min. 48. 


Fasì della Luna. 


1 Luna nuova ‘alle 5h. gm 
n: 20017 
. 4h 3]m 
23 Ultimo quarto, 7° 10m 
so 14h 13m 


7 Primo quarto 


15 Luna piena 


50 Luna nuova 


1h 26m, 
4 La Luna è in Perigeo alle 21h 
20 Id. Apogeo , 14% 


Il Sole entra nel segno Vergine il 
giorno 23 alle ore 21 min. 29. 


807 EFFEMERIDI DEL SOLE E DELLA LUNA 648 
Agosto 1905. 
GIORNO TEMPO MEDIO DELL’EUROPA CENTRALE 5 
2. __—_"— A 
cc... ll SOLE La LUNA E 
S © SG _. — ‘3 
si = i passa È passa = 
> de nasce al = nasce al tramonta| £ 
ai ro N meridiano È meridiano Eq 
hm hm SÌ hm k =m h m h im | 

213 1 M (515/12 385- 22,05 1954 5 29 12 50,5 20 4 1 
PADI 2 M 16 99° 118,59 DS 6 38 13 45,4 20 43 i 
215 3 G LI 95 -44,52 52 T 50 14 39,5 21 19 3 
216 4 V 18 39 9,85 50 di 3 15 32,5 DI DI 4: 
IT 5) S 20 5; 4,55 49 10 16 16 25,0 DO 24 5 
218 6 D Si 94 58,64 48 FE:29 Fi 4 DI DE 6 
219 (SF 2 9405242 46) 1241 180,9 3-99 ri 
220 8} M 9 34 44,97 45 19 52 19 3,9 A e) 
D21 9 M 25 I4194,22 43 150 19 58,5 0 11 9 
059 10 G 26 4° 128,87 4246: 38 20 53,6 0 54 10 
Mo Lt V DI 54 19,94 40 102 21 483.6 142 11 
904 9: 59 28 54 10,42 39 17 58 22 42,6 9-36 12 
995 13 D 29 94 0,88 di 16 33 2594, 3 34 13 
9296 | 14 L Slo 3314008 56. EL917 — 4-35 14 
Di 15 M 32 89 38,48 34|| 19 51 0 24,3 5 38 15 
228 | 16 M a) SOL i20,04 32 20:21 I 12,2 6 40 16 
249 (1% G 34 99 14,51 S1|| 20 49 lato 7 40 17 
20 13 V 959 S0 11 DIESIS 2 41,2 8 41 18 
231 | 19 S gi IZ +4802 98 (2EF 41 383,9 9 41 19 
252 | 20 D 98 92 134,90 96 92: 3 46,2 10 39 20 
259 21 L 39 Sao 20,01 (9-24 022931 4 48,8 1 37 21 
doi | 22 M 40 92 D97 0%. #93 8 5525 12-36 29 
55-23 M 41 51. 50,89 ci 23 44 6 17,7 13 54 23 
796 | 24 G 43 S1i004,59 19 a 1 Ubl i4 32 24 
Dal 265 N 44 S1 19,47 17 0 25 1 54,8 152% 25 
298 | 26 S 45 SI bili 16 +13 _8 46,8 16 21 26 
239 2 VD. 4 908346,48 (è/14| 403997 407 7 27 
240 | 28 E 47 30. 29,42 32 39 10 85,8 {7 Da 28 
241 | 29 M 49 30. 12,00 10: Gi 16 11 31,4 15 3% 29 
49 0 M 50 29° 54,22 8 5 29 192 26,3 19 14 30 
c45-, S1 G DI 29 "56,11 6 6 43 13 21,6 19 49 i: 


Il giorno nel mese diminuisce di 


Fasi della Luna. 


6 Primo quarto alle 5% 9 


13 Luna piena 


21 Ultimo quarto 


28 Luna nuova 5 


»” 


bj 


Il giorno nel mese diminuisce di 
Ja 


SG YALA 


1 La Luna è in Perigeoalle 12h 


19h j0m I" 34. Apogeo , 6 

Soto 29 Id. Perigeo , 172 

99h Qm Il Sole entra nel segno Libra 1 
i giorno 23 alle ore 18 min. 30. 
(Principio dell’Autunno). 


644 UGO NICOLIS 868 
Settembre 1905. 

GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE 5 

i ss a 

° - È li SOLE La LUNA & 

Si 0 |a ; +: 

[0a DE | passa È ‘assa dae 

Ta ade \ i S D i 

> (eb $ nasce al £ nasce al tramonta, £ 

a go DD meridiano £ | meridiano E 
him|j ff m s h m h m h m hm | 
744 | 1 V| bel ba [12 291569 063 È 56 14 16,0 20 23 2 
245; 2 S 53 28 58,93 6) 9 13 15 20,2 20 57 3 | 
246 3| D 59 28. 39,58 [19 1] 10 28 16 49 21 38 4 | 
247 4 L 56 28. 20,55 [1359 11 42 16 59,2 22 11 5. 
248 b) M 9° 28. 0,93 57. 13 ol 17 544 22 58 6, 
249 e M 58 27:41,07 55 + 48-09 13 49,7 25 99 d 
250 7 G |5 59 11200917 541458 19 44,6 = gd 
251 8 V| 1 27 0,66 52 15 ol 20 38,4 0 31 9, 
DO2°..9 S 2 26. 40,14 50) 16 57 21 30,4 128 10 | 
959 (10 ©D 3 26. 19,45 4S A ARI 22 20,3 2 20 ll. 
954 |.11 L 4 25: 58,61 46) 17 52 23.80 3-29 12; 
255 18M 5) 25 87,64 44 18 23 23 59,6 4 30 | 
6 | 13: << M 6 25 16,55 42) 18 51 BE 5 Si 14) 
257 | 14 G 3 24. 55,99 40 19 18 0 37,6 6 32 o 
258 | 15 V 9 24 34,16 39|| 19 44 1 20,5 T sl 16 | 
259 | 16 S 10 24 12,39 Di. (FROSTT e) 8 30 i. 
260 1° D 11 954,01 85 20 38 2 45,9 9 29 13, 
261 | 18 L 12 23. 830,93 sai zi 8 5 28,9 102 19 |) 
262 (19 M 14 dii: 909 Sl 2142 4 12,7 11 25 20 | 
263 | 20 M 15 Moe 4009 1082902519 4 58,6 12:29 i 
264 | 21 G 16 22. 26,06 298. 29 5 46,5 15 18 D2 | 
65 128 IV L% 205 39.20. (Zò 04 6 36,3 4 98 
266 | 23 S 19), 21 4481 23 de 7 28,1 15: E 24 | 
267 | 24 D 20 21 24,01 21 0 51 321,9 15 47 25 | 
268 | 25 L 21 21° 9,99 19 154 9 15,9 16 29 26 | 
269 | 26, M 22 20. 42,92 18 009) 10 10,2 17 8 A 
20 | 27 M 23 20. 22,64 16 4 16 11 5,2 17 46 28. 
ORI 128 G 20 200 8,58 14 532 120,3 18 18 9. 
MT2 | 29 V 26 19 42,72 12 6 49 12 59,6 18 52 È. 
273 | 30 S 27 195229,11 10 8 6 13 51,6 19 28 d. 


D 
DI 
D 


Ottobre 1905. 


GIORNO: TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE 


a. 1} SOLE La LUNA 

Si © ici S > ——_nciaiilme 

=; È DA | passa È passa | 

@ | # [nasce al. È nasce al tramonta 

geo) a Di . meridiano 8 meridiano 

| ‘hmij hm 8° h m h, m h m him 
Z4 | V| BD 622842 19. 3:75 18-38 9 23 | 14 48,2 20 6 3 
dio. 2 cl 30 13. 44,65 6 1087; 15 453 21 13 4 
26) 3}, M 51 13 25,55 4 1147 | 16 42,6 21 34 5 
di 4, M 32 18° 7,34 2 sb25Lei 1729 22 26 6 
DS Di _.G 33 17 49,15 (18: 1] 1348. | 18 343 29 22 7 
dd VV 35 17 51,81 1759) 14:86: | 19274 b-- 8 
200 S 36 17 15;83 57 ko 49 -| 20 17,9 021 9 
do & D 37 16 56;73 dd 15 55 | 21 09 122 10 
di. XL 38 16. 40,03 59 || 1627 | 21 5157 2 29 11 
200 | 10; M 40 16 23,77 52) 16.55 | 22 35,9 d 24 12 
254 | 1bt} M 41 16.496 50. (3X215; 29 187 4 24 13 
2860/12) G 42 15 52,61 43) 17 48 = 5 28 14 
286 | 13) V| 44 15 B477 46 18 14 O 450 6 23 15 
23 | 14{ S 45 15 239,44 44 18 40 0 43,9 i 22 16 
288 | 15) D 46 lo. 9,65 43 19 9 1 26,2 8 21 17 
289 | 161 L 47 14 56,41 41 19 41 2 10,0 d19 18 
200. | 1%. M 49 14. 43,75 39. 204 17 2 55,8 10 16 19 
291 | 18, M 50 14 31,69 38 || 20 58 5 42,2 bl 12 20 
202. 19.) @ 52 14 20,25 36) 21 46 4 30,7 EB 5 21 
Do 204 Vv 58 14 944 34) 22 89 5 20,7 12 55 22 
294 | 21) S 54 13. 59,80 82 23.87 6 12,0 13 42 23 
295 | 22, D 96 lo 2495. (0381; 2a 7 4,1 14 25 24 
96 23) L 57 13 41,03 29 0 42 7 50,8 lo 3 25 
297 | 24| M |6 58 13 82,95 27 lesi 3 49,9 15 88 26 
298 | 25) M |7_ 0 13. 25;57 26 3.8 9 43,9 16 12 27 
299 | 26) G 1 13 _-19,92 24 4-18 | 10 37,6 | 16 46 28 
900 Qi V 2 13. 13,01 23 5 86 | 11 33,0 17 20 29 
301) 28), S É 19 e 780 21 6 54 | 12 29,9 VI 57 
302 | 29) D 5 13. 3,42 20 Sed? >| 19 284 18 38 
Vo :805: bh 7 12 59;76 18 927 | 14 27,4 19 24 
304 | 31| M 8 12. 56,86 Hi: 10:87 | 15 26,7 20 14 
. Fasì della Luna. Il giorno nel. mese diminuisce di 
00Ì 
5 Primo quarto alle 13% 54m i #. = 

13 Luna piena , 19h gm 14 La Luna è in Apogeo alle 14 

21 Ultimo quarto , 18h 51m 28 Id. Perigeo, ‘61 

‘ h m 

SO MIA STA Pa due Il Sole entra nel segno Scorpione 

il giorno 24 alle ore 3 min. 8. 


Atti R. Accad., ecc. - Parte Fisica — Vol. XXXIX. 46 


EFFEMERIDI DEL SOLE E DELLA LUNA © 645 


Età della Luna, 


Fasi della Luna. 


4 Primo quarto alle 2% 39m 


12 Luna piena n 60 11m 
20 Ultimo quarto , 2° 84m 
26 Luna nuova ps 17h 470 


Il giorno nel mese diminuisce di 
1h gm. 


10 La Luna è in Apogeo alle 14h 
25 Id. Perigeo, 17° 


Il Sole entra nel segno Sagittario 
il giorno 23 ad ore 0 min. 5 


646 UGO NICOLIS 870 
Novembre 1905. 

GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE i 
+e | | - mad 
9 » È li SOLE La LUNA ® 
& È | a È ne si a-|- —— eg I |» © 
Ss | le passa = passa” bi 
= | 0 |!9 = nascé al = nasce al tramonta| ‘:$ 
ge: se) DI meridiano £ meridiano EJ 

hm hm SI hm hem h m hm 

305 1 Me 9 12 1254487 16 11-40 16 24,9 21 10 5 
306 2 G 11 12 : 98,98 14| «1233 14-20 42 11 6 
507 d V 12 12. 2.30 13 | 19-13 18 13,6 29° 139 Zi 
308) de 8 13 12. : 69:08 11|-#i957 19 33 cena 8 
909 | S D 15 12 54,06 10) 14 22 19 50,2 0 15 9 
310 6 L 16 12 55,99 9 14 59 20 34,8 117 10 
311 fi M 18 12. 58,54 Ti 15 27 21 17,3 2 18 11 
S42 8 M 19 13 «2,02 6) 15 02 24. 0,0 5 17 12 
919 9 G 20 13.699 5| 16 18 QI 420 4 16 13 
514 | 10 V 22 13 1547 4 16 44 29 24,9 odo 14 
asdb 0 L1 S 23 13 (17,45 S| # as 12 a 615 15 
546 12 D 29 13 24,28 1 L#43 0 38,1 VA 16 
SIN 19 L 26 13:#8E91 (10.413 0 58,0 810 17 
518 | 14 M dI 13.-C40,51 (16:59 | -#S%07 1.396 90 f 18 
819 | 15 M 29 13 49,90 58. | 19 42 Di 10 2 19 
520 | 16 G 30 14. 0,14 DI 120932 3 17,5 10 54 20 
od 17 V 51 14 11,24 560-2242971. 4-81 11:42 24 
502 | 18 S 39 14 23,21 56 22 30 4 59,1 12 24 22 
323 | 19 D 54 14 36,01 55.29 55 D_:50:3 tod 29 
524 | 20 L 35 14 49,66 54 — — 6 41,4 13 38 24 
odo 21] M DA 15 4,4 93 0 44 d 90,1 14 1I 29 
826 | 22| M 38 15 19:45 59 156 8 244 14 43 26 
‘929 | 29 G 59 15 85,99 52 di 9 9L72 15 15 2° 
328 | 24 V 41 15.192,52 51 4 25 10 7 15 49 28 
329 | 25 S 42, 16 10,23 50 9 42 ll 8,2 16 26 20 
580 | 26 D 43 16 - 23,72 50 6 59 19. 6,3 Pi 9 30 
991 | 27 L 44 16 47,94 49 8 18 [99,1 17.58 1 
382 | 28 M 46 Li #90 49 DE:22 14-49 18 52 2 
393 | 29 M 47 17. 28,50 48 10-21 15 6,6 19 58 d 
334 | 80 G 48 17 49,88 438 “DI 12 la-2,9 20 57 4 


871 EFFEMERIDI DEL SOLE E DELLA LUNA 647 
Dicembre 1905. 
GIORNO TEMPO MEDIO DELL'EUROPA CENTRALE È 
lumen! 
9 5 S Il SOLE La LUNA & 
25 555 I n: 8 
A G5 passa È passa di 
lug | #8 nasce al E nasce al tramonta) 
fran] us DD meridiano = meridiano Ca 
h m hw Ss hm AM hi hm 
i-980 1 N--|-0-49 19-18 1192 1647:-11-56 16 55,8 OI i 
450 2 S 50 18 34,49 A 13 32 17 45,2 959 6 
397 9 D 51 13-56 Rs 18-:31,5 —— P, 
3383 4 L 52 A 46 15 SL 19 15,6 Oi 8 
899 5 M 59 19 45,98 40: |} -bi 19 58,2 L383 9 
i 340 6 M 59 20. 10,87 46) 14 22 20 40,1 d:$ 10 
341 ti G 56 00% 36,92 46) 14 48 91/22,3 5%; 11 
342 3 V Di Ines 0,06 46) 15 16 245,3 4 Db 12 
8943 9 S sta) 91 28,67 46| 15 45 249 i: 13 
DA44 (TO D 59 21° 45,99 465.0 160013 23 36,0 63 14 
945 | 11 {59 dr 09.40 46 16 56 SS si 15 
940 [9 M 80 22 50,46 46) 17 39 0 24,1 7 58 16 
94 13 M 1 290 18,50 460 18 2% è (113,9 3 Db IT 
s43 da Q 2 23 46,87 46) 19 23 24,9 9 41 18 
949 | 15 V 3 94°: 15,04 46) 20 23 2 56,4 10 25 19 
350° 10 S à 24 44,50 46, 2124 3 47,8 ba 20 
S5i lt D 4 950 ig,1b dl 2234 498.1] 11 41 21 
952. 18 L 5 05. 43,19 40%: 234 5 29,0 IS 1a 292 
3559-19 M 5) 907 12,34 47 è 6-19;1 12 46 23 
954 | 20 M 6 26 42,54 43 0 58 n 96 15. 46 24 
355; 21 G 6 27: 12,44 48 O 5 Si; 13 48 25 
9567 22 V fi OT: 42,48 49 58 8 54,3 14 22 26 
did S ii 20, 10 49 403. 49500 bi 2A 
Dos. 24 D 8 28° 492,01 50 5 47 10 47,9 15 44 98 
55 25 L 8 29. 12,98 50 6 58 11 47,6 16 35 29 
960 | 26 M 9 29 42,48 51 5% 1945 Li 32 iL 
364.27 M 9 902 12,02 51 9 0 13 46,2 13.35 2 
502: 28 G 9 50 42,083 52 9 48 14 42,1 19 40 3 
9653 | 29 V 9 St: 11,93 bi i 0 29 19 94.6 20 47 4 
364 | 30 S 9 SL. 40,39 Di Li 3 16 25,7 DL 02 5 
56. l D 9 52 4,84 bol i d8 I:_98 22 54 6 


Fasì della Luna. 


8 Primo quarto alle 19% 38m 


12 Luna piena, 0% 26m 
19 Ultimo quarto , 18h gm 
26 Luna nuova —;,  5® 4m 


Il giorno nel mese diminuisce di 
05 14m, 


7 La Luna è in Apogeo alle 28h 
23 Id. Perigeo, 288 


Il Sole entra nel segno Capricorno 
il giorno 22 alle ore 13 min. 4. 


(Principio dell’Inverno). 


648 


(i 
Effemeridi dei 


calcolate per l’orizzonte di Torino in tempo 


GIORNO 


dui 
Febbraio . 
FEATRO + 
Aprile . 
Maggio 


Giugno 


| Agosto. 


Settembre 


| Ottobre 
Novembre 


Dicembre . 


| Luglio. . ..« 


Nasce 


du a e ® * ; RI FEE da ici 2 x s # La ci 
DO 
00 


JD0 Db 
Da 
(f 


dal dr. VITTORIO BALBI, 


i Nasce 


DO 
nua dat 


‘5908 
GI 
DI 


DO L : t IS ; 
w Qarts FIN puru, De 0900 O 


VI 


DI DDD 
DIO 


DO 
DO 


21 


873 I — 1649 
Pianeti principali 


medio dell’ Europa centrale, per l’anno 1905. 
astronomo aggiunto. 


Giove Saturno b Urano H Nettuno A 
[E E JRE DPR RR AE e ea co re cr {| rr n I cc i 
(©) ©, 
S| s È a 
i Nasce| £ { Nasce | de | a Nasce Ki { Nasce| £ 2 E 
| EI ade 
sj (asi 
hm A hg -omih im Lo mi kim ih bon bpboim 
19 35/19 3910 18/15 18/20 Sai l634:-0]J8 7 58 
11 5718 9 42|14 88/19 84] 6 55/11 155428 84] 7/18 
ji 2017 96 A: BARI 18/40 {15 13/22.53| 6 37 
10 40/17 824/18 24/18 sllct è 14201220 9.4 58 
10.316 7 49/12 50/17 S*0(9 13 49/21 29) 5 13 
192716 7 12/12 15/17 18] 4 22. 8 18 9/20 49) 4 33 
19 05 6 40/11 44/16 48] 3 52) 8 1° 112 87/20 17) 4 1 
32515 6: 711.148,46 Sil. 7,à d44.57|19.87 18 21 
i 7514 5 30/1088 15 236) 6 11.18|18 58| 2 42 
1713 14 £ 000-9591151 Dè 10:35: 18-15 109 
6 40/13 4 12) 923/14 1145 % 9 56117861 20 
| 6513 3 35] 8 47118 59] 0 341 4 5é 9 18/16 58) 0 42 
L53312 2 58) 8 1113 2423 50| 4° | 8 39/16 19/23 59 
| 459/12 So 34] 3° 8 1/15 4123 21 
Pi. 1] 142| 6 5612 10122 29) 25 723/15 3|22 48 
{349/11 0 59| 6 14/11 29/21 45| 2: 641/1421|22 1 
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Relazione intorno alla memoria del Prof. Luigi Sagparani, 
intitolata: Funzione biologica del calcio; Parte III: 


Azione comparata dei reattivi decalcificanti. 


Il Prof. Sabbatani in precedenti memorie ha studiato accu- 
ratamente la questione della coagulabilità del sangue in relazione 
colla quantità di calcio e la concentrazione del calcio-jone. In 
questa terza memoria, corredata da numerosi esperimenti, l’au- 
tore svolge ampiamente l’ipotesi da lui emessa circa l’esistenza 
nei liquidi dell'organismo e nei protoplasmi, di calcio allo stato 
di jone, facendo uno studio comparativo dell’azione generale e 
tossica di tutti i reattivi che, precipitandolo o no, possono di- 
minuire la concentrazione del caleio-jone. 

Il Prof. Sabbatani descrive molte esperienze fatte con un 
gran numero di reattivi, quali il fluoruro di sodio, il solfato, il 
metasfosfato, il pirofosfato ed il fosfato bisodico, il carbonato 
ed il bicarbonato, l’oleato, l’ossalato, ed il citrato trisodico. 

Tutti questi sali per iniezione endovenosa, a dose or più 
or meno alta, provocano costantemente de’ fenomeni gravissimi 
ne’ diversi animali; dapprima eccitazione, di poi paralisi e morte. 

Dal confronto della tossicità e dell’azione anticoagulante 
coll’azione decalcificante dei diversi reattivi dimostra che vi è 
un perfetto parallellismo fra queste tre serie di dati. 

Il lavoro del Sabbatani è ben condotto e porta un buon 
contributo sperimentale in un argomento tanto importante; noi 
ne proponiamo quindi la lettura alla Classe e la inserzione nei 
volumi dell’Accademia. 

A. Mosso, | 
I. GuarEscHI, Éelatore. 


L’Accademico Segretario 
LorENZO CAMERANO. 


veve —________P_ 


875 651 


CLASSI UNITE 


Adunanza del 22 Maggio 1904. 


PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 


PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


Sono presenti i Soci: 


della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali: 
NACCARI, SPEZIA, CAMERANO, SEGRE, PEANO, JADANZA, Foà, GUIDI, 
FiLeti, PARONA, MATTIROLO, MorERA e GRASSI; 


della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche: 
Ferrero, Direttore della Classe, Rossi, Pezzi, CipoLLA, CARUTTI, 
Savio, Rurrini e RENIER Segretario. 


Scusano l’assenza il Vice Presidente BoseLLi ed il Socio 
Pizzi. 


Si approva l’atto verbale dell'adunanza plenaria antecedente, 
17 aprile 1904. 


Invitato dal Presidente, il Socio Gurpr legge la commemo- 
razione del rimpianto Socio Giacinto BeRRUTI, che è inserita negli 
Atti. L'Accademia applaude; il Presidente ringrazia il Socio Gui 
per la commemorazione. 


L'Accademia approva il seguente Regolamento per il premio 


Pollini, formulato da apposita Commissione, di cui fanno parte, 
col Presidente, i Soci FERRERO, MANNO, CipoLLA, CARUTTI. 
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REGOLAMENTO INTERNO 
per il conferimento del premio Pollini. 


Arr. 1°, 


Il premio istituito dal dott. cav. Giacomo Pollini sarà con- 
ferito ogni dieci anni dalla R. Accademia delle Scienze di Torino, 
contando il primo decennio dal i gennaio 1904, in conformità 
delle disposizioni del testatore, che qui si riportano: 

Lascio alla R. Accademia delle Scienze di Torino una ren- 
. dita annua di L. 250, Consolidato 5 %,, è cui redditi annuali 
capitalizzati dovranno servire per dare ogni tanti anni, nella cifra 
che essa crederà, un premio alla migliore monografia storica, sul 
genere della mia di Malesco, pubblicata a Torino nel 1896, ma-. 
noscritta od anche stampata, degli attuali Comuni italiani delle 
antiche provincie piemontesi; da cui però ne escludo quelli delle città 
capoluogo di provincia e circondario, ad eccezione di quelli di Do- 
modossola e Pallanza. A tale premio potranno concorrere solamente 
serittori di dette provincie. | 


ART. do. 


L'ammontare i premio sarà fissato dal Consiglio di am- 
| mimistrazione dell’Accademia nel darne l’annunzio al principio 
d'ogni decennio. 


Art. 3°. 


Non potranno concorrere al premio i socì nazionali resi- 
denti o non residenti dell’Accademia. 


Art. 4°. 


I concorrenti dovranno consegnare i loro lavori stampati o 
manoscritti prima della fine del decennio. 

I lavori stampati non potranno avere una data anteriore al 
decennio medesimo. 


877 653 
AGI. O, 

Alla fine del penultimo anno del decennio la Classe di 
scienze morali, storiche e filologiche nomina una Commissione di 
tre membri, con l’incarico di esaminare i lavori stampati e ma- 
noscritti del concorrenti. | 

Alla Commissione presiede il socio anziano di nomina. 

HXissa elegge nel suo seno un segretario relatore. 


‘ 


Apr. 6°, 


La Commissione deve presentare all'Accademia la sua re- 
lazione su tutti i lavori dei concorrenti in tempo che questa 
possa, in adunanza plenaria, assegnare il premio non più tardi 
della fine dell’anno seguente all’ultimo del decennio. 


Art. 7°. 
Il premio è indivisibile. 
Art. 8°. 
La relazione potrà contenere la proposta di una sola pub- 
blicazione da premiarsi, ovvero presentare la proposta di più 


pubblicazioni, fra le quali l'Accademia dovrà scegliere quella a 
cui assegnare il premio. | | 


Art. 9°. 

Ove la Commissione non riconosca alcun lavoro meritevole 
del premio, l'Accademia disporrà della corrispondente somma, 
sia accrescendo il premio successivo, sia istituendone altri, sempre 
conforme all’intenzione del testatore. 
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sese È 


GIACINTO BERRUTI 


Commemorazione letta dal Socio CAMILLO GUIDI. 


Il giorno undici dello scorso febbraio una luttuosa notizia 
si diffondeva rapidamente per l’intera città: alle prime ore del 
mattino era morto improvvisamente l'Ing. BeRRUTI. 

Quale parte prendesse la cittadinanza al triste avvenimento 
si vide al mattino del giorno 14, quando uno stuolo numerosis- 
simo di persone, appartenenti alle più svariate condizioni sociali, 
dagli scienziati più illustri, dai dignitarì più cospicui, dagl’in- 
gegneri più distinti fino agli umili operai, sl era dato convegno 
all'abitazione dell’Estinto per accompagnarne la salma all’ultima 
dimora; persone che onorando la memoria di Berruti sentivano 
di onorare la scienza, l'ingegneria, l’integrità del carattere. Le 
parole calde di affetto e piene di ammirazione che due illustri 
personaggi, il nostro Presidente ed il nostro Vice-Presidente, 
pronunciarono sul feretro riassumono magistralmente i senti- 
menti che sorgevano negli animi di quella moltitudine. Dimo- 
strazione tanto più espressiva in quanto che il nostro esimio 
Collega, se fu sempre alieno dalla popolarità, negli ultimi anni 
si appartò quasi del tutto dall’umano consorzio. 

Ben altra penna avrebbe dovuto lasciar più ampia traccia 
nei nostri Atti di quest’illustre Collega. Se non potei scher- 
mirmi dall’accettare l’incarico ben onorifico, ma troppo grave 
per me, ascrivetelo al fatto che io, in questo eminente consesso 
rappresento quell’ Ingegneria di cui il nostro Estinto fu esimio 
cultore, ed accordatemi la più larga indulgenza. 


Giacinto Berruti, appartenente a distinta famiglia, nacque 
in Asti il 29 gennaio 1837 da Laura Alfazio e dal Dottore Gio- 
vanni, che, dopo essersi perfezionato negli studi di medicina per 
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tre anni a Parigi e per un anno a Pisa, fu rinomato Professore 
di Chirurgia in Asti. Il Dott. Secondo Berruti, che fu chiaro 
Professore all’Università di Torino e socio della nostra Acca- 
demia, gli fu zio. Hei 

Giacinto percorse in Asti le scuole secondarie con singolare 
distinzione, riportando sempre i primi premi: vinse in seguito 
il concorso al Collegio Carlo Alberto e venne destinato agli 
studi teologici; ma egli, spinto da una passione irresistibile 
per le scienze esatte, studiò contemporaneamente ed efficace- 
mente la matematica, e seguì poi gli studî d'ingegneria, nei 
quali ebbe la fortuna di avere per maestro Quintino Sella. Questo 
eminente scienziato, allor giovanissimo, comprese subito ed ap- 
prezzò altamente le singolari qualità d’ingegno del Berruti, e 
«nacque fin da allora fra i due una corrente di reciproca stima, 
che divenne col tempo sempre più profonda, trasformandosi poi 
in sincera amicizia. Quale fosse il concetto che dell’allievo 
Berruti si era formato Quintino Sella, si può dedurre dalle pa- 
role che questi gli rivolse un giorno durante la lezione, dicen- 
dogli: Ella potrebbe senz'altro venire a fare il professore; e la 
stima che gli conservò poi sempre in seguito si rileva dai nu- 
merosi delicatissimi incarichi che il Berruti sostenne per volere 
del Sella. Stima ed amicizia che erano dal Berruti degnamente 
ricambiate: nella solenne commemorazione del Sella, quando ne 
fu inaugurato 11 monumento nel Castello del Valentino, ricordo 
ancora di aver veduto inumidirsi di pianto il ciglio di Berruti: 
fatto singolare per un temperamento rigido come il suo! 

Compiuti appena gli studì d'ingegneria in questa città, fu 
nel novembre 1859 ammesso alla Ecole des Mines di Parigi, E 
qui ancora lo studente si rivela per un ingegno acuto e pro- 
fondo; mentre alla sera si ritrovano insieme i compagni di 
scuola italiani, egli è sempre il più pronto nel redigere i sunti 
delle lezioni, sebbene durante la giornata non abbia occupato 
le ore di libertà a riflettere sulle cose udite alla scuola. 

Tornato da Parigi, comincia la sua carriera nel Corpo Reale 
delle miniere, nel quale entra nel 1861 come allievo Ingegnere. 
E qui ha principio una serie continuata d’incarichi importanti 
e delicatissimi che gli vengono affidati per volere sopratutto di 
Quintino Sella. Nel febbraio 1862 è inviato a Londra come ad- 
detto alla Commissione Reale per quell’Esposizione Universale; 
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a Londra anche compie studî geologici, e quando ne ritorna, quel 
Governo informa il nostro che nel Berruti l’Italia ha un giovane 
di straordinaria intelligenza, che conviene ben coltivare. 

Intanto la sua carriera nel Corpo delle Miniere avanza 
spedita: dal ‘62 al ’69 si seguono i varî decreti delle sue pro- 
mozioni fino ad Ingegnere di 1 classe. 

Nel ‘64 coopera con Sella e Gastaldi alla formazione della 
carta geologica del Biellese, nella scala di 1:50 000. 

In quel torno di anni si studiava l'impianto a Torino del- 
l’Offieina Carte Valori, per emanciparsi dall'Estero, ed in questa 
bisogna grande fu l’opera del Berruti. Il Perazzi, che era Com- 
missario Regio a Londra per la fabbricazione dei francobolli 
Italiani, ottenne che il Berruti fosse inviato colà nel 1865 per 
l'acquisto ed il collaudo delle macchine oecorrenti per l’erigendo 
Stabilimento, e subito dopo, questo cominciò a funzionare. 01- 
tremodo interessante è la storia dello sviluppo di quest’Istituto, 
vanto .di Torino. Sorto con mezzi limitatissimi, in locale angusto, 
con un personale appena di 20 individui compreso il Direttore, 
progredì incessantemente giungendo all’attuale grado di perfe- 
zione, ammirevole sia per la qualità, come per la varietà e la rapi- 
dità del lavoro. Quest’Officina fu creata con legge 11 maggio 1865, 
con un fondo di 200 mila lire e sul principio coll’incarico sol- 
tanto di fabbricare marche da bollo e francobolli postali; ma 
nello stesso mese le sue attribuzioni furono estese alla fabbri- 
cazione di tutti i titoli e carte-valori occorrenti al Governo, a 
misura che cessassero 1 contratti in corso per la loro provvista. 
Nello stesso anno 1865 il Berruti ne fu nominato Direttore, e 
l'opera sua, coadiuvata dagli intelligenti capitecnici Thiabaud e 
Calzone, portò l’Officina a quell’elevato grado che oggi ammi- 
riamo. Il capitale industriale dell'Istituto che nel 1865 era circa 
di 120 mila lire, ammontava nel luglio 1901 a più di due mi- 
lioni (compreso il capitale in incisioni e filigrane); il numero 
degli operai è asceso a 437., I 

AI giorno d’oggi l’Officina è in grado di compiere qualsiasi 
lavoro, dalle più semplici marche da bollo alle più fine inci- 
sioni di biglietti e titoli di rendita, rispondendo puntualmente 
alle richieste, talvolta improvvise, fatte dal Governo. È bello 
vedere come questo stabilimento basti a se stesso in tutti gli 
svariatissimi lavori che concorrono ad ottenere i prodotti finali; 
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può quasi dirsi che nulla vi entri dal di fuori ad eccezione 
della materia prima, chè anche la riparazione delle macchine 
viene eseguita là dentro. Dalle annuali aceurate Relazioni che il 
Berruti faceva al Ministero del Tesoro si rileva la mole e l’im- 
portanza del lavoro che si compie incessantemente in questa 
Officina. | 

Ma l’opera del Berruti fu più intensa e preziosa quando 
st trattò dell’applicazione della legge del 1867 sulla tassa sul 
macinato, del che, sempre per volere del Sella, venne incaricata 
l’Officina stessa. Nel ’69 il Berruti fu, a tale scopo, nominato 
membro della Commissione per la costruzione dei contatori mec- 
canici, e nel ‘70 Direttore tecnico del macinato. L'uomo intel- 
ligente, rigido ed operoso non poteva essere meglio scelto pet 
l'applicazione di quella ingratissima fra le ingrate tasse. Al Ber- 
ruti spetta il merito di avere additato la via tecnicamente pra- 
tica per risolvere tale delicata questione. Il meccanismo che 
permise la tassazione sulla farina macinata fu studiato dai capi- 
tecnici dello Stabilimento e portò il nome di contatore Thiadbawd- 
Calzone. Costruzione, riparazione, collaudo di migliaia e migliaia 
di contatori costituì il lavoro: poderoso a cui ‘dovette attendere 
l’Officina fino al 1875, oltre le sue ordinarie attribuzioni. Altro 
merito speciale poi del Direttore fu la costituzione economica 
e semplice degli uffici tecnici sparsi nelle diverse Provincie del 
Regno per rendere possibile l'applicazione della tassa. 

La schiera di operai e di operaie dî quest’ Istituto intenta 
a lavori tecnicamente delicatissimi, e fra le cui mani passano 
quotidianamente valori cospicui, senza che si abbia mai a la- 
mentare alcuna irregolarità, rispecchia tutta la perizia orga- 
nizzatrice ed amministrativa e tutta l’onestà esemplare del suo 
compianto Direttore. 


Gl'incarichi straordinarî e le promozioni nella carriera del 
Berruti si succedono senza interruzione; noi lo vediamo nel ’72 
nominato temporaneamente Ispettore Generale delle Finanze a 
Firenze; nel giugno 1873 promosso Ingegnere Capo di 2? classe 
nel Corpo Reale delle Miniere, e nello stesso mese nominato 
titolare del Distretto di Torino; nel ‘74 incaricato delle fun- 
zioni di Amministratore Generale dei Canali Cavour. Sotto il 
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ministero Minghetti gli viene offerta la nomina di Direttore 
Generale del Tesoro che egli però non accetta. Negli anni ‘74, 
"75, ‘76 lo vediamo collaborare col Sella e andare con lui a 
Vienna ed a Basilea per il riscatto delle Ferrovie dell'Alta 
Italia; Egli si occupa della formazione dell'inventario della So- 
cietà dell'Alta Italia, annesso alla convenzione di Basilea. In 
questo tempo anche gli è affidato lo studio dell’organizzazione 
dell’Ispettorato delle Ferrovie, a capo del quale lo si vuol porre, 
ufficio che egli rifiuta. Sotto il Ministero Spaventa è incaricato 
di definire varie questioni sollevate da diversi appaltatori in 
quel periodo d’anni; va a visitare collo Spaventa i lavori della 
galleria di Montebove e col Torlonia i lavori del prosciugamento 
del lago Fucino. Nel ’78 è mandato a Parigi quale Regio Com- 
missario ordinatore per quella mostra universale. Nel 1881 va 
di nuovo all’estero col Sella per i trattati di commercio. 

Tanta varietà e tanta mole d’incarichi di grande impor- 
tanza caratterizzano l’uomo meglio che qualsiasi frase biografica, 
e dimostrano quale fiducia ponessero in lui per la soluzione 
delle alte questioni finanziarie e ferroviarie uomini come Sella, 
Perazzi, Spaventa, che lo riguardavano quale persona di mente 
superiore e di carattere integerrimo. 


Ma un nuovo campo. si apriva ancora al Berruti per svol- 
gere la sua energia, ed apportare il prezioso suo contributo di 
cognizioni tecniche, voglio dire il campo dell’insegnamento in- 
dustriale, di cul sentivasi imperioso il bisogno nel nostro Paese. 
Egli fu infatti chiamato a far parte della Commissione incari- 
cata di studiare la creazione nella R. Scuola d’Applicazione per 
gl’ Ingegneri in Torino, col concorso del R. Museo industriale 
Italiano, una nuova categoria d’ingegneri detti Industriali, crea- 
zione che ebbe poi effetto con decreto 3 luglio 1879. Morto 
l’Axerio, il Ministero offrì, con parole molto lusinghiere, la Di- 
rezione del R. Museo al Berruti, il quale da prima si schermì, 
adducendo di essere già Direttore dell’Officina Carte-Valori, ed 
Ingegnere del KR. Corpo delle Miniere, ma poi accettò, dando le 
dimissioni dal Corpo delle Miniere; ciò avvenne nel 1880, ed 
il Berruti fu simultaneamente incaricato della Direzione anche 
della R. Scuola d’Applicazione fino al 1882. 
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Quanta importanza egli annettesse al progresso degli inse- 
gnamenti industriali, che secondo lui dovevano costituire lo scopo 
vero del Museo Industriale, risulta dalla Relazione sull’anno 
scolastico 1882-83, la quale termina con queste parole: 

“ Jl Ministero che porterà questo ramo d'istruzione in Italia 
non dico al livello che ha raggiunto in altri paesi, ma solamente 
all'altezza dei nostri bisogni, avrà potentemente contribuito a 
risolvere la questione economica, che dopo quella dell’unità po- 
litica e quella dell'equilibrio delle finanze può dirsi la questione 
più importante per la Nazione ,. 

Nella sua qualità di Direttore il Berruti attese all’amplia- 
mento ed all'assetto definitivo dei varî insegnamenti e con rara 
prontezza tenevasi al corrente di tutto ciò che si insegnava nel 
R. Museo, non solo, ma era perfettamente informato delle no- 
vità letterarie, e si può dire che non entrasse libro nella Biblio- 
teca che Egli non avesse scorso, e di cui con ammirevole intui- 
zione non avesse subito rilevato i pregi ed i difetti, che talvolta 
segnalava con incisive postille a lapis sull'opera stessa. 


Nè colle Direzioni del Museo e dell’Officina Carte-valori fu 
assorbita la sua attività, lo vediamo infatti ricoprire altre ca- 
riche cospicue, attendere ad incarichi importanti. Dopo la sua 
uscita dal Corpo delle Miniere fece parte dal ’94 al ’99 del Con- 
siglio delle Miniere, nel quale funzionò anche da Vice-Presidente 
durante il 1897. Appartenne al Collegio Arbitrale per le Fer- 
rovie Mediterranee. Fece parte del Consiglio Comunale della sua 
città nativa; entrò nel Consiglio Comunale di Torino nel 1887 
e fu per quattro volte rieletto, portando in quell’Amministra- 
zione il prezioso contributo del suo pronto ingegno, delle sue 
cognizioni tecniche, della sua vasta erudizione e del carattere 
rigidamente retto. Memorabile fra le altre fu nell’ importante 
questione della fognatura, la sua difesa del sistema della doppia 
canalizzazione, che venne poi attuato, contro l’altro del tout-à- 
l’égout sostenuto dal Pacchiotti. Fu Presidente e Relatore della 
Commissione Municipale che compilò il poderoso progetto delle 
Casse-Pensioni; funse ripetutamente da Membro e da Presidente 
della Commissione Municipale del Bilancio. 
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Le Esposizioni di Torino lo vollero Membro della Giuria. I 
corpi scientifici e tecnici si onorarono di averlo socio. Oltre al- 
l’appartenere alla nostra “Accademia, nella quale fu eletto fin 
dal 1871, la Società degli Ingegneri ed Industriali di Torino lo 
nominò per tre volte suo Presidente, nel ’74, nel ’79 e nel 91; 
la locale Accademia di Agricoltura lo ebbe fra i suoi soci fino 
dall’85. H Berruti volle attestare l’alta stima in cui teneva la 
scienza pura ed applicata facendo dono ben gradito a quest’ul- 
tima Aecademia, nel 1900, di una raccolta di volumi riflettenti. 
questioni agricole; ed assegnando cospicui lasciti, quale quello 
di dieci mila. lire alla Scuola professionale di Biella, e l’altro di 
venti mila lire alla nostra Accademia; nella quale, sebbene Egli 
modestamente abbia lasciato scritto di non aver potuto, con suo 
rammarico, apportare gran messe di lavori scientifici, come 
avrebbe desiderato, pure non figura come socio inattivo. Il Ber= 
ruti era inclinato più a lavorare che a pubblicare le sue ricerche; 
tuttavia abbiamo di Lui pregevoli scritti anche nel campo scien- 
tifico. La sua prima Memoria inserita nei nostri Atti del ’69, 
che ha per titolo: Intorno ugli sforzi trasmessi dalle ruote dentate, 
dimostra una non comune attitudine all’accurata ricerca speri- 
mentale, mettendo in evidenza per mezzo di diagrammi auto- 
maticamente disegnati la legge di variazione degli sforzi tras- 
messi dai denti della ruota d'mgranaggio di un molino, variazione 
dovuta alla difettosa divisione dei denti. Del pari la Descrizione 
e teoria di un termodinamometro, memoria inserita pure nei nostri 
Atti del ’72, rappresenta un ingegnoso tentativo di attuare 
un'idea già messa avanti dal Mayer, di trasformare cioè Vap- 
pareechio di Joule per la determinazione dell’equivalente  mece- 
canico del calore, rendendolo atto alla ricerca pratica del ren- 
dimento di una macchina, e precisamente Egli, per ragioni 
d'ufficio, aveva applicato alle macine l'apparecchio da Lui ideato. 
Ma i suoi scritti non si limitano ad argomenti di meccanica; 
applicata. all’ingegneria; con vasta e versatile erudizione Egli 
tratta di questioni svariate; così, parla di fisica nella sua Nota 
del ‘91 Sull'influenza dei cicloni nella meteorologia locale, e nel- 
l’altra dell’anno scorso intitolata Dante e la meteorologia, Yuna 6 
l’altra inserite nei nostri Atti. Tratta accuratamente di matema- 
tica pura nelle sue due Note recenti Sulla teoria dei vettori com- 
pomibili, anch'esse contenute nei nostri Atti. 
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Molteplici furono le onorificenze di cui lo fregiarono il nostro 
ed i Governi esteri: Egli era insignito delle commende della, 
Corona d’Italia, dei SS. Maurizio e Lazzaro, della Legione d'Onore. 
di Francia, di Francesco Giuseppe d'Austria. 


Dopo tanta energia ed attività spese a lustro ed a van- 
taggio della Patria doveva il Berruti attendersi, a buon diritto, 
di trascorrere la sua età avanzata fra l'ammirazione e la gra- 
titudime di tutti; ma disgraziatamente sorsero delle contrarietà 
che gli amareggiarono gli ultimi anni della vita. Uomo di ca- 
rattere indipendente ed integro, ma forse eccessivamente rigido 
e critico, non era tale da accattivarsi le facili simpatie, mentre 
però coloro che ne goderono la stima trovarono in Lui non solo 
la rettitudine, ma anche la cordialità e la cortesia. 

La nuova categoria d’ingegneri alla cui creazione il Ber- 
ruti aveva contribuito, acquistò, in grazia ai progressi di talune 
industrie, uno sviluppo enorme, tale che i vecchi locali del Museo, 
1 laboratorî, le dotazioni si mostrarono del tutto insufficienti. 
Soltanto coi fondi derivanti dalla convenzione del 1885 relativa 
ai nuovi edifici universitarî e coi residui dei concorsi votati 
dalla Provincia e dal Comune si era in grado in quell'epoca di 
risolvere ampiamente la questione dei locali, e furono redatti 
varî progetti di ampliamento, tra cui quello del 1890 e l’altro 
del 1895 ebbero anche la regolare approvazione del Consiglio 
dei Lavori Pubblici. Ma le esigenze dei moderni insegnamenti 
tecnici aumentavano ognora, il numero degli studenti cresceva 
a dismisura ed il Direttore Berruti non più pago di quei pro- 
getti di ampliamento di vecchi locali scriveva nel 1897 “ essere. 
assurdo il volere sottoporre il Museo con tutte le sue scuole a 
rimanere rinchiuso in un vecchio edificio, che per circostanze 
locali non è suscettivo di sufficiente ingrandimento , ed aggiun- 
geva che alle istituzioni moderne che mirano ai progressi delle 
scienze applicate all’industria bisogna lasciar la possibilità di 
ampliarsi; che per il solo insegnamento dell’elettrotecnica in 
altri paesi furono eretti appositi edifici, che infine colle somme 
disponibili, ed alienando gli stabili vecchi si potevano provve- 
dere nuovi locali più ampî e più conformi alle esigenze moderne. 

Ma prevalse il partito di metter mano subito alla demoli- 
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zione ed alla ricostruzione sulla stessa area, sembrando urgente 
il provvedere inel modo più spiccio. Non tanto di questa’ solu- 
zione si rammaricò il Berruti, quanto: delle accuse. d’indolenza 
e più ancora di disordinata amministrazione, che in quel tempo 
furono mosse contro di Lui, sicchè Egli s'indusse a chiedere il 


collocamento a riposo dalla Direzione del Museo nell’ottobre del 


1899. La Corte dei Conti dimostrava poi vane le accennate ac- 
cuse, accompagnando tale giudizio con parole di esplicito elogio 
per il Berruti. Così il nome suo usciva incolume dalle durate 
lotte; ma era destinato che Egli non dovesse aver più requie; 
la sua fibra che fino agli ultimi anni sembrava adamantina 
come il suo carattere, cominciò a cedere irremissibilmente al 
sopraggiungere delle infermità proprie dell’età ‘avanzata, e la 
catastrofe non tardò ad arrivare. 

Possa il suo spirito, colla dipartita da questo mondo, aver 
trovato la pace, e giunga ad esso il saluto dell'animo nostro, 
pieno di riverenza e di gratitudine. 


‘Torino, maggio 1904. 
Elenco delle pubblicazioni di GIAGINTO BERRUTI 
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PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 
PRESIDENTE DELL ACCADEMIA 


. Sono presenti i Soci: NaccarI, Mosso, SPEZIA, SEGRE, JA- 
DANZA, Guarzseni, FiLeri, MavriroLo, MorrRA, Grassi e CaMe- 
rano Segretario. 

Silegge e si approva il verbale della seduta precedente. 

Il Socio Guipr scusa la sua assenza. I 
Vengono accolte per l’inserzione negli Attî le seguenti note: 
1° Dr. Giuseppe Prorti: Gabbro orneblendico e Saussurite 
di Val della Torre (Piemonte), presentata dal Socio SprZIA: 
2% Dr. G. Buerria: Influenza dei cationi sulla coagulabilità 


de sangue, presentata dal Socio GuarEscHI. 


2, Il Socio MorERA presenta per l'inserzione nei volumi delle 
Memorie un lavoro del Dr. Tommaso Boggio, intitolato: Sull'equi- 
librio delle piastre elastiche piane. Il Presidente delega i Soci 
| Morra e Sere per riferire intorno ad esso, 


. Raccoltasi la Classe in seduta privata, procede alla nomina 
del Direttone della Classe, e riesce eletto il Socio Tommaso SAL- 
VADORI, salvo l'approvazione Sovrana. 


Ce N a ce si 
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LETTURE 


Gabbro orneblendico 


e Saussurite di Val della Torre (Piemonte). 
Osservazioni del D" GIUSEPPE PIOLTI. 


Gabbro orneblendico. 


La strada che dal villaggio di Casellette conduce alle Grangie 
di Brione, ivi svolta bruscamente a sinistra per inoltrarsi in una 
piccola valletta denominata Val della Torre. Dal Comune omo- 
nimo, una mulattiera, sulla sinistra del rio Casternone, gira di- 
versi valloncini secondarî, e più in alto ed a destra di chi entra 
nella valle prosegue più ripida andando a finire al Colle della 
Lunella, da cui si può scendere a Viù. 

Questa mulattiera ad un certo punto si interna in un val- 
loncino, ne segue i fianchi per portarsi dalla parte opposta. E 
ad un po’ più di un’ora di cammino dall’abitato di Val della 
Torre incontrasi sulla destra, fra serpentini, un dicco della lar- 
ghezza di cinque metri ed oltre, d’una roccia avente a primo 
| aspetto l’apparenza di una norite e che si fende con facilità in 
una direzione, mostrando cioè una specie di schistosità. Sì os- 
servano parti biancastre all’esterno e grigie internamente, alter- 
nate con numerosi noduli di un minerale di colore tra il bruno- 
cioccolatte ed il violaceo, che facilmente si potrebbe scambiare 
per iperstene. Come struttura, la roccia è paragonabile ad un 
gneiss ghiandone. 

Un gabbro con aspetto assolutamente identico, ma con com- 
posizione mineralogica diversa, venne descritto e figurato dal- 
l’Harris Teall (1), proveniente da Karakclews (Cornovaglia) e 
così lo descrive l’autore succitato: “ in questa varietà le strie 
che servono a stabilire la schistosità corrono attorno ad “ occhi , 
di diallaggio, che fanno ricordare notevolmente gli “ occhi , di 
feldspato nell’augen-gneîss ,. Per cui l’autore chiama questo gabbro 
col nome di augen-gabbro, nome che si potrebbe tradurre con quello 
di gabbro ghiandone, per l'analogia d'aspetto col gneiss ghiandone. 


(1) British Petrography. London, 1888, p. 178. Tavola XXVI. 
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. Isolando i noduli summentovati e rompendoli si rende evi- 
dente la sfaldatura dell’anfibolo, con un angolo di 124° misu- 
rato con un goniometro d’Hauy, poichè data la superficie scabra 
e scagliosa di questi prismi ottenuti colla percussione, non. è 
possibile servirsi di un goniometro a riflessione. 

L'esame microscopico. della. parte. inglobante l’orneblenda 
dimostra trattarsi di saussurite. A luce naturale scorgesi un re- 
ticolato torbido fra cui sonvi aree incolore: queste a luce pola- 
rizzata presentano i caratteri della zoisite. Questa saussurite, 
malgrado la sua torbidezza, è però molto più omogenea di altre 
saussuriti che ebbi occasione di esaminare e che per. esempio 
contenevano plaghe costituite esclusivamente da. granato inco- 
loro. Frammenti isolati di questa saussurite scaldati al cannello 
ed alla fiamma. ossidante diventano più scuri, perchè piccole 
quantità di protossido di ferro contenutevi si cambiano in se- 
squiossido: fondono facilmente in uno smalto bianchiccio colo- 
rando la fiamma in giallo. i 

L'orneblenda associata alla saussurite presenta nelle sezioni 
parallele a. 010 un pleocroismo ben visibile ma non forte; le 
tinte variano dal bruno chiaro al roseo pallido, al verdognolo 
chiarissimo, quasi incoloro. Su 010 l’angolo, d'estinzione oscilla 
da 17° a 18°. Il Linch (1), per l’orneblenda d’un gabbro. del 
Kordofan su 010 trovò un angolo d’estinzione di 18°. 

Se invece di esaminare il. minerale isolato si osserva un 
preparato microscopico della roccia, scorgesi che le varie plaghe 
d’orneblenda presentano talora una, struttura cataclastica ben 
evidente, in quanto che le linee di sfaldatura di una plaga fanno 
un angolo con quelle di una plaga contigua. 

Spesso notansi inclusioni di rutto in grani, con un colore 
però molto più chiaro di quello che osservasi nelle granatiti pi- 
rosseniche, nelle anfiboliti e rocce affini. 

È frequente un accrescimento parallelo di orneblenda con 
diallaggio (fatto già riconosciuto da molti autori, fra cui il 
Kloos (2)), costituito da aree incolore che spiccano sul fondo 


(1) Beitrige cur Geol. und Petr. von Kordofan, “ Neues Jahrb. fir Min. 
Geol. und Palaeont. ,, XVII Beil., Band, III Heft - 1903, p. 411. 

(2) Studien im Granitgebiet des siidlichen Schwarzwaldes, “ Neues Jahrbuch 
fiir Min. Geol. und Palaeont. ,, III Beil., Band 1885, p..30 e seg. 
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bruno dell’orneblenda. A luce polarizzata poi il diallag ggio na- 
turalmente è molto ben visibile allorquando l’orneblenda è 
estinta. Talora rinviensi il diallaggio circondato da un bordo di 
orneblenda bruna, ben distinto, come anche venne spesso veri- 
ficato da parecchi autori, fra cui lo Streng, fin dal 1862 (1). In 
taluni preparati microscopici finalmente il diallaggio è solo, ta- 
lora seminato secondo 100, senza bordo d’orneblenda e lo rico- 
nobbi qualche volta inalterato, ma più spesso cambiato in un an- 
fibolo fibroso leggermente verdognolo od incoloro, ben diverso 
dall’orneblenda compatta di cui parlai finora. 

L’Harris Teall (2) discorrendo dell’orneblenda dei gabri. 
dice: “ lo sviluppo dell’orneblenda a spese dell’augite o del dial- 
laggio delle rocce ignee basiche, nelle regioni non influenzate 
dal metamorfismo di contatto, fu descritto da un certo numero 
di osservatori e deve ora riguardarsi come uno dei fatti più de- 
finitivamente stabiliti nella scienza petrografica..... Il graduale 
rimpiazzamento del diallaggio con irregolari grani di orneblenda 
compatta si vede bene in molti gabbri del Lizard. Il cambia- 
mento appare cominciare dai margini ed estendersi nell’interno, 
finchè ogni traccia del minerale originario sia scomparsa. Larghi 
cristalli di diallaggio aventi un diametro di un’oncia e più, pos- 
sono essere cambiati in un aggregato di piccoli grani d’orne- 
blenda senz’alcuna uniforme orientazione. Questo cambiamento 
è spesso accompagnato dal cambiamento del feldspato in saus- 
sutite e da una deformazione plastica della massa della roccia 
che dà luogo allo sviluppo della “ flaser ,, “ augen , e schi- 
stosa struttura ,. 

Ora davanti ad affermazioni così esplicite io mi permetto 
solo di osservare che quanto dice l’autore si riferisce ai gabbri 
della Cornovaglia. Ma nel caso mio non credo che la sua opi- 
nione sia applicabile per varie ragioni. 

— Innanzi tutto l’autore stesso, più oltre (8), parlando dell’or- 
neblenda bruna, assevera che l’orneblenda bruna di carattere 


secondario è relativamente rara. Per le trasformazioni poi ura- 


(1) Ueber Gabbro und den sogenannten Schillerfels des Harzes, “ Neues 
Jahrbuch fiir Min. Geognosie, Geol., etc. ,, 1862, p. 949. 

(2) Loco cit., p. 161. 

(3) Loto cit., p. 166. 
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litica ed attinolitica sono perfettamente d’accordo coll’ Harris 
Teall: trattasi in verità d’un cambiamento troppo spesso osser- 
vato e discusso per poter essere ancora messo in dubbio. Invece 
il dubbio a parer mio sorge rispetto all’'orneblenda compatta, 
che, secondo l’autore, può essere bruna, verde od incolora. Ve- 
dremo in seguito come riguardo all’orneblenda bruna anche altri 
autori abbiano creduto opportuno di fare una distinzione. 

Frattanto esaminiamo separatamente le varie argomenta- 
zioni addotte dall’Harris Teall. 

Il dire che esistono piccoli grani d’orneblenda senz’alcuna 
uniforme orientazione non prova che tal ultimo minerale derivi 
da un altro, perchè nella cristallizzazione d’una sostanza invece 
di un cristallo unico può benissimo accadere che si formino pa- 
recchi cristalli variamente orientati, in dipendenza di diversi 
coefficienti che agirono durante la formazione dei cristalli, come 
vedesi ad esempio nella calcite delle amigdale delle diabasi o 
nel cosidetto quarzo a mosaico di varie rocce, Ed in molti pre- 
parati del gabbro orneblendico di cui discorro incontrai individui 
d’orneblenda variamente orientati, come era facile scorgere dalla 
diversa direzione delle linee di sfaldatura, ma questi individui 
sono intimamente fra loro a contatto e nulla accenna alla pre- 
senza d’un altro minerale da cui quelli siano derivati, Inoltre 
sul posto staccai frammenti di cristalli d’orneblenda assai grossi, 
di cui uno ha l'altezza di 4 centimetri, uno spessore di 22 mil- 
limetri ed una larghezza di 3 centimetri e mezzo; l’espressione 

piccoli grani d’orneblenda non è perciò qui applicabile. 

I Finalmente io mi domando: come è mai possibile che, non 
nello stesso dicco, non nello stesso pezzo di roccia, ma nello 
stesso preparato microscopico si trovino insieme il diallaggio tras- 
formato parzialmente in aghi d’anfibolo chiaro con l’orneblenda 
compatta sanissima, se si ammette che ambi gli anfiboli derivino 
dal diallaggio? Le azioni chimiche e fisiche che determinarono 
la trasformazione del diallaggio in anfibolo dovettero agire su 
tutto il diallaggio della roccia e quindi sarebbe strano, per non 
dire incomprensibile, che in uno stesso preparato, qua il dial- 
laggio si sia trasformato in anfibolo chiaro e là a qualche mil- 
limetro di distanza in orneblenda bruna compatta. 

Il Kloos (1) è pure d’avviso, per il gabbro orneblendico di 


(1) Loco cit., p. 32. 
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Ehrsberger, che non si possa considerare l’orneblenda compatta 
come una trasformazione del diallaggio, e con una serie di im- 
portanti considerazioni dimostra come in quella roccia trattisi 
d’un accrescimento simultaneo dei due minerali, ammettendo per 
contro che l’orneblenda fibrosa (1) si deve ritenere come un 
prodotto di trasformazione del diallaggio. Eziandio il Georges: 
H. Williams (2) nel suo studio dei gabbri dei dintorni di Bal- 
timora, dice che se il diallaggio dei detti gabbri si osserva 
spesso trasformato in aghi d’anfibolo verdi, invece l’orneblenda 
bruna compatta di quelle rocce devesi considerare come origi- 
naria. Finalmente anche il compianto Busatti (3) parlando del- 
l’eufotide schistosa di S. Giorgio Albanese (Calabria) considerò 
come di prima generazione l’anfibolo giallo-bruno ed orneblen- 
dico, secondaria invece l’uralite proveniente dal pirosseno. 

Quali siano le cause per cui nel gabbro di cui discorro alla 
saussurite (che rappresenta il feldspato basico) sia associata pre- 
feribilmente l’orneblenda e scarseggi o manchi il diallaggio, non 
è facile a determinarsi. L'esperienza ci dice solo che ad alta 
temperatura ed in quelle determinate condizioni in cui si fece 
l’esperienza si forma augite, a meno alta l’anfibolo. Ma sap- 
piamo noi se in natura quelle condizioni erano identiche? Per 
altra parte è noto come esistano andesiti anfiboliche ed altre 
pirosseniche. Quindi ciò che è avvenuto in epoche relativamente 
recenti rispetto alle andesiti può essere avvenuto anche per rocce 
molto più antiche come sono i gabbri, e parmi quindi si possa 
conchiudere ‘che i gabbri orneblendici ad orneblenda compatta 
debbansi considerare come rocce ad elementi originarî costi- 
tuenti una serie parallela ai gabbri pirossenici. D'altronde anche 
il Rosenbusch (4) è d’avviso che l’orneblenda bruna e compatta 
dei gabbri orneblendici debba considerarsi molto probabilmente 
come un componente primario. 


(1) Loco cit., p. 33. 

(2) The Gabbros and associated Hornblende Rocks occurring in the neigh- 
bourhood of Baltimore, “ Bull. of the U. S. Geol. Survey ,, N° 28. Washington, 
1886, p. 24 e 41. 

(3) “ Atti della Società Toscana di Scienze Naturali - Processi verbali ,, 
vol, VIII, 1393, pi 20. 

(4) Mikrosk. Physiogr. der massigen Gesteine. Dritte Auf Stuttgart, 
1896, p. 308. 
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* 
* * 


Saussurite. 


Benchè l’importanza delle osservazioni che si riferiscono 
alla saussurite sia di molto scemata dopo il diligente ed accu- 
rato studio fattone dal Cathrein (1), tuttavia io credetti oppor- 
tuno di eseguire alcune ricerche sopra una saussurite di Val 
della Torre, in causa della sua speciale giacitura, come vedremo 
meglio in seguito. I i 

Per quanto è possibile giudicare dall’aspetto esterno dei 
fianchi montuosi della Valle non coperti da vegetazione, le rocce 
della località, oltre alla già menzionata, sono gabbri, gabbri a 
smaragdite, noriti, lherzoliti ed in grande maggioranza 1 serpen- 
tini. Fra gli ultimi si trovano raramente vene, giallognole al- 
l'esterno e bianche nell’interno, della larghezza di 2 a 4 cen- 
timetri ed anche di più, talora proseguenti in. linea retta per 
oltre un metro, talora biforcantisi. In dette vene osservansi 
spesso chiazze scure, or nere, or verdognole, ora giallo-metalliche, 
delle quali parlerò più oltre. La parte bianca fonde facilmente 
al cannello, ha una durezza di 6,5 ed un peso specifico di 3,09 
alla temperatura di 24°. Una lamina dello spessore di 4 "BA 
ancora pellucida. I 

Le varie gradazioni di tinta dal bianco candidissimo al roseo 
pallido, al roseo, al giallognolo, che si notano dall’interno al- 
l'esterno, sono evidentemente dovute ad un graduale processo 
d'ossidazione del protossido di ferro diffuso nella sostanza mine- 
rale, come è provato dal fatto che scaldando un frammentino 
alla fiamma ossidante compaiono macchiette gialle dovute alla 
trasformazione del protossido in sesquiossido. 

Le impurità sono date da pirete in granuli, serpentino, gra- 
nato incoloro e granato giallognolo, menaccanite. 

Al microscopio osservasi una grande mancanza di omoge- 
neità, poichè in certi casi notasi una specie di reticolato costi- 
tuito da granuli irregolari isotropi, in altri havvi come un fondo 
incoloro su cui spiccano ciuffetti di aghi torbidi, in altri sl os- 
servano nella massa fondamentale epidoto (raramente), 2otsite, 


(1) © Zeitschr. fur Kryst. und Min. ,, VII, 1888; p. 234. 
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granati incolori, quella avendo la predominanza e mostrando 
una fortissima dispersione, caratteristica, come è noto, per detto 
minerale. , 

Dall’insieme di questi caratteri e dal confronto dei prepa- 
rati con altri contenenti saussurite tipica di altre località e da 
me studiati, conchiusi che probabilmente trattavasi di saussurite. 
Ed a proposito delle plaghe incolore ed isotrope giova notare 
che qualche autore avendo accennato alla presenza di silice opa- 
lina in noriti solo basandosi sul fatto dell’isotropismo di certe 
plaghe, staccai la parte d’un preparato che presentavasi isotropa 
e portatala sopra una lamina di platino facilmente la fusi al 
cannello. Come vedesi quindi, in questo caso mio speciale è più 
logico il supporre che le plaghe isotrope siano costituite da gra- 
nato piuttostochè da opale, come ritenne anche il Michael per 
certe plaghe isotrope d'una saussurite d’un gabbro da lui stu- 
diato (1). 

La massa incolora poi che in alcuni preparati costituisce 
come la parte fondamentale della nostra saussurite a luce po- 
larizzata presenta spesso vivi colori d’interferenza e dimostrasi 
costituita da un aggregato di individui irregolarmente intrec- 
ciati. Secondo il Cathrein (2) tale massa si può considerare 
come il residuo dell’originario plagioclasio sostituito dalla zoisite 
e relativo epidoto. Tale ipotesi parmi giustificata per la se- 
guente considerazione. Nella trasformazione del plagioclasio deve 
sicuramente avvenire una soluzione del minerale ed una succes- 
siva ricristallizzazione, ben inteso col concorso di acque mine- 
ralizzate circolanti, poichè se così non fosse non si potrebbe 
spiegare nella saussurite nè la grande diminuzione della silice, 
nè l'aumento della calce, nè la diminuzione della soda, nè la 
presenza della magnesia rispetto all’originario feldspato. E di- 
fatti coloro che, come il Brauns, riconoscono anche attualmente 
l’antico concetto dell'importanza delle acque circolanti nella tras- 
formazione dei minerali, emettono ipotesi che vanno d’accordo 
coi dati che ci fornisce la chimica geologica. Affatto recente- 


(1) Ueber die Saussurit-Gabbros des Fichtelgebirges, “ Neues Jahrb. fir 
Min. Geol. und Palaeont. ,, 1888, 1, p. 39. 
(2) Loco cit., p. 288. 
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mente (1) detto autore per spiegare come dall'analisi di una pi- 
crite alterata risultasse che in detta roccia vi era un’eccedenza 
di allumina rispetto alla picrite sana, ammise che tale eccesso 
venisse dal fuori, ammettendo in tal modo un processo più na- 
turale di quello sostenuto da coloro pei quali un minerale può 
trasformarsi in un altro anche con aumento di elementi chimici 
senza l’aiuto di azioni esterne. 

L'analisi della saussurite eseguita su frammenti esaminati 
uno per uno alla lente, per avere un materiale il più possibil- 
mente puro, mi diede il seguente risultato: 


-SIÙ* = 56,0} 


A1203 = 28,— 
FeO= 1,10 
Ca) = 28,90 
Me0O = 0,90 
Na?0 = 1,44 
Perdita al calor rosso == 1,08 
100,03 


«È degno di nota il fatto che il Michael trovò una quasi 
pura massa di zoisite in roccia, in cui erano riconoscibili ma- 
croscopicamente grossi cristalli del detto minerale, inchiusa nel 
serpentino (2) e la sua analisi presenta valori non molto dissi- 
mili da quelli della mia. 


Analisi del Michael: 


510? = 38,07 
Aj203 — 29,88 
Fe?03 = 4,22 
‘040 25/25,10 

Mg0 = 0,82 


Tracce di Mn 
Perdita = 2,62 


100,71 


(1) Die oberdevonische Pikrit und die aus ihm hervorgegangenen Neubil- 
dungen, “ Neues Jahrb. fiir Min. Geol. und Palaeont. ,, XVIII Beil., Band-2, 
1904, p. 299. 

(2) Loco cit., p. 47. 
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Egli spiega l’alta proporzione del ferro. supponendo una 
,mescolanza isomorfa con epidoto. 

Il serpentino includente la mia saussurite a prismi incro- 
ciati presentasi con un fondo isotropo in cui si trovano disse- 
minati numerosi aghi birifrangenti, di cui. alcuni sono ordinati 
con un certo parallelismo che rammenta le linee di sfaldatura 
del diallaggio. Osservando poi i preparati che comprendono i 
serpentino e la saussurite, scorgesi che havvi un distacco net- 
tissimo : fra i due. Si direbbe quasi si tratti di una rottura nel 
serpentino riempita posteriormente da deposito di saussurite ope- 
ratosi per via umida, non certo da un'iniezione di un gabbro 
abortito, ossia di un gabbro povero in diallaggio e trasforma- 
tosi susseguentemente, perchè con tale ipotesi si dovrebbero scor- 
gere fenomeni di contatto fra il serpentino e la massa infiltra- 
tasi ad alta temperatura. 


APPENDICE. 


Compiute queste modeste osservazioni non mi posso tratte- 
nere dal pensare alla grande analogia di caratteri fisici fra la 
iadeite tipica. bianca e certe saussuriti del genere. della mia. 
Ambe fondono facilmente al cannello, ambe sono ancora tras- 
parenti anche con un certo spessore, la durezza è pressochè iden- 
tica. La densità in certe iadeiti è anormalmente bassa. ed. il 
Bauer cita il valore di 3,10 (io trovai per la mia saussurite 3,09) 
indicato dall’Issel (1) e dice che il Damour per certe iadeiti 
trovò valori identici. Per cui io son convinto che se si proce- 
desse ad una revisione di tutte le ascie esistenti nei varî Musei 
del mondo e ritenute per iadeite soltanto pei caratteri della 
durezza, del peso specifico e della fusibilità, probabilmente pa- 
recchie iadeiti diventerebbero saussuriti al solo esame micro- 
scopico. 


(1) Der Jadeit und die anderen Gesteine der Jadeit-lagerstitte von Tammaw 
in Ober-Birma, “ Neues Jabrb. fir Min. Geol. und Palaeont. ,, 1896, I, p. 20. 
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Influenza dei cationi sulla coagulabilità. del sanque. 


Nota di GIUSEPPE BUGLIA, Laureando in Medicina. 


Sappiamo dalla fisiologia che un gran numero di sali ag- 
giunti al sangue ne impediscono la coagulazione: alcuni a pic- 
cola, altri ad alta dose. Ma la determinazione esatta. della 
quantità minima sufficiente, dei diversi sali, a mantenere liquido 
il sangue, ancora non era stata fatta tranne che per alcuni 
pochi aventi azione decalcificante ed in rapporto alla funzione 
del calcio nella coagulazione del sangue (1). Però noi abbiamo 
creduto utile fare una serie di ricerche metodiche sull’azione 
anticoagulante dei sali, indipendentemente da qualsiasi precon- 
cetto circa il modo d’agire loro. E mentre, in relazione colle 
teorie delle soluzioni saline, io ho cercato mettere in evidenza 
l’azione comparata dei cationi nella coagulazione del sangue, 
adoperando sempre dei cloruri, con ricerche parallele la studen- 
tessa sig.8 E. GarpELLA sta facendo lo studio comparato degli 
anioni, usando sempre dei sali di sodio. 

In una prima serie d’esperienze cercavo d’ottenere l’incoa- 
gulabilità del sangue e determinare la dose minima anticoagu- 
lante dei sali: successivamente feci altre serie d’esperienze 
(diluizione, neutralizzazione con reattivi chimici, aggiunta di 
siero) intese a delucidare il meccanismo intimo pel quale i sali 
dànno l’incoagulabilità, senza però avere la pretesa di risolvere 
per ora la questione. 


(1) ArtnHus M., La coagulation du sang, “ Scientia ,, N° 5. Paris, Carré 
et Naud. — SABBATANI, Azione antagonistica fra citrato trisodico e calcio. 
— Funzione biologica del calcio. Parte Il*: Il calcio-ione nella coagulazione 
del sangue, “ Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino , (anno 
1900-901; anno 1901-902). 
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II 


Azione comparata dei sali sopra la coagulazione del sangue. 


Per mezzo di una cannula ed un tubetto di gomma, rac- 
coglievamo volumi eguali di sangue arterioso, cm? 20, in vasetti 
di vetro che contenevano quantità varie del sale in esame, 
sciolto, per ogni serie di osservazioni, in uno stesso volume 
d’acqua. Cannula, tubetto di gomma e vasetti venivano puliti ed 
asciugati attentamente per ogni singola prova. 

Si usava il sangue de’ cani sani, sangue preso dall’arteria 
femorale o carotide: notavamo con cura il momento della presa 
del sangue ed il momento in cui la coagulazione era completa 
sino al punto cioè di poter capovolgere il vaso in cui si era 
formato il coagulo che restava aderente alle pareti. 

La dose minima anticoagulante era calcolata dalla più pic- 
cola quantità di sale, espressa in grammi equivalenti, capace 
di mantenere un litro di sangue indefinitamente liquido, consi- 
derando come tale quel sangue che dopo 24 ore non presentava 
alcuna traccia di coaguli. 

Nella presa del sangue i vasetti non furono riempiti l'uno 
dopo l’altro secondo l'ordine numerico, ma saltuariamente, perchè 
sfumasse, nel calcolo della durata per la coagulazione, quel 
breve tempo che passa tra il principio e la fine della sottrazione 
sanguigna. E nelle singole esperienze prendevamo sempre per 
controllo un saggio di sangue normale; altre volte due, uno al 
principio ed uno alla fine della sottrazione sanguigna, ritenendo 
come tempo impiegato nella coagulazione normale, la media di 
questi due saggi. 

Il sangue normale veniva mescolato con acqua in modo da 
rendere la diluizione eguale a quella degli altri vasetti. La di- 
luizione che subisce il sangue costituisce una causa d’errore ine- 
vitabile tanto più grande quanto maggiore è il volume della 
soluzione salina aggiunta; ciò in relazione al potere anticoagu- 
lante ed alla solubilità del sale. Ma nelle nostre esperienze 
l'errore è quasi trascurabile, perchè, usando per lo più soluzioni 
molto concentrate, abbiamo aggiunto al sangue un volume rela- 
tivamente piccolo di soluzione salina. Solo quando il sale era 
molto attivo, usammo soluzioni piuttosto diluite; e questo non 
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tanto per seguire la buona regola in analisi che indica di non. 
usare soluzioni molto concentrate allorchè si tratta di reattivi 
energici, quanto per evitare che un piccolo volume di soluzione 
concentrata male e non uniformemente si mescolasse alla massa 
sanguigna, della quale era lecito temere che solo una parte ed 
in modo troppo energico avrebbe risentito dell’azione tossica 
del sale. 

Per maggiore comodità di calcolo usammo sempre soluzioni 
normali od un multiplo od un sottomultiplo esatto di esse. Fu 
poi nostra cura notare la temperatura dell'ambiente conoscendo 
quanto influisca sulla rapidità della coagulazione. Trattandosi 
di cani abbastanza grossi, il più delle volte furono fatte su di 
uno stesso varie sottrazioni di sangue, ma ad intervalli abba- 
stanza lunghi, sì che l’animale aveva campo di rifarsi comple- 
tamente; e ciò in modo manifesto risulta dai dati che raccoglie- 
vamo prima di fare le esperienze. 

Nelle nostre ricerche, come già abbiamo accennato, adope- 
rammo i clorurij ma pel piombo, argento, rame, ferro, non 
essendoci stato possibile, usammo un altro sale sempre però 
confrontandolo al corrispondente sale di sodio (nitrato, acetato, 
solfato). 

I sali usati erano provenienti dalla Casa Merck e dalla 
Casa Erba; ed alcuni non essendo ben sicuri della loro purezza, 
furono purificati o preparati in laboratorio: così il cloruro di 
stronzio fu ricavato dal bromuro, il cloruro di litio dal carbo- 
nato, il cloruro di cadmio dal solfato. 

Per ogni sale abbiamo fatto varie esperienze: in alcune. 
(di saggio) la quantità di sale che si aggiungeva al sangue era 
molto diversa e queste esperienze solo servivano ad indicarci 
approssimativamente l’energia anticoagulante del sale; in suc- 
cessive (di dettaglio) si variava aumentando o diminuendo a 
piccolissime dosi, quella quantità di sale, che per le esperienze 
antecedenti, pensavamo avvicinarsi al limite minimo per ottenere 
l’incoagulabilità. 

Così questa veniva determinata in modo molto esatto non 
accontentandoci di un solo risultato, specialmente quando si usa- 
vano sali ad azione molto energica per i quali occorreva una 
precisa determinazione. 

Riportiamo solo il risultato ultimo di queste esperienze. 
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| $ I. Potassio. — La determinazione della dose minima 

anticoagulante del KCl presentava un certo interesse, perchè il 
potassio è un costituente normale del sangue; mentre però. il 
sodio prevale nel plasma, il potassio prevale negli elementi cor- 
puscolari del sangue (gr. 0,251 per litro di sangue di cane) (1). 


Esperienza 1*. — Cloruro di potassio (KC1), soluzione 4 N. 
(24 luglio 1903). Temperatura ambiente 24°0. 
Cane è di Kgr. 30,400. Sangue preso dall'arteria femorale sinistra. 


Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 31,300 ossia gr. equiv. 0,420 
di KCI. | I 


$S I. Rubidio. 


Esperienza 2*. — Cloruro di rubidio (RbC1), soluzione 4 N, reazione 
neutra. 
(23 gennaio 1904). Temperatura ambiente 14°. 
Cane è di Kgr. 18,500. Sangue preso dall’arteria femorale sinistra. 


Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 48,250 ossia gr. equiv. 0,400 
di RbCI. I 


$ II Cesio. 


Esperienza 3*. — Cloruro di cesio (COsC1), soluzione 4 N, reazione 
neutra. 
(25 gennaio 1904). Temperatura ambiente 14° C. 
S1 fece questa esperienza di dettaglio contemporaneamente alla. an- 
tecedente, servendoci dello stesso animale. 
Da essa risultò che per rendere incoagulato 1 litro di sangue 
occorrono gr. 67,500 ossia gr. equiv. 0,400 di OsCl. 


$ IV. Sodio. — La fisiologia (2) insegna che aggiungendo 
ad egual volume di sangue una soluzione circa al 10° di NaCl, 
o una soluzione satura di NaNO?, il sangue rimane stabilmente 
liquido; ma la dose minima anticoagulante non so che sia stata 
determinata con precisione nè dell'uno nè dell’altro sale. 

Trattandosi di un elemento che in grande quantità si trova 
‘nel sangue, noi cercammo di fare uno studio dettagliato del 


Saldi, HoLIRRDL Chiaia Fisiologica. Società Editrice, Milano, 1399, vol. IL, 
p. 114. 
S (0) Bortazzi; l. c.,, p. 120. 
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NaCl e del NaC?H302 per vedere come variasse la velocità della 
coagulazione sanguigna in rapporto alla dose del sale aggiunto; 
per ciò tra l’esperienze di saggio e quelle di dettaglio ne inter- 
calammo molte altre che qui non riportiamo. 


Esperienza 4°. — Cloruro di sodio (NaCl), soluzione 5 N. 
(24 luglio 1908). Temperatura ambiente 24° C. 
L'animale servì contemporaneamente per l’esperienza col KCI (2). 
Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 30,710 ossia gr. equiv. 0,525 
di NaCl. 
Esperienza 5°. — Nitrato di sodio (NaNO?), soluzione 5 N, reazione 
neutra. 
— (12 dicembre 1908). Temperatura ambiente 13° O. 
Cane è di Kgr. 22,200. Sangue preso dall’arteria carotide destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 46,750 ossia gr. equiv. 0,550 
di NaNO®. 
Esperienza 6%. — Acetato di sodio (NaC°H°0°t 8H?0), soluzione 3 N, 
reazione alcalina. 
(12 dicembre 1908); Tiiposdai ambiente 13° 0.. 
L'animale servì contemporaneamente per l’esperienza antecedente. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 85,950 ossia gr. equiv. 0,705 
di NaC*H80?, | 
$ V. Litio. 
Esperienza 7°. — Cloruro di litio (LiCl), dtd 4 N. 
(27 luglio 1903). Temperatura ambiente 24° C. 
Cane È di Kgr. 24,200. Sangue preso dall’arteria carotide destra. 
Da questa esperienza di dettaglio risultò che per rendere 
incoagulato 1 litro di sangue occorrono gr. 18,700 ossia gr. 
equiv. 0,440 di LiCÌ. 


$ VI. Ammonio. 
Esperienza 8%. — Cloruro d’ammonio (NHOI), paia È N. 
(3 marzo 1904). Temperatura ambiente 15° 0. 
. Cane & di Kgr. 16,400: Sangue” preso dall’arteria femorale sinistra. 
Da questa esperienza di dettaglio risultò che per rendere 
incoagulato 1 litro di sangue occorrono gr. 25,412 ossia gr. 
equiv. 0,475 di NH*C1, 


678 | GIUSEPPE BUGLIA 926 


$ VII. Calcio. — Non è dubbia l’importanza massima della 
determinazione della dose minima anticoagulante del cloruro di 
calcio, rispetto agli altri cloruri, perciò che il Ca-jone è un ele- 
mento indispensabile nella coagulazione del sangue. Mentre si 
sa che a questo scopo sono sufficienti quantità estremamente 
piccole di CaCl?, è pure noto che un lieve eccesso di questo sale 
porta sempre una diminuzione della coagulabilità del sangue 
(Regoli), diminuzione che per valori molto forti conduce all’in- 
coagulabilità persistente. E questa incoagulabilità, ottenuta con 
un eccesso di calcio, che ci fa sembrare paradossali le esperienze 
dell’Arthus, per noi rappresenta solo un caso speciale dell’azione 
anticoagulante dei cationi. Mentre però per tutti gli altri me- 
talli dobbiamo occuparci solo di un valore massimo, al di sopra 
del quale il sangue resta liquido, pel calcio dobbiamo occuparci 
anche di un valore minimo (fisiologico) al di sotto del quale il 
sangue resta pure indefinitivamente liquido (Sabbatani). 

E qui crediamo opportuno aggiungere che il nostro studio 
diventa di interesse fisiologico per tutti quei sali che fanno 
parte del substrato chimico del sangue, ma per gli altri ele- 
menti estranei ad esso rimane puramente di interesse farma- 
cologico. 

Horne (1) ha osservato che i sali di calcio ritardano molto 
la coagulazione quando si aggiungono nel rapporto del 0,5 °/o. 

FLEIG (2) constatò che circa gr. 20 di CaCl? impediscono 
la coagulazione di un litro di sangue. 

SABBATANI (8) otteneva l’ incoagulabilità con gr. 18 (= gr. 
equiv. 0,824) di CaCl? per litro di sangue; RedoLi (4), con 
gr. 16,65 (= gr. equiv. 0,300) pure per litro di sangue. 

Vedremo a suo luogo perchè queste cifre non sono esatta- 
mente eguali a quelle da me ottenute, che qui riporto: 


è 


(1) Horne R. M., “ Journ. of Physiol. ,, XIX, 4, p. 356. i 

(2) FLeIG, De l'influence de l’hypercalcification sur la coagulation du sang, 
“ Journal de Physiol. et de Pathologie générale , (Extrait), n°4, juillet 1902. 

(3) Samparani, Funzione biologica del calcio. Parte I°: Il calcio-ione nella 
coagulazione del sangue, “* Memorie ‘della R. Acc. delle Scienze di Torino , 
(anno 1901-902), p. 257. 

(4) Regori, Sull’uso del calcio come emostatico. Laboratorio di Farmac. 
Sper. della R. U. di Cagliari. Soc. Tip. Fiorentina (1902). 
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Esperienza 9°. — Cloruro di calcio (CaCl°), soluzione 20 °/,, reazione 
neutra. 
(16 luglio 1903). Temperatura ambiente 24° C. 
Cane è di Kgr. 25,000. Sangue preso dall’arteria femorale sinistra. 
Da quest'ultima esperienza di dettaglio risultò che per ren- 
dere incoagulato un litro di sangue occorrono gr. 12,000. ossia 
gr. equiv. 0,216 di CaCl?. 


$ VIII Stronzio. 


Esperienza 10*. — Cloruro di stronzio (SrC1?), soluzione 4 N, reazione 
neutra. 
(18 luglio 1908). Temperatura ambiente 24° O. 
Cane 6 di Kgr. 25,200. Sangue preso dall’arteria femorale sinistra. 
Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono. gr. 7,900 ossia gr. equiv. 0,100 
di SrCl?. 
$ IX. Bario. 
Esperienza 11°. — Cloruro di bario (BaC1* + 2H°0), soluzione 2 N, 
reazione neutra. 
(9 luglio 1903). Temperatura ambiente 22° C. 
Cane è di Kgr. 24,500. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 19,550 ossia gr. equiv. 0,160 
di BaC}?. 
$S X. Magnesio. 
Esperienza 12%. — Cloruro di magnesio (MgC1°+4 6H?0), soluzione 
4 N, reazione neutra. 
(5 luglio 1908). Temperatura snbienia 28° C. 
Cane $ di Kgr. 13,200. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 12,000 ossia gr. equiv. 0,120 
di MgCl?, 


$ XI. Zinco. 
Esperienza 138%. — Cloruro di zinco (ZnCl'+ 1 ‘/,H°0), soluzione ‘/, N 

reazione leggermente acida. 

(7 gennaio 1904). Temperatura ambiente 14° C. 
— Cane 5 di Kgr. 19,000. Sangue preso dall’arteria carotide sinistra. 

Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 btro di sangue occorrono gr. 0,204 ossia gr. equiv. 0,0025 
di ZnCl?. 

Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 49 
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$ XII. Cadmio. 
Esperienza 14°. — Cloruro di cadmio (6001), soluzione ‘/, N, reazione 
leggermente acida. 
(3 febbraio 1904). Temperatura ambiente 18° C. 

Cane 5 di Kgr. 16,000. Sangue preso dall’arteria ‘carotide destra. 

Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 0,550 ossia gr. la 0,006 
di CdCi?. | 
$ XIII. Mercurio. — Gato (1) osservò a be lanigato di 
mercurio in soluzione all’1 °/ mescolato al sangue nel rapporto 
di volumi eguali, ne impedisce la coagulazione. 

Cloruro di mercurio (HgC1?). 

Nelle molte esperienze fatte da noi con questo sale sia in 
soluzione molto concentrata (1 cm di soluz. !/, N per 20 ecm? 
di sangue) sia in soluzione mediocremente e pochissimo concen- 
trata (cm* 0,5 di soluz. !/16o N per 20 cm di sangue) non otte- 
nemmo mai l’incoagulabilità. del sangue. A piccolissima dose 
sembra dia un lieve ritardo nella coagulazione del sangue nor- 
male, a dose elevata sembra invece dia un anticipo, ma il sangue 
coagulato presenta l'aspetto di una massa gelatinosa scura, for- 
temente laccata e trasparente. 

$ XIV. Rame. Gagrio osservò che il tartrato di rame 
in soluzione all’1°/, mescolato al sangue nel rapporto di volumi 
eguali, ne impedisce la coagulazione. 

Nitrato di rame — Cu(N08)? + 3H20. reazione. leggermente 
acida. — Per quanto abbiamo aggiunto al sangue questo sale a 
svariatissime dosi, più o meno diluite, non ottenemmo mai la 
completa incoagulabilità del sangue. 

Solo in una esperienza il sangue rimase liquido per un 
certo periodo di tempo; e noi crediamo utile riportare le osser- 
vazioni di questa esperienza: I 
Esperienza 15%. — A piccolissima dose (cm3 0,1 di soluzione 1/10 N 

per 20 di sangue) il sangue coagula dopo 1 ora. 

A piccola dose (cm8 0,5 di soluz. 4/1, N per 20 cm? di 
sangue) si formano fiocchettini bianchi ed il sangue coagula len- 


(1) G. Gaazio, Sulla proprietà di gle sali di ferro e di metalli pesanti 
di impedire la coagulazione del spngue. “ Bull. delle Sc. Med. di Bologna ,, 
LXI, febbraio 1890. 
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tamente; a dose maggiore (cm? 0,5 di soluz, !/; N) i fiocchet- 
tini bianchi sembra diminuiscano, il sangue rimane. liquido, 
assume un colore scuro e presenta un’ odore nauseoso, però 
alcune volte dopo 24 ore si osservano al fondo del vaso pic- 
cole masse filanti viscide; a dose sempre crescente i fiocchettini 
bianchi quasi non si formano, ma compare più o meno rapida- 
mente un'intensa emolisi seguita da coagulazione di tutta la 
massa sanguigna: il coagulo però non è affatto paragonabile a 
quello che si forma nella coagulazione normale, ma è una massa 
gelatinosa fortemente laccata Faapparonte (1) 


$ XV. Argento. 

Nitrato d'argento (AgNO?) reazione neutra. 

Per questo sale non ci fu possibile la determinazione della 
dose minima anticoagulante. 

K dalle numerose nostre esperienze risultò che questo sale 
aggiunto al sangue a piccolissima dose (1 cm3 di soluz. 1/10 N 
per 20 cm? di sangue) porta un lieve ritardo nella coagulazione; 
a dose maggiore, indipendentemente dalla diluizione, dà luogo 
a quella seconda dial rapida osservata già pel HgCl? e 
pel Cu(N03)?. 


$ XVI. Piombo. — GaGLio sperimentò col tartrato doppio 
di piombo e di sodio e vide che si otteneva l’incoagulabilità 
del sangue aggiungendovi un eguale volume della soluzione 
all. 


A) Da questa esperienza pare dunque che quella stessa concentrazione 
| salina del nitrato di rame, necessaria a mantenere incoagulato il sangue, 
possa essere sufficiente ad iniziare contemporaneamente'il processo di una 
nuova coagulazione. Ed ora aggiungiamo che questo non è un fatto nuovo, 
ma analogo a quello osservato con altri sali sperimentando coi quali si vide 
un'intensa emolisi e la formazione di alcune masse filanti, viscide, allorchè 
si usava una concentrazione salina molto superiore a quella sufficiente a 
mantenere il sangue stabilmente liquido. Abbiamo fatto alcune osservazioni, 
al microscopio, del sangue trattato col nitrato di rame e sì è visto che 
nella nuova coagulazione i globuli bianchi non sono alterati Dot forma, 
ma circondati da un piccolo accumulo di globuli rossi assumenti l'aspetto 
di piccoli grappoli d'uva; qua e là nel campo microscopico si vedono anche 
bene distintamente lunghi filamenti di fibrina. Nel sangue che rimane liquido 
per un certo periodo di tempo si è visto che i leucociti sono più o meno 
distrutti e fissati a gruppi da piccoli ammassi di una sostanza differente 
nell’aspetto da quella dei filamenti fibrinosi. 
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Esperienza 16*. — Nitrato di piombo [Pb(NO?)?], soluzione 1 N, rea- 
zione neutra. 
(13 dicembre 1903). Temperatura ambiente 14° 0. 
Cane è di Kgr. 9,500. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza di dettaglio risultò che per rendere 
incoagulato 1 litro di sangue occorrono gr. 5,780 ossia gr. 
equiv. 0,035 di Pb(N0O3)?, 
Esperienza 17°. -— Acetato di piombo [Pb(0*H*0?)* + 8H?0], soluzione 
1 N, reazione leggermente acida. 
(6 dicembre 1903). Temperatura ambiente 15° C. 
Cane 3 di Kgr. 26,000. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 3,780 ossia gr. equiv. 0,020 
di Pb(C?H302)?, 
$ XVII. Manganese. — Gaerio dice che mescolando il clo- 
ruro manganoso od il citrato doppio di manganese e di sodio in 
soluzione all’1 °/ con egual volume di sangue appena estratto 
dall’arteria, la coagulazione è impedita. 
La dose minima anticoagulante non ci risulta essere stata 
determinata con esattezza. » 
Esperienza 18°. — Cloruro di manganese (Mn01°), soluzione N, rea- 
zione neutra. 
(25 luglio 1903). Temperatura ambiente 23° O. 
Cane Ò di Kgr. 7,000. Sangue preso dall'arteria carotide destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 3,150 ossia gr. equiv. 0,050 
di MnCl?. 
$ XVIII. Ferro. — GagLio ha osservato che i sali ferrosi 
aggiunti direttamente al sangue appena estratto dalle arterie o 
iniettati entro le vene riescono a rendere il sangue completa- 
mente e durevolmente incoagulabile, e dichiarava che per osser- 
vare sicuramente questa modificazione del sangue basta mescere 
nel rapporto di volumi eguali il sangue con una soluzione all’1 °/, 
di sale ferroso o iniettare nelle vene gr. 0,4-0,5 di sale ferroso 
per chilo corporeo dell’animale. 
Dasrtre e FLoresco (1) studiarono anch'essi l’azione anti- 


(1) DastRE e FLorEsco, “ Comptes rendus Société de Biologie ,, année 1898, 
pag. 281. 
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coagulante di alcuni composti di ferro, sia in vetro che per 
iniezione intravenosa; composti organici (peptonato di ferro) ed 
alcuni sali assai complessi quali il tartrato ferrico potassico, il 
 tartrato di ferro ammoniacale, il pirofosfato di ferro sciolto nel 
citrato d’ammoniaca. Sperimentarono sul sangue anche col ci- 
trato di ferro paragonandolo al citrato di sodio e di magnesio, 
ma solo si limitano ad accennarne la maggiore energia anti- 
coagulante. 
Esperienza 19°. — Solfato di ferro (FeS0*+ 7H°0), soluzione N, rea- 

zione leggermente acida. 

(13 marzo 1904). Temperatura ambiente 16° O. 
Cane è di Kgr. 13,000. Sangue preso dalla carotide destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 


1 litro di sangue occorrono gr. 2,780 ossia gr. equiv. 0,020 
di FeSO4. 


$ XIX. Cobalto. — GaGLIo, come pel manganese dice che 
il CoCl? in soluzione all’1°/ mescolato al sangue in rapporto di 
volumi eguali, dà l’incoagulabilità. 
Esperienza 20*. —- Cloruro di cobalto (CoC1°+ 6H?0), soluzione ‘/, N. 

(11 gennaio 1904). Temperatura ambiente 14° C. 

Cane è di Kgr. 19,000. Sangue preso dall’arteria carotide destra. 

Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 1,437 ossia gr. equiv. 0,012 
di CoCl?. | 

$ XX. Nickel. — GaeLio sperimentò col citrato doppio di 
nickel e di sodio e vide che si otteneva l’incoagulabilità del 
sangue usando una soluzione all’1°/, in egual volume del sangue. 
Esperienza 21%. — Cloruro di nickel (NiCl°+-6H°0), soluzione 4/,0 N; 

reazione neutra. 

I (23 gennaio 1903). Temperatura ambiente 14° C. 

Cane 3 di Kgr. 18,500. Sangue preso dall’arteria femorale sinistra. 

Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. 0,415 ossia gr. equiv. 0,0035 
di NiCl?. 

$ XXI. Acido cloridrico. 
Esperienza 22°. — Acido cloridrico (HC1), soluzione 1 N. 

(6 aprile 1904). Temperatura ambiente 16° C. 
Cane $ di Kgr. 10,800. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
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Da questa esperienza risulta che per renidere incoagulato 
1 litro di sangue occorrono gr. equiv. 0,060 di HCI. 


Con queste esperienze per tuttii sali da noi usati abbiamo 
determinato la dose minima anticoagulante: solo. per due non 
siamo riesciti a mantenere liquido il sangue; e se, per ora, ci 
accontentiamo della semplice constatazione del fatto, più innanzi 
ne vedremo la ragione. 

Da questa prima serie d’esperienze risulta in modo evidente 
che il sangue sempre più tempo impiega nel coagulare man 
mano che s’aggitnge più di sale fino a che #'arriva ad una con- 
centrazione salina (che chiameremo valore critico) per la quale 
il sangue resta indefinitamente liquido. E questo ritardo nella 
formazione del coagulo meglio si osserva dalle prove col cloruro 
ed acetato sodico (sali poco attivi), nelle quali abbiamo fatto 
numerosi saggi aggiungendo al sangue anche minime quantità 
di sale: così abbiamo potuto mettere in evidenza il rapporto 
che passa fra la dose e l’effetto per ciò che si riferisce alla 
coagulabilità del sangue (1). Ma anche la retrattibilità del coagulo, 
misurata dalla quantità di siero che si forma, va generalmente. 
diminuendo coll’aumentare della quantità di sale che si aggiunge 
al sangue. Solo trattandosi di sali ad azione debole si può os- 
servare che la graduale diminuzione è preceduta da un aumento, 
Questo aveva già rilevato Sabbatani (2) sperimentando coi clo- 
ruri alcalini a concentrazioni molecolari molto elevate. 

Se poi estendiamo il confronto a tutti i metalli facilmente 
possiamo vedere che meritre alcuni (alcalini) impediscono la for- 
mazione del siero solo aggiunti in grande quantità, altri (me- 
talli pesanti in genere) manifestano lo stesso potere aggiunti in 
piccola dose ed in soluzione anche molto diluita. Sembra dunque 
che l’intensità d’azione del metallo si manifesti non solo sulla 
reazione enzimatica ma anche sulla retrattibilità della fibrina. 

Oltre l’infivenza che esercita sulla rapidità della coagula- 
zione, l'aggiunta dei sali porta alcune variazioni nell'aspetto 


(1) G. Buania, Concentrazione molecolare e Velocità della coagulazione 
sanguigna. Comunicazione letta alla Soc. Med. Chir. di Bologna, 5 maggio 1904. 

(2) Sasparani, Funzione biologica del calcio. Parte Il*: Il calcio-tone nella 
coagulazione del sangue, “ Memorie della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, 
anno 1901-902, p. 247. 
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fisico del sangue. Mentre nelle esperienze coi metalli alcalini 
abbiamo osservato un’ accentuazione del colorito rosso del sangue 
sì che diventa scarlatto, in quelle fatte coi metalli pesanti, il 
sangue arterioso assumeva un aspetto di sangue venoso. 

Molto verosimilmente questo carattere è attribuibile per 
massima parte al grado di concentrazione salma. Di fatti il co- 
lorito rosso vermiglio o bruno scuro era più accentuato nei va- 
setti che contenevano una maggiore quantità di sale, 

Il colorito rosso chiaro si osserva anche iniettando nelle ca- 
rotidi di un cane del cloruro sodico (1) od in seguito ad avvele- 
namento da ossido di carbonio ed acido cianidrico (RABUTEAVU). 

In alcuni cast (2inco, cadmio, cobalto, nickel, ferro, piombo) 
l'aggiunta della soluzione salina non dà luogo ad un semplice 
cambiamento di colore, ma anehe, parrebbe, a modificazioni più 
profonde, le quali si rendono palesi per la formazione di piccoli 
grumettini che aderiscono alle pareti del vaso. 

Un fatto analogo si osserva nella coagulazione del sangue 
normale; e noi abbiamo constatato che i fiocchettini bianchi 
sono assai più voluminosi e meno scolorati allorchè si tratta di 
sangue preso da un animale al quale antecedentemente sono 
stati fatti parecchi salassi. 

Se però macroscopicamente non sempre si può rilevare 
qualche carattere differenziale tra i fiocchettini bianchi che si 
osservano nella coagulazione del sangue normale e quelli che si 
formano quando si aggiunge un sale anticoagulante, all’esame 
istologico Ducersoni (2) asserisce che nel primo caso si tratta 
d’un’ agglutinazione delle sole piastrine, GAGLIO (3) nel secondo 
caso asserisce che sono le piastrine e 1 globuli bianchi riuniti 
in ammassi. 

Da questa tabella riassuntiva, che riporto, appare manifesto 
che i risultati ottenuti sperimentando coi varì metalli, sono 
molto differenti. a 


(1) F. Novi, © Archives Italiennes de Biologie , (Extrait), t. XV, II, p. 27. 

(2) V. DuccescuI, Sur une modification macroscopique du sang, quì pré- 
cèòde la coagulation, “ Arch. Ital. de Biologie,, XXXIX, 210-216, 1903; 
“Journal de Phys. et de Path. gén.,, par M. Craauveau et BoucHÙarp, 
vol. V, 1903. | 

(3) G. GaaLio, Sulla proprietà di alcuni sali di ferro e di sali metallici 
pesanti di impedire la coagulazione del sangue, “ Bullett. Sc. M. di Bologna ,, 
EXT, 2, 1540. 
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Da cinquecento millesimi circa di grammi equivalenti suffi- 
cienti a rendere incoagulato un litro di sangue si arriva ad un 
minimo di pochi millesimi; e troviamo alcuni sali ad azione 
anticoagulante nè molto energica, nè molto debole, che segnano 
un passaggio graduale fra le due serie estreme. 

Sebbene lontani dal voler fare una divisione anche schema- 
tica, pure appare evidente una distinzione in gruppi: sali che 
dànno l’incoagulabilità da seicento a quattrocento millesimi, da 
duecento a cento, da cinquanta a venticinque, e l’ultimo da uno 
a dieci. Questa distinzione è parallela a quelle in famiglie chi- 
miche: ai sali di potere anticoagulante meno energico corrispon- 
dono i metalli alcalini, agli intermedìî gli alcalino-terrosi, a quelli 
più attivi i metalli pesanti. Non riusciamo però a vedere alcuna 
relazione tra il peso atomico degli elementi e la loro energia 
anticoagulante. 

X non deve recarci meraviglia se nel primo gruppo corri- 
spondente ai metalli alcalini, si hanno notevoli differenze nelle 
cifre. Così è logico trovare la cifra maggiore pel sodio, perchè 
. nel sangue (plasma) è il componente salino più abbondante (Na 
gr. 3,675 per litro di sangue di cane) (1). 

Analogamente pel secondo gruppo corrispondente agli alca- 
lino-terrosi, si osserva una notevole differenza tra il calcio e gli 
altri elementi. Non è dubbia l’importanza che questo metallo 
ha nel normale funzionamento dell’attività vitale. E per ciò che 
si riferisce al sangue basterebbe rammentare le esperienze del 
GreEN, del PerkeLHARING, dell’ ArrHus e dell’ HAammARSTEN (2), 
per dimostrare quale e quanta sia l’azione specifica di GA 
metallo nel fenomeno della coagulazione. 

Il far parte quindi degli elementi essenziali dell’ organismo 
ci spiega come eserciti un'azione, meno intensa di quella del 
bario e dello stronzio, sulla coagulabilità del sangue. 

Nel terzo gruppo (rappresentato dal manganese, dal piombo 
e dal ferro), troviamo metalli che hanno azione anticoagulante 
energica, e finalmente nell'ultimo gruppo (zinco, cadmio, cobalto, 
nickel) metalli la cui azione anticoagulante è intensissima. 


(1) Borrazzi, Chimica Fisiologica, vol. II, p. 114. 
(2) Vedi bibliografia: Arraus M., La coagulation du sang, “ Scientia ,, 
n° 5. Paris, Carré et Naud. 
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Se osserviamo poi le cifre ottenute col cloruro e col mtrato 
sodico vediamo che l’anione NO* e C1 hanno nell’incoagulabilità 
un’azione non molto dissimile. Non ci è lecito paragonare la 
dose minima anticoagulante del cloruro con quella del solfato 
sodico (gr. eq. 0,600), ottenuta da Sabbatani, giacchè per la de- 
terminazione di quest’ultima si cade nell’inevitabile errore di 
una forte diluizione della massa sanguigna: però da quei dati 
si può arguire che Vazione del jone SO* non s’allontana molto 
da quella del C1 ed NO?. 

Si comprende poi che la differenza sarà tanto meno rileva- 
bile, quanto più energica sarà l’azione anticoagulante del jone 
metallico. Così sperimentando col nitrato (Pb, Ag, Cu) ed anche 
col solfato (Fe) otteniamo risultati che con molta approssimazione 
sono comparabili a quelli ottenuti per gh altri sali coi cloruri. 

Questa prima serie d’esperienze, dunque, conferma il con- 
cetto che avevamo quando iniziammo le presenti ricerche, ossia 
che l'influenza esercitata dalle soluzioni saline nella coagulazione 
del sanque è dovuta contemporaneamente al jone positivo ed al jone 
negativo. | 

Si parlerà dell’infiuenza esercitata dai cationi o dagli anioni 
sulla coagulabilità del sangue a seconda dell’azione prevalente 
dell’uno o dell’altro jone. Nel caso nostro l'energia del jone ne- 
gativo essendo sempre piccola e costante, le differenze sono 
esclusivamente attribuibili al jone metallico. 

Ed una conferma di quanto asseriamo si trova in alcune 
esperienze fatte dalla studentessa E. GaARrDELLA. Da esse risulta 
che per rendere incoagulato 1 litro di sangue occorrono grammi 
equiv. 0,120 di ferrocianuro potassico [Fe(CN°)K4] e grammi 
equiv. 0,090 di ferricianuro potassico |Fe(CN)6K®].  Confron- 
tando queste cifre con quelle da noi ottenute col solfato ferroso 
(FeS04), gr. equiv. 0,020 per litro di sangue, appare mani- 
festo che le differenze d’intensità d’azione non dipendono dalla 
quantità di ferro presente, ma dall’attività speciale dei joni. 


II. 
Come la diluizione modifichi l’attività anticoagulante dei sali. 


E noto dalla fisiologia che il sangue reso incoagulato con 
alcuni sali può coagulare colla diluizione. 


937 INFLUENZA DEI CATIONI SULLA COAGULABILITÀ DEL SANGUE 689 


Così man mano che si sperimentava coi diversi sali, ag- 
giungevamo al sangue reso incoagulato, una quantità di solu- 
zione fisiologica (0,75 °/,) tale da rendere doppio o triplo il vo- 
lume della massa sanguigna, e si osservava se la coagulazione 
avveniva. 

I risultati di queste esperienze trovansi riuniti nel seguente 
quadro: 


î ì * ì i 


D 
D 
S Came 3 Diluizione con 
= 
® _ Cloruro 2a Ho 2 i. 
[ra 1 $ D [ioni 
2 di pra 
S Kgr. Sp È PR Le Osservazioni 
28” | 8.000 litio 0,440 1 coagula dopo ore 0.10 
| | sodio. 0,525 1 a - a I 
| potassio 0,420 1 4 ? i 0,20: 
248 7.500|. rubidio 0,400 1), : s no 0.40 
cesio 0,400 1% << ; 3 VU. 
25% | 7.600 calcio 0,216 1 A n y 22 (circa) 
stronzio | 0,100 1 i Lu 
bario 0,160 ili n» non completamente 
26% 7.200) magnesio 0,120 1 s ‘dopo dre’ 0.30 
zinco 0,002 1 rimane liquide 
” | ” 2 ” ” 
cadmio 0,006 1 $ À 
| | 9 | 
ALE sw » (tR,: ii Li, 
2° (16.000) manganese | 0,050 Il coagula dopo ore 0.50 
| cobalto 0,012 1 rimane liquido 
> n 2 X , 
nickel 0,003 I .. 7 
n bi) 2 » È ba) 
Nitrato di 
28® (13.900 sodio 0,550 1 coagula dopo ore 2 (circa) 
piombo 0,035 1 rimane liquido 
n b)) 2 % bi) 
Solfato di 
29% 113.000 ferro 0,020 1 . x 
bi) ” 2 i by) ba) 


Abbiamo poi ripetute queste esperienze variandone la tec- 
nica in alcune modalità. Il sangue veniva diluito, sempre allo 
stesso grado, prima dell'aggiunta del sale anticoagulante: a tale 
scopo si metteva della soluzione fisiologica (0,75 °/,) in un ci- 
lindro graduato, e raccogliendo il sangue fluente dall’arteria si 
portava il liquido ad un volume doppio. Rapidamente poi si ver- 


\ 
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sava il sangue così diluito, misurandone una stessa quantità di 
cm5, in una serie di vasetti che contenevano, come nella prima 
serie d’esperienze, quantità varie di sale anticoagulante sciolto 
per una stessa osservazione nel medesimo volume d’acqua. Così 
si osservava se era la stessa concentrazione salina che occor- 
reva per un volume di sangue non diluito e diluito al 1/9. 
Anche qui riportiamo solo i risultati di queste esperienze 
delle quali alcune ripetutamente vennero fatte. 
Esperienza 80°. — Cloruro di potassio (KCI), soluzione 4 N. 
(15 gennaio 1904). Temperatura ambiente 17° C. 
Cane $ di Kgr. 7,000. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,420 di KCI. 
Esperienza 31°. -- Cloruro di rubidio (RbCI), soluzione 4 N. 
(8 febbraio 1904). Temperatura ambiente 18° O. 
Cane 3 di Kgr. 16,000. Sangue preso dall’arteria carotide sinistra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,480 di RbCOL. 
Esperienza 32%. — Cloruro di cesio (CsCl), soluzione 4 N. 
(8 febbraio 1904). Temperatura ambiente 13° C. 
L'animale servì contemporaneamente per l’esperienza antecedente. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al '/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,480 di CSsCI. 
Esperienza 33%. — Cloruro di sodio (NaCl), soluzione 5 N. 
(15 gennaio 1904). Temperatura ambiente 17° C. 
Cane è di Kgr. 7,000. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
L'animale servì contemporaneamente per l’esperienza col KCI. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
sono gr. equiv. 0,525 di NaCl. 
Esperienza 34. — Nitrato di sodio (NaNo”), soluzione 5 N. 
(11 febbraio 1904). Temperatura ambiente 18° C. 
Cane è di Kgr. 7,600. Sangue preso dall’arteria carotide sinistra. 
Da questa esperienza risultò che per. rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al '/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,600 di NaNO®. 
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Esperienza 35*. -—— Cloruro di litio (LiCl), soluzione 4 N. 
(19 gennaio 1904). Temperatura ambiente 22° C. 
Cane $ di Kgr. 16,000. Sangue preso dall’arteria femorale sinistra. 


Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,480 di LiCI. 


Esperienza 36*. — Cloruro di calcio (CaC1°), soluzione 20 °/o. 
(2 gennaio 1904). Temperatura ambiente 12° C. 
Cane $ di Kgr. 22,000. Sangue preso dall'arteria carotide sinistra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,252 di CaCl?. | 


Esperienza 37%. — Cloruro di stronzio (SrC1°), soluzione 4 N. 
(8 febbraio 1904). Temperatura ambiente 13° C. 
Cane $ di Kgr. 16,000. Sangue preso dall’arteria carotide sinistra. 
L'animale servì per l’esperienza col RbCOl (312). 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono circa gr. equiv. 0,180. 


Esperienza 38%. — Cloruro di bario (BaC1?-+ 2H,0), soluzione 2 N. 
(16 gennaio 1904). Temperatura ambiente 15° O. 
Cane è di Kgr. 16,500. Sangue preso dall’arteria femorale destra. I 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,180 di BaCl?. 


Esperienza 89. — Cloruro di magnesio (IgO1 + 6H,0), soluz. 4 N. 
(18 gennaio 1904). Temperatura ambiente 15° C. 
Cane è di Kgr. 19,000. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,160 di MgC0l?. 


Esperienza 40%. — Cloruro di zinco (ZnC1°+- 1'/, H°0), soluzione '/,; N 
(7 gennaio 1904). Temperatura ambiente 14° O. 
Cane 3 di Kgr. 19,000. Sangue preso dall’arteria carotide sinistra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/s$ con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,0013 di ZnCl?. 
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Esperienza 41%. —— Cloruro di cadmio (CACI*), soluzione '/,, N. 
(11 febbraio 1904). Temperatura ambiente 18° C 
Cane 3 di Kgr. 7,600. Sangue preso dall'arteria carotide sinistra. 
Da questa esperienza risulta che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono circa gr. equiv. 0,003 di CdCl?, | 


Esperienza 42°, — Nitrato di piombo [Pb(NO?)?], soluzione 1 N. 
(8 febbraio 1904). Temperatura ambiente 18° C. 
Si usò dell'animale che servì per il Sr01? (Esp. 37°). 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,015 di Pb(NO?)?, 


Esperienza 43%. — Cloruro di manganese (MnCl”), soluzione N. 
(16 gennaio 1904). Temperatura ambiente 20° C. 
L’animale servì contemporaneamente per l’esperienza col BaC1? 
(Esp. 38°). I 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/s con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,050 di MnC0l?. 


Esperienza 44°. — Solfato di ferro (FeS04+ mH'0), soluzione A 
(21 marzo 1904). Temperatura ambiente 14° C. 
Cane è di Kgr. 15,500. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 
Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,010 di FeSO*, 
Esperienza 45°. — Cloruro di cobalto (CoC1°-- 6H°0), soluzione '/, N 
(11 febbraio 1904). Temperatura ambiente 13° ©. | 
L'animale servì contemporaneamente per l’esperienza col CdC1? 
(Esp. 41°). | 
Da questa esperienza si ebbe che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al ‘/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,006 di CoCì?. | 
Esperienza 46°, — Cloruro di nickel (NiCl*--6H?0), soluzione ‘/,y;N. 
(1° febbraio 1904). Temperatura ambiente 15° 0. 
Cane è di Kor, 10,000, Sangue preso dall’arteria femorale sinistra. 
Da questa esperienza risultò che per rendere incoagulato 
1 litro di sangue diluito al !/, con soluzione fisiologica occor- 
rono gr. equiv. 0,0015 di NiCÌ?, 
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I risultati di queste esperienze sono riuniti in una colonna (c) 
al lato della quale (colonna 4) per maggiore comodità di con- 
fronto abbiamo posto quelli che ottenemmo. sperimentando su 
sangue non diluito. 


Dose minima anticoagulante in gr. equiv. 
per litro di sangue 
SALE 
intero diluito al 4)a 
0) b c 

KCI. 0,420 0,420 
RbCI 0,400 0,480 
CsC1 0,400 0,480 
NaC1 0,525 ‘og 
NaNO? 0,550 0,600 
LiC1 0,440 0,480 
CaCI? 0,216 0,252 
sro. 0,100 0,180 (2) 
BaCl?. 0,160 0,180 
MgC1? . 0,120 0,160 
ZnCl? . 0,0025 0.0018 
CACI? 0,0060 0,0030 
PbNO®. 0,035 0,015 
MnC? . 0,050 0,050 
FeS04,, 0,020 0,010 
CoCl . 0,012 0,006 
INTOL 0,0035 0,0015 


Se mettiamo a confronto le cifre delle due colonne sì os- 
serva che nella maggioranza dei casi non presentano notevoli 
differenze. Infatti mentre occorrono gr. equiv. 0,440 di cloruro 
di litio per rendere incoagulato un litro di sangue normale, ne 
occorrono 0,480 per mantenere liquido un litro di sangue diluito 
al mezzo. Pel cloruro di calcio la differenza in più è di grammi 
equiv. 0,036; pel cloruro di bario di 0,020; pel cloruro di ma- 
gnesio di 0,040. 

E pare anche naturale che non si debba avere una perfetta 
corrispondenza nelle cifre, perchè il sangue diluito non presenta 
più la stessa composizione chimica di una eguale quantità di 
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sangue normale. Così la coincidenza delle cifre osservata in pochi 
 casì (sodio, potassio, manganese) forse è puramente casuale. 

Solo per alcuni metalli (zinco, cadmio, cobalto, nickel, piombo, 
ferro), la quantità che occorre per rendere incoagulato un litro 
di sangue diluito al !/,, è la metà di quella sufficiente a man- 
tenere liquido uno stesso volume di sangue intero. 

Da queste esperienze si vede che, come notavamo al principio 
delle nostre ricerche, l'aggiunta della soluzione salina al sangue 
molte volte è causa d’errore. Ma vediamo inoltre che questo errore 
è affatto trascurabile, perchè il volume massimo della soluzione 
aggiunta nelle nostre esperienze per la determinazione della dose 
minima anticoagulante dei sali, è appena di 2 cm° per 20 cm8 
di sangue; anzi nella maggioranza dei casi è assai minore. E la 
cifra, per esempio, del cloruro di calcio (0,216) rappresenta la 
dose minima anticoagulante di 1 litro di sangue più 75 cm3 
dovuti all'aggiunta della soluzione salina. Il numero teorica- 
mente esatto sarebbe di gr. equiv. 0,201. 

Così ci spieghiamo la diversità delle cifre riportate da SAB- 
BATANI (1) e da RegotLi (2) nella determinazione della dose mi- 
nima anticoagulante del CaCl? e quelle da noi ottenute; così ci 
rendiamo ragione delle differenze tra 1 risultati ottenuti da SAB- 
BATANI, studiando l’azione dei cloruri alcalini sulla rapidità della 
coagulazione, e quelli da noi riferiti. I 

Sabbatani e Regoli adoperando soluzioni troppo diluite au- 
mentavano di un terzo il volume del sangue, di modo che i 
grammi equivalenti da essi ritenuti come sufficienti a mantenere 
liquido un litro di sangue, in realtà corrispondono a quelli che 
occorrono per rendere incoagulato un litro e mezzo di sangue. 
E facendo la proporzione si vede che i risultati corrispondono 
esattamente coi nostri: difatti i 324 millesimi di gr. equiv. rife- 
riti da Sabbatani diventano 216 per un litro schietto di sangue; 
i 300 millesimi di gr. equiv. riferiti da Regoli diventano 200. 

E noi di proposito insistiamo nella determinazione esatta. 
della dose minima anticoagulante del CaCl*, perchè questo sale 
è uno degli elementi essenziali nella reazione enzimatica. Ond'è 
che considerando l’azione anticoagulante su sangue arterioso di 


(1) Saspatani, Funzione biologica del culcio. Parte IT?, p. 247. 
(2) Re@oLi, li 6; 
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cane, riuniamo i dati riferiti da Sabbatani, da Regoli e quelli 
ottenuti dalle nostre esperienze, deducendone la media: 


Dose minima anticoagulante del CaCl? per litro di: sanque. 


Valore ottenuto Valore corretto Media, 
Sabbatani . . 0,324 0,216 
Rogoh 495 0,300 0,200 >» 206 


Bugla. 0,216! 0,201 


Ma ritornando al confronto delle cifre esposte nel quadro a 
pag. 23 circa la concentrazione minima dei diversi sali suffi- 
ciente a rendere incoagulato un litro di sangue intero o diluito 
al mezzo, resta sicuramente dimostrato che l’azione anticoagu- 
lante dei sali sempre è legata ad un determinato valore della 
concentrazione loro; valore che può variare alquanto, a seconda 
dello stato di maggiore o minore diluizione che il sangue subisce. 


IV, 
Azione antagonistica di alcuni sali sulla coagulabilità del sangue. 


In un'altra serie d’esperienze abbiamo cercato, mediante la 
neutralizzazione chimica, di ripristinare la coagulazione del sangue 
antecedentemente reso incoagulabile per l'aggiunta di un sale. 
Infatti la fisiologia ci insegna che è possibile allontanare l’azione 
anticoagulante d’un sale precipitando il sale stesso con reattivi 
adatti. I 

Ed anche si sa che la sensibilità della reazione precipitante 
di alcuni sali (es. metafosfato sodico sul calcio, carbonato sodico 
sul cloruro di calcio) osservata in acqua pura o in presenza di 
sostanze albuminoidi (albumina d’uovo, siero di sangue) non ap- 
pare diversa. Così il formarsi direttamente nel sangue circolante, 
del precipitato di ossalato di calcio, allorchè per le vene femorali 
si inietta separatamente, uno dopo l’altro, dell’ossalato e del clo- 
ruro di calcio in quantità equivalenti, ci attesta la presenza nel 
sangue dei joni ossalico e calcico ed il compiersi della rea- 
zione jonica che fra loro interviene nel torrente circolatorio. Ma 

Atti E. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 50 
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anche è noto che per molti sali non si ottiene un vero. preci- 
pitato: si ha la formazione di un composto colloidale che solo 
alcune volte è visibile per un cambiamento di colore. 

Infatti mescolando soluzioni tiepide equivalenti di cromato 
potassico e nitrato d’argento, contenenti entrambe dal 5 al 10 °/, 
di gelatina, non si ha un precipitato di cromato d’argento, benchè 
la mescolanza si colori nel rosso caratteristico del cromato d’ar- 
gento, che attesta l'avvenuta reazione. E le esperienze di Coén 
sulla» conducibilità elettrica hanno dimostrato che anche in questi 
casi la trasformazione è completa (1). 

Dunque possiamo ritenere che la neutralizzazione avvenga 
anche quando nelle nostre esperienze, in presenza dei colloidi 
del sangue, non potremo osservare il fatto lo della pre- 
| cipitazione. n 

A proposito di ciò ricordo un'osservazione che abbiamo 
fatto e che parmi abbastanza interessante. Avendo aggiunto a 
dell’albumina d'uovo, ed un’ altra volta a del trasudato, del sol- 
fato di rame, osservammo la formazione di un precipitato avente 
il carattere del così detto albuminato di rame. Ma avendo poi 
aggiunto anche del ferrocianuro potassico, il liquido assunse il 
colorito caratteristico del ferrocianuro di rame ed il precipitato 
scomparve, restando un liquido fortemente colorato, ma perfet- 
tamente trasparente. Il che ora possiamo spiegare considerando 
che il precipitato albuminoideo persistesse finchè perdurava nel 
liquido una determinata concentrazione di rame, e scomparisse, 
per un fenomeno di retrocessione, allorchè col ferrocianuro si 
diminuiva la concentrazione del jone rame; e d’altro lato che il 
ferrocianuro di rame non precipitasse materialmente, pur for- 
mandosi come il colorito indicava, perchè, amorfo, in presenza 
di colloidi restava colloidale. 

_ Prima di sperimentare col sangue abbiamo voluto vedere 
se i risultati delle prove fatte con acqua, che davano sempre 
‘un precipitato più o meno bene manifesto, erano identici a quelli 
che si sarebbero ottenuti in un mezzo albuminoideo; perciò 
pensammo di servirci (nelle identiche condizioni che avremmo 


(1) Losry A. foi De Bruyn, L'état pid che lia insolubles ui 
l'eau, formées dans un milieu de gélatine, “ Rec. trav. chim. ,- Pays-Bas, 
tome XIV, p. 236-249, a. 1900. 
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fatto pel sangue) di siero che per la sua trasparenza permetteva 
una simile osservazione. DOT 

Si vide che i risultati non erano sempre gli stessi: così nel 
caso del cadmio, cobalto, nickel, più carbonato sodico nel mezzo 
siero non si osserva nessun intorbidamento, nell’acqua un pre- 
cipitato che però non è molto appariscente. 

La tecnica seguìta nelle esperienze fatte sul sangue è la 
seguente: 

Raccoglievamo successivamente una misurata quantità di 
sangue arterioso in varî recipienti, dove si mescolava con la 
quantità minima, delle singole soluzioni saline, sufficiente a ren- 
derla incoagulata. Il sangue di ogni recipiente così trattato ve- 
niva da noi diviso dopo alcune ore (due o tre) in parti eguali: 
‘una serviva come controllo, per vedere se realmente quel sangue 
era reso incoagulabile, ed alle altre si aggiungeva il reattivo 
neutralizzante. | 

Furono scelti come reattivi quelli che avevano azione pre- 
cipitante energica sui sali di cui si sperimentava il potere anti- 
coagulante, e che non erano tali da alterare profondamente il 
sangue: si ebbe poi cura di non aggiungerli in tale proporzione 
che di per se stessi potessero ‘dare l’incoagulabilità. Per solito 
si aggiungeva una quantità equivalente a quella dell’anticoagu- 
lante che si trovava in ogni. vasetto dopo la divisione del sangue, 
benchè considerazioni aprioristiche, affermate dall’esperienza, ci 
dicessero che quantità assai minori erano efficaci. 

Ecco brevemente riassunte le esperienze (V. Tab., p. 28-29): 

Da queste esperienze si vede che l’azione anticoagulante di 
uno stesso sale può essere allontanata con varî neutralizzanti e 
che sempre non occorre che questi siano aggiunti nella quantità 
equivalente a quella dell'elemento chimico col quale devono 
entrare in reazione: così, per esempio, gr. equiv. 0,025 di Na?C0? 
o di Na?S04 sono sufficienti ad allontanare l’azione anticoagu- 
. lante di gr. equiv. 0,100 di SrCl?; gr. equiv. 0,012 di Na?C03 


sono sufficienti ‘ad allontanare l’azione anticoagulante di gr. 


equiv. 0,050 di MnCl?. Ciò si comprende bene in ordine a quello 
che s'è già visto nella prima serie d’esperienze: allora abbiamo 
osservato che per ottenere 'l’incoagulabilità col diversi sali è 
indispensabile un determinato valore critico proprio a ciascun 
sale, mentre una quantità un po’ minore era già insufficiente a 
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Neutralizzazione chimica 


à i SANGUE MANTENUTO LIQUIDO 
Ò do | => 
sg et ea carbonato sodico 
(O 
a 5 5 gr. èquiv.|gr. equiv. 
ui Cloruro di 5 |perlitro per litro Osservazioni 
$£ |disangue|disangue I 
| 0,240 | coagula dopo ore 0.85 
47° | 19.100| calcio 20% |..0,246 | 07120 a 
0,060 | piccoli coaguli dopo 24 ore 
| 0,200 | rimane liquido 
482 | 20.500| stronzio bi 
0.025. |, a 
0,320 
49*| 7.600) bario 2N 0,160 di. cn liquido 
0,040 
ieri oni I ii 120 
50* | 7.200| magnesio 4N | 0,120 | 0,060 . i 
0,080 
0,002 
518| 8.000) zinco ig N| 0,002 | 0,001 A ; 
0,0005 
! | 0,006 
| cadmio if;$ N| 0,006 | 0,003  , 5 
| 0,001. | 
ue 0,050 | coagula dopo ore 0.30" 
525 manganese 1N | 0,050 | 0,025 ‘ ; 0.30" 
0,012 ; i 2.0" 
O9i2< 3; 
cobalto i, N | 0,012 | 0,006 |trimane liquido 
0,003 I 
| 0,008 
56ì | inickel io N| 0,008 | 0,002. È ; 
: i 0,001 
nitrato di 
0,085 


0,035 | 0,015 | coagula (?) dopo ore 12 
0,010 | rimane liquido 


piombo iN: 
solfato di 
0,040 | traccie di coaguli 

0,020 | 0020 | liquido 
0,010 


iN 


ferro 


soa 
I idrato sodico 
coagula dopo 1 ora 


| acido cloridrico 0,060 


gr. equiv 
per litro 
di sangue 


LL 
DO 
dr 
CD 


0,035 
0,015 
0,010 
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solfato sodico 


Osservazioni 


coagula dopo ore 0.20") 0,240 

traccie di coaguli 0,120 
dopo 24 ore 

i 0,060 


coagula dopo ore 0.50) 0,300 
0.25 0,100 
: "14,80 0,050 
, dopo circa ore 12) 0,025 


n 


» n 


rimane liquido 


0,160 | 


coagula dopo ore 2 | 0,080 
rimane liquido 0,040 


| rimane liquido 


| ds i 


| 
| 
| 
| 


Osservazioni 


rimane liquido 


n v)] 
n n» 
» » 
n » 
» e.) 


coagulo pochissimo 
retratto dopo 6 ore 


dopo 3 ore dall’aggiunta del sale anticoagulante con 


fosfato bisodico 


ossalato sodico 


Osservazioni 


gr. equiv 
per litro 
di sangue. 


0,120 
0,060 
0,030 


0,002 
0,001 
0,0005 


| rimane liquido 


|:0,035 
0,015 
0,010 


coagula dopo ore 1 
coagulo pochissimo 
retratto dopo 24 ore 


| 


pento 
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produrre l’incoagulabilità. Se quindi noi aggiungiamo un reattivo 
anche in una quantità che non sarebbe sufficiente a neutraliz- 
zare tutto l’anticoagulante, portiamo però quel valore critico al 
disotto del limite sufficiente all’incoagulabilità ed il sangue ri- 
coagula. | 

Pare anzi che la neutralizzazione totale in alcuni casi sia 
dannosa, forse, perchè si produce nella reazione chimica uno 
squilibrio troppo forte. In questo dubbio ci conferma il fatto che 
il sangue, reso incoagulato dal cloruro di bario, coagula solo 
allorchè si neutralizza circa la metà del bario presente con del 
solfato sodico, e il fatto che il sangue incoagulato dal cloruro 
di stronzio impiega minor tempo nel coagulare aggiungendo una 
— quantità !/, equivalente di carbonato sodico, di quello che im- 
piega aggiungendone una quantità 1 equivalente. 

Altre volte invece si può ottenere la coagulazione del sangue 
. aggiungendo anche un eccesso di reattivo, però ciò dipende dal- 
l'energia anticoagulante propria al neutralizzante usato. Così, 
per esempio, gr. equiv. 0,100 di SrCl? più gr. equiv. 0,200 di 
Na?S$04 permettono la coagulazione; questa non si ha con gr. 
equiv. 0,100 di SrCl? più gr. equiv. 0,200 di Na?CO?.. Tanto 
nell’un caso che nell'altro abbiamo in più gr. equiv. 0,100 del 
reattivo, ma mentre sappiamo che gr. equiv. 0,100 di Na?5S04 
| non sono capaci di rendere incoagulato un litro di sangue, ci è 
pure noto che gr. equiv. 0,100 di Na?CO3 sono più che suffi- 
cienti a mantenere liquida la stessa quantità di sangue (1). 

Non sempre poi il medesimo reattivo è adatto alla neutra- 
lizzazione dei varî sali, perchè questa idoneità dipende anche dal 
grado di solubilità del composto che si forma. Così, per esempio, 
nel caso del magnesio, che non permette la coagulazione con 
nessuno dei reattivi da noi usati è lecito supporre che ciò di- 
penda dal grado di solubilità, per quanto piccolo, già troppo 
elevato, dei varî precipitati che si ottengono. 

Con questa interpretazione però non giustifichiamo la man- 
canza della coagulazione nel caso dello zinco, cadmio, cobalto, 


(1) SasparanI, Funzione biologica del calcio. P. II*, p. 250. Dose minima 
anticoagulante, per litro di sangue, del: 
Na°SO' gr. equiv. 0,600 
Na?CO? gr. equiv. 0,066 
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nickel, perchè 1 composti che si formano coll’aggiunta dei nostri 
reattivi sono considerati insolubili. Ma di questa eccezione avremo 
modo di parlare più innanzi. 

Dobbiamo inoltre ricordare che siamo ben lungi dal poter 
determinare le modificazioni che possono avvenire in certe rea- 
zioni, allorchè vogliamo ottenerle nella massa sanguigna. 

Queste esperienze fatte colla neutralizzazione chimica di- 
mostrano che si può ottenere la coagulazione del sangue reso. 
incoagulato, diminuendo la concentrazione di quell’elemento che 
lo mantiene liquido: dunque quelle modificazioni che. si erano 
prodotte nel. sangue e che avevano portato all’incoagulabilità di 
esso sono in certo senso reversibili (1). 


Dalle esperienze precedenti abbiamo veduto che non è pos- 
sibile allontanare con reattivi l’azione anticoagulante dello zinco 
cadmio, cobalto, nickel; e noi dubitando che ciò solo potesse di- 
pendere da insufficienza dei mezzi usati, procurammo di dimi- 
nuire la concentrazione dell’anticoagulante in modo diverso. 

La chimica analitica ci diceva (2) che un elettrolita poco 
dissociato in presenza d’un elettrolita fortemente dissociato, 
avente un jone in comune subisce una retrocessione nella disso- 
ciazione jonica, perciò il grado di concentrazione del jone libero 
diminuisce. Così noi aggiungemmo al sangue reso ‘incoagulato 
dal ZnC1? una forte quantità di cloruro sodico, tale però che per 
sè stessa avrebbe portato un semplice ritardo di 30 minuti nella 

coagulazione del sangue normale. 
La tecnica di questa esperienza è eguale a quella che servì 
alla determinazione della dose minima anticoagulante dei sali. 
Esperienza 57%. — 
(24 febbraio 1904). Temperatura ambiente 13° C. 

Cane è di Kgr. 19,600. Sangue preso dall’arteria femorale destra. 

Si raccoglieva un egual volume di sangue arterioso (20 cm?) 
in due serie di vasetti (A e B), che egualmente contenevano 
quantità varie di soluzione !/5 N di ZnCl?. Però in ogni vasetto 


(1) Troveremmo un fenomeno analogo a quello della riviviscenza dei 
tessuti. 

(2) Osrwacrp W., Elementi scientifici di chimica analitica. Traduzione sulla 
8* ediz. tedesca del Dott. A. Boris. Milano, Hoepli, 1901. 
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della serie A aggiungevamo anche 1 cm3 di NaCl soluzione 5 N. 
In quelli della serie B per rendere eguale la diluizione, quan- 
tunque sapessimo dalle esperienze su sangue diluito che non era 
strettamente necessario, aggiungevamo 1 cm? d’H?0, Adope- 
rammo sangue dello stesso animale e fu raccolto nei vasetti al 
modo solito. 

Dopo ventiquattro ore si vide che dove avevamo aggiunto 
acqua (serie B) occorrevano, per ottenere 1 incoagulabilità di 
1 litro di sangue, gr. equiv. 0,0025 di ZnCl?, mentre dove si 
era aggiunto cloruro sodico (serie A), gr. equiv. 0,0062 non 
erano ancora sufficienti ad impedire la coagulazione di 1 litro 
di sangue. 

Dunque diminuendo la concentrazione jonica del ZnCl? se 
ne diminuisce il potere anticoagulante. E non si deve pensare 
che tutto questo dipenda invece dalla formazione di un sale 
doppio, cloruro doppio di zinco e di sodio: è noto che per la 
formazione di questo sale occorre una molecola di cloruro di 
zinco più due molecole di cloruro sodico, 


Za + 2 Na (1; 


che un litro di sangue di cane contiene gr. equiv. 0,1607 di 
NaCl; e che per rendere incoagulato 1 litro di sangue occorrono 
gr. equiv. 0,0025 di ZnCl? (Esper. 13*); dunque è logico am- 
mettere che la combinazione non potrebbe evitarsi, anche quando 
aggiungessimo al sangue solo il cloruro di zinco. À maggior ra- 
gione poi questa combinazione si dovrebbe effettuare allorchè si 
diluisce il sangue con una soluzione fisiologica. 
K allora il fatto che la diminuita concentrazione jonica di- 
minuisce il potere anticoagulante del cloruro di zinco ci fece 
pensare che l’incoagulabilità del sangue fosse un fenomeno rever- 
sibile, ma solo entro determinate condizioni sperimentali. 
Perciò ripetemmo la precedente esperienza aggiungendo in 
una 1? prova il cloruro sodico 6 minuti dopo che il sangue era — 
reso incoagulato dal cloruro di zinco; in una 2*, 3 ore dopo. 
Nel primo caso (Esperienza 58°) si vide ancora che gr. 
equiv. 0,0062 di cloruro di zinco non impedivano la coagula- 
zione di un litro di sangue (quantunque il coagulo che si for- 
mava fosse pochissimo compatto); nel secondo caso (Espe- 
rienza 59*), si vide che gr. equiv. 0,0025 di ZnCl? anche dopo 
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24 ore, erano più che sufficienti a mantenere completamente 
liquido il sangue. 

Sembra dunque da queste esperienze che l’incoagulabilità 
dovuta ad alcuni sali possa essere un fenomeno reversibile, ma 
solo entro un limitato periodo di tempo, quando cioè il jone 
anticoagulante non ha ancora esercitata la sua azione su qual- 
cuno degli elementi del sangue; una volta che questa azione ha, 
avuto campo di esplicarsi, la diminuzione della concentrazione 
| Jonica non ha più alcuna influenza, perchè il sangue è privo di 
un elemento necessario alla sua coagulabilità. 

Mc 
Come l'aggiunta di siero 
possa modificare l’azione anticoagulante dei sali. 


Con un’ ultima serie d’esperienze abbiamo voluto osservare 
quale influenza poteva avere l'aggiunta di 20 goccie di siero, 
formato da sangue normale raccolto ventiquattro ore prima, al 

sangue reso incoagulato dai varî metalli. 
Qui riuniamo i risultati: 


S| Sr Aggiunta di siero 
a CI ‘3. 2° dopo Bore dall’agg. del sale anticoagulante 
| Bh geddon 63 SA IRA a 
: . |Bo | 9-3 
Al = di E ‘5 (OE Osservazioni 
a co - 299 
Tag ijarazi. ORO 
60*| 8.000) litio 0,440 | 10 | 20 coagula dopo ore 0.40' 
| sodio 0,525 DIED, ; s 15 (circa) 
potassio 0,420 . > 
61° | 7.500) rubidio 0,400 i 3 (sigh eueaipo retratto 
ceslo 0,400 ; i dopo ore 24 
62% | 7.600). calcio Delo. 1.1 Î 
stronzio D,EUO 1, » |(coagula dopo ore 12 (circa) 
bario 9,1605-10; i 
63° | 7.200) magnesio | 0,120 sea 18 " dba 
lino ò i i D, I rimane liquido 
64% | 16.000 manganese. 0,050 | , | 15 | coagula dopo ore 2 
Lia at - ‘rimane liquido 


nitrato di 


65* | 13.900] — sodio 0,550 | , |. , | coagula dopo ore 24 (circa) 
piombo 0,035 sob | rimane liquido » 
solfato di | L'aPu 


13.000 ferro 0,020 ” ” ” 
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Da essi appare che nella maggioranza dei casi si può ri- 
pristinare, più o meno lentamente, la coagulazione; solo trat- 
tandosi dello zinco, cadmio, cobalto, nickel, ferro, piombo, il sangue 
rimane ancora completamente liquido. 


Riassunto critico. 


Confrontando l’azione anticoagulante dei sali, da noi spe- 
rimentati, abbiamo visto che con tutti (tranne due) si può otte- 
nere l’incoagulabilità del sangue: però con alcuni solo ad alta 
dose, con altri a media, e infine con pochi altri a piccolissima 
dose: e l'intensità. anticoagulante dei varî sali è in stretta rela- 
zione colle famiglie chimiche, sicchè i più attivi sono i metalli 
pesanti, 1 mediocremente attivi, i metalli alcalino-terrosi, e quelli 
a debolissimo potere anticoagulante sono i metalli alcalini. E 
ciò benissimo si vede dalla grafica annessa al presente lavoro. 

Abbiamo visto inoltre che mentre per la maggioranza dei 
sali è possibile ripristinare la coagulabilità del sangue con varî 
mezzi, per pochi altri invece, non si è potuta. ottenere. E distin- 
guiamo così tutti i sali in due gruppi: nel primo comprendiamo 
quelli che impediscono la coagulazione solo a dose abbastanza 
elevata, che non portano modificazioni anche apparentemente 
profonde nell'aspetto fisico del sangue, che permettono ancora al 
sangue di coagulare coll’aggiunta di soluzione fisiologica, di neu- 
tralizzanti chimici e di siero; nel secondo gruppo comprendiamo 
quei sali che impediscono la coagulazione a piccolissima dose, 
che portano nel sangue modificazioni ben visibili anche macro- 
scopicamente (fiocchetti bianchi), che non permettono al sangue 
di coagulare nè colla diluizione, nè coi reattivi precipitanti, nè 
coll’aggiunta di siero. | 

Abbiamo poi visto che l’azione anticoagulante dei sali è 
legata ad una determinata concentrazione molecolare o valore 
critico a partire dal quale il sangue rimane stabilmente liquido. 
E mentre da tutta la prima serie d’esperienze resta dimostrato 
che il diverso potere dei sali, da noi sperimentati, non può essere 
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riferito alle molecole saline per sè e nemmeno agli anioni, ma di- 
rettamente ai cationi, dalle ricerche invece di SABBATANI sui sali 
aventi azione decalcificante e da quelle attualmente in. corso, 
della studentessa GaRrDELLA, risulta che per altre categorie di 
sali l’azione anticoagulante dipende dagli anioni. 

. Onde dobbiamo concludere che nel determinismo dell’azione 
anticoagulante dei sali, a volte avviene che l’anione è poco 
attivo e molto il catione, a volte il contrario. 

Così da un lato troviamo anioni (Ci, No, CH3C0?) e ca- 
tioni (Na, Li, K, Rò, Cs) pochissimo attivi, dall’altro lato tro- 
viamo anioni (C*0*, PO3, P?0", C5H>0'") e, dalle nostre esperienze, 
anche cationi (04, Zn, Co, Ni, Fe, Pb), di fortissima energia anti- 
coagulante. E l’azione anticoagulante diventa poi minima in quei 
sali in cui, come nel cloruro di sodio, di potassio, di rubidio, di 
cesio ecc., nitrato ed acetato di sodio, l’azione rispettiva del 
catione e dell’anione è minima. | 

Che poi l’azione anticoagulante dei sali si debba. riferire 
alla concentrazione dei joni per nulla contrasta nè colle espe- 
rienze fatte diluendo il sangue, nè colle esperienze fatte me- 
diante la neutralizzazione chimica. Perchè, mentre è noto quanto 
la concentrazione molecolare influisca sulla concentrazione jonica, 
d’altro lato le reazioni chimiche delle quali si usufruiva, per 
neutralizzare il sale anticoagulante, sono delle reazioni joniche. 
Con questo concetto benissimo s’interpretano tutte le esperienze 
note finora sull'azione anticoagulante dei sali, e più in là ancora 
di quello che a primo aspetto si sarebbe creduto. 

Infatti in tutte le mie esperienze due sali soli ho trovato 
(cloruro di mercurio e nitrato d’argento), coi quali non riescivo 
a mantenere liquido il sangue; ebbene anche questi risultati ne- 
gativi trovano una spiegazione logica allorchè si pensi alle pro- 
prietà fisico-chimiche di questi sali. 

Nel primo caso si può ragionevolmente pensare che, essendo 
il cloruro mercurico un sale pochissimo dissociabile, non si rag- 
giunga mai un tale grado di concentrazione del jone libero ca- 
pace di dare l’incoagulabilità; però non dobbiamo dimenticare 
che alla diminuzione della concentrazione forse contribuisce la 
presenza dei sali alcalini del sangue e di alcuni albuminoidi, coi 
quali il cloruro mercurico può reagire. Un fatto analogo tro- 
viamo per l’azione antisettica del sublimato corrosivo; la quale 
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mentre dalle esperienze di Krénig (1) resta sicuramente asso- 
dato che dipende quasi per intero dalla concentrazione del jone 
mercurico, d’altro lato ci è noto che l’attività antisettica, sempre 
del HgC01?, diventa quasi nulla in presenza di albuminoidi. Per 
l'argento è logico ammettere che non sia possibile usare quella 
giusta concentrazione capace di dare l’incoagulabilità o il solo 
ritardo nella formazione del coagulo, perchè la concentrazione 
del jone argentico in presenza dei cloruri alcalini del sangue 
deve di necessità cadere ad un valore bassissimo, il quale cor- 
risponde alla solubilità del cloruro d’argento (gr. equiv. 0,000011 
per litro di soluzione a 18°) (2). 

È che l’azione anticoagulante dipenda da un determinato 
valore della concentrazione jonica chiarissimamente risulta da 
quelle esperienze nelle quali si ripristinava la coagulabilità del 
sangue non colla diluizione, nè colla neutralizzazione chimica 
mercè reattivi precipitanti (nei quali casi assieme alla concen- 
trazione jonica varia pure la concentrazione molecolare del sale 
anticoagulante), ma provocando semplicemente una retrocessione 
jonica. 

Così nell’Esperienza 57*, in cul il sangue era mantenuto 
liquido dalla dose minima anticoagulante del cloruro di zinco, 
l'aggiunta di cloruro sodico era sufficiente a provocare la coa- 
gulazione del sangue; e, come allora dimostrammo, ciò dipende 
esclusivamente dal fatto che la presenza di cloruro sodico, avente 
un jone in comune col sale anticoagulante, ne provoca un feno- 
meno di retrocessione nella dissociazione elettrolitica, sicchè la 
concentrazione del catione diminuisce (3). 


(1) Dr. Krénie und Paut, Die chemischen Grundlagen der Lehre von der 
Giftwirkung und Desinfection, “ Zeit. Hyg. und Infect. ,, XXV Band, 1897. 

(2) KonLrausca F. u. HoLsorn L., Das Leitvermigen der Elektrolyte insbe- 
sondere der Lòsungen. Leipzig, B. G. Teubner, 1898. 

(8) Troveremmo per la coagulazione del sangue un fatto analogo a 
quello che altri ha osservato nel campo tossicologico. Marrrarp, “ Bullet. 
Société Chimique ,, 21, 1899, p. 26. — Zanpa, Influenza di alcuni sali sulla 
reazione dell'acido cloridrico col metil-violetto e sulla digestione pepsinica. în 
vitro. Laboratorio di Materia Medica e Farmacologia Sperimentale R. U. Ca- 
gliari. Palermo, 1903, Tipogr. D. Vena. — Ip., Influenza del cloruro di sodio 
sulla tossicità dell'acido cloridrico per iniezione endovenosa, “ Giornale della 
R. Acc. di Medicina di Torino ,, estratto dal vol. IX, anno LXVI, fasc. 6. 
Torino, 1903, Unione Tipogr.-Kditrice. 
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Perchè l’azione anticoagulante dei diversi cationi sia stret- 
tamente legata ad una determinata concentrazione loro e quale 
sia l’intima ragione della loro azione anticoagulante, non po- 
tremmo dire ora. Ma, se pure volessimo, in ordine alla geniale 
dottrina della formazione del fibrinofermento esposta da Car- 
BONE (1), pensare che dipenda da combinazioni chimiche dei 
cationi con determinati proteidi, dovremmo però intendere queste 
combinazioni nel senso esposto da GaALEOTTI (2), che cioè non 
sono combinazioni a rapporto costante, e che possono essere 
anche reversibili. | | 

Così le nostre esperienze di neutralizzazione chimica, nelle 
quali cercavamo di ripristinare la coagulabilità del sangue, al- 
lontanando l'eccesso del catione anticoagulante o con reattivi 
precipitanti o mercè una retrocessione nella dissociazione, acqui- 
stano importanza speciale. 


Laboratorio di Farmacologia sperimentale 
della R. Università di Parma, Aprile 1904. 


(1) T. CarBone, Contributo allo studio della coagulazione del sangue. La- 
boratorio di Anat. Pat. R. U. di Modena. Soc. Tip. Modenese, 1900. 

(2) G. GaLzortI, Ueber die sogenannten Metallverbindungen der Eiweib- 
kirper nach der Theorie der chemischen Gleichgewichte, © Hopp-Seyler's Zeit- 
._schrift fur Phys. Chem.,, Band XL, Heft 5 und 6. Karl, 1904, S. 492-549. 


L’ Accademico Segretario 
LoRrENZO CAMERANO. 
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i PRESIDENZA DEL SOCIO PROF. ENRICO D'OVIDIO 
PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 


RL: Sono presenti i Soci: NaccarI, Mosso, Srnzia, Segre, Ja- 
) (0n GUARESCHI, FILETI, MarTIRoLo, MoreRA, PARONA, Foà e 
. gra Segretario. 
ui legge e si approva il verbale della seduta precedente. 


x Socio Gurpi scusa la sua assenza. 


i i Presidente presenta in omaggio alla Classe per parte 
I della famiglia Cossa un volume “in Memoria , del compianto 


Presidente, pubblicato nel primo anniversario della sua morte. 
. oh; nome del Prof. E. BeRTINI, Socio corrispondente dell'A c- 
FATA una biografia di L. Cremona, intitolata: Life and Works 
FL Cremona. 

. . Vengono presentate ed accolte per l'inserzione negli Atti le 
sognenti note: 

_W : i Sulle serie aritmetiche di numeri interi, Nota II* del 
I 4 Sodio corrispondente P. Tarpy, dal Socio D'OvipIo; 

I 0 2° Osservazioni sopra alcune nuove Orbitoides, del Dottor 
ui Parvos, dal Socio PARONA; 

— ; 30 Lenti grafitiche nella zona delle Pietre verdi n Val di 
"- del Prof. F. Sacco, dal Socio PARONA; 

Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 51 
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4° Del Rutilo dell'Alpe Veglia, nota del Dr. Gabriele Lincro, O 


dal Socio SPEZIA; 
5° Ricerche petrografiche sulle valli del Gesso (Serra del- 


lArgentera), del Dr. A. Roccati, dal Socio SprZIA; 
6° Condensazione dell’ etere cianacetico con alcune aldeidi 
diossifenoliche, Nota II° del Dr. G. Piccinini, dal Socio GuaRESCHI. 
Vengono presentati per l'inserzione nel volume delle Me- 
morie accademiche i lavori seguenti: 
1° Osservazioni ed esperienze sul ricupero e sul ristauro dei 
codici danneggiati dall'incendio della Biblioteca Nazionale di To- 
rino. Memoria I° del Socio GuarEscHI; |— 
2° Esperienze sulla respirazione periodica fatte nella capanna 
kegina Margherita a 4560 m. sul livello del mare, del Socio Mosso. 
Con votazione segreta la Classe accoglie all'unanimità la 
memoria del Socio GuaARrEscHI e quella del Socio Mosso per l’in- 
serzione nei volumi delle Memorie accademiche. 
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LETTURE 


Sulle serie aritmetiche di numeri ‘interi. 
Seconda nota di PLACIDO TARDY. 


In questa nota mi propongo assegnare per qualsivoglia serie 
aritmetica di numeri interi, nella quale la differenza costante sia 
doppia del primo termine, due teoremi analoghi a quelli da me 
dimostrati in una nota precedente sulle serie di numeri impari (#). 

Comincerò con addurre come esempio il più semplice dei 
casì particolari. 

Sia la serie 


2, 6, L01014 49 10221206010). 20 
dividendola in gruppi di 2, 4, 6... termini, avremo: 
1° gruppo 2, 6 
2° gruppo 10, 14, 18, 22 
3° gruppo 26, 30, ..., 46 


e le somme dei termini di questi gruppi sono rispettivamente: 
25, cop b°: ®© @ e 


Se si volessero 6 termini consecutivi della suddetta serie i 
quali sommati formassero la 4% potenza del numero 6 si trove- 
rebbero 1 seguenti: 


DOPO 7226; 
Veniamo ora al teorema generale. Abbiasi la serie 
(A) | I . 1:50, . 
e sl divida in gruppi di 


dd, 2a, dira lermini; 


(*) “ Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino ,, vol. XXXIX. 
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la somma dei termini di ciascun gruppo è uguale al cubo del 
numero del suoi termini. 

Per dimostrarlo formiamo il gruppo (n)sn°, 

Considerando che per i gruppi precedenti abbiamo preso 
della serie (A) un numero di termini uguale alla somma $ della 
progressione aritmetica 

a, 2a, 3a, ... (n —1)a 
data dall’equazione 


a_n 
dra 2 


U, 

è chiaro che avremo per primo termine del nostro gruppo 
a +2 Sa; 

e siccome esso deve contenere na termini, l’ultimo sarà 


a + 25Sa + (na — 1)2a 


(e) 


quindi la somma dei termini resulterà 
dat 2Sa + (na — 1)a na. 


Mettendo per S il suo valore otterremo 
n°g°. 


Passiamo al secondo teorema più generale. 

Si possono sempre trovare na termini consecutivi della 
serie ‘(A) tali che la loro somma uguagli la potenza ((m)*9"* del 
loro numero, essendo m>3. 

Siccome sussiste la congruenza 


(na)"-! — (na — 1)a = a mod 2a 

il numero (na)"" — (na — 1)a fa parte della serie (A). 

A partire da questo si prendano na termini, per cui l’ul- 
timo sarà: 

(na) — (na— 1)a + (na — 1)2a = (na)" + (na — 1)a 
e quindi per la loro somma si avrà: 

(na)”. 
Il caso di m = 3 corrisponde al teorema precedente. 
Si può prendere m =2 se a= 1. 
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Osservazioni sopra alcune nuove Orbitoides. 


Nota del D" PIETRO LODOVICO PREVER. 


(Con una Tavola). 


Studiando la ricca serie di Orbitoline spagnuole, che l’inge- 
gnere delle miniere L. Vidal corì squisita gentilezza volle in- 
viarmi, in occasione del lavoro testè da me compiuto sul genere 
Orbitolina, ebbi la buona ventura di rinvenire una forma fossile 
che non tardai a riconoscere per una Orbitoides. Tale rinveni- 
mento in sè stesso non poteva stupirmi, attesochè sia precisa- 
mente nella Creta che si rinvengono cotali forme, ma 'esso'assu- 
meva ai miei occhi una importanza affatto speciale sia per la 
forma curiosa di questa Orbitoides, diversa da' quelle sinora’ co- 
nosciute, come e principalmente per averla rinvenuta associata 
a Orbitoline, associazione che sinora non era' mai stata verificata, 
almeno ch'io mi sappia. Questa importanza era: poi ancora ac- 
cresciuta dal fatto che le Orbitoline con cui fu rinvenuta 1 Orbdi- 
toides, e provenienti da Bel in provincia di Castellon (Spagna), 
appartengono a terreni della serie infracretacea e precisamente 
all’Aptiano (faces urgoniana), mentre le Orbitoides sinora non 
eratio state rinvenute che negli ultimi piani del sopracretaceo, 
e mai erano state trovate al disotto dell’Aturiano. 

La' forma di questa Orbitoides, depressa al margine, ppiat: 
tita, ha una rassomiglianza spiccatissima colla forma tipo delle 
Assilina; solo se ne distingue per la presenza nella parte cen- 
trale di un rigonfiamento o mamellone e per le ornamentazioni 
superficiali. Eccone la descrizione: 


Orbitoides Vidali n. f. 
(Tavola, figg, 1,.2, 3,4, 0). 
Conchiglia discoidale, a margine tagliente, molto appiattita, 
leggermente ondulata. Questa interessante forma dell’infracre- 
taceo si scosta dalle Orbditoides conosciute per la sua forma 
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esterna che la fa rassomigliare, come s'è detto, ad una Assilina. 
Dopo il margine sottile e tagliente segue, nella parte mediana, 
della conchiglia, un rilievo arrotondato, circolare, il quale rac- 
chiude all’interno un solco circolare, che circonda a sua volta 
il mamellone che si eleva nella parte centrale della conchiglia 
stessa. La superficie non è rugosa come in buona parte delle 
Orbitoides, bensì ornata di granulazioni come in tutte le Ortho- 
phragmine. Le granulazioni sono piuttosto numerose, di medie 
dimensioni il maggior numero; e, una piccola parte, mescolate 
alle. altre, di piccole dimensioni. Esse non sono molto rilevate 
e nemmeno perfettamente circolari, inoltre sono più abbondanti 
nella parte mediana e nella marginale, e più scarse nel solco 
interno e sul mamellone ove difficilmente si scorgono. Unisce 
queste granulazioni tra di loro un elegante reticolo, come sì os- 
serva per un numero grandissimo di. Orbitoides. 
Avendo un solo esemplare a mia disposizione, stimo miglior 
cosa per ora di non sacrificarlo eseguendo una sezione sottile. 
Nondimeno, per poter esaminare la forma e la disposizione delle 
camerette equatoriali, ho cercato di corrodere verso il margine, 
per una piccola porzione, il guscio con dell’acqua acidulata, e 
sono così riescito a mettere un po’ allo scoperto le suddette ca- 
mere. Queste sono essenzialmente di due forme, esagonali cioè, 
larghe quanto alte, più piccole che nelle Lepidocyclina, e simili 
a quelle della Ord. socialis Leym. (Vedi Schlumberger — Deuxième 
note sur les Orbitoides; Bull. Soc. Géol. de France. 4* serie, 
vol. 2°, tav. VI, fig. 7, Parigi 1902), e di logge rombiche o rom- 
bico-esagonali come nella Ord. apiculata Schlumb. (Id. — Première 
note sur les Orbitoides; id. id., vol. 1°, tav. IX, fig. 4, Parigi 1901). 


* 
* * 


Così si aggiunge un nuovo carattere a quelli numerosi che 
già si conoscono intorno alla forma della conchiglia nelle Orbi- 
toides, caratteri che indistintamente, sebbene in varia misura, 
fanno variare quelli interni; specialmente quelli che si riferiscono 
alle camere equatoriali. Perciò la conchiglia di una Orbitoides 
non solo può presentarsi ornata superficialmente di granulazioni 
e di eleganti reticoli allaccianti le medesime, o da piccoli e nu- 
merosi rilievi radiati, dicotomi, flessuosi, appena sensibili, senza 


983 OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE NUOVE ORBITOIDES (15 


un’apparente regolare distribuzione come in molte Orditoides e 
in alcune Lepidocyclina, oppure meno numerosi, più grossi, distri- 
buiti con una certa simmetria come in molte Orthophragmine 
(Orth. patellaris, variecostata, stellata, ecc.), ma eziandio può avere 
dei rilievi circolari, simili a quelli che si osservano in molte 
Orbitoline (Orbitol. plana, mamillata, mirabilis, Dowvillei), ma molto 
più marcati e notevolmente più rari. Questi sarebbero in numero 
di uno solo nella forma in questione, ammeno di ammettere pure 
come un rilievo circolare l’umbone centrale, rilievo così piccolo 
che la depressione interna sarebbe sparita. La presenza di ri- 
lievi circolari sulla superficie di Orbitoides non è nemmeno un 
fatto isolato ed esclusivo di una forma della Creta, poichè in 
materiale statomi inviato dal Prof. Chelussi e proveniente dalla 
conca aquilana come pure in altro materiale da poco statomi 
affidato per studiarlo dal Prof. Vinassa, che lo raccolse nel Mon- 
tenegro, potei rinvenire parecchie di queste eleganti e curiose 
forme, riferibili tutte alle Orthophragminu; e delle quali dò qui 
una breve descrizione. 


Orthophragmina aprutina n. f. . 
(Tavola, fig. 11). | 


Forma discoidale molto depressa al centro con un rilievo 
circolare verso il margine, in modo che la forma, in sezione tras- 
versa sl può assomigliare a due Orbitoides discoldali rigonfie, 
unite in un punto del loro margine. Di questa forma, come delle 
altre che descriverò in seguito, racchiuse in un calcare compat- 
tissimo ricco in foraminiferi, non ho a mia disposizione che 
sezioni trasverse, del resto abbastanza caratteristiche. Camere 
equatoriali subquadrate di medie dimensioni, eguali fra di loro 
sino al margine, salvo in corrispondenza del rigonfiamento. me- 
diano ove sono più alte. Le due pareti opposte, che dividono. le 
camere equatoriali dalle laterali, sono piuttosto spesse. Came- 
rette laterali numerosissime, allungate, colla parete più sottile 
del vuoto della camera stessa, divise da setti numerosi piuttosto 
spessi. Presenza di grossi pilastri conici sboccanti all’esterno in 
rade e grosse granulazioni rilevate assai sulla superficie conchi- 
gliare. Tali pilastri sono assenti nella porzione depressa centrale 
La conchiglia perciò deve risultare a margine arrotondato, de- 
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pressa. al centro, ove è sprovvista di grosse granulazioni, con un 
rilievo circolare molto sensibile che occupa la parte mediana- 
marginale ed è ornato delle piccole granulazioni presenti su 
tutta la conchiglia e da altre grosse, tutte allacciate da un reti- 
colo. Diametro della forma: 2-3 mm. Località: Monte Rua (din- 
torni di Aquila). 


Orthophragmina illyrica n. f. 
(Tavola; fi: 12). | 
È assai somigliante alla Orth. aprutina; solo che la parto 
mediana è più sottile e i due rigonfiamenti laterali molto più 
spessi. I pilastri sono rarissimi e non terminano in granulazioni 
rilevate. Le camere equatoriali, molto più ampie che nella prece- 
dente forma, sono alle volte un po’ più lunghe che alte; in pros- 
simità del rilievo mediano diventano più alte che lunghe, al 
centro del medesimo sono quadrate, in seguito ridiventano più 
alte che lunghe e poi quadrate o più lunghe che alte, come al 
centro della conchiglia. Esse però aumentano di poco in altezza 
sotto i rilievi; meno che nella forma precedente. Camere laterali 
molto lunghe, le pareti che le separano sono spesse molto di 
più del vano delle camere, salvo che nella parte depressa ove 
sono sottili; setti trasversi spessi. Le pareti laterali delle camere I 
equatoriali sono sottili al centro e vanno inspessendosi andando 
verso il margine, come fanno le pareti delle camere laterali. 
Diametro: 4 mm. Località: Bratiza (Montenegro). 


Orthophragmina Chelussii n, f. 
(Tavola, fi. 10). o 


Piccola forma discoidale, del diametro di mm. 1!/, a 245 
con' un rigonfiamento’ centrale in guisa di grosso umbone e un 
altro rigonfiamento nella parte mediana maggiore di quello cen- 
trale, circolare, separato dall’umbone da un solco poco profondo 
a curva ampia. Parte marginale larga, quasi piana, terminante 
in un orlo arrotondato. Superficie coperta da sole granulazioni 
piccole; assenza totale nella sezione trasversa di pilastri. Camere 
equatoriali piccole, quadrate; simili a quelle della Orth. aprutina, 
eguali in tutta la lunghezza della sezione. Pareti laterali opposte 
spesse. Camere laterali numerose, più piccole di quelle della forma 
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citata sopra, a pareti più spesse e a setti trasversi anch'essi 
più spessi, in modo che il loro spessore è maggiore della. lun- 
ghezza della camera. Località: Monte Rua (Aquila). 


Orthophragmina sammnitica n. f. 
(Tavola, fig. 9). 


Questa forma che si avvicina alquanto per l'aspetto della 
conchiglia all’Orth. Bartolomei Schlumb. ha solo un piccolissimo 
accenno ad un rigonfiamento, che per compenso è largo di base, 
‘nella porzione centrale della conchiglia, e costituisce certamente 
una forma di passaggio tra le forme a rilievi circolari e le forme 
nettamente lenticolari. Il rilievo che viene nella parte mediana- 
marginale è separato dal rigonfiamento del centro da un picco- 
lissimo solco poco profondo, come poco sentito è pure il rilievo 
stesso. L’accenno al rigonfiamento è specialmente sensibile nelle 
camere equatoriali, le quali, più alte che larghe al centro, in 
corrispondenza dell’umbone centrale, diventano quadrate in se- 
guito da entrambi i lati per ridiventare nuovamente, in modo 
assai spiccato, più alte che larghe verso la porzione della parte 
mediana in corrispondenza del rilievo circolare. In seguito sino 
al margine ridiventano più piccole e quadrate. Anche l’anda- 
mento delle camere e delle lamine laterali rende avvertiti di 
questi rigonfiamenti poco sensibili. Le pareti delle camere equa- 
toriali sono più sottili che nelle precedenti forme, e le pareti 
delle camere laterali sono più spesse in corrispondenza dei ri- 
gonfiamenti, più sottili altrove, come del resto si verifica per 
tutte queste forme che descrivo. Camere laterali molto lunghe, 
setti trasversi spessi, assenza di pilastri. Dimensioni: 3-4 mm. 
Località: Monte Rua (Aquila). 


Orthophragmina Vinassai n. f. 
(Tavola, fig. 13). 


Bellissima forma del diametro di 5-6 mm. discoidale, con un 
grossissimo rigonfiamento al centro seguito nella parte mediana 
da un altro rilievo circolare minore del primo, e sempre assal 
notevole e separato dall’umbone centrale da un solco ampio, 
poco profondo. Dopo questo rilievo la conchiglia va assottiglian- 
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dosi sino al margine che è molto sottile. Superficie coperta da 
‘granulazioni piccole, e sui rilievi pure da granulazioni molto 
grosse, come lo attestano i grossi pilastri conici che si osservano 
esaminando una sezione trasversa della conchiglia. Questa forma 
nel profilo della sua sezione trasversa ricorda lontanamente una 
. figura (fig. 52, tav. XII) della Orth. dispansa data dallo Schlum- 
berger (Troisiome note sur les Orbitoides, Bull. Soc. Géol. de 
France, 4 serie, vol. III, Parigi 1908). Camere equatoriali poco 
visibili a causa della sovrapposizione sulla sezione di frammenti 
di logge equatoriali viste in sezione longitudinale di una Ortho- 
phragmina del gruppo delle stellate (probabilmente l'Orth. stellata). 
Ad ogni modo esse sono molto piccole e quadrate al centro e 
vanno aumentando in dimensione procedendo verso il rilievo me- 
diano per diminuire dopo insino all’orlo. Camere laterali di media 
lunghezza, a pareti spesse, più spesse dell’altezza delle camere; 
setti trasversali spessi. Località: Bratiza (Montenegro). 


Orthophragmina Schlumbergeri n. f. 


(Favola, fis. 


Conchiglia discoidale, appiattita, dei diametro di 16-20 mm. 
a margine arrotondato, rigonfia nella parte centrale. La conchiglia 
presenta, verso l’interno della porzione mediana, un rigonfiamento 
circolare, largo, che determina un rilievo ampio, poco sensibile. 
Dopo la conchiglia si assottiglia per ispessirsi di nuovo al mar- 
gine. Camere equatoriali al centro piccole, quadrate, poi da en- 
trambi i lati rettangolari coll’altezza maggiore della lunghezza, 
indi nuovamente più piccole e quadrate. In seguito aumentano 
le dimensioni, ma aumenta specialmente la lunghezza. Però sotto 
il rigonfiamento mediano le camere sono disuguali nella lun- 
ghezza, e le pareti verticali non sono formate da linee rette, 
ma bensì da segmenti curvi, spessi, colla convessità rivolta verso 
il margine della conchiglia. Rigonfiamento centrale ornato alla 
sua superficie di granulazioni di grosse e medie dimensioni, le 
quali nella sezione trasversa della conchiglia presentano il loro 
proseguimento attraverso i successivi strati in numerosi pilastri 
conici grossi e mediani. Sul rigonfiamento mediano si osservano 
ancora dei pilastri, ma essi sono molto rari e spariscono verso 
l'esterno ove il rigonfiamento diminuisce. Camere laterali lunghe, 
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più lunghe mano mano che si procede verso il margine, sepa- 
rate da pareti più spesse dell'altezza della camera. Queste pareti © 
diventano più sottili in corrispondenza del solco e nella parte 
marginale, sono più spesse in corrispondenza dei rigonfiamenti. 
Località: Bratiza (Montenegro). 


Orthophragmina circumvallata n. £. 
(Tavola, fig. 8). 


Conchiglia discoidale, appiattita, del diametro di 8-10 mm,, 
rigonfia al centro, molto depressa subito dopo. Verso l'interno 
della porzione mediana si rigonfia di nuovo e si forma un rilievo 
ampio, circolare, un po’ meno spesso del centrale e diviso in 
due rilievi minori da un solco circolare, poco profondo, ampio. 
Manca nella sezione trasversa la parte estrema del margine, ma 
da un frammento pare che l’orlo sia di nuovo un po’ rigonfio. 
Assenza di pilastri. Camere equatoriali ampie, rettangolari, più 
alte che lunghe, subeguali in tutta la sezione ad eccezione dove 
si trovano i rigonfiamenti, in corrispondenza dei quali sono più 
alte che altrove. Camere laterali lunghe, separate da pareti che 
si comportano come nella Orth. Schlumbergeri. Setti trasversi 
molto spessi in corrispondenza dei rigonfiamenti. Località: Bra- 
tiza (Montenegro). 


Orthophragmina rugosa n. f. 
(Tavola, fig. 6). 


Conchiglia discoidale, appiattita, a margine arrotondato, con 
un rilievo centrale seguìto nella parte mediana da due altri, di- 
stinti l’uno dall’altro e più spessi di quello centrale, e infine da 
un rigonfiamento piccolo al margine della conchiglia. Assenza 
totale di pilastri. Camere equatoriali assai basse, rettangolari in 
corrispondenza del rilievo centrale, aumentanti in altezza in se- 
guito procedendo verso il margine in modo da diventare qua- 
drate, poi di nuovo rettangolari causa il rapido aumentare della, 
lunghezza. Nondimeno si mantengono sempre basse e piccole, e 
verso il margine le pareti verticali sono formate da segmenti 
curvi disposti come nella Orth. Sehlumbergeri. Camere laterali 
lunghe, pareti spesse; ambedue si comportano come nelle due 
ultime forme descritte. Dimensioni mm. 14-16. Località: Bra- 
tiza (Montenegro). 
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‘i 

Il genere Orbitoîdes e principalmente il genere Orthophrag- 
mina sì arricchiscono perciò di nuove forme legate fra di loro 
da un carattere speciale, quello di avere la superficie conchigliare 
ornata di rilievi e di solchi a disposizione circolare. Cosa rimarche- 
vole, queste forme si direbbe, per quanto se ne sa finora, siano 
localizzate nella parte centrale del bacino mediterraneo quasi 
alla stessa latitudine. Le località in cui furono trovate sono tre: 
Bel (provincia di Castellon) nella Spagna; Monte Rua (dintorni 
di Aquila) in Italia; Bratiza (catena costiera tra Antivari e Dul- 
cigno) nel Montenegro. Le forme appartenenti al genere Ortho- 
phragmina, e che provengono dalle due ultime località, si rinven- 
gono in calcari ricchi in foraminiferi, lithotamnium, e anche di 
altre alghe (Monte Rua), ma privi di Nummuliti, per quanto al- 
meno si può giudicare dalle sezioni e dai campioni di roccia da me 
esaminati. Con tutto ciò la formazione è indubbiamente eocenica 
(eocene superiore) e si potrebbe quindi arguire che nelle due lo- 
calità in discorso i calcari ad Orthophragmina sostituiscano i 
calcari a Nummuliti, presenti altrove allo stesso livello. Ma na- 
turalmente la mancanza di Nummuliti da me notata potrebbe 
anche dipendere dal fatto che questi fossili, così rari in questi 
strati, accidentalmente manchino nei campioni avuti in esame. 


Dal Museo Geologico di Torino. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 
Figura 1 Orbitoides Vidali n. f. Ingr. 3/1. 


i 2 Id. 30 
“ 3 Id. Porzione in cui si vedono le granulazioni e le 
camere equatoriali. Ingr. 7. 

3 4 Id. Porzione del reticolo della superficie. Ingran- 
dimento 140-150/1. 

. 5 Id. Camere equatoriali marginali, Ingr. 13/1. 

7 6 Orthophragmina rugosa n. f. Sezione trasversa. Ingr. 10. 

Ù 7 — Schlumbergeri n. f. Sezione trasversa. Ingr. 9/1. 

È 8 - ’ circumvallata n. f. Sezione trasversa. Ingr. 10/1. 

5 9 -— samnitica n. f. Sezione trasversa. Iner. 10/1. 

È 10 — Chelussii n. f. Sezione trasversa. Ingr. 10/1. 

È LI — aprutina n. f. Sezione trasversa. Ingr. 10/1. 

Li. —_ ilyrica n. f. Sezione trasversa. Ingr. 10/1. 

2. 18 “n —  Vinassai n. f. Sezione trasversa. Ingr. 10/1. 
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Lenti grafitiche nella zona delle Pietre verdi 
in Val di Lanzo. 


Nota del Prof. FEDERICO SACCO. 


Da circa un secolo sono noti ed escavati più 0 meno in- 
tensamente in Piemonte i giacimenti grafitici del Pinerolese. Essi 
formarono oggetto principale di una recente ed interessante mo- 
nografia dell’Ing. Novarese (/ giacimenti di Grafite delle Alpi 
Cozie, 1898), che, trattando in generale della posizione ed esten- 
sione della zona grafitica, di cui presenta una buona carta di- 
mostrativa, mentre ricorda che la serie cristallina alpina si può 
ancora suddividere col Gastaldi in una zona superiore con po- 
tenti masse intercalate di Pietre verdi ed una inferiore essen- 
zialmente composta di Gneiss e Micaschisti, fa notare che “ le 
roccie grafitiche compaiono ‘in questa zona inferiore ed in essa 
soltanto ,. | 

Nella recentissima ed importante Memoria del R. Ufficio 
geologico italiano sopra “I giacimenti di Antracite nelle Alpi 
occidentali ‘italiane, 1904 ,, troviamo ‘allegata una carta delle 
zone antracitiche e grafitiche delle Alpi occidentali, nella quale 
è di nuovo segnata la zona grafitica piemontese giacente nella 
formazione essenzialmente gneissica tra Val Sangone e Val 
Varaita. | ; | 

In generale infatti le formazioni grafitiche più importanti 
presentano in Piemonte detta distribuzione regionale e geolo- 
gica; sembra però che tale regola generale soffra eccezioni, e 
siccome recentemente ebbi occasione di constatare con sicurezza 
la presenza di lenti grafitiche in regione e formazione geologica 
"diverse da quelle sovraccennate, cioè nella. cosidetta zona delle 
Pietre verdi del Gastaldi, parvemi opportuno darne un breve. 
cenno anche in considerazione dell'essere tuttora aperta la que- 
stione dell’età precisa di detta zona delle Pietre verdi, per cui 
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non sembra doversi tralasciare alcun dato che possa eventual- 
mente contribuire, anche minimamente, alla soluzione di tale 
importante problema. 


La regione su cul desidero dare un cenno circa l’affiora- 
mento di schisti grafitici trovasi nella bassa Valle della Stura 
di Lanzo, sul suo fianco sinistro poco a valle di Ceres. 

Se dalla parte bassa terminale di Val di Lanzo ci diri- 
giamo verso NO salendo a Chiaves sopra Monastero e di qui 
continulamo verso Nord per la cresta di Menulla, poscia verso NO 
per la frastagliata cresta di Monte La Rossa-Uja di Bellavarda, 
fino a giungere contro il massiccio gneissico del Gruppo del 
Gran Paradiso sopra Chialamberto, tagliamo quasi ortogonal- 
mente la grandiosa formazione detta dal Gastaldi dello Gneiss 
recente, che ingloba a ripetute riprese banchi o lenti più o meno 
estese e potenti di svariate roccie verdi, specialmente Anfiboliti, 
Prasiniti e Serpentine. E forse questa una delle regioni più co- 
mode per esaminare in breve da ‘Torino tale complessa forma- 
zione gnelssico-micaschistosa (i cosidetti Gneiss minuti) e talora 
calceschistosa con roccie verdi, cioè la tipica zona delle Pietre 
verdi del Gastaldi. In questo grande sviluppo di tale formazione 
si osserva che in complesso essa presenta una tettonica abba- 
stanza costante, cioè strati più o meno fortemente sollevati, ta- 
. lora anche verticali 0 persino rovesciati, con direzione predo- 
minante E-0 oppure SE-NO circa; quindi se detta serie, che 
possiamo seguire, tagliandola ortogonalmente, per una quaran- 
tina di chilometri (compresovi il gruppo serpentinoso-lherzolitico 
del M. Basso), fosse in strati regolarmente sovrapposti, essa pre- 
senterebbe uno spessore enorme; però le ripetizioni che vi si 
osservano riguardo a speciali lenti, sia minerali (Pirite, Calco- 
pirite, Magnetite, Braunite, ecc.), sia rocciose (Calcari cristallini, 
Cloriteschisti ed altre roccie spesso granatifere, speciali tipi di 
Pietre verdi con particolarità minerali come Talco, Steatite, As- 
besto, ecc.), fanno dubitare che in realtà vi esistano ripetute 
pieghe più o meno pigiate, stipate ed addensate, come d'altronde 
gia dubitava il Gastaldi. 

Quindi, in mancanza di fossili, per districare questo com- 
plesso problema stratigrafico, è necessario di tener conto pre- 
ciso di queste diverse ripetizioni di speciali affioramenti mine- 
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ralogici e litologici, che, raggruppati, coordinati e giustamente 
interpretati, è probabile serviranno come buoni punti di orien- 
tamento per districare la complicata tettonica della zona delle 
Pietre verdi. 


Premesse queste poche considerazioni generali e ritornando 
alla zona inglobante le lenti grafitiche, scopo di questa Nota, 
ecco come si presenta la serie stratigrafica salendo da Germa- 
gnano a Chiaves. 


I. Gruppo di M. Basso. - Santuario di S. Ignazio. 
—- Potentissima ed estesissima formazione serpentinoso- (spe- 
cialmente a Nord) -lherzolitica (specialmente a Sud); spesso la 
roccia si presenta come un Serpentinoschisto contorto che mo- 
strasi fortissimamente sollevato (con inclinazione per lo più verso 
valle) ma anche raddrizzato o ribaltato, con direzione prevalen- 
temente SO-NE. 

È in questa zona serpentinosa che poco sopra Biò riscontrai 
«quattro anni fa (1) una lente costituita da una pasta granatica 
roseo-giallastra con rilegature cloritiche e sparsi nuclei di bel- 
lissimi cristalli di granato rosso-giallastro. Queste lenti clori- 
tico-granatifere (col solito accompagnamento di Idrocrasie, Dio- 
‘psidi, ecc.), le quali compaiono qua e là nella zona delle Pietre 
verdi [come quelle famose di Testa Ciarva e Saulera al Pian 
della Mussa, quella della Courbassera sopra Ala, forse quella 
(anche piritifera) Ortorei-Cuccetta presso Chialamberto, di Lo- 
cana in Val d’Orco, e di altra analoga in Valle d’Usseglio, 
quella (diventata da poco famosa per opera del Boeris) della 
Comba di Compare Robert nel gruppo della Ciabergia, e certa- 
mente molte altre diggià accennate dagli autori o che si sco- 
priranno in avvenire], per quanto possano ripetersi a diversi 
livelli, credo però debbano tenersi in buon conto per riconoscere 
i corrugamenti esistenti in questa complessa quanto complicata 
zona delle Pietre verdi. 


(1) F. Sacco, Osservazioni di Geologia applicata riguardanti un Progetto 
di derivazione e conduttura di acque potabili dal Piano della Mussa a 
Torino. — Tipogr. Eredi Botta, 1900, Torino. 
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I. Zona di Tortore-Caselle. — È una zona costituita 
essenzialmente di Gneiss molto micacei, passanti talora a Mica- 
schisti, zona che per la sua relativa erodibilità originò la dor- 
sale complessivamente depressa che si estende tra il rilievo di 
S. Ignazio e quello del M. Meina, e, trasversalmente, la regione, 
pure relativamente depressa, che si sviluppa tra Pessinetto- 
Gisola e l'alta Valle Uppia; questi Gneiss si arricchiscono ta- 
lora di materiali anfibolici, ed inoltre inglobano una grande lente 
serpentinosa come vediamo a NO di Tortore, formando allora natu- 
ralmente regioni più elevate, cioè il rilievo quotato 992 m. s. 1. m.; 
è precisamente in questa zona, che chiamerei gneissico-anfiboli- 
tifera, presso alcuni casolari denominati Le Caselle, che i banchi 
fortissimamente inclinati a Nord circa od anche sollevati quasi 
alla verticale e diretti ad un dipresso da Est ad Ovest, inglo- 
bano una bella lente grafitica alquanto impura cioè commista a 
zonule cloritoso-anfiboliche; questa lente venne già escavata 
pochi anni fa ma appena superficialmente, nè d’altronde parmi 
sarebbero consigliabili costosi lavori di estrazione. 

Un po’ più a Nord la zona gneissica, sempre con forte 
inclinazione verso Nord, racchiude una lente di Braunite e mi- 
nerali accessorî, cioè Rodonite, Psilomelano, ecc., zonula che sa- 
rebbe da escavarsi per la bontà del materiale se vi corrispon- 
desse una quantità sufficiente, ciò che non mi sembra. 


III Zona del M. Meina. — Frammezzo alla grande zona 
gneissica di Pessinetto-Tortore a Sud e di Chiaves-Monastero a 
Nord, si incontra una potentissima formazione essenzialmente 
serpentinosa che per la sua resistenza costituisce il dirupato ed 
aspro gruppo del M. Meina; nella sua parte esterna, sia verso 
Le Caselle, sia quasi sotto Monastero, la roccia diventa local. 
mente talcosa tanto da esser stata escavata, però con poco 
profitto. | 

Sul versante meridionale del M. Meina, poco sotto la stra- 
detta di Tortore-Chiaves, fra lo Gneiss appare una lenticella 
grafitosa; ma a qualche decina di metri sopra detto stradello, 
risalendo la formazione serpentinosa del rilievo montuoso vi ve- 
diamo apparire alcuni strati gneissici nonchè talora talcoso- 


cloritici con Grafite; questa forma talora solo spalmature, talora 


invece impregna più o meno abbondantemente la roccia. Si tratta 
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cioè di schisti grafitici spesso cloritosi o talcoso-cloritosi, gene- 
ralmente contorti ed arricciati, pur conservando nell’assieme 
un regolare andamento stratigrafico, cioè direzione NO-SE e 
varia pendenza a NE. 

L'interesse del giacimento grafitico in questione sta essen- 
zialmente nel fatto strano che esso è quasi inglobato nella for- 
mazione serpentinosa tanto che si vedono gli schisti grafitosi 
passare gradualmente e direttamente in alto, senza salti, al 
Serpentinoschisto tipico che fa parte della grande formazione 
serpentimosa del M. Meina. 

Industrialmente, per quanto siasi già escavata per aleuni 
metri detta zonula grafitosa, non credo per ora consigliabile ul- 
teriori lavori in vista della poca estensione della lente ‘e spe- 
cialmente della sua relativa povertà in materia grafitica. 


IV. Zona di Chiaves. — Come chiusa della serie strati- 
grafica che interessa la presente Nota accenniamo alla zona di 
Chiaves-Monastero, ecc., zona che si sovrappone alla formazione 
serpentinosa del M. Meina con una potentissima pila di Gneiss 
in strati quasi verticali o fortissimamente inclinati a NNE. 
Questi Gneiss molto micacei a Chiaves diventano calceschistosi; 
anzi sotto la Chiesa di Chiaves appaiono estese e potenti zone 
di calcari cristallini biancastri che passano a veri Calceschisti. 
Ma a Nord del paese riappare la formazione gneissica spesso 
tanto micacea da potersi indicare come Micaschisto, che però 
con interessantissimi passaggi ingloba svariate zonule di Anfi- 
boliti, Anfiboloschisti, Serpentine (che sembrano derivare dalle 
Anfiboliti), Prasiniti e schisti prasinitici che nel complesso pre- 
sentano una notevole resistenza all’erosione in modo da costi- 
tuire il rilievo del Monte Garné (1399 m. s. L m.). I 

Ricordo come sia appunto fra questa formazione, direi 
gneissico-anfibolitifera (a strati fortemente sollevati, od anche. 
drizzati alla verticale, spesso localmente contorti, con direzione 
ONO-ESE, e per la loro compattezza formanti lo sprone della 
Croce di Chiaves), che sotto il sentiero di Croce di Chiaves- 
C. Maînetta appare un’altra lente di Braunite e minerali annessi, 
analoga a quella sovraccennata delle Caselle di Tortore. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica, ec. — Vol. XXXIX. 52 
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Ho creduto opportuno di presentare una descrizione un po’. 
minuta di questa bella serie degli Gneiss minuti con Pietre 
verdi, perchè vi risultasse ben chiara ed accertata la posizione 
delle inglobate lenti grafitose; ma il fenomeno sembra ripetersi 
in condizioni analoghe nella stessa formazione più a Nord. In- 
fatti il Gianotti, nel 1891, nei suoi “ Appunti geologici sulla 
Valle di Chialamberto ,;, accenna che nel gruppo del M. Marsé, 
che si erge ad Est di Chialamberto, in un complesso svariatis- 
simo di roccie gneissiche inglobanti Serpentina, Eufotide, Talco, 
Anfibolite, ecc., compare anche uno strato di Grafite della po- 
tenza di m. 1,20, inquinata però da lamine cloritiche e da aci- 
culi anfibolici, cioè con fisionomia e costituzione consimile a 
quella dei sovraccennati schisti grafitici di Tortore-Chiaves. 

In analoga posizione geologica sembrano trovarsi in Pie- 

monte le lenti grafitiche riscontrate presso la Capella di Vaser 
a tre chilometri a Nord di Sparone in Valle dell’Orco, sopra 
Alagna in Val Sesia, ecc. 

Quindi concludendo possiamo affermare 0 nelle Alpi occi- 
dentali, se le zone grafitiche più importanti stanno essenzialmente 
nelle formazioni gneissiche del Pinerolese e del Saluzzese, com- 
paiono pure lenti grafitose nella zona delle Pietre verdi, persino 
talora a contatto con alcuni tipi di dette Pietre verdi, costituendo. 
un’altra prova dell’intenso metaformismo che ha agito su tale 
complessa formazione rocciosa. 
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Del Eutilo dell'Alpe Veglia. 
Nota del D" GABRIELE LINCIO. 


(Con una Tavola). 


Nella località Alpe Veglia (1), ove predominano gneiss e 
micaschisti, presso Il ghiacciaio Motticcia, in varie mie escursioni, 
rinvenni dei cristalli di rutilo trasparente a color rosso sangue, 
che credetti bene di sottoporre ad accurato esame. 

Quanto alla maniera di giacimento, riferirò che salta va- 
rietà di rutilo si trova su grossi macigni d’un calceschisto ricco 
di strati e d’ irregolari inclusioni di calcare. La stratificazione 
dello schisto stesso è pure molto irregolare ed interrotta. Esso 
è alla superficie assai alterato ed il calcare si mostra friabile 
e ricoperto da pulviscolo di limonite. 

I macigni debbono essere franati da picchi sovrastanti, in 
tempo già rimoto, a dedurre dalla loro alterazione, e dalla ve- 
getazione della zona dei 2000 m. s. 1. del M., la quale lì intorno 
v'appare ben radicata. Oggi non si vedono che i blocchi che 
capitarono più oltre a valle e che per la loro mole non vennero 
coperti dal diverso detrito di frane posteriori. Appunto alla loro 
lunga esposizione agli agenti atmosferici credo debba venire 
attribuita la facilitazione nel rinvenire lo scarso, ma splendido 
materiale di rutilo qui studiato. 

Già nel 1893 raccolsi nella località sopraindicata e nelle 
circonvicinanze dello schisto contenente rutilo nerastro a noduli 
o in forma di cristalli grossolani, tanto semplici che geminati. 

Solo due anni, or sono, riandando in quella località, mi 
fu dato di trovare i begli esemplari di rutilo cristallizzato in 
abito prismatico. 

La genesi del rutilo va parallela con quella dei asi 
concomitanti, cioè la mica, il quarzo e la clorite. 


(1) Comune di Varzo, nell’Ossola. 
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Inoltre si hanno i minerali calcite e pirite, che debbono 
essere più recenti. 

La mica ed il quarzo sono incolori e trasparenti. 

La prima si presenta sparpagliata nelle druse in forma di 
esili tavolette a spigoli ben marcati; il secondo non mostra che 
le forme comuni (1) (r, p) ed (s) =(1011) ed (1121); ma tende 
generalmente ad appuntirsi in direzione dei poli in causa di uno 
sviluppo a gradinata di alcuni romboedri molto acuti alternati 
con altri più ottusi. Tale sviluppo è sì minuto da non venir 
riconosciuto che in forma di striature parallele a quelle che il 
quarzo suole mostrare sul prisma. Le gradinate vanno dai 
prismi ai romboedri principali, questi s’estendono regolarmente 
fino ai poli. | 

La pirite è cristallizzata in cubetti e talora solo lievemente 
ossidata; scheggiandola mostra il suo color giallo d’ottone; altre 
volte invece non se ne vede che il prodotto di decomposizione, 
ossido di ferro, e d’attorno l’azione distruggitrice dell’acido sol- 
forico sviluppatosi. Notai come la pirite rinchiude solo parzial- 
mente la mica, e quest'ultima non si trovi disseminata sulla 
superficie dei cristalli della prima. La pirite la direi più recente. 

La clorite, molto abbondante, sl presenta in vaghi bottoncini 
a mo’ di ventaglio chiuso ed è generalmente poco alterata. Il 
suo colore è verde-oliva scuro. Talora essa s’affolla così stret- 
tamente da non lasciar emergere più che qualche scarsa guglia 
di rutilo, nel quale la si rinviene anche incastonata al pari del 
quarzo e della mica. | 

Luogo preferito al deposito di tale serie di minerali sono 
le litoclasi e le insenature dello schisto; 11 vano restante venne 
per lo più riempito da un calcare a grana grossa, che coprì 
il tutto. 

Orbene è cosa evidente che, capitando tali riempimenti a 
giorno sotto l’azione solvente dell’acqua e l’azione sgretolante 
del gelo e disgelo, il calcare debba venire facilmente allonta- 
nato. Quando la posizione è favorevole allo sgocciolare delle 
acque solventi, allora la pirite, la mica e la clorite, già co- 


(1) Feci uso della notazione cristallografica del Goldschmidt e del Miller. 
Vedi V. GoLpscamint, Winkeltabellen. Berlin, Springer, 1897. 
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perte dal calcare, si rimostreranno solo poco alterate; quando 
invece sia data all’acqua la possibilità di stagnare e d'’infiltrarsi 
lungamente, allora la sua azione, coadiuvata da quella dell'acido 
solforico delle piriti in decomposizione, potrà palesarsi coi re- 
sidui di soluzione o con la totale rimozione dei minerali mede- 
simi. Il rutilo ed il quarzo non appaiono alterati e sono solo 
incrostati di calcare o d'ossido di ferro. L’allontanamento del 
calcare di riempimento è di rado completo; sempre ne riman- 
gono, direi, degli obelischi isolati, in forma di corpi di soluzione, 
sparsi qua e là nelle druse del rutilo. Però trovai anche esem- 
plari che mostravansi ancora coperti dal calcare e solo in alcune 
parti lasciavano distinguere i minerali sottostanti. 

Potei anche osservare che in altri casi il vano delle druse 
non sembra ‘essere stato riempito da calcare, o si hanno qua e 
là solo dei. cristalletti di calcite; ciò che generalmente avviene 
nelle druse d’affine paragenesi in gneiss, ove il rutilo si trova 
quasi sempre ‘col feldspato. 

Trattando con acido cloridrico diluito alcuni esemplari a 
riempimento di calcare, mi potei accertare del come 1 minerali 
della succitata paragenesi aderiscano allo schisto od a noduli 
di quarzo sempre da una parte e sieno avvolti dal calcare solo 
dall'altra parte emergente. Il calcare di riempimento mostrò 
di contenere della mica e qualche ramificazione irregolare di 
quarzo. 


I cristalli del rutilo si mostrano allungati in direzione del- 
l’asse principale c. Quelli grossi fino al diametro di 2 mm. circa 
misurato nel piano degli assi a, sono trasparenti a color rosso- 
sangue intenso; quelli aventi più di 2 mm. di diametro appaiono 
neri metallici, trasparenti solo. in scheggie e frammenti. Sono 
tanto comuni i cristalli semplici che i geminati secondo e (011). 

In generale le faccie di prisma sono strette e spesso si 
riducono a striature parallele all’asse c; esse dànno alle misure 
goniometriche imagini dilatate in causa della Diffrazione. Le 
faccie prismatiche mostrano pure una tendenza a formare spigoli 
rientranti, che misurandoli talora dànno imagini molteplicemente 
riflesse. Inoltre, in causa della Diffrazione, che si manifesta. 
anche sulle faccie piane e larghe, ma striate, e principalmente 
in causa della riflessione totale e della forte rifrazione doppia, 
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al goniometro si vedono innumerevoli imagini riflesse a splen- 
didi colori. Infine sul goniometro si rimarca come i cristalli 
trasparenti, specialmente nella zona dei prismi, per riflessione 
totale e per assorbimento rimandano la luce bianca a color rosso 
intenso. 

In causa di tali fenomeni va qui usata grande circospezione 
nell'attribuire alle molte imagini riflesse valori di posizione di 
faccie cristallonomiche. 

Con tutto ciò le faccie di prisma costituiscono un mezzo 
molto preciso per aggiustare i cristalli in posizione polare sul 
goniometro a due cerchi, non avendo le imagini riflesse incer- 
tezza di posizione che nell'angolo ®, giacente nel piano degli 
assi a, mentre per le medesime l’angolo p, giacente nei piani 
che contengono l’asse c, è in generale molto esatto (90°). 

Oltre un paio di forme che anche nella zona .dei prismi 
sogliono presentarsi abbastanza ben sviluppate, si hanno poi le 
più comuni tra le forme terminali con faccie di nitidezza e splen- 
dore singolare. | 


Le forme osservate sul rutilo dell'Alpe Veglia, ordinate da 
quelle di frequenza e sviluppo maggiore a quelle più rare e de- 
boli, sono le seguenti: I 


Goldschmidbi  <@e-“e°:#=p- a VW..f 
Forme terminali: Simbolo: (iL 29:09 11244. 
Miller 011 111 231 221 133 255 233 
l Goldscamidt{ me ha DO 
Forme prismatiche: Simbolo: v'* (ioos00 4 0089 
Miller 


110 010 120 140 350 130 230 


Misurai con un goniometro a due cerchi, sistema Goldschmidt, 
ultimo modello, nove cristalli, leggendone accuratamente i valori 
angolari di posizione di tutte le faccie. Su altri quattro cristalli 
feci solo alcune misure d'orientamento e d'indagine. Dei primi 
nove i cinque cristalli migliori, che si mostravano più regolar- 
mente sviluppati nelle loro forme, vennero prescelti per la de- 
terminazione delle costanti. 

Cristallo N. 1. — Ha un diametro di 3/, e lunghezza di 
24 1/, mm. ca. Mostra le forme e ed s con tre faccie ciascuna 
e la forma 2 completa: tali faccie terminali si presentano larghe. 
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e di rara nitidezza. Al goniometro tra le molte imagini prisma- 
tiche si distinguevano due appartenenti alla forma m, una alla 
forma a, tre alla forma %, due alla forma x. Queste faccie 
sono tutte strette e solo a ed m senza striature parallele 
all'asse c. 


Cristallo N. 2.— Ha un diametro di 1-+- ?/,, lunghezza 
2 mm. ca. Predominante è la forma e con tre faccie, poi s 
con due, quindi e con sette, da ultimo # con due. e ed s dànno 
le migliori letture. 2 e # sono un po’ velate. Nella zona dei prismi 
notai im completo e con faccie larghe, senza striature; di tre 
faccie appartenenti ad a, una era larga, senza striature e dava 
al goniometro nitide imagini. x con tre faccie: due debolissime, 
una larga e finemente striata, che diede buone letture. % con 
una sola faccia, piuttosto larga, che permise buone misure; e 
finalmente » con due faccie molto strette e riflettenti deboli 
imagini. IE bLE 


Cristallo N. 3. Ha un diametro di 1+-/,, lunghezza 
4 mm. ca. Una faccia della forma e termina il cristallo; le altre 
tre sono ridotte a minime dimensioni. Osservai s completo con 
‘piccole faccette, così pure 2. # con tre faccette, f con una, p -con 
tre si mostrarono qui quali esilissime forme. m è completo, 
h con due faccie finamente striate, che diedero buone letture. 


Cristallo N. 4. — Ha un diametro di 1-4 !/,, lunghezza 
4 mm. ca. Si mostrarono complete le forme e, s e 2. t. con 
cinque faccie, delle quali due larghe ma striate parallelamente 
all'asse di zona [sfet], due molto piccole ed una larga e piana 
riflettente imagini nitidissime, v con due esilissime faccette, così 
pure f con una sola, m con tre ed « con due faccie ben riflet- 
tenti. Inoltre A e x ciascuno con due faccie striate: 4 diede 
buone letture, quelle di x furono più varianti. 


Cristallo N. 5. — Diametro 1, lunghezza 3 mm. ca. Fig. 1°? 
della qui unita tavola valga a dare un'idea delle relative dimen- 
sioni delle faccie terminali e, s, p, t. Essendo le faccie di prisma 
affette da irregolarità, pensai bene di ridurle ad aspetto ideale. 
Scorgendovi la forma m molto predominante la disegnai come 
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la fosse stata sola; per il che questa e di conseguenza anche 
la forma 2 corrispondono malamente al loro naturale sviluppo. 
Le forme e, s, p, diedero letture esattissime. # si mostrò con 
cinque faccie; la più larga diede buone letture, non così le altre. 
2 vi è completo ma mal sviluppato. 


Cristallo N. 6. — Diametro 2, lunghezza 4 mm. ca. Fig. 2 
della stessa tavola ritratta il più fedelmente possibile l’intero 
cristallo, che diede ottime letture per le forme e, s, 2 complete. 
Vi riscontrai la forma # con due faccie. Caratteristiche sono in 
questo cristallo le insenature nella zona dei prismi. Esse sono 
dovute ad una parallela ripetizione di varie serie di faccie. Îo 
. ne riprodussi le meglio distinguibili. 


Cristallo N. 7. — Diametro 1, lunghezza 4 mm. ca. Le 
forme e, s, gp, 2 sono complete e dànno ottime letture. L'abito 
di questo cristallo è molto simile a quello del N. 5. La forma # 
a faccie esilissime si mostrò cinque volte. La forma m completa, 
perfetta; a molto esile. Affatto debole la forma Q(350), che diede 
però letture abbastanza buone e v'apparve completa. 


Cristallo N. 8. — Diametro 2, lunghezza 5 mm. ca. Esso è 
di color nero metallico e non è più trasparente. Ottime letture 
diedero le forme e,s,z complete. Z si mostrò con sel faccie, 
delle quali quattro larghe e splendide. Nella zona dei prismi w 
completo e predominante, a secondario con tre faccie. Del resto 
nella zona dei prismi si mostrarono alcune irregolarità. 


Cristallo N. 9. — Diametro 2, lunghezza 4-4 !/, mm. ca. 
Geminato secondo e(011), riprodotto (Fig. 3 di detta Tavola) 
il più fedelmente possibile in proiezione verticale su d’una faccia 
a (010). Diede ottime letture per le forme e,s,2. Si mostrò 
alquanto disturbato nella zona dei prismi, che oltre ciò sono 
sviluppati a ripetizione parallela ed a gradinata. Va notato 1l 
prisma / con una faccia, che diede letture abbastanza buone. 

Noterò qui ancora come su d’un cristallo, presentante com- 
plete le forme e, s, 2, la forma p pure completa, ma esilissima, 


m predominante, a con due sole faccette, potei riscontrare la 
Gdt Miller 
presenza d’una forma 07 = 071, con letture ammissibili. Non 
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essendosi essa mostrata che con una piccolissima faccetta, sen- 
z'altro controllo non l’accettai. 

Nella zona dei prismi le sopra citate irregolarità sono in 
gran parte dovute a minuti cristalletti che si stringono attorno 
al cristallo principale o si confondono con esso, mantenendo 
una lieve inclinazione nella direzione dell’asse c. Le faccie ter- 
minali, però, mostrano in generale d’appartenere ad un cristallo 
unico e danno un mezzo di distinzione della rispettiva zona 
prismatica, 

Nei geminati multipli secondo e(011) s'osservano spesso gli 
assi c disposti a zig-zag; gli assi non giacciono nello stesso 
piano, cosa del resto abbastanza comune. Inoltre trovai qualche 
irregolarità nella geminazione di alcuni cristalli ‘osservati; ma 
essendo il loro sviluppo a faccie multiple, velate ed ondulate, 
non potei spiegarmi il fatto con certezza. 

Se potrò più tardi procurarmi altro materiale farò ulteriori 
indagini. 

Nella figura 4 della Tavola, che dà la proiezione stereografica 
e gnomonica delle forme osservate sul rutilo dell'Alpe Veglia, 
descrissi varî archi di cerchi stereografici, che ci rappresentano 
le diverse zone e ci indicano l’importanza d’alcuni nodi nella 
rete di sviluppo delle forme medesime. Eseguendo le misure 
goniometriche notai come colle imagini riflesse comparissero 
delle lunghe fascie luminose, che mostravano d’avere una de- 
terminata direzione. Facendo uso d’un segnale a punto studiai 
dette fascie ridotte a linee, lessi i valori di posizione d’alcuni 
punti su di esse, e li fissai in proiezione stereografica. Le fascie 
sono qui prodotte da diffrazione e rifrazione della luce nelle 
minute strie di combinazione, che sogliono talora ripetersi a 
gradinata; in altri casi però si devono aserivere ad arroton- 
damenti zonali. 

Notai fascie luminose tra le faccie (vedi protezione stereo- 
Srafica) [h,21s,]; tta [26:15 tra 19;s;]} tra |:2p:;4; tra [2,0]; 
molto marcate tra |s;e,] e tra |s;es] (1). Lo stesso si ripete 
negli altri quadranti. Tali fascie luminose, prodotte dalle strie 


(1) Gli indici 1-4 si riferiscono al Quadrante, nel quale si trovano 
le faccie, simbolizzate dalle lettere che li portano. Gli indici si collocano 
a destra od a sinistra delle lettere rappresentanti forme ditetragonali, a 
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di combinazione, coincidono con quelle zone cristallografiche 
nelle quali suole avvenire il differenziamento delle varie forme, 
dipendente dalle condizioni fisiche di cristallizzazione. Nella 
zona |ses] si ha, per es., la maggior tendenza a tale differen- 
ziamento. I 


Comparando i risultati da me ottenuti, studiando il rutilo 
dell'Alpe Veglia, con quelli ottenuti dai varî autori sul rutilo 
di località diverse, non trovai esempio d’un abito cristallogra- 
fico così nettamente caratterizzato dalle forme #(133) e special- 
mente dalla forma p (221). Rinvenni molte notizie od enumera- 
zioni di forme cristallografiche per lo più senza un accenno a 
giacimento, paragenesi, ecc. Nel nostro caso ci paiono interes- 
santi una notizia di V. Hansel (1) in Graz: “ Rutile von Mo- 
driach , ed il pregiato lavoro del V. v. Zepharovich (2): “ Rutil 
aus dem Stillup-Thal in Tirol ,, che portano coi cenni cristallo- 
grafici anche 1 rispettivi cenni geologici. 

I cristalli di rutilo delle cave di gneiss in Modriach presso 
Ligist si trovano in secrezioni di quarzo e raggiungono dimen- 
sioni considerevoli, fino a 2-3 cm. di lunghezza e grossezza di 
2 cm., per lo più terminati ai due poli. L'abito costante dei 

è il seguente: 


cristalli è 
s (111); e (011); m (110) ed a (010) 
e s'osservano talora inoltre le forme: 
t(133) ed r (230). 


Le faccie fiormeltond raramente precise misure. 


I cristalli di Stillup-Thal hanno raramente un diametro mag- 
giore di due millimetri e sono caratterizzati dalla loro forma di 
paléo (ungewòhnliche Kreiselform), dal loro splendore adamantino 
e per lucidità a color rosso-sangue. Il loro abito insolito viene 


seconda della posizione delle faccie di quest’ultime nel quadrante. Ben in- 
teso che il senso di destra e sinistra deve venire in ogni quadrante de- 
terminato allo stesso modo, qui per es. a dalla linea equatoriale 
verso il polo. 

(1) Zeit. f. Kryst. u. Min., vol. INI, 1879, pag. 97. 

(2) Zeit. f. Kryst. u. Min., vol. VI, 1882, pag. 233. 
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determinato dalla piramide ditetragonale #(133), in generale molto 
regolarmente sviluppata a faccie piane o con fini striature pa- 
- rallele agli spigoli di combinazione delle faccie [tet]. La forma 
e(011) ha faccie strette ed è abbastanza comune; essa giace 
sullo spigolo polare ottuso della forma # e venne osservata solo 
incompleta, come pure la forma s, qui molto esile. In un ottante 
d’uno dei cristalli più grossi (1. c., pag. 238, Tav. VI, Fig. 5) 
venne trovata la nuova forma 9(122) con due larghe faccie in 
Zona [sfgte], che è qui ben sviluppata. I prismi sono ridotti 
ad una stretta zona striata e frastagliata. Vennero trovati 
a (010); m (110); 4#(120); (130) raro; x(140) e la nuova 
forma k(340), — | 

Il v. Zepharovich porta una tavola delle misure goniome- 
triche ed ammette le costanti del Miller a -c= 1:0,6442. Piut- 
tosto rari sono i geminati secondo e (011). Il rutilo della sud- 
detta varietà si trova in druse di piccoli cristalli di periclino 
bianco o impiantato su litoclasi trasversali d’un gneiss finemente 
granulare. 

Altra varietà di rutilo (non trovata colla prima) in forma 
di sottili prismi ed aghetti fortemente striati in direzione del- 
l’asse c venne osservata su druse di geminati di periclino bianco- 
neve in parte erosi nell'interno e disseminati da aggregati ver- 
miformi di Clorite e da lamelle di mica. Questi due ultimi minerali 
giacciono anche sul rutilo, che pare si sia formato contempora- 
neamente al periclino. 

Il rutilo si mostra anche direttamente sul gneiss, che del 
resto costituisce la base della druse di periclino, e viene allora 
talvolta accompagnato da quarzo e più recenti cristalletti di 
calcite. 

Dal lavoro del v. depuafi ih vediamo come egli studiò 
due varietà di rutilo accompagnato da feldspato e di giacimento 
in gneiss; nel nostro caso il rutilo invece si trova su calceschisto 
ed il feldspato manca affatto nelle druse. L'abito cristallografico 
del rutilo dell'Alpe Veglia, s'avvicina a quello della seconda 
varietà di rutilo dello Stillup-Thal, così pure la sua paragenesi: 
col rutilo del Veglia abbiamo in meno il feldspato, la pirite 
dpi | 
Confrontando tra di loro i diversi tipi di cristalli delle 
dette varietà di rutilo, già si potrebbe senz'altro indurre come 
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ad un altro abito cristallografico debbano rispondere altre con- 
dizioni fisiche e geologiche; ciò che vien qui chiaramente pro- 
vato dai rispettivi cenni di giacimento, sempre secondo la legge — 
universale ed invertibile, che ogni fenomeno deve avere il suo 
movente. 


Costanti cristallografiche. — Il H. Baumhauer nel suo lavoro: 
Ueber den Rutil des Binnenthals in Canton Wallis (1), riferisce 
d'aver calcolato su d’un cristallo di rutilo (per mezzo degli 
angoli degli spigoli polari della forma e(011), la quale per- 
mise misure molto esatte) le costanti cristallografiche 


a:sc=1:0,64387, cioè a:c=1:0,6439 (Bauwmhauer), 
a:e=1:0,6442 (Miller). 


Faccio seguire una tabella dei valori angolari di posizione 
delle forme più regolari pel rutilo dell'Alpe Veglia e v'appongo 
le costanti cristallografiche da me calcolate coi medesimi. Per 
quest'ultime vennero prescelti i cristalli: x 

Ni I, V, VI, VII ed VII, Il calcolo diede per risultato i 
valori già indicati dal Miller e pure ammessi dal v. Zepharovich. 

Così che si può ormai ritenere che le costanti cristallogra- 
fiche del rutilo, come quelle del quarzo e di varî altri minerali, 
non possano venir più considerevolmente modificate da ulteriori 
indagini (Vedi Tabella, pag. 15). 


Indici di rifrazione. — Intendendo di determinare gli indici 
di rifrazione per il rutilo dell'Alpe Veglia, consultai quanto 
venne pubblicato in proposito antecedentemente pel rutilo d’altre 
località e trovai nel lavoro del Bàrwald (2) le determinazioni 
più attendibili, che s’abbiano finora. 

. Cito a sommi capi quanto ci può interessare: “Un cri- 
stallo di rutilo proveniente dalle sabbie aurifere di Sissert si 
mostrò molto adatto per la determinazione degli indici di rifra- 
zione col. metodo di minima deviazione. Lo spigolo rifrangente, 
levigato parallelamente all'asse c, aveva un angolo di 25°1”. 


(1) Zeit. f. Kryst. u. Min., vol. XXXIII, 1900, pag. 653. 
(2) Zeit. f. Kryst. u. Min., vol. VII, 1883, pag. 167. 
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5 Numero 5 Numero 
- delle letture € delle letture > He 
Luce a Litio |42°81' 6 50° 55° | 6 2,5671| 2,8415 
» © Sodio 43°58&‘/ Tua 4 A60 6, 2,6158| 2,9029. 
,  Tallio|45°894/, 3 55° 24! 4 9,6725) 2,9817 


Quantunque già a prima vista il color rosso-sangue intenso 
del rutilo dell'Alpe Veglia desse a dubitare d’un buon esito per 
la determinazione degli indici di rifrazione a luce rossa col litio 
ed in sommo grado a luce verde col tallio, feci tuttavia levi- 
gare alcuni cristalletti parallelamente all'asse c dalla firma 
d’Ottica “ Dr. Steeg und Reuter, Homburg v. d. Héhe ,. 

I prismi così ottenuti, messi in posizione polare sul go- 
niometro a due cerchi per mezzo delle faccie prismatiche na- 
turali rimaste intatte, diedero le seguenti letture per l’angolo 
(COD: #1): 

001:f7,=.90° 15 


Prisma .l. © Spigolo rifrangente levigato = 28° 47’ 15” 
UO: fia = 59824 Sgt 


001 :fl, = 89? 45' 


Prisma Il Spigolo rifrangente levigato = 24° 01' 45". 
001:f/3 = 90° 13' | 


Essendo il materiale molto minuto non si poteva pretendere 
maggior esattezza di taglio. 

Feci uso d'un goniometro Fuess N. 2-a ed ottenni dal 
prisma I alla luce gialla del sodio una minima deviazione per 
w= 41°26'28” e per e = 49°39'41”, dalle quali si calcolano gli 
indici di rifrazione. 

Luce al sodio no = 2,6152 ns = 2,9014. 

Nelle misure della deviazione minima ebbi un’incertezza di 
lettura per è al massimo 0,0003; per de al massimo 0,0009, 
prendendo a confronto gli indici calcolati sulla media delle let- 
ture e quelli calcolati su i valori più discosti da essa. 


| (1) fl si riferisce alle due faccie levigate parallelamente a c. 


138 GABRIELE LINCIO 1006 


Il raggio e sì mostrò più debole dell’w, e di qui la maggiore 
incertezza di lettura. 

Tali valori non sono molto lontani da quelli del Birwald. 

Alla luce rossa e verde non potei determinare nulla. 

Il prisma II permise le letture per la deviazione minima 
a luce monocromatica col sodio e col litio, ed a luce Auer quelle 
approssimative pel verde. Però il prisma mostrò alcune irre- 
golarità, così che non porto qui che i valori degli indici ridotti 
a due decimali, che del resto essi pure mostrano di L09000, 
2) quelli del Barwald: 


Rosso Giallo . Verde 


Luce a Litio Luce a Sodio Luce dener 
n ="2,050 2,61 2,00 
ne = 2,93 2,90 2,94 


Tali dati abbiano per ora un valore preliminare. In caso 
che io possa, ripeto ancora una volta, trovar materiale più 
adatto, non mancherò di ritentare determinazioni esatte. 

La difficoltà consiste qui nel trovare cristalli individui ab- 
bastanza grossi e di colore non troppo intenso ed inoltre liberi 
da screpolature e da lamelle di geminazione, che sono frequenti. 


Forme e==OL1 s=[Il bas 201 Re 26 
1) p p 1) p ® p 
Cristallo 
0°03'| 32045’ | 45°05") 42°16' 99044 66°41' 
060,0, 39 Al 
00 1446. 1080219 43 43 
È 38 _ 48 
39 143 
| 42 42 
43 _ 
| i | 40 A 
200% (, DOGp4RSTg 28 JASDL (6040484 
v Si 4.1 | 
0,0704001 
{, 57], 22 [4459] , 14l 
di ab |455001 166 o 49 eri 
ll. 03 43 , 44 
9; d9-1- 04, 20 49 STAR 
VI ORI 400 12 45 Al 
O 45 , 46 
41 , 44 
41 Ab 
ai 1514559, 3 cd 
02 46,-59 0091 [4600665 , 44 48 
1. Dili, ,,46-4.1:59., 101400014 , 88 _2. 
VII bi, 340, .l , 45 dg 
Lon , 44 
3a 346 
, 40 gi: 
| , 44 , 48 
2000, 40 dd4°58 2 18 2 48! di 
«04 , 48 [4500 09 al , 46 
A 091 45 i 
il 08460 45:04:15 11189 45 
VIII. i 44 " 44 
sy - 98 
, 44 88 
_.....{_ ...{.:{{ij{{iiKk—pìòkkW{K [([[‘1([ [io «o-oao QQ ; 39 
Medie 32°47 | 492°18/54" 61°13'45”|33°41736” 66°43'06" 
e == Bo — e-=pDPa" i Ce Py 
=0,644044f  —=0,643756] —=0,648887 — (,644568 
N° delle osserv. Li 19 8 SR 
0,644044.17=| 0,648756.19=| 0,643887.8=| 0,644568.32= 
=10,948748=| =12,231364=| =5,151096=| = 20,626176= 
_— € + e ad 
A-+B+04D__ 
gg 
= 0,644176. 


a:c=1:0,6442 
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kicerche petrografiche sulle Valli del Gesso 
(Serra dell’'Argentera). 


Nota del Dott. ALESSANDRO ROCCATI 
Assistente alla R. Scuola d’Applicazione degli Ingegneri di Torino. 


Col nome di Serra dell’ Argentera. si indica il massiccio mon- 
tuoso che partendo dal Colle Chiapous si estende fino al Colle 
di Fenestrelle e che forma il limite superiore della Valle delle 
Rovine, della cui struttura litologica mi sono occupato in un 
precedente lavoro (1). 

La zona in esame comprende il bacino del Lago Brocan, ed 
in essa sono contenute le maggiori fra le vette delle Alpi Ma- 
rittime, fra cui le due Argentere (punta Nord 3288 m. e punta 
Sud 3290 m.), che dànno il nome al massiccio cristallino di cui 
mi sono proposto lo studio. 

Nella presente nota, trattando della. Serra dell’Argentera, 
intendo oceuparmi in modo speciale delle rocce che s’incontrano 
sul versante prospiciente la Valle delle Rovine, riservando ad 
altra occasione il versante della Valle della Valletta. 

Rocce predominanti sono ancora qui i gneiss, i quali in 
generale sono analoghi a quelli già indicati per la, Valle delle 
Rovine e che quindi per la struttura si possono distinguere in 
normali e cataclastici, mentre per la composizione sono biotitici 
o cloritici. È. però da notarsi che il gneiss a biotite in alcuni 
punti contiene del granato abbastanza abbondante per potersi 
considerare come gneiss granatifero. 

Oltre alle varietà di gneiss già descritte altre ve ne hanno 
interessanti, fra cui gneiss a cordierite e gneiss anfibolici-pirosse- 
nici, i quali ultimi poi contengono frequenti intercalazioni di 
rocce verdi (anfiboliti, pirosseniti, granatiti, glaucofaniti) che per 


(1) Ricerche petrografiche sulle Valli del Gesso (Valle delle Rovine), “ Atti 
R. Acc. delle Scienze di Torino ,, vol. XXXIX. 
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la loro giacitura si possono considerare più che altro come mo- 
dificazioni dei gneiss stessi, 

A. queste rocce, similmente a quanto si è visto per la Valle 
delle Rovine, sono associate alcune rocce filoniane, per lo più 
identiche alle già descritte, e breccie di sfregamento; queste, in- 
sieme ai gneiss a cordierite, ad anfibolo e pirosseno con rocce 
verdi intercalate formeranno l'oggetto della presente nota. 


Gneiss cordieritico. — È una roccia riferibile al gneiss 
biotitico ma di costituzione più complessa, poichè ai costitpenti 
normali si aggiungono granato, muscovite, clorite, sfeno, forma= 
lina ed inoltre vi è caratteristica la presenza della cordierite. 

Essendo i caratteri di questi componenti quelli soliti, non 
insisto su di essi limitandomi ad indicare come nel quarzo sono 
frequenti le inclusioni in minuti cristalli, a terminazioni ben 
nette, di <ircone, di sillimanite e di tormalina incolore o bruna. 
Nell’ortosio, oltre alla tipica struttura vermicolare, notai pure, 
sebben non comunemente, la presenza delle inclusioni sferoidali 
con struttura riferibile alla vermicolare e figurate nel gneiss 
della Valle delle Rovine (1). 

Localmente il gneiss presenta una struttura nettamente 
macromera ed in cui è notevole la regolare disposizione dei com- 
ponenti, per cui si hanno letti di bruna biotite in grandi lamine 
che limitano zone ove sono accentrati gli elementi chiari, quarzo 
ortosto, plagioclasto, raro maicroclino, tormalina bruna e cordierite. 

L'ortosio è in grandi individui a distinta forma prismatica, 
però senza terminazioni ben nette, ed 1 quali raggiungono la 
lunghezza fin di 3 a 4 cm. Ha color grigio o bianco latteo, non 
è geminato e lascia scorgere distintamente le linee di sfalda- 
tura che è molto facile; contiene inclusioni di sostanze carbo- 
niose, di albite ed altre di quarzo, queste talora così voluminose 
da scorgersi ad occhio nudo. 

Il quarzo ha normalmente struttura granulare, ma in qualche 
punto si insinua nei feldspati in lunghe e strette liste che fanno 
assumere alla roccia aspetto come di pegmatite. Nel plagioclasto, 
riferibile ad oligoclasio ed in parte ad albite, è tipica la frequente 


(1) Lavoro citato. 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. 58 
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distorsione delle limee di geminazione polisintetica ed anche la rot- 
tura degli individui, i cui frammenti furono ricementati da quarzo. 

Sparsa irregolarmente nella massa comparisce la cordierite 
in grani o cristalli prismatici a sezione rettangolare, fortemente 
Golorata con pleocroismo dal verde azzurro al verde chiaro; essa 
è però comunemente alterata con trasformazione in celorite o 
muscovite, oppure in una sostanza verde isotropa. 

In accentramenti della roccia insieme a cristalli macrosco- 
pici di ortosto e grossi grani di quarzo s'incontrano grossì cri- 
stalli prismatici che ritengo di cordverite trasformata in pinîte. 
Raggiungono essi dimensioni di 3 a 4 cm. di lunghezza con 
forme prismatiche terminate dal pinacoide; i prismi sono a 
sezione quadrangolare od ottagona irregolare, poiche le facce 
sono per lo più indecise essendo gli spigoli arrotondati tanto da 
dare al cristallo forma cilindroide; le facce poi sono sempre più 
o meno. scabre. | 

La durezza è un po’ inferiore a quella della calcite; il co- 
lore è verde scuro (superficialmente giallastro) con lucentezza 
grassa; nella scalfittura il colore è grigio. Presenta abbastanza 
facile divisibilità parallelamente all’asse di allungamento, se- 
condo la quale direzione la divisione avviene talora in placche 
composte da lamelle micacee. 

Il minerale scaldato in tubo chiuso svolge piccole quantità 
di acqua ed al cannello ordinario fonde difficilmente dando sugli 
spigoli uno smalto bianco. | 

Al microscopio appare completamente e profondamente al- 
terato, per cui nessun carattere lascia supporre la natura del 
minerale da cui proviene; soltanto in alcuni individui si notano 
linee di sfaldatura parallele all’allangamento ed altre più rare 
normali alle prime, che sono dovute a sfaldabilità. oppure divi- 
sione secondo 001. 

Nelle sezioni si ha per lo più color verde chiaro torbido © 
giallognolo senza ‘pleocroismo sensibile e con bassi colori di 
polarizzazione; prodotti d’alterazione molto comuni, sono ampie 
lamine di muscovite, e, meno abbondanti, di clorite, talora accom- 
pagnate da una materia verde isotropa che si è deposta fra le 
lamine insieme a limonite. 

Numerose sono le inclusioni di quarzo, magnetite, 2ircone, 
rare di bdiotite, eccezionalmente di silimanite. 
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Tutti questi caratteri concordano bene con quelli indicati 
dai varî autori i cui lavori (1) potei consultare sull'argomento 
della cordierite e della sua trasformazione in pinite; soltanto non 
notai riguardo alle inclusioni le zone pleocroiche intorno a quelle 
di zircone indicate come frequenti da parecchi autori. Ad ogni 
modo mi pare logico il conchiudere che si tratti nel caso mio di 
pinite proveniente da alterazione di cordierite, tanto più che 
abbiam visto esistere questo minerale nella massa della roccia. 
D'altra parte anche la giacitura concorda con quella indicata da 
molti degli autori citati ed infine aggiungerò che avendo ta- 
gliata una lamina sottile da un cristallo di pinite pseudomorfa di 
cordierite esistente al Museo Mineralogico di Torino vi riscontrai 
caratteri microscopici si può dire identici. 

Il gneiss a cordierite descritto proviene dalla base dell’Ar- 
gentera Nord, ma però tale varietà esiste in diversi altri punti 
del massiccio; così al Lago Brocan, in contatto con la micro- 
anfibolite descritta nel precedente lavoro (2), si ha una trasfor- 
mazione del gneiss comune a biotite in gneiss a grandi elementi 
con cordierite in giacitura identica a quella sopra indicata. 

Anche in questa località la cordierite è trasformata in pi- 
nite con i caratteri già indicati; è però notevole la presenza di 


(1) Dana, System of Mineralogy, 1892, p. 621. — R. Meri, Cenno sul 
granito dell'Isola del Giglio e Biblioteca scientifica dell'Isola del Giglio, “ Boll. 
Soc. Geol. It. ,, X (1891), p. 20 e 383. — A. D’Acaiarpi, Sulla cordierite nel 
granito normale dell'Elba, ecc., “ Atti Soc. Tosc. di S. N. ,, Pisa (1396), II, 
fasc. 3°, p. 1-12. — G. D'Acmarpi, La cordierite dei filoni tormaliniferi nel 
granito di San Piero in Campo (Elba), * Processi Verbali Soc: Tosc. S. N. ,, 
adunanza 28 gennaio 1900. — GrarraroLa, Minerali nuovi e poco conosciuti 
dell'Elba, “ Boll. Com. Geol. It. ,, vol. VII (1876), p. 333. — Crossy, Pinite 
in Eastern Massachusetts: its Origin and geological Relations, “ Am. Journ. 
of Sc. ,, 8° serie, vol. XIX (1880). — Hovxy, A cordierit gneiss from Connecticut, 
“ Am. Journ. of Sc. ,, 8° serie, vol. XXXVI (1888), p. 57. — Fouqui, Sur 
un gisement de gneiss à cordiérite de Latour (M.t Dore), “ Bull. Soc. Min. 
Fr. ,, IX (1886), p. 296. — Fouut et Michel Livr, Mémoires pour servir à 
l’explication de la Carte géologique de la France. Paris, 1879. — Lacrorx, 
Minéralogie de la France et de ses Colonies. Paris, 1895. — In., Cordigrite 
de VAriège, “ Ball. Soc. Min. de Fr. ,, XII (1889), p. 520 e Gmueiss à Cor- 
diérite (in Contribution è Vétude des gneiss à pyroxènes et des roches à wer- 
nérite), “ lbidem ,, p. 211. 

(2) Lavoro citato. 
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abbondanti e minutissime inclusioni di sillimanite ed altre pure 
molto frequenti di rutilo in minuti aghetti. 

In questo gneiss cordieritico del Lago Brocan è pure ca- 
ratteristica la presenza nell’ortosio di voluminose inclusioni di 
apatite. | 


Gneiss anfibolici e pirossenici con intercalazioni 
di rocce verdi. — In molti punti della Serra dell’Argentera 
1 gneiss a biotite e clorite si arricchiscono di orneblenda, dando 
passaggio da gneiss biotitici-anfibolici e cloritici-anfibolici, a gneiss 
anfibolici tipici nei quali è pure comune la struttura cataclastica. 

Sono rocce a grana media od anche del tutto macroscopiche 
in cui abbonda l’orneblenda, che si presenta talora in cristalli 
prismatici ben distinti, lunghi 1 cm. e più. 

Trattasi della varietà verde bruna con forte pleocroismo 
associato talora alla varietà verde azzurra oppure alla incolora 
edenite con caratteri identici a quelli indicati per rocce analoghe 
della Valle del Sabbione (1). | 

Localmente per la grande quantità di orneblenda e la pre- 
senza quasi esclusiva con questa di plagioclasio si ha passaggio 
a diorite schistosa intercalata nel gneiss con passaggio graduato 
dall’una roccia all’altra, od anche con netto distacco. 

In qualche punto, però non mai su grande estensione, la 
diorite schistosa assume quel curioso aspetto di breccia che ho 
descritto a proposito della Valle del Sabbione e che è dovuto ad 
accentramenti irregolari nella roccia in cui l’orneblenda aumenta 
molto di frequenza e dove i componenti diminuiscono di dimen- 
sioni, avendosi apparentemente una diorite molto ricca in anfi- 
bolo inclusa in roccia ove predominerebbe il feldspato. 

Nella diorite schistosa si può avere l’esclusiva presenza 
dell’orneblenda bruna, oppure di quella verde azzurra; però tanto 
nell’un caso che nell’altro, l’anfibolo è sempre automorfo in ma- 
croscopici cristalli prismatici fibrosi, mentre invece il plagioclasio 
non mai a contorno distinto riempie 1 vani fra i cristalli d’or- 
neblenda. 

Il plagioclasio è per lo più profondamente alterato e solo 


x (1) Ricerche petrografiche, ecc. (Valle del Sabbione), “ Atti R. Acc. delle 
Scienze ,, vol. XXXVIII, 1903. 
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più localmente si scorgono ancora tracce della geminazione 
polisintetica, che però non si presta ad una determinazione esatta. 
Prodotto d’alterazione è comunemente il caolino, ma vi si nota 
pure un minerale micaceo incoloro con epidoto e specialmente ab- 
bondante zoisite in grani o prismi anche discretamente voluminosi. 

In queste rocce si ha sempre una evidentissima schistosità 
dovuta alla regolare disposizione dell’ orneblenda, la quale, 
osservando la massa normalmente al piano della schistosità, 
sembra essere il componente esclusivo. La scarsità del feldspato 
potrebbe indurre ad ascriverle alle orneblendoliti di Franchi (1), 
ma noto che mentre in queste l’autore indica l’orneblenda come 
mai automorfa, nel caso mio i cristalli sono invece ben indivi- 
dualizzati con contorno netto, tranne alle estremità talora poco 
distinte. 

Presso il Colle di Fenestrelle riscontrai nella diorite schistosa 
“anche presenza di pirosseno in rari grani di color verde chiaro 
od incolori; in altre varietà della stessa località, in rapporto 
con il gneiss pirossenico, aumenta il pirosseno e la grana della 
roccia diventa finissima pur mantenendosi evidente la schistosità. 

. In qualche punto abbonda invece la bdiotite ed altrove poi 
è caratteristica la comparsa di una varietà di anfibolo forte- 
mente colorato con pleocroismo roseo, azzurro, verde erba, sul 
quale dovrò tornare in seguito. Tale anfibolo o forma minuti 
individui isolati, oppure costituisce le terminazioni dei cristalli 
di orneblenda normale. 

Lo gneiss anfibolico per comparsa del granato passa ad un 
gneiss anfibolico-granatifero, di cui raccolsi bei esemplari in diversi 
punti del Piano del Baus. E roccia distintamente schistosa di 
color verde, nella quale si osservano prismi allungati fibrosi di 
orneblenda con sparsi nella massa numerosi granati rosei. Nei 
piani di schistosità risulta evidente il fenomeno della laminazione, 
essendo questi lucidi, come levigati, e talora rivestiti da una 
sottile patina serpentinosa lucida. | 

La disposizione dei componenti è molto irregolare, preva- 
lendo in alcuni punti i feldspati con quarzo, clorite ed attinoto, 


(1) Relazione sui principali risultati del rilevamento geologico nelle Alpi 
Marittime eseguito nelle campagne 1891-92-93, “ Boll. Com. Geol. It. , (1894), 
num. 3. 
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mentre in accentramenti irregolari s'incontra si può dire esclu- 
sivamente granato ed ormeblenda. Caratteristica è l'associazione 
pegmatitica che si nota abbastanza comunemente fra l’ortosio 
e l’orneblenda, i quali minerali si compenetrano vicendevolmente, 
trovandosi anche l’ortosio (geminato con legge di Karlsbad) in- 
cluso nell'anfibolo. 

Quest’associazione di minerali è indicata dal Lacroix in rocce 
di tipo analogo alla sopra indicata, e qui farò rilevare come 
molte delle rocce anfibolico-pirosseniche della Serra dell’Argen- 
tera si avvicinino per composizione e caratteri strutturali a 
quelle descritte dal citato autore nel suo lavoro: Contribution è 
l’éude des gneiss à pyroxènes et des roches à wernérite (1). In 
tutte le rocce che ho finora indicate sono sempre comuni apa 
tite, sfeno e localmente anche magnetite. 

Nel gruppo compreso tra il Lago Brocan ed il Colle di 
Fenestrelle è caratteristica in quasi tutte le rocce la presenza 
del pirosseno, che negli altri punti del massiccio è elemento 
molto raro per non dire mancante. Così è quivi notevole la sua 
comparsa nel gneiss ove accompagna l’orneblenda, avendosi così 
uno gneiss anfibolico-pirossenico, oppure ove è associato a bdiotite 0 
più frequentemente a clorite; più raramente si ha presenza esclu- 
siva di pirosseno, dandosi così luogo ad un tipico gneiss piros- 
senico. In tali gneiss è sempre evidente la struttura schistosa; 
havvi abbondante apatite e nell’ortosio non è rara la struttura 
vermicolare. 

Il pirosseno si presenta per lo più in granuli irregolari, 
meno comunemente in sezioni a contorno eristallino abbastanza 
distinto con molto marcate le linee di sfaldatura; ha color leg- 
germente verdognolo, senza pleocroismo; talvolta è incoloro, 
nelle lamine sottili; l’estinzione è di circa 34°, ma può anche 
salire fino a 38°; i colori di polarizzazione poi sono altissimi. 
In alcuni casi il pirosseno sembra potersi riferire a diallaggio. 

Quantunque ben conservato, il minerale è talora minuta- 
mente frantumato, avvenendo la frantumazione lungo le linee 
di sfaldatura; lungo le fessure è comune la presenza di limonite 
o di clorite, in cui in alcuni punti si trasforma il pirosseno, il 
quale in qualche punto dà pure luogo al fenomeno della urali- 


(1) “ Bull. Soc. Minér. de France , (1889), XII. 
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tizzazione, essendo le estremità ed i bordi dei cristalli trasfor- 
mati in anfibolo. | | 

Al Roc di Fenestrelle nel gneiss anfibolico-pirossenico si 
hanno accentramenti di pirosseno con passaggio ad una vera 
pirossenite. È questa una roccia macroscopica che risulta formata 
da un intreccio di cristalli prismatici distinti di un pirosseno verde 
chiaro ed in cui si scorgono le linee di sfaldatura secondo 110, 
che è facilissima. 

In sezioni sottili diventa verde Rie od incoloro;. 1 
cristalli (che superano 1 cm. di lunghezza) hanno. contorno del 
netto, tranne alla estremità, e vi sono sempre molto accentuate 
le striature dovute alla sfaldatura. I caratteri di questo piros- 
seno lo dimostrano analogo a quello che esiste nel gneiss e 
rocce affini; di esso mi riservo di dare ulteriormente un'analisi, 
poichè sarebbe interessante, sembrando da pochi saggi istituiti 
doversi riferire al pirosseni alluminiferi. 

Associati al pirosseno. sonvi rari individui. di orneblenda 
verde azzurra in prismi con dimensioni minori di quelle del pi- 
rosseno e lamine di biotite in piccoli accentramenti con frequente 
alterazione in limonite. Nella massa poi si osservano lamelle di 
ematite e granuli di cromite sempre circondati da un orlo di color 
verde smeraldo intenso. 

: Dal gneiss anfibolico per graduale diminuzione fino a totale 
scomparsa del feldspato si ha passaggio ad anfiboliti in intima 
connessione con il gneiss e comuni specialmente al Piano. del 
Baus, verso l’Argentera ed al piede della piramide terminale del 
Monte Stella. 

Componente essenziale è in questo caso l’orneblenda, tanto 
della varietà bruna che di quella verde azzurra, questa però 
essendo sempre meno diffusa di quella. 

In qualche punto la varietà. verde azzurra di orneblenda 
presenta una tinta azzurra così distinta e netta che a tutta 
prima si potrebbe ritenere per. glaucofane; ad essa però non 
corrisponde nè per il pleocroismo, nè per l’ estinzione che è 
simultanea o di poco inferiore a quella dell’ orneblenda tipica 
a cul è per lo più associata. 

Io ritengo quindi che si tratti di formazione contemporanea, 
talvolta con accrescimento parallelo di orneblenda con una va- 
rietà sodica che sarebbe intermedia fra l’orneblenda tipica e la 
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glaucofane; avrò occasione in seguito di tornare su'questi termini 
di passaggio, per 1 quali ho pure intenzione di istituire ricerche 
chimiche. Ad ogni modo la mia opinione mi pare avvalorata 
dalle osservazioni di Blasdale (1), il quale descrive appunto delle 
orneblende azzurre che danno passaggio alla glaucofane e con- 
tenenti l'una 7,56 e l’altra 6,14 di Na,0. 

Nelle anfiboliti è pur sempre presente l'incolora edenite; 
già ebbi occasione di descrivere le diverse orneblende e le loro 
curiose associazioni, per cui rinunzio ora a dilungarmi mag- 
giormente, rimandando ai precedenti lavori per tali caratteri. 
Noterò solo che localmente compare la varietà a pleocroismo 
roseo, azzurro, verde, che già indicai e sulla quale dovrò fra 
breve ritornare; essa è raramente isolata in minuti individui, 
formando prevalentemente le terminazioni dei cristalli fibrosi di 
orneblenda. 

Nel gruppo di Fenestrelle all’orneblenda si associa pirosseno, 
avendosi interstratificazioni poco sviluppate di un'anfibolite piros- 
senica. La roccia ha allora grana fina quasi afanitica ed è di color 
verde giallognolo con accentramenti verde scuro; le due tinte 
sì hanno anche in sottilissimi strati alternati corrispondente- 
mente ad una regolare disposizione dei componenti, prevalendo 
nelle zone chiare il pirosseno (associato a feldspato), mentre le 
zone scure sono di orneblenda. 

Il pirosseno è la varietà verde chiara già indicata ed è 
sempre in granuli; l’orneblenda è invece la verde azzurra ed è 
in cristalli prismatici distinti; mentre le linee di sfaldatura poi 
sono molto marcate nel pirosseno, poco o niente compariscono 
nell’anfibolo. Frammezzo al pirosseno si hanno granuli di perite 
che trasformandosi in limonite inquina il pirosseno infiltrandosi 
lungo le linee di sfaldatura ; associati poi al pirosseno sonvi granuli 
di plagioclasio trasformato in saussurite con separazione di zorstte. 

Una roccia di color verde scuro analoga per composizione 
alla precedente raccolsi al Pian del Baus; in essa è notevole 
la serpentinizzazione dell’anfibolo. 

Al microscopio infatti presenta una massa granulare ‘0 
fibrosa di color verdognolo chiaro o incolora di serpentino che 


(1) Contributions to the Mineralogy of California, “ Bull. Dep. of Geol. 
Univ. of California ,, n° 11 (2), p. 827-348, anche “ N. J. Ref. ,, 1903, I, p. 402. 
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a luce polarizzata rivela la caratteristica struttura dei serpentini 
provenienti da anfibolo. Di più si osservano ancora dei cristalli 
distinti di orneblenda, alcuni inalterati, altri in cui la serpenti- 
nizzazione incomincia lungo le linee di sfaldatura ed altri infine 
nei quali, pure conservandosi l’abito esterno, l'esame a luce po- 
larizzata rivela la completa trasformazione in serpentino. 

Nella massa serpentinosa abbondano granuli del solito pi- 
rosseno ed altri di diallaggio in forme prismatiche poco nette, 
ove, insieme alle finissime linee di sfaldatura 110, compariscono 
pure quelle dovute alla divisibilità secondo 100. È bruniccio 
chiaro e lungo le striature si nota la presenza di clorite e di 
limonite. Ha frequenti accenni di uralitizzazione alle estremità. 
Nella massa della roccia poi abbonda la magnetite. 

L'associazione del pirosseno con l’anfibolo è fenomeno poco 
comune; frequentissimo:è invece quello dell'unione del granato 
coll’anfibolo, per cui da gneiss anfibolici-granatiferi si passa ad 
anfiboliti granatifere ed a vere granatiti, le cui relazioni però 
con i gneiss sono sempre rese manifeste dalla giacitura e dalla 
composizione. | 

Queste roccie granatifere sono molto ricche, oltrechè in 
apatite, sfeno e rutilo, anche in minerali metallici opachi, fra-cul 
pirite, ematite, ilmenite, magnetite; in una varietà, notai la pre- 
senza della wolframite in grani irregolari da cui ebbi distinta- 
mente le reazioni del tungsteno. Questa varietà contenente wol- 
framite è da considerarsi come una granatite e la raccolsi alla 
base della piramide terminale dell’Argentera Nord; noto qui che 
già avevo avuto occasione di raccogliere tale roccia a wolframite 
scendendo da Rocca Val Miana al Piano del Vallasco. 

Una varietà di anfibolite granatifera che proviene dalle falde 
del Monte Stella mi pare degna di speciale menzione per l’ab- 
bondanza dell’ilmenite e del quarzo, come anche per la curiosa 
associazione di questo minerale con l’orneblenda. 

La massa della roccia è costituita da grandi cristalli di or- 
neblenda, i cui margini sono sempre profondamente incisi e cor- 
rosi, e da granati granulari; i vani fra 1 componenti sono riem- 
piti da quarzo limpido con abbondanti inclusioni di 2zircone, di 
rutito (geminato a ginocchio) e di formalina o incolora o più co- 
munemente bruna in prismetti tozzi con terminazioni nette for- 
mate da emiromboedri e dall’emipinacoide. 
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— L’orneblenda poi appare come crivellata da fori irregolari 
che furono riempiti da quarzo; ne risulta un'associazione pegma- 
titica fra i due minerali che mi pare corrisponda alla “ struc- 
ture dentelliforme , di Lacroix (1); infatti il quarzo si presenta in 
inclusioni con dimensioni variabili, ma sempre ampie, a forme 
incurvate a semiluna, ripiegate ad .S o contorte a zig-zag, op- 
pure in plaghe sferoidali od irregolari, come anche in canaletti 
variamente disposti. | 

Tale associazione di tipo pegmatitico esiste anche nel gra- 
nato, ma non così caratteristica come nell’orneblenda; di più è 
notevole che intorno agli individui di granato si hanno sovente 
delle aureole di quarzo minutamente granulare. 

Nella massa è poi straordinariamente abbondante l’ilmenite 
in grani voluminosi con margini profondamente sfrangiati ed 
incisi, per cui assume aspetto di un reticolato, o di un traliecio 
o di aggregati a tremie. Localmente l’ilmenite ed il rutilo sono 
intimamente associati, avendosi passaggi ben evidenti dall'uno 
all’altro minerale; inoltre lungo le maglie dei reticolati d’ilmenite. 
si è formata della titanite che costituisce un orlo ai grani op- 
pure anche vi si trova inclusa. 

Nelle anfiboliti granatifere esiste pure della glaucofane, 
quantunque non mai molto abbondante, presentandosi in minuti 
prismi associati all’orneblenda o sparsi senz’ordine nella massa. 
È però interessante che associata alle rocce granatifere e anfi- 
boliche trovai alla base della piramide del Corno Stella una roccia 
in lastre di poco spessore che seguendo il concetto di Rosen- 
buch (2) si può considerare come vera glaucofanite. 

È roccia macroscopica formata da grandi prismi di glawco- 
fane con cristalli di granato e abbondante epidoto; sparso fra 1 
componenti contiene pure grani irregolari di rutilo. 

La glaucofane è in cristalli prismatici con terminazioni di 
rado nette con i margini frequentemente corrosi; i cristalli poi 
sono alle volte rotti con spostamento o no dei frammenti. Ta- 
lora nell’ interno dei maggiori individui si. hanno dei prismi 
minori ben terminati in ogni senso e situati con orientazione 

f 
(1) Le granite des Pyrénées et ses phénomènes de contact, 2° Mém., © Bull. 


des services de la Carte géol. de la France,, n° 71 (1900), tomo XI, p. 88. 
(2) Elemente der Gesteinslehre. Stuttgart, 159h] 
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diversa degli includenti. Evidenti sono le linee di sfaldatura 
secondo 110 e normalmente all’allungamento si hanno pure strie 
dovute a rottura analogamente a quanto descrive Colomba (1) 
nella glaucofane della Beaume. 

Nettissimo è il pleocroismo azzurro, violetto, incoloro; in 
molti cristalli poi si osserva un orlo verde chiaro dovuto a for- 
mazione di clorite, la quale esiste anche lungo le linee di sfal- 
datura passando per sfumature all’azzurro della massa; al 
margine delle fessure trasversali la. glaucofane è talora come 
decolorata. Si hanno frequenti inclusioni di magnetite, quarzo, 
rutilo con la caratteristica geminazione a ginocchio e. zircome 
incoloro, questo meno comune. 

Il granato contiene frequenti inclusioni di quarzo € di rutilo; 
talvolta vi si notano inclusi piccoli. prismi di glaucofane allo 
stesso modo che non sono rari minuti granati inclusi in questo. 

Tanto nella glaucofane poi che nel quarzo è comune l’associa- 
zione pegmatitica con il quarzo che ho indicato per l’orneblenda. 

Questa roccia, che è analoga per composizione con quella 
descritta da Piolti (2) e proveniente dalla Valle di Susa, riveste 
speciale importanza perchè finora non erano state indicate rocce 
a glaucofane nelle Alpi Marittime. 


Talcoschisto. — È roccia molto friabile e tenera che forma 
strati di poca potenza verso il Colle di Fenestrelle; è eminen- 
temente schistosa, con laminazione evidente; ha color biancastro 
o grigio ed è costituita da abbondante talco con laminette di 
muscovite. | 


Breccie di sfregamento. — In molti punti della Serra 
dell’Argentera, ma specialmente negli spuntoni che stanno alla 
base del Pian del Baus al termine della Valle delle Rovine e 
nei dintorni del lago di Brocan, s'incontrano, intercalate fra i 
gneiss od anche in rapporto con la microanfibolite descritta 
precedentemente (3), delle rocce di color grigio, biancastro o 


(1) Sulla glaucofane della Beaume (Alta Valle della Dora Riparia), “ Atti 
R. Acc. delle Sc. di Torino ,, 1894, vol. XXXIX. 

(2) Pir osseniti, glaucofaniti, eclogiti ed anfiboliti dei dintorni di Mocchie, 
“ Atti della R. Accad. delle Sc. di Torino ,, vol. XXXVII. 

(3) Ricerche petrografiche, ecc. (Valle delle Rovine), * Atti della R. Acc. 
delle Sc. di Torino ,, vol. XXXIX. 
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verdastro, minutamente granulari od afanitiche e di grande 
compattezza. Talvolta vi si scorgono venuzze di quarzo o grani 
o lenti di tal minerale sparse come porfiricamente nella massa. 

Al microscopio risultano delle vere rocce di aggregazione, 
essendo costituite da grani minuti cementati da sostanze varie, 
ma più comunemente da quarzo. I 

La struttura e la posizione di tali rocce mi fa supporre 
che siano da considerarsi come breccie di sfregamento, che si sa- 
rebbero originate nei movimenti a cui furono sottoposti i gneiss 
della regione e di cui una prova si ha nella comune struttura 
cataclastica. | 

I granuli componenti appartengono ai costituenti del gneiss; 
così vi abbonda il quarzo con inclusioni di zircone e talvolta di 
tormalina incolora, ed il plagioclasio sempre più o meno alterato, 
tanto da non prestarsi ad esatta determinazione; meno comune 
è l’ortosto; la mica poi è scarsa o manca del tutto. In qualche 
caso s'incontra granato e pirosseno, e frequentemente clorite ed 
anfibolo. Notasi pure presenza di ortosio e'plagioclasio in granuli 
di formazione secondaria che sono allora inalterati e nell'ultimo 
sono nettamente visibili le linee di geminazione. Anzi è notevole 
che mentre nell’ ortosîto di prima formazione è molto rara la 
geminazione di Karlsbad, questa è invece comune nel minerale 
secondario. | | 

Il cemento che unisce i granuli è, come ho detto sopra, 
generalmente quarzo (donde la compattezza della roccia), però 
altrove al quarzo, con cui stanno minuti cristalli ben terminati 
di tormalina bruna, si associa clorîte che può essere abbondan- 
tissima, e localmente anche anfibolo. 

Di breccie aventi per cemento quarzo ed anfibolo se ne 
incontrano al Lago Brocan, ma una particolarmente degna di nota 
per la molteplice varietà dell’anfibolo raccolsi all’Argentera Nord. 

Essa ha color verde scuro con sparsi rari granuli macro- 
scopici di quarzo e nella massa oltre ai normali componenti 
contiene pure magnetite e pirite; sparse tra i frammenti brec- 
ciosi esistono clorite ed abbondante orneblenda, che in alcuni 
punti sembra funzionare direttamente da cemento. E in aggre- 
gati di fibre o in prismi fibrosi con terminazioni sfilacciate, non 
distinte; ha color bruno con intenso pleocroismo ed. estinzione 
che da pochi gradi raggiunge un massimo di 22°; insieme al- 
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l’orneblenda si ha dell’attinoto fibroso, meno abbondante, di color 
verde chiaro, pleocroico e con estinzione di circa 14°; nei piani. 
di contatto esiste pure l’attinoto in spalmature di fibre riunite 
con struttura raggiata. 

Nella massa trovasi associata all’orneblenda tutta una serie 
di altri anfiboli che si presentano in minuti individui prismatici 
0 in fibre, oppure formano il margine e le terminazioni degli in- 
dividui maggiori od anche sono riuniti in zone alternate sopra 
uno stesso cristallo. I caratteri di tali anfiboli me li fanno ri- 
ferire alle seguenti varietà: 

Glaucofane, questa anche in individui isolati, minuti in cui 
è evidente il caratteristico pleocroismo azzurro, violetto, inco- 
loro, con estinzione di 4° a 5°. 


Edenite incolora; estinzione = 209-229. 
Griinerite, pleocroismo, bruno chiaro o incoloro; estinzione 
msiscitea, 15° 


Arfvedsonite (?), pleocroismo azzurro-verdiccio. 

Pargasite, pleocroismo roseo-verde erba chiaro; estinzione 
=="semea 209; ila 

. È finalmente comune una varietà che credo si possa riferire 

alla crossite di Palache (1); infatti ha estinzione di circa 19° e 
pleocroismo dall’azzurro al ranciato o roseo violaceo, al giallo 
chiaro. 

Altre varietà non sembrano riferibili a specie determinate, 
ma piuttosto da ritenersi come termini intermedì; fra queste è 
notevole una che presenta pleocroismo fra il rosso ed il verde 
smeraldo con angolo di estinzione = 17°-18°, | 

La presenza di questi varì anfiboli si può ritenere come 
dovuta a formazione contemporanea e in molti casi ad accre- 
scimento parallelo ed isorientazione, escludendo che si possano 
ritenere come prodotti da alterazione essendo questi anfiboli 
sempre sani e limpidi. Sarebbe quindi interessante il vedere 
come si possa avere tutta una successione di passaggi fra vari 
anfiboli e specialmente fra la glaucofane e la orneblenda. 

‘Per altra parte, senza ricorrere all’associazione di varie 


(1) Blue soda-bearing amphibole from California, “ Bull. Geol. Dep. Univ. 
Calif.,, vol. I (1894), p. 181. 
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specie di anfiboli distinti, si potrebbe anche seguire l’opinione 
di Lacroix a proposito delle orneblende di località francesi (1) 
ed ammettere che si tratti di un’orneblenda unica formata da 
zone differenti per composizione e specialmente per la quantità 
di ferro; si avrebbe allora un fenomeno analogo a quello che si 
verifica nella tormalina, ove uno stesso cristallo col variare da 
punto a punto della composizione può presentare colori differenti. 


Rocce filoniane. —— Anche nella Serra dell’Argentera sono 
comuni le rocce filoniane che ho indicate come associate ai gneiss 
in molti punti della Valle delle Rovine. Fra quelle già descritte (2) 
ricordo qui l’aplite (con la varietà granatifera), la microgramulite 
ed il microgranito; a queste sono da aggiungere poche altre. 

Granitite. Roccia afanitica che per l'aspetto esterno molto 
st avvicina al microgramto, essendo come questo a struttura 
afanitica e di color bianco; però la composizione mineralogica 
se ne allontana alquanto e seguendo lo Zirkel (3) può esser 
considerata come granitite. 

Infatti consta di oligoclasio abbondante con abito preniatico 
distinto e dimensioni variabili a cui sono associati rari granuli 
di quarzo ed altri di ortosio; di questo si hanno pure sparsi nella 
massa grossi individui geminati secondo la legge di Karlsbad 
ed in cui si manifesta la struttura vermicolare. La diotite è pur 
scarsa e non di rado trasformata in clorite. 

Quarzite. È la roccia descritta nella Valle della Meris e qui 
pure abbastanza comune; notevoli sono i filoni che s'incontrano 
nelle due Argentere, fra cui uno della potenza di circa !/, metro 
che intersecando i gneiss si spinge fin alla vetta dell’Argen- 
tera Nord. 

Microanfibolite. È la roccia già descritta, ma che localmente 
presenta una composizione diversa da quella della Valle delle 
Rovine. I 

Così in un filone al Lago Brocan mancano i cristalli pri- 
smatici o aghiformi di orneblenda che al microscopio appaiono 
sparsi porfiricamente nella massa, per cui la roccia si riduce 


(1) Minéralogie de la France et de ses Colonies. Paris, 1895, pag. 664. 
(2) Ricerche petrografiche, ecc. (Valle delle Rovine), lavoro citato. 
(3) Lehrbuch der Petrographie. Leipzig, II, p. 33-34. 
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al minuto intreccio di finissime fibre di ornebdlenda e zoisite con 
granuli di quarzo e plagioclasio e discreta quantità di apatite. La 
roccia ha grande compattezza e fonde facilmente in smalto nero. 

Altri filoni invece sono ricchissimi di orneblenda microsco- 
picamente porfirica; altri contengono grossi granuli di quarzo 
ed ortosio e finalmente al Colle di Fenestrelle la microanfibolite 
contiene pirosseno granulare della stessa varietà che s'incontra 
nel gneiss. 

Microdiorite. Nella regione del Lago Brocan, in rapporto 
colla microanfibolite s'incontra questa roccia, la quale, essendo 
costituita essenzialmente da plagioclasio ed orneblenda in grani 
minutissimi, può essere considerata come una microdiorite. Nel 
contatto tra essa e la microanfibolite si osserva un distacco ben 
netto e solo in alcuni punti esistono spalmature di attinoto in 
fibre riunite con struttura fibro-raggiata. 

Dove il plagioclasio è sano si riconosce per oligoclasto; esso 
è però comunemente alterato in caolino talora con formazione 
di zoiîsite; l’oligoclasio forma anche piccoli accentramenti lenti- 
formi o venuzze sparse irregolarmente nella massa. 

L'orneblenda è la varietà bruna con forte pleocroismo; molto 
abbondante, essa è in prismi fibrosi con terminazioni per lo più 
indistinte e con frequenti geminati. 

Nella massa notansi apatite, magnetite abbondante, raro (lefeno 
ed accentramenti di pirite granulare. 

Scendendo dal Colle di Fenestrelle al Rifugio Genova si ri- 
trova questa roccia con identici caratteri, ma in cui è notevole 
la presenza di pirosseno. Mentre l’anfibolo è idiomorfo, quello 
invece si presenta con abito granulare molto distinto e più che 
| sparso nella massa è accentrato in plaghe ristrette. È la varietà 
incolora in lamine sottili già descritta. 

Nella stessa località, aumentando il volume dei componenti, 
si passa ad una vera diorite a struttura macromera. L'orneblenda, 
automorfa con cristalli lunghi anche 2 cm., è la varietà verde 
azzurra associata ad edenite; per alterazione dell’oligoclasio sl 
formò della 2otsite. 

Nella massa havvi magmetite e rutilo. 


Torino, giugno 1904. 
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Condensazione dell'etere cianacetico 
con alcune alderar diossifenotliche. 


Nota II° del D" GALEAZZO PICCININI. 


In un altro lavoro ho accennato ai prodotti di condensa- 
zione del piperonalio con etere cianacetico e ammoniaca; ho 
completato lo studio della serie delle aldeidi diossigenate aro- 
matiche (1, 3, 4), cioè aldeidi protocatechica, vanillina, ald. ve- 
ratrica. 

Le aldeidi contenenti 1 due ossidrili eterificati reagiscono 
normalmente, la presenza di uno o due ossidrili liberi ostacola 
in qualche modo la reazione. 

Il rendimento in sali ammonici delle dicianglutaconimidi 
y-sostituite è molto inferiore che per tutti 1 casi precedente-’ 
mente studiati; l’aldeide protocatechica dà anche come prodotti 
secondarii delle sostanze nerastre incristallizzabili. 

Di più per questa stessa aldeide si verifica un fatto non 
ancora riscontrato per gli altri composti del genere, che cioè il 
sale ammonico derivante dalla condensazione con l’etere ciana- 
cetico si presenta sotto due modificazioni. Se si considera in 
generale la formula delle idrodiciandiossipiridine 


C-k 
Di 
NC--HC,/ NE 
| 
OCN /C00 
CA 
NH 
Si vede che, come piridoni, possono presentarsi nelle forme 
tautomere enolica e chetonica; anzi la tendenza a tautomeriz- 
zarsi è maggiore in causa dei gruppi sostituenti — CN. 


Se il gruppo sostituente in y- avrà un carattere essenzial- 
mente negativo si capisce che. l'idrogeno metinico del gruppo 
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CN-CH sarà suscettibile di migrazione, e la stessa proprietà 
gode contemporaneamente l'idrogeno imidico. 
. Cosiechè saranno possibili le quattro forme: 


C—R ; _C.R 
di ZN 
ang <a NC — sé NO = GN 


ll | | | 
20 dd ;, 100 
4 4 
NH NH 
i II 
Col Ceo 
A 7 <& 
sara esta Arad x pps 
| | | | 
Hooxi 7 2 08 HO LEN EA00 
DIA Pur 
ELE IV 


e quattro o più di quattro possono essere gli isomeri sali am- 
monici nel caso che il residuo R presenti esso pure, come è il 
caso dell’aldeide protocatechica, ossidrili in cui possa avvenire 
la sostituzione dell’ammonio. 

La formula III ammetterebbe la possibilità di sali biam- 
monici; ora è stato riscontrato da Guareschi (1) che alcune di 
queste diciandiossipiridine possono funzionare come acidi biba- 
sici, dando sali biargentici. Io ho considerato la possibilità di 
tale formula senza aver però un dato sperimentale con cui con- 
validarla, perchè il sale ammonico della diossibenzal-dicianglu- 
taconimide riduce quasi istantaneamente i sali argentici. 

Fino ad ora non erano stati notati sali ammonici isomeri, 
derivanti dalla stessa reazione; ma, come certamente delle forme 
possibili una sarà la più stabile, di preferenza si sarà formata 
quella ad esclusione delle altre; sta anche però il fatto che delle 
aldeidi provate la protocatechica è senza dubbio quella che pos- 
siede carattere negativo più spiccato. 

Non è possibile però fissare definitivamente quali delle 


(1) “ Mem. della R. Ace. delle Scienze , Torino, Serie II, t. L, pag. 240. 
Atti kR. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. . 04 
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quattro formule già date corrisponderanno alla costituzione dei 
due isomeri. 

La vanillina si comporta in modo un po’ anormale; la rea- 
zione con l’etere cianacetico e ammoniaca si riduce quasi ad 
una semplice condensazione espressa dall’equazione: 


2a); 2 <a d--: 


2 


mentre è in quantità secondaria il sale ammonico della dician- 
glutaconimide y-sostituita. 

Ho variato alquanto le condizioni per cercare di ottenere 
una reazione più regolare, evitando l’eccesso di ammoniaca 
(3 mol.) che bisogna aggiungere quando si impieghi l’etere cia- 
nacetico. La vanillina e l’aldeide protocatechica vennero trattate 
con 2 mol. di cianacetamide e 1-2 mol. di ammoniaca concen- 
trata. Il risultato è stato ancora meno soddisfacente; la vanil- 
lina dà in queste condizioni una piccola quantità di sale ammo- 
nico della diciandiossipiridina, l’ aldeide protocatechica forma 
esclusivamente l’amide 


ZON 
To YO 00 
\\CONH, 


secondo l’equazione 1). 

D'altra parte la piperonalcianacetamide messa a reagire 
con etere cianacetico o cianacetamide e ammoniaca concentrata 
forma il sale ammonico della vy-piperonil-88'dicianglutaconimide. 

Questi fatti provano due cose: che è veramente la pre- 
senza degli ossidrili non eterificati in posizione p- e in posi- 
zione m- e p- che rende più difficile la reazione, mentre il 
processo ha tendenza ad arrestarsi alla formazione di amidi 
non sature: che questo periodo di reazione anche per le aldeidi 
precede veramente la formazione dei sali ammonici, come già da 
tempo trovò Guareschi per gli eteri chetonici. 

Osservando un poco più minutamente vediamo che nell’al- 
deide veratrica l’ossidrile p- è eterificato, lo stesso si ha nell’al- 
deide anisica; tutt'e due si comportano normalmente in questa 
reazione. La vanillina, che ha l’ossidrile p- libero, dà il minor 
rendimento in sale ammonico della corrispondente dicianglutaco- 
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nimide y-sostituita. Infine l’aldeide protocatechica che ha en- 
trambi gli ossidrili liberi dà pure un rendimento scarso. 

Che cosa se ne può concludere? È forse l’influenza specifica 
dell’ossidrile libero p- che determina questo comportamento, o 
l'eccezione della vanillina è dovuta alle condizioni non sufficien- 
temente favorevoli di reazione? Ciò deve essere ancora meglio 
chiarito con altre esperienze. 

Non ho riscontrato fra i prodotti secondarii della reazione 
generale, per queste aldeidi diossigenate, composti analoghi a 
quelli di Carrick, trovati da Guareschi nella condensazione delle 
aldeidi benzoica e anisica; bensì l’aldeide veratrica forma una 
notevole quantità di etere cianacrilico sostituito in £: 


CH30N — (ON 
CH307 Colli rafftbra & C0,0,H; 
Anche l’aldeide cinnamica nelle stesse condizioni dà un 
etere simile; in ambedue i casi non si trovano neppure traccie 
delle amidi non sature. 


I. Vanillina. 


A gr. 7.5 di vanillina in gr. 11.3 di etere cianacetico si 
aggiungono ce. 15 di ammoniaca (sol. al 23 %). L'operazione si 
effettua in boccia chiusa con tappo a smeriglio. La miscela si 
fa gialla, liquida, a poco a poco agitando si solidifica. Dopo 
24 ore di riposo il prodotto è raccolto e lavato. Secco all’aria 
pesa gr. 12. 

È estratto varie volte con etere; il residuo insolubile da 
cui l'etere ha separata una sostanza (A) è ripreso due o tre 
volte con acqua bollente. Per raffreddamento della soluzione si 
ottiene in forma di fiocchetti ancora giallicci una sostanza che 
raccolta e seccata pesa gr. 1,25. E decolorata bollendone la solu- 
zione acquosa con carbone animale, e ricristallizzata dall’acqua. 

La sostanza secca non fonde sotto 300° ma a 250° imbru- 
 nisce notevolmente. Trattata con latte di magnesia a freddo 
sviluppa ammoniaca. Ha tutti i caratteri di un sale ammonico. 
La soluzione acquosa si colora con cloruro ferrico fugacemente 
in verdastro, poi precipita il sale di ferro; il sale d’argento si 
ha come precipitato gelatinoso trasparente; il sale di piombo 
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precipita anche da soluzioni diluitissime, è caseoso, pesante, 
giallo. I sali di bario e di rame si formano solo dopo qualche 
tempo nelle soluzioni un po’ diluite. | 

Il sale ammonico contiene acqua di cristallizzazione: 
gr. 0,2716 di sale secco all’aria persero a 90-95° gr. 0,0358 


trovato calcolato per C'*H!2N*0*4-2 !/3 H30 
H30 9% 13.18 13.07 


È un sale ammonico non molto stabile al calore già a 115-120° 
comincia ad abbandonare ammoniaca, a 150° diviene leggermente 
roseo. In soluzione acquosa bollito anche a lungo non perde 
ammoniaca. 

Il sale anidro diede all’analisi: 
I. gr. 0,1020 diedero gr. 0,0396 H,0 e gr. 0,2080 CO, 
II. gr. 0,0860 diedero cc. 14 di N a 740 mm. e 160.5 


trovato calcolato per C!*H!°N*0* 
I II 
G°; 5h.61 — 56.00 
H-, 4.31 — 4.00 
NL . 18.48 18.66 


Stando nel vuoto e su acido solforico perde 1 !/, H30 e si 
trasforma nel sale C!4H!2N404+ H,0. In fatto gr. 0,2174 di 
sale secco all’aria persero nel vuoto gr. 0,0173 cioè 7.95 %o, 
mentre si calcola 7.32 °/, e il sale analizzato diede: 
gr. 0,0827 diedero gr. 0,0326 H,0 e gr. 0,1606 CO, 


trovato calcolato per C'*H!2N*0*4H30 
C%, | 52.96 52.89 
H ., 4.39 4.40 


Avendo a disposizione piccole quantità di sostanza non ho 
potuto in modo più sicuro determinare l’acqua di cristallizza- 
zione; del resto anche il sale ammonico ottenuto dalla reazione 
fra vanillina e cianacetamide diede risultati che concordano colla 
formula C!4H!2N404 + 21/,H,0, 
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La costituzione di questo sale sarà dunque: 
OCA? 
-.< ani 


| | 
NH'—0-CN 700 
4 


La solubilità in acqua a freddo è piccola: 

cc. 5 di sol. satura a 14° lasciarono un residuo di gr. 0,0058. 
Solubilità a 14° =1:860 

cc. 10 di sol. satura a 65° diedero gr. 0,0539 di residuo. So- 
lubilità a 65° =1:185. 

Sospeso in acqua, in presenza di vapori di bromo si eolora 
in rosso (come la vanillina), per aggiunta di una o due goccie 
di NH; concentrata, la colorazione passa al verde indi a poco 
a poco ritorna al rosso cupo. Il passaggio non è netto se si ag- 
giunge ad un tratto un forte eccesso di ammoniaca. 


; e a i: -7, CH30\ 1 Li N 
m-metossi-p-ossibenzal-cianacetamide “70 Salle — CH=CK GONE, 


La sostanza A ottenuta dalle estrazioni eteree è riunita al 
prodotto rimasto insolubile nel trattamento con acqua bollente. 
Si ricristallizza dall’alcool a 60 °, due o tre volte, si ottiene 
infine in forma di cristalli gialli fondenti a 210-210°.5. Rendi- 
«mento = gr. 8.5. 

Seccato su cloruro di calcio diede all'analisi: 


I. gr. 0,1145 diedero gr. 0,0483 H,0 e gr. 0,2589 CO.. 
II. gr. 0,1365 diedero cc. 15.2 di N a 15° e 736 mm. 


calcolato per 


trovato (4 H!0N208 ((1H42N203 
I PE 
TW 6047 — 60.55 60.00 
HB 4.65 — 4.63 5.40 


N, -—. 12.82 — 12.84 12.72 


L'analisi e la sua formazione, come dirò, dalla cianaceta- 
mide e vanillina, i caratteri di solubilità, le relazioni che ha 
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con la piperonalcianacetamide non lasciano dubbio trattarsi qui 
dell’amide non satura. I 

Per ebollizione con latte di magnesia rimane: inalterata, co- 
mincia a svilupparsi ammoniaca quando si tratti con acqua di 
calce anche a freddo; bollita con eccesso di acqua di barite 
svolge 2 mol. di ammoniaca, contemporaneamente si ha una 
decomposizione espressa dall’equazione: 


CH30 208 CH50L 70008 
pala CH=-0G, : +4H20= 203 CHO+CHx +2NHy 
she CONH HO SGOON = 


a gr. 0,809 di amide furono aggiunti cc. 450 di acqua di barite 
satura; si bollì in corrente di vapore per ore 5. NH; raccolta 
gr. 0,1258 | | 


trovato calcolato per 2NH3 
NH; °/o 15.14 15.59 


Il liquido fu reso acido ed estratto con etere. Si ricavò così 
una miscela di vanillina e ac. malonico. Separati, furono iden- 
tificati ai punti di fusione 80-81° (vanillina) e 131° (ac. malo- 
nico). La vanillina fu identificata anche per il carattere di ri- 
durre il nitrato di argento ammoniacale, per la colorazione 
azzurra che dà col cloruro ferrico. 

Sia all'aspetto che ai caratteri di solubilità questa amide: 


CHO xe asia a 00 
Ho Cela CH= CK GONE, 


assomiglia molto alla piperonalcianacetamide, da cui differisce 
nella composizione solo per 2 at. di idrogeno. 

I punti di fusione sono assai vicini, cioè 210-210°.5 e 212- 
213°. L'acqua e l’acido acetico glaciale le sciolgono in rapporti 

. assai diversi; in genere l’amide derivante dalla vanillina è assai 

più solubile. 

L’ac. acetico glaciale all’ebollizione la scioglie approssima- 
tivamente nella proporzione del 10 °/5; la piperonalcianacetamide 
nelle stesse condizioni si scioglie circa il 2.5 %o. 
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CONDENSAZIONE DELLA VANILLINA CON CIANACETAMIDE, 


A gr. 7.5 (1 mol) di vanillina si mescolano intimamente 
gr. 8.4 (2 mol.) di cianacetamide, si aggiungono ce. 15 di am- 
moniaca al 20°/, cioè un forte eccesso. La condensazione avviene 
come precedentemente, Il prodotto raccolto e seccato pesa gr. 11. 
Procedendo analogamente a quanto fu già detto, ho potuto se- 
parare gr. 0,9 di sale ammonico della dicianglutaconimide Y-so- 
stituita. Ricristallizzato diede: 
gr. 0,1000 di sale secco all’aria diedero grammi 0,0456 H,0 e 

gr. 0,1775 CO, 


trovato calcolato per C!*H!2N*0*+ 24/,H30 
Sia 48.4 48.69 
Hai Sal | 4.92 


» 


= 


La massima parte (gr. 9.5) del prodotto è costituito dalla 
amide non satura già descritta. Ricristallizzata dall’alcool fon- 
deva a 210-210°.5 e diede all’analisi: 

‘ gr. 0,1477 diedero cc. 17.6 di N a 17° e 728 mm. 


trovato calcolato 


Nip 13,26 12.84 


II. Aldeide protocatechica. 


L’aldeide adoperata proveniva dalla Casa Kahlbaum, e aveva 
tutti i caratteri di purezza richiesti. P. F. 150°. 

Si sciolgono gr. 10 di aldeide in gr. 16.4 di etere ciana- 
cetico, alla soluzione si aggiungono cc. 17 di sol. di ammoniaca 
al 22%. Il liquido si colora in rosso-scuro e si sviluppa molto 
calore, Agitando con turbina Rabe dopo circa un'ora comincia 
a deporsi sostanza cristallina dall'aspetto bruno. Dopo 6-8 ore 
di agitazione si lascia a sè la massa solida formata ancora per 
24 ore. La sostanza greggia raccolta, lavata e asciutta fra carta 
e all’aria pesa gr. 10. I 

La preparazione fu ripetuta: uguale rendimento. 

Il liquido filtrato odora lievemente di acido cianidrico, con- 
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centrato a 60-70° a b. m. dà un residuo siropposo nero, dal 
quale non ho potuto ottenere nessuna sostanza cristallina. 

La massa greggia è estratta varie volte con acetone a 
freddo, perchè all’etere essa non cede nulla. Si separa così una 
una sostanza (A) abbastanza solubile in acetone, della quale 
tratterò in seguito. 

La parte insolubile dopo un lavaggio all’alcool concentrato 
è ricristallizzata dall’acqua. Sono necessarie varie cristallizza- 
zioni per ottenerla pura e poco colorata; si può adoperare anche 
come agente decolorante il carbone animale, ma il vantaggio 
non è grande. La sostanza pura presenta tutti i caratteri di un 
sale ammonico ; sviluppa ammoniaca quando sia trattata a freddo 
con latte di magnesia, non fonde sotto 300° ma imbrunisce a 
temperatura elevata. 

Ho già accennato innanzi che questa sostanza è formata 
dalla riunione di due sali isomeri. Essi si distinguono per due 
caratteri: per la forma cristallina che presentano al microscopio 
e per la proprietà di ritenere con più o meno energia la loro 
acqua di cristallizzazione. 

Sono cristallizzati tutti e due con 1 mol. di acqua; uno 
forma dei prismi lunghi isolati incolori o solo lievemente colo- 
rati in gialliccio, l’altro si presenta in aghi riuniti a ciuffo assal 
simili, nella forma, a quelli del fenilglucosazone. 

Chiamerò 8- il primo ed a- il secondo sale, per distinguerli. 
Il sale a- elimina la sua acqua di cristallizzazione facilmente. 
a 100°, il sale f- non la perde che in piccolissima parte e se 
s'innalza la temperatura sopra 100°, insieme ad essa si svolge 
un poco di ammoniaca. 

Se si mantiene questo sale 8- per 1 quarto d’ora circa al- 
l'ebollizione, in soluzione acquosa, si trasforma completamente 
nell'altro; se si trovano in presenza gmbedue, ciò che si rico- 
nosce facilmente al microscopio, basta trattare la miscela dei 
due con acqua a 89°, il sale a- passa facilmente in soluzione, 
essendo più solubile, e si può separare in tal modo completa- 
mente dal suo isomero. 

A tutta prima mi son fatto l’ipotesi che si trattasse di un 
semplice caso di dimorfismo, ma questa non mi sembra suffi- 
ciente a spiegare 1 fatti. I 

Se fossero modificazioni cristalline di uno stesso sale, cri- 
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stallizzandole ciascuna separatamente nelle medesime condizioni 
di temperatura, si dovrebbe ottenere, o sempre una stessa forma, 
cioè la più stabile a detta temperatura, o ambedue le forme in- 
sieme, se a questa temperatura sussistesse un equilibrio fra le 
due forme. 

Ciò non accade affatto e il sale B- sciolto a 80° seguita a 
cristallizzare esclusivamente in prismi, mentre l’a- dà soltanto i 
caratteristici aghi riuniti a ciuffo. Quando il sale f- è trasfor- 
mato per ebollizione con acqua nel suo isomero, allora anche 
sciolto a 80° dà sempre i caratteristici ciuffi somiglianti a quelli 
del fenilglucosazone. | 

Ho già detto innanzi che date le possibili forme tautomere 
in questi composti aventi atomi di idrogeno capaci di migra- 
zione, non si può fissare una formula definitiva coi comuni ca- 
ratteri e conviene restar sempre nel campo delle ipotesi. 

«Considerando una delle possibili forme della diciandiossi- 
idropiridina sostituita da cui derivano questi due sali, e cioè la 
più stabile 
OH 
Gi 
NOA BONA 0 N 
pas 
OC\ XCO 
NZ 
NH 


si vede che l’isomeria potrebbe essere anche data dalla sostitu- 
zione dell’'ammonio all'idrogeno imidico o all'idrogeno di uno 
degli ossidrili fenolici; tuttavia escluderei questo genere d’iso- 
meria perchè la y-diossifenilp8'dicianglutaconimide derivante dalla 
scomposizione dei sali di piombo e di bario preparati dai due 
sali isomeri, non è la stessa; si hanno infine sostanze diverse 
per il modo di cristallizzare e per il contenuto di acqua di cri- 
stallizzazione. 

Mi riserbo di studiare più accuratamente la questione va- 
lendomi di altri caratteri per stabilire quali sieno le formule da 
attribuire a questi sali a- e f-. sberae 

Nel loro comportamento generale, del resto, questi sali 
presentano molta somiglianza e dànno entrambi reazioni dovute 
agli ossidrili fenolici: cioè la colorazione verde intensa col clo- 
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ruro ferrico, colorazione che ricompare, dopo ebollizione del li- 
quido, durante il raffreddamento a differenza di quello che ho 
notato per l’aldeide protocatechica. 

Riducono prontamente il nitrato d’argento ammoniacale a 
freddo; precipitano con nitrato d’argento un sale che subito poi 
subisce la riduzione. 

Possiedono ambedue reazione acida netta al tornasole. 


Sale a-. C18H!0N404+ H,0., Cristallizza in aghi minuti a 
ciuffo, assai somiglianti a quelli del fenilglucosazone, ma sono 
. incolori. Ricristallizzato anche dopo ebollizione con acqua presenta 
lo stesso aspetto. Nel sale ammonico greggio quale si ottiene 
dalla reazione si trova in proporzione di gr. 1 sopra 3 gr. È 
quindi quello che si forma in minor quantità. Si separa dal B- 
trattando il sale ammonico greggio con poca acqua a 75-80° e 
filtrando a questa temperatura. 

Secco all’aria diede all’analisi: 


gr. 0,3647 persero a 100° gr. 0,0196 in 2 ore 
II. gr. 0,3262 persero a 100° gr. 0,0178 

III. gr. 0,1131 diedero ce. 18.7 di N a 24° e 746 mm. 
IV. gr. 0,1235 diedero cc. 20.2 di N a 24° e 742 mm. 
V. gr. 0,0966 diedero gr. 0,0369 H,0 e gr. 0,1867 CO, 


trovato calcolato per C!*H!N*0*+H,0 
I i <<< Hi IR V 
H,0 9%, 5.37 545 — — — 0.92 
C si —_ —  — 51.12 dL.di 
H n — — — — 4.1 | 35.94 
N si — — 18.25 15.40 — 18.42 


Solubilità a 24°. Soluzione satura gr. 12,832. Residuo a 100° 
gr. 0,0302, cioè solubilità a 24° =1:424. Riferita al sale 
anidro. 

Trattato con acetato di piombo precipita un sale gelatinoso 
pesante di color giallo vivo; questo sale contiene acqua di cri- 
stallizzazione; il dosamento del piombo, replicato, non mi dette 
risultati concordanti con una formula semplice, la quantità di 
piombo è un po’ maggiore di quella richiesta per la formula 


2 
(Prg YO - c'EN°0?) Pb 
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Il sale di rame si ottiene in forma di fiocchetti verdi, i 
sali di zinco e di calcio sono molto più solubili dei precedenti. 

Il sale ammonico riduce istantaneamente a freddo il nitrato 
d'argento ammoniacale. Si colora in verde col cloruro ferrico. 

La diciandiossildropiridina Y-sostituita che si ottiene decom- 
ponendo con ac. solfidrico il sale di piombo in sospensione nel- 
l’acqua, dopo varie cristallizzazioni si presenta bianca in cri- 
stalli dall'aspetto setaceo. Non fonde sotto 300°, ma imbrunisce 
Verso 250°. 

Fu analizzata ma non diede risultati molto concordanti, 
perchè per quanto si ricristallizzi contiene sempre una piccola 
quantità di piombo. Sembra che cristallizzi con 2 mol. di acqua. 


Sale p-. C!8H!°N40*+ H,0. Forma dei prismi sottili piut- 
tosto pesanti. Al microscopio non si trova mai nel sale puro il 
composto cristallizzante in aghi. Forma la parte maggiore del 
sale ammonico greggio. 

Cristallizza con 1 mol. di acqua che non perde che in pic- 
cola parte per riscaldamento. 
gr. 0,6198 di sale secco all’aria persero a 100° gr. 0,0064 cioè 

1.02 °/, e gr. 0,8377 persero a 100° gr. 0,0086 cioè 1.03. 

Anche scaldato in tubo Liebig in corrente di aria secca a 

130-135° a bagno di glicerina, diede lo stesso risultato; a 

questa temperatura però si sviluppa un po’ di ammoniaca. 

Il sale secco all’aria all'analisi diede: 

I. gr. 0,1268 diedero sr. 0,0466 H,0 e gr. 0,2444 C0, 

IL gr. 0,107 diedero cc. 17 di N a 15° e 738 mm. 

III. gr. 0,4716 trattati con latte di magnesia a freddo in giorni 10 
diedero gr. 0,0229 di NH, 


trovato . calcolato per C'*H'°N*0*+H30 
I II III 
o. 50.98 — — "bl.ol 
BH, 4.08 — — 3.94 
N (tot.) — 18.09 — 13.42 
N (amm) — — — 4.86. 4.60 


Il sale che aveva perduto 1.02 e 1.03 °/ stando a 100°, 
all'analisi diede: 
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I. gr. 0,1085 diedero ce. 17.6 di N a 15° e 734 mm. 
II gr. 0,1095 diedero gr. 0,0400 H,0 e gr. 0,2028 CO, 


trovato 
094 51:85 
Hi, 4.05 
Njiioise 18 BA 


e per un sale che di 1 mol. d’acqua di cristallizzazione abbia 
perso solo la quarta parte si calcola: Perdita in peso 1.48 e 


co, 52.00 
ir 3.84 
Ni a 


Solubilità a 15°.5 — Soluzione satura gr. 10,2 — Residuo 
da 100° gt'0,0179,, cioe E 70909.! 

Questo sale si colora anch'esso con cloruro ferrico, un poco 
meno prontamente, essendo un po’ meno solubile; precipita con 
i sali di bario un sale in aghi bianchissimi. Riduce un poco le 
soluzioni dei sali mercurosi. 


Sale di bario (C‘*H9N304)?Ba + 4H,0. — In aghi setacei 
bianchissimi, cristallizza bene dall'acqua, in cui "è poco solubile 
a freddo. | 

All’analisi diede: 
gr. 0,3671 di sale secco all’aria scaldato a 95-100-130° perdono 


gr. 0,0342 
trovato calcolato per (C'*H°N?0*)*Ba+4H30 
H,0°; 931 9.66 
gr. 0,3137 di sale anidro diedero gr. 0,1068 di BaSs0O,= Ba 
gr. 0,0627. 
trovato calcolato per (C'*HSN?0**Ba 
Ba %o 19.99 : 20.3 


Diossibenzalcianacetamide BIO) +—C(H= odi: 


La sostanza A estratta dall’acetone ricristallizzata varie 
volte dall'alcool e dall'acqua si ha in cristalli di color giallo 
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intenso, prismatici leggieri se si ottengono dalle soluzioni acquose, 
duri e splendenti, più grossi dalle alcooliche. 

Comincia ad imbrunire a 210°, a 220° è nera, fonde a 232° 
decomponendosi. 

All’analisi ha dato: 


I. gr. 0,1410 diedero cc. 17.2 di Na 17° e 732 mm. 
IL gr. 0,1131 diedero gr. 0,0412 H.0 e gr. 0,2449 CO, 


calcolato per 


trovato — C!OHSN?08 C10H10N208 
I II 
*. 2-5904 58.82 58.25 
dal sa 404 3.92 4.90 
N°, 13.605 — TI 13.59 


L'analisi mostra trattarsi dell’amide non satura: 


(HO), — GcHg — CH= SR 

In soluzione acquosa reagisce acida al tornasole. La soluzione 
acquosa è colorita in verde dal cloruro ferrico, riduce il nitrato 
d’argento ammoniacale; precipita con acetato di piombo un sale 
gelatinoso di color ranciato. È solubile bene in alcool, anche in 
acqua bollente a differenza delle amidi non sature ottenute da 
piperonalio e vanillina. Bollita anche a lungo con acqua non svolge 
ammoniaca, questa s’incomincia a sviluppare già per ebollizione 
con latte di magnesia, e con acqua di calce anche a freddo. 
Cogli alcali si colora intensamente in rosso. 


CONDENSAZIONE DELL'ALDEIDE PROTOCATECHICA CON CIANACETAMIDE. 


A gr. 10 di aliene finamente polverizzata, si mescolano 
gr. 12.1 di cianacetamide, si aggiunge poi 12-15 ce. di soluzione 
acquosa di ammoniaca al 23 °/,. La miscela si colora in giallo- 
verde che si fa via via più cupo, si fa totalmente 23 poi 
per agitazione deposita sostanza cristallina. 

Dopo 12 ore è raccolta e lavata, secca pesa gr. 10 circa. 
Ricristallizzata dall'alcool e dall'acqua si ottiene assai pura; 
fonde a 232°, ma già a 220° subisce una parziale decomposi- 
zione. 
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All’analisi la sostanza secca su acido solforico ha dato: 


I. gr. 0,1454 diedero cc. 17.4 di N a 17° e 740 mm. 
II. gr. 0,168 diedero gr. 0,364 CO, e gr. 0,630 H,0 


trovato calcolato per C!°H*N?0? 
I II 
C/o #_- 59.02 58.82 
di, = 4.16 3.92 
N, 13.05, = 13.72 


Presenta tutti 1 caratteri già notati per la diossibenzal- 
cianacetamide. Non ho riscontrato che nella reazione si formi, 
neppure in piccola quantità, il sale ammonico della y-diossifenil- 
B8'dicianglutaconimide. 

Il rendimento di prodotto puro è scarso. 


II. Aldeide Vveratrica. 


Nelle preparazioni sono partito da un’'aldeide che preparai 
metilando la vanillina secondo il metodo di Tiemann (1); V'al- 
deide fondeva a 42-43° e diede all’analisi: 
gr. 0,201 di aldeide secca su CaCl, diedero gr. 0,1118 di H,0 

e gr. 0,4789 CO, | 


trovato I calcolato 
C°% 64.98 65.06 
H-; 6.18 6.02 


Gr. 10 di aldeide sono sciolti in gr. 13.6 di etere cianace- 
tico in boccia chiusa, aggiungo cc. 16 di ammoniaca al 23 °/,. 
Il liquido si fa giallo, si sviluppa calore e dopo pochi momenti 
si rapprende in un magma cristallino. 

Lascio a sè 24 ore; riprendo con alcool a 60 °/, perchè 
riprendendo con acqua si ottiene una massa gelatinosa assai 
difficile a raccogliere e seccare. 

L’alcool filtrato è evaporato a secco a b. m.; si ottiene un 


(1) Tremann, B. 8, pag. 1135. 


1039 CONDENSAZIONE DELL'ETERE CIANACETICO, ECC. 771 


residuo che pesa gr. 4.5. Rendimento totale in prodotto greggio 
ur. 16. 
È estratto varie volte con l'etere, indi con acetone. 
Rimane indisciolta una sostanza che presenta i caratteri di 
un sale ammonico. Le sostanze presenti nel prodotto greggio 
sono distribuite così: Sostanza estratta dall’etere gr. 4.5. Estratta 
dall’acetone gr. 4. Sale ammonico gr. 7. 


Sale ammonico della y-dimetossifenil-88'dicianglutaconimide. 


Questo sale è ricristallizzato dall’alcool a 70 °/ che lo scioglie 
all’ebollizione nel rapporto del 4 °/,. Dopo decolorazione con car- 
bone animale e ricristallizzazione si ottiene in forma di prismi 
brillanti bianchissimi, che non fondono sotto 300°, imbruniscono 
a 280-290°. Rendimento 70 °/, dell’aldeide impiegata. 

All’analisi diede: 
I. gr. 0,6109 persero a 100° gr. 0,0799 
II. gr. 0,6960 persero a 100° gr. 0,0915 
III, gr. 0,0908 di sale secco all’aria diedero: cc. 12.4 di Na 170.5 


e 740 mm. 
brgifi ao, deetemba es 
D> II III 
Hs0 °/o (1) BOT; 4D40; addio 12.53 
N si dt — 15.43 15.59 


IV. gr. 0,1370 di sale anidro diedero cc. 21.8 di N a 740% e 160,5. 
V. gr. 0,2121 di sale anidro diedero gr. 0,0920 H,0 e grammi 


0,4438 CO, 
trovato calcolato per C!'*H*N“0*% 
IV V { & 
Uila — 57.06 ; Lod 
H, — bel 4.45 
Mi. 147 — 17.83 


Solubilità a 25° in alcool al 70% — Soluzione gr. 15,42. 
Residuo gr. 0,1496 — 1:100 circa. 


(1) Le determinazioni furono fatte parallelamente scaldando in stufa 
ad aria ed in b.m. bollente facendo passare attraverso al tubo Liebig una 
lenta corrente di aria secca. 


Li 
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L'analisi dimostra trattarsi del sale 
/0CH 
Cao tHreoogie 
NO-==HC75 ava — N 
| 


| | 
cene 1129-00 
O. 
N- NH, 


Il sale a 100° si colora in giallo, per raffreddamento ritorna 
bianco, a 120° incomincia a sviluppare ammoniaca ma solo in 
piccola quantità, elevando molto la temperatura si fa roseo color 
fior di pesco. 

Sviluppa ammoniaca a freddo con latte di magnesia. È bene 
solubile in alcool diluito, meno nell’aleool concentrato. In etere 
e acetone è quasi insolubile. In soluzione acquosa reagisce de- 
bolmente acido al tornasole. 

Non si può ottenere cristallizzato dall'acqua perchè forma 
coll’acqua una gelatina trasparente, fra la quale si notano, per 
riposo, dei lunghi filamenti bianchi, al microscopio appare allora 
come una matassa di fili lunghi e assai sottili. Un fenomeno 
simile fu osservato da Guareschi (1) per la cianmetilglutaco- 
nimide. 

Le soluzioni acquose calde precipitano i rispettivi sali con 
nitrato d’argento e acetato di piombo; il sale di rame è più so- 
lubile e si forma solo dopo qualche tempo. 


Etere 3-4-dimetossifenil-a-cianacrilico n *9 YCH—CH= Hioci 


Dal prodotto primitivo l’etere estrae una sostanza che così 
greggia fonde verso 150°. Ricristallizzata dall'alcool a 90 %, si 
ottiene in lunghi aghi bellissimi, bianchi con fluorescenza az- 
Zurra. 

Conviene sempre, avanti di ricristallizzarla, lavarla con poca 
acqua bollente, per separare meglio le traccie di amide di cui 
potrebbe essere impura. 

Purissimo fonde a 156° (term. dia 


(1) “ Memorie della R. Acc. delle Scienze di Torino ,, serie II, t. XLVI, 
pag. 13. 
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Seccato su cloruro di calcio diede all’analisi: 


I. gr. 0,1172 diedero cc. 5.6 di N a 18°.5 e 741 mm. 

HU. gr. 0,1181 diedero gr. 0,2807 CO, e gr. 0,0651 H,0 

III. gr. 0,1718 diedero gr. 0,0903 Hs0 e gr. 0,4064 CO, 

IV. Determinazione peso molecolare (App. Riiber-Solv. acetone). 
Sostanza gr. 0,5429. Acetone gr. 14.117 A= 00,25 


trovato calcolato per C'#H!5N0* 
I II ITI IV 
C 9% (43. 005i - 64.32 
i, — dl. 35° _ 5.80 
N, 5.98 — o — DOC 
Peso molecolare {i __261 


Nelle condizioni ordinarie non assorbe il bromo, questo 
sembra agire come sostituente. | 

È insolubile o quasi in acqua fredda, poco ciglia bollente, 
solubile bene in alcool, acetone e benzene, ls anche 
a freddo in cloroformio. 

L’analisi e la determinazione del peso molecolare s’accor- 
dano dunque colla formula di un etere cianacrilico sostituito. 


_ . > . CH30\ / CN 
3-4-dimetossibenzilcianacetamide C6Hs — CHs — CH 
CH307 \CONH, 


Ho detto che dopo aver estratto il prodotto primitivo varie 
volte con etere, lo si estrae con acetone, e ciò in conseguenza 
della poca solubilità di questa amide in etere. Distillato l’ace- 
tone si ha una sostanza fondente così greggia a 165°. Due estra- 
zioni con 250 cc. di acetone sono sufficienti. di 

Cristallizza dall'acqua in aghi sottilissimi che formano una 
massa, all'aspetto quasi gelatinosa, dopo varie cristallizzazioni 
è bianchissima e fonde costantemente a 173°. Polverizzandola si 
elettrizza notevolmente. Solubile bene in acqua bollente e in 
alcool, poco in cloroformio, etere. 

Secca a 100° diede all’analisi: 


I. gr. 0,1409 diedero cc. 14.6 di N a 17° e 743 mm. 
II. gr. 0,1076 diedero gr. 0,0596 H,0 e gr. 0,2434 CO, 
Atti R. Accad. - Parte Fisica, ecc. — Vol. XXXIX. DÒ 
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III Determinazione peso molecolare (App. Riiber-Sol. acetone). 
Sostanza gr. 0,4183. Acetone gr. 15.2617. A= 00.195. 


trovato pad “ci 3 HUN?0? 
E II III I 
CA, - 61.59 oe 62.06 61.53 
do 1.0. 5.17 5.98 
N (32 _- —_ 12.06 11.96 
Peso molecolare — | 284.7 2592 QI4 
I numeri dimostrano trattarsi dell’amide satura: 
CN 
CH;0\ 2 
cH,0 7CeHs = CHo— ai 


Non assorbe il bromo, questo carattere per la serie delle 
amidi derivanti da queste aldeidi diossigenate non può invo- 
carsi in favore dell'assenza di un doppio legame, ma i carat- 
teri di solubilità, il punto di fusione e altri criterii avvalorano 
1 dati dell’analisi. I 

L’amide a freddo con latte di magnesia non svolge ammo- 
niaca; bollendola a lungo si ha una parziale eliminazione di 
ammoniaca proveniente dall’idrolisi dell’amidogeno; con acqua 
di calce e di barite anche a freddo è idrolizzata prontamente. 

Bollita con acqua di barite satura a freddo in corrente di 
vapor d’acqua si sviluppano 2 mol. di ammoniaca e si forma, 
come. è già stato osservato per altre amidi sature della stessa 
natura, il corrispondente acido malonico sostituito. 

Infatti gr. 0,6738 di amide con cc. 250 di acqua di barite 
satura a 24° in 2 ore di ebollizione in corrente di vapore svol- 
sero gr. 0,0977 di.NH;. 

L'ammoniaca fu dosata per titolazione (Ind. metilorange). 


trovato calcolato per 2NH; 
NH; % 14.50 14.53 


La decomposizione si effettua molto. Di speditamente che 
per la piperonilcianacetamide. 

Il liquido primitivo alcalino è acidificato con ac. cloridrico 
ed estratto con etere; l’etere asporta l’acido malonico sostituito 
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che si ottiene in forma di polvere minuta cristallina bianca, 
per evaporazione spontanea dell'etere, fondente così greggio a 
80° circa ma non nettamente. 


Lo studio delle aldeidi diossigenate mi porta a queste con- 
clusioni: 

Le aldeidi diossigenate aromatiche (1-3-4) mostrano nella 
reazione di condensazione con l’etere cianacetico una certa re- 
golarità, variando la capacità di combinarsi con due molecole di 
etere cianacetico per la formazione di derivati diciandiossiidro- 
piridinici, in modo decrescente a partire da quelle che hanno 
entrambi gli ossidril fenolici eterificati sino all’aldeide protoca- 
techica. Il comportamento un po’ saltuario della vanillina può 
avere una causa forse anche nelle condizioni ordinarie di espe- 
rienza e forse variandole qualche poco si deve ottenere una 
reazione più regolare. 

Siccome l’aldeide protocatechica oltre i sali ammonici iso- 
meri dà tra i prodotti secondari l’amide non satura 


- e ON, 


in luogo della satura 


- /CN 


si può supporre che la tendenza dell’amide non satura ad idro- 
genarsi sia relativamente piccola e che si abbia di preferenza 
una qualche reazione concomitante, giacchè l’idrogeno non si 
svolge allo stato di gas. 

Ciò è avvalorato dal fatto che si trovano come prodotti 
secondarii, sostanze nerastre vischiose che verosimilmente sono 
dovute all’azione dell’idrogeno nascente sulle sostanze in reazione 
o in via di formazione. 

In fatto i prodotti resinosi incristallizzabili non si riscon- 
trano affatto nelle reazioni dove si formano amidi riducibili 
dall’idrogeno e allora in definitivo si hanno accanto ai nali am- 
monici i composti saturi: 


/ CN 
R_ CH CONE; 
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Il fatto di formarsi come prodotto secondario un etere della 


costituzione 

CHO Cles — CA ai 
dall’aldeide veratrica non è nuovo, perchè fu già riscontrato per 
l’aldeide cinnamica. 

Rispetto. al bromo questo composto sembra comportarsi 
come saturo. mE: 

Il carattere negativo delle aldeidi va aumentando dal pi- 
peronalio all’aldeide protocatechica; in relazione a ciò il sale 
ammonico della y-metilendiossifenil-88'dicianglutaconimide ha rea- 
zione neutra al tornasole. 

Il sale ammonico della ‘dimetossifenil-dicianglutaconimide 
reagisce debolmente acido. al tornasole, i sali ammonici isomeri 
derivanti dall’aldeide protocatechica possiedono reazione acida 
al tornasole. 

Va notato infine che tutti questi sali contengono acqua di 
cristallizzazione. 

Vi sono anche relazioni di somiglianza fra le varie ui 
sature e non sature ottenute. | 

La piperonil- e la veratril-cianacetamide si assomigliano 
per l’aspetto cristallino, per la loro solubilità, per la proprietà 
comune di dare, per ebollizione coll’acqua di barite, degli acidi 
malonici sostituiti. 

Nei punti di fusione si nota quella stessa regolarità che si 
ha per altri derivati delle due aldeidi, cioè l'acido veratrico e 
l’ac. piperonilico © 


(CH30)s — C$H3 — COOH CHs0, — CeHz — COOH 
ac. veratrico f. 174°-175° ac. piperonilico f. 228° 


. pv ON pelo 7 CN 
(CH30); sen CeHs ssi CH; CHX GONE, CH30g— CeHg CHa CHX CONH, 


f, 179° f. 186°-1860.5 


la differenza però è meno accentuata che per i due acidi. Nello 
stesso modo anche per queste amidi si osserva sempre che 1l 
composto saturo fonde più basso del non saturo. 


# o —...(. ZC0N 
CH,0» — OH — CHs — CHX Gong, CH:0: — cl cH— & CONE, 


f. 186°-186°.5 f. 2129-273° 
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Le tre cianacetamidi non sature anche si somigliano tra 
loro, sono colorate tutte in giallo, il colore è più accentuato per 
quelle contenenti idrossili fenolici liberi; la solubilità in acqua 
o in ac. acetico decresce dalla diossibenzal- alla piperonal-cia- 
nacetamide. 

I punti di fusione sono assai vicini, e non presentano la 
stessa regolarità dei punti di fusione degli acidi acrilici sosti- 
tuiti da cui esse derivano. 

L’ac. caffeico: si decompone ad alta temperatura, ma non 
ha un vero punto di fusione, l’ac. piperonil-acrilico fonde a 242°, 
l’ac. ferulico a 168-169°. 


(HO)o-CHs-CH = CH — COOH 
non fonde 


CH:0, — CH; — CA = CH — COO8 OH:0 YO:H, — CH= CH — C00H 


f. 2490 | f. 168°-169° 


- — pena #0 
(HO), — GH3= CH = CC GONE, 


f. 232° (con decomp.) 
dc N. DO sn= o] ON 
CH30, — GHz — CH= Sc CONE, HO x, CsHa — - "a CC CONE; 
f. 212-213° E. 210° 


Le tre amidi presentano la proprietà comune di decomporsi 
‘per ebollizione prolungata con acqua di barite in aldeidi e acido 
malonico. 


Torino. Maggio 1904. Laborat. Chim. Farm. e Toss. R. Università. 
L’ Accademico Segretario 
LorENZO CAMERANO. 


"da, 
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1902; 8°. 

Schligk (G. R.). Ueber die Behandlung der veralteten Dammrisses. Erlangen, 
1903; 8°. 

Schmidt (G.). Beitrige zur Kenninis des Pararosanilins. Sulzbach i. O., 
1903; 8°. 

Schmidt (Ph.). Beitrige zur Kenntnis der basaltischen Gesteine der Gegend 

. von Roth am Ostabhang der Rhén. Erlangen, 1902; 8°. 

Schneider (F.). Ueber das Verhalten der Kathodenstrahlen in elektrischen 
Feldern. Erlangen, 1903; 8°. 

Schneider (K.). Ueber das Schicksal von Gewebe in der Peritonealhéhle 
lebender Thiere. Erlangen, 1903; 8°. 

Schòneberg (G.). Vergleichung der ersten drei Auflagen von Lotzes uri 
kosmus. Berlin, 1903; S°. 

. Sehridde (H.). Ueber Metastasen in inneren Organen bei Plattenepithelkrebs 
der Haut. Erlangen, 1902; 8°. 

Schulze (H.). Ueber die stereoisomeren symm. aber vihetii zen ibArbti 
siureester und die stereoisomeren symm. Dibenzoylaethylene. Erlangen, 
1902; 8°. 

Schiitt (E.). Allgemeine pharmakodynamische Wirkungen von Toxinen und 
Fermenten. Stuttgart, 1902; 8°. 

Sommer (W.) Ueber Osteomalacie. Erlangen, 1908: 3°. 

Sprengel (C.). Zur Kasuistik und operativen Behandlung der Aneurysmen | 
der Extremitàten. Roitzsch, 1902; 8°. 

Stoeekel (W.). Die Cystoskopie in ihrer Bedeutung fiir den Gy&kologen. 
Leipzig, 1903; 8°. 
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Streicher (0.). Beitràge zur vergleichenden Anatomie der Vicieen. Jena, 
1908=::8°; 

Stubbe (P.). Ein Fall einer eigenartigen Herzverletzung. Erlangen, 1902; 8°. 

Unterhòssel (P.). Kloake und Phallus der Saurier und Ophidier. Leipzig, 
1903; 89, 

Yolp (W.). Die Phaenomenalitàt der Materie bei Leibniz. Giessen, 1903; 8°. 

Wagner (B.). Ueber einige Derivate des Amido-Resorcins. Breslau, 1902; 8°. 

Walter (H.). Soll man in Stadium der Panophtalmie enukleiern? Erlangen, 
1908; 8°. i 

Walther (H.). Ueber die isomeren Thiosemicarbazide. Erlangen, 1902; 8°. 

Weidert (F.). Ueber den EFinfluss der Kohlensiure auf Magenverdauung. 
Erlangen, 1903; 8°. 

Weissflog (E. W.). Faserverlauf der Muskulatur des Magens von Pferd, 
Schwein, Hund und Katze. Berlin, 1902; 8°. 

Wirth (A.). Ueber zwei stereoisomere Oxime des Dypnon's. Erlangen, 1903; 8°. 

Wolfrum (M.). Beitràge zur Entwickelungsgeschichte der Cornea der Sàuger. 
Wiesbaden, 1902; 8°. 

Wurtzel (R.). Die Fehlerquellen des le Boulengé-Chronographen. Eine Studie 
tiber die Genauigkeitsgrenzen dieses Apparates. Berlin, 1902; 8°. 
Zitelmann (G.). Ueber die Finwirkung von Phenyl-i-cyanat auf organische 

auf Aminosàuren. Berlin, 1903; 8°. 


Dal 13 al 27 Dicembre 1903. 


Couturat (L.) et Leau (L.). Histoire de la langue universelle. Paris, 1903; . 
8° (dall'A. | 

Pennisi Mauro (A.). L’ Universale. Organo filosofico della dimostrazione 
dell'Ente ecc. Catania, 1903; 8° (Zd.). 

Pernier (L.) Lavori eseguiti dalla Missione archeologica italiana nel pa- 
lazzo di Phaestos dal 10 marzo al 15 luglio 1903. Roma, 1903; 8° (dal 
Socio corrispondente L. Pigorini Presidente della R. Scuola di Archeo- 
logia in Roma). 


* Dall’ Università di Giessen: 


Angermeier (R.). Der Niessbrauch an Forderungen nach dem BGB. Darmstadt, 
19091 9°, 

Avsfeld (C.). De Graecorum precationibus quaestiones. Lipsiae, 1903; 8°. 

Becker (E.). Geschichte des Kondominats zu Kirnbach bis 1598; ein Beitrag 
zur Geschichte des Kondominatswesens. Darmstadt, 1903 ; 8°. 

Bender (A.). Das Lied Exodus Cap. 15 unter steter Bertcksichtigung seiner 
Beziehungen zur Psalmenpoesie erklirt und auf seine Abfassungszelt 
untersucht. Leipzig, 1902; 8°. 

Bender (F.). Die vom Perfektstamm gebildeten Formen des latein. Hilfsverbs 
“esse, in den lebenden franzésischen Mundarten. Giessen, 1903; 8°. 

Bestimmungen iiber die Promotionen bei der Grossherzoglichen Landes-Uni- 
versitàt zu Giessen. Giessen, 1902; 8°. 
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Dibelius (0.). Vorstellungen von Gebet und Vaterunserbei ‘griechischen 
Schriftstellern der ersten Jahrhunderte nach Christus. Giessen, 1903; 8°. 

Gaul (W.). Die Abfassungsverhàltnisse der pseudojustinischen Cohortatio ad 

Graecos. Potsdam, 1902; 8°. 

Hellwig (G.). Geschichte und Kritik des Oktrois im Grossherzogtum Hessen. 
Stutteart, 1903; 8°. 

Homburg (R.). Apocalypsis Anastasiae. tosse 190998" 

Kriiger (G.). Kritik und Ueberlieferung auf dem Gebiet der Erforschung 
des Urchristentums. Giessen, 1903; 4°. 

Ostern (A. H.). Die Alternativitàt im Strafurteil. Breslau, 1902; 8°. 

Personalbestand der Grossh. Hessischen Ludwig-Universitàt zu Giessen. Win- 
terhalbjahr 1902/03; Sommerhalbjahr 1903. Giessen, 1903; 8°. 

Reinecke (0.). Das alia bei Wolfram von VstiferBaLH! Giessen, 
[9047 >, 

Rixius(P.). Das Princip der Personlichkeit bei Thomas Carlyle. Bingen a. Rh., 
190838 

Schòner (G.). Spezialidiotikon des Sprachschatzes von Eschenrod (Ober- 
hessen) Veranschaulichung des gesammten Sprachmaterials. Heidelberg, 
1903; 78°. 
Todt (A.). Die Franco-italienischen Renartbranchen. Darmstadt, 1903; 8°. 
Vorlesungsverzeichnis der Grossh. Hessischen Ludwigs-Universitàt zu Giessen. 
Sommerhalbjahr 1903; Winterhalbjahr 1903/04. Giessen, 1903; 8°. 
Wagner (H.). Die Wasserscheide in Siidamerika siidlich von 40° s. Br. Fine 
quellenkritische Studie tiber den chilenisch-argentinischen Grenzstreit 
und dessen geographische Ergebnisse. Giessen, 1903; 8°. 

Wehner (W.). Privatrechtliche Sonderstellung der hessischen Standesherrn. 
Mainz, 1903; 8°. 


Dal 20 Dicembre 1903 al 83 Gennaio 1904. 


* Dall'’Università di Giessen: 


Andresen (W.). Zur Siderosis bulbi nebst Bericht iber 33 Magnatoparabioneni 
Giessen, 1903; 8°. 

Aninger (R.). Hofgùll in der Wetterau. Hundert Jahre der Brita 
‘eines intensiven Betriebes. Giessen, 1903; 8°. 

Bir (H.). Zur Casuistik der Leber- u. Nieren-Cysten. Giessen, 1902; 8°, 

Becker (K.). Ueber die electrochemische Darstellung der hydroschwefligen 
Siure. Giessen, 1903; S°. 

Bohu (Ph.). Ueber angeborene und erworbene pathologische Pigmentierung.. 
am Bulbus. Giessen, 1902; 8°. 

Borgard (J.). Beitrag zur Messung der Arterienweite und des Blutdrucks 
am lebenden Menschen. Giessen, 1903; 8°. 

Bostroem (EÉ.). Traumaticismus und Parasitismus als ursachen der Ge- 
schwiilste. Giessen, 1902; 4°. 

Brettel (A.). Ueber Fremdkérper in den Laftwegen. Giessen, 1902; 8°. 
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Bruder (R.). Beitrag zur Lehre von den Zwillingen. Giessen, 1903; 8°. 

Buchinger (0.). Ueber den Einfluss des Pepsins auf die elekbrische Leit- 
fahigkeit der Milch. Giessen, 1902; 8°. 

Badde (J.). Ein Fall von Orchidopexie nach Hahn. Giessen, 1902; go, 

Doermer (L.). Beitrige zur Kenntniss der Diabasgesteine aus dan Mittel 
devon der Umgebung von Dillenburg. Stuttgart, 1902; 8°. 

Donges (R.). Zur Casuistik der Neuritis optica bei dem weiblichen Geschlecht. 
Giessen, 1903; 8°. 

Ebstein (E.). Beitrag zur Lehre von der Behandlung des Tetanus trauma- 
ticus mit dem Behring'schen Serum. Giessen, 1903; 8°. 

Eschenaner (R.). Ueber die Unfallverletzungen des Auges im landwirt- 
schaftlichen Betrieb. Giessen, 1903; 8°. \ 
Fauerbach (H.). Untersuchungen tiber die Arthritis ara traumatica 

des Pferdes. Stuttgart, 1903; 8°. 

Forssell (J.). Ueber das Vojimdian des Bleis als Anode in Natriumhydro- 
xydlésungen und Electrolyse bleioxydhaltiger Natriumhydroxydlòsungen. 
Halle a. S., 1908; 8°, 

Gros (0.). Bericht iber 170 Falle von Netzhautablòsung. Giessen, 1903; 8°. 

Gross (J.). Untersuchungen tiber die Histologie des Insectenovariums. Jena, 
1902; 8°; 

Griininger (W.). Das System der Kegelschnitte mit drei festen Punkten 
und einer festen Tangente. Giessen, 1903; 8°. 

Haase (0.). Zur Kenntnis der Schif'schen Basen und der Akridine. Daredatti 
1902:,.9°. 

Happe (H.). Ueber Graviditas abdominalis beim Kaninchen. Wiesbaden, 
1903; 8°. 

Heineck (F.). Die Diabase an der Bahnstrecke Hartenrod-Uebernthal bei 
Herborn. Stuttgart, 1903; 8°. 

Hellmann (A.). Die Bedeutung der Schilddriise in der Nosologie nebst 
einem Falle von infantilem Myxoedem. Giessen, 1903; 8°. 

Hemmann (A. R.). Die Mischung von Fichte (Picea excelsa Lk.) Kiefer 
(Pinus silvestris L.) in Deutschland. Kéostritz, 1908; 8°. 

Henias (M.). Beitrige zur Arsenbehandlung der Chlorose. Giessen, 1902; 8°. 

Herzberger (W.) Ueber congenitale cystiche Fntartung des Pancreas. 
Giessen, 1902; 8°. 

Heuerling (R.). Ueber einige Halogenoxyazobenzole. Giessen, 1903; 8°. 

Hillers (J.). Ein Beitrag zur Kasuistik der embryonalen Glask&rperstringe 
mit anatomischen Befund in einem Fall. Giessen, 1903; 3°. 

Hofmann (J.). Zur Lehre von den Geistesstérungen im Senium. Giessen, 

ii 

Héwel (W.).. Zur Svmptomatologie der tuberkulòsen Erkrankungen des 
Gebhirns und seiner Haute. Giessen, 1903 ; 8°. 

Katz (F. H.). Beitrige zur Elektrochemie der Thiosulfate. Giessen, 1903; 8°. 

Kirseh (W.). Zur Kenntnis des m-Azophenols. Giessen, 1903; 8°. 

Klein (H.). Ueber Cysten und cystenartige Bildungen der Konjunktiva. 
Giessen, 1903; 8°. 
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Kraus (C. F.). Zur Kasuistik der Sehnervenleiden bei Schidelmissbildaungen. 
Giessen, 1902; 8°, 

Lamers (A.). Ueber fiinf operativ behandelte Fille von Darmstenose in der 
Ileo-coecal-Gegend. Xanten, 1902; 8°. 

Laubenheimer (K.). Experimentelle Beitrige zur Verànderlichkeit der Ag- 
glutination bei Tiphus. Giessen, 1903; 8°. 

Liudner (H.). Zur Kasuistik der temporàren Resektion der fusseren Orbi- 
talwand nach Krénlein. Giessen, 1902; 8°. 

Luft (G.). Zur Casuistik der traumatischen Ruptur des Herzens. Hombersg a. d. 

_ Ohm, 1903; 8°. 

Mann (0.). Zur Kasuistik der irreponibeln rin Giessen, 
1903;. 8°. 

Mayeda (U.). Das Lidcarcinom. Haute u. Leipzig, 1903; 8°. 

Miiller (M.). Ueber das Wachstum und die Liebenstàtigkeit von Bakterien 
sowie den Ablauf fermentativer Prozesse bei niederer Temperatur unter 
spezieller Bertcksichtigung des Fleisches als Nahrungsmittel. Minchen, 
1903; 8°. 

Nobbs (E. A.). Ueber die Einwirkung von Kalidingemitteln und Kalk auf 
die physikalischen Eigenschaften des Bodens. Giessen, 1902; 8°. 
Rixon (F. W.). Zur Kenntnis des elektrolytischen Verhaltens von phospho- 

riger und unterphosphoriger Sàure. Giessen, 1903; 8°. 

Robiuson (Ph. E.). Der elektrische Widerstand loser Kontakte und seine 
Anwendung in der Drahtlosen Telegraphie. Leipzig, 1903; 8°. 

Réssle (T. A.). Untersuchungen iber das Verhalten der Leukocyten-Zahl 
im Pferdeblut 1) unter normalen (physiologischen) Verhiiltnisse, 2) bei 
chirùrgischen Fiterungen und Erkrankungen. Stuttgart; 8°. 

Schiieker (G.). Zur Kasuistik der Pankreashaemorrhagie und Fettgewebs- 
nekrose. Giessen, 1902; 8°. - 

Schiffer (W.). Kasuistischer Beitrag zur klinischen Diagnostik der Persistenz 
des Ductus arteriosus Botalli. Wiirzburg, 1903; 8°. 

Schlemmer (H.). Ueber die elektrochemische Reduktion einiger m-Nitro- 
phenylthioharnstoffe. Giessen, 1903; 8°. 

Schudt (H.). Ueber die elektrochemische Reduktion einiger Nitrophenolaàther. 

Giessen, 1902; 8°. 

Schiiller (A.). Ueber den Finfluss von Silicium und Kohlenstoff auf den 
Schwefel im Fisen. Giessen, 1903; 8°. 

Schwienhorst (M.). Ein Beitrag zur Kaaniabii der Zungenactinomykose. 
Giessen, 1903; 8°. 

Seiler (F.). Ueber das Verhalten der lymphatischen Apparate bei Ulcera- 
tionen im Darme des Schweines. Hannover, 1902; 8°. 

Spilger (L.). Flora und Vegetation des Vogelsbergs. Giessen, 1903; 8°. 

Sprenker (T.). Ueber die Beziehungen der Skrophulose zu den hàufigsten 
Binde- und Hornhauterkrankungen des Kindesalters. Giessen, 1902; 8°. 

Stammen (H. W.). Vier Falle von Geisteskrankheiten bei Morbus Base- 
dowii. Giessen, 1903; 8°. 

Stade (W.). Untersuchungen tber das fettspaltende Ferment des Magens. 
Braunschweig, 1902; 8°. 
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Stohr (E.). Untersuchung einiger Abweichungen von Haber'schen Reduk- 
tionsschema fir aromatischer Mononitrokòrper. Giessen, 1903; 8°. 
Tabora (D. R. v.). Zur Kasuistik der Leberechinococcen mit Durchbruch in 

die Gallenwege. Giessen, 1902; 8°. i 

Thiimmel (H.). Anodisches Verhalten von Zinn, Antimon und Wismuth. 
Giessen, 1903; 8°. 

Tiede (T.). Wann lassen sich die Erreger des Rotlaufi und der Gefliigel- 
cholera nach einer Hautimpfune in den inneren Organen von M&usen 
nachweisen? Jena, 1902; 8°. 

Wantia (H.). Versuche ilber die Pathogenese der Meningitis. Giessen, 1903; 8°. 

Weber (J.). Holzmassenermittelungen am stehenden Stamm auf Grund pho- 
tographischer Aufnahmen unter Beifiigung von 3 Tabellen, 4 Tafeln 
und 2 Figuren. Giessen, 1902; 8°. 

Wetz (W.). Zur Statistik der Neuritis optica der in der Giessener Univer- 
sitàtsaugenklinik in den letzten 11 Jahren beobachteten Falle, etc. 
Giessen, 1902; 8°, 

Weyprecht (R.). Elektrochemische Reduktion aromatischer Di- und Trini- 
trokòrper. Giessen, 1902; 8°. 

Wiese (T.). Das Vorkommen von oolithischem lidtoipetigibini im Weserge- 
birge bei Minden und seine Entstehung. Minden-Leipzig, 1903; 8°. 
WilMmer (M.). Die Kiinstlichen Dingemittel, ihr gegenwértiger  Verbrauch 
in Deutschland und die Bestrebungen zur Erweiterung th er Anwendung. 

Giessen, 1902; 8°. 

Wirth (0.). Beitrag zur Kasuistik der Glaskérperblutungen bei Sclerose der 
Netzhautgefàsse. Giessen, 1903; 3°. 

Wissmann (L.). Ueber Embolie der Carotis communis. Giessen, 1903; 8°. 

Zillikens (J.). Ueber Carcinome im jugendlichen Alter. Giessen, 1903; 8°. 

Zuùrn (J.). Vergleichend histologische Untersuchungen tiber die Retina und 
die Area centralis Retinae der Haussàugethiere. Leipzig, 1902; 8°. 


Dal 2? Dicembre 1903 al 10 Gennaio 1904. 


Gerini (G. B.). La mente di Giuseppe Allievo. Monografia pubblicata in 
ricordo del suo cinquantesimo anno di pubblico insegnamento. Torino, 
1904; 8° (dall’A.). 

Wallon (H.). Centenaire de l’élection de Quatremère de Quincy è l’Institut. 
Notice supplémentaire sur sa vie et ses travaux. Paris, 1903; 4° (dall’A. 
Socio straniero). 


Dal 3 al 17 Gennaio 1904. 


Abderhalden (E.). Nachtrag zur Hydrolyse des Edestins. Strassburg, 1903; 8°. 

— Beitrag zur Kenntnis der Ursachen der Himophilie. Jena, 1903; 8°. 

— Bau der Retina bei einer zwei Monate alten blindgeborenen Katze. 
Berlin, 1903; 8° (dall’A.). 

Al-Battani sive Albatenii. Opus Astronomicum. Ad fidem codicis Escuria- 
lensis arabice editum latine versum, adnotationibus instructum a Carolo 
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Alphonso Nallino. Mediolani Insubrum, 1903; 4° (dalla Direzione del 
R. Osservatorio di Brera). 

Fischer (E.) u. Abderhalden (F.). Ueber die Verdauung des CHscias durch 
Pepsinsalzsàure und Pankreasfermente. Strassburg, 1903; 8° (dal signor 
E. Abderhalden). 

Guidi (C.). L’arc élastique sans articulation. Traduit de l’italien par A. Paris, 
ingénieur. Lausanne, 1903; 8° (dall'A. Socio residente). 

Linsbauer (K.) und L. Linsbauer u. L. R. v. Portheim Wiesner und seine 
Schule. Ein Beitrag zur Geschichte der Botanik. Wien, 1903; 8° (dal 
Dr. K. Linsbauer). 

* Penzig (0.) e Chiabrera (C.). Contributo alla conoscenza delle piante 
acarofile. Genova, 1903; 8° (dal sig. O. Penzig Socio corrispondente del- 
V Accademia). 


Dall’ Università di Berlino. 


Baum (E.). Brenzschleims&urechlorid als Acylierungsmittel, verglichen mit 
Benzoylchlorid. Synthese der Pyromykursàure. Berlin, 1903; 8°. 

Friedmannoff (N. M.). Ueber die Kòrnung der roten Blutkòrperchen. Berlin, 
Pdo; 8° 

Kayser (P.). Die Lysolvergiftung. Berlin, 1903; 8°. 

Liehte (G.). Traumatische Tabes. Berlin, 1903; 8°. 

Résler (A.). Ueber mehrfache Geburten derselben Frau bei engem Becken 
Berlin, 1903; 8°. 

Spackeler (L.). Ueber die Lungentuberkulose infolge beruflicher Staubinha- 
lationen. Berlin, 1908; 8°. 

Stadler(W.). Ueber Bromnaphtochinondiketohydrinden und dessen Umwand- 
lung in ein Biindenderivat. Berlin, 1903; 8°. 

Trembur (F.). Ueber den Nachweis von Blut in Ausscheidungen und tber 
die Resorbirbarkeit des Blutrotes im Darm. Berlin, 1903; 3°. 


Dal 10 al 24 Gennaio 1904. 


Allievo (G.). Il ritorno al principio della personalità. Prolusione. Torino, 
1904; 8° (dall’A. Socio residente). 

Boselli (P.). Goffredo Mameli. Commemorazione. Genova, 1903; 8° (dall'A. 
Vice presidente dell'Accademia). 

Clerico (G.). Metrica per il Liceo. Torino, 1892; 8° (dallA.). 

Giuffredi (Argisto). Avvertimenti cristiani per la prima volta pubblicati 
con note e documenti e un saggio su la vita e le opere dell'autore di 
Luigi Natoli. Palermo, 1896; 8° (dono del prof. L. Natoli). 

Natoli (L.). Gli studi danteschi in Sicilia. Palermo, 1898; 8°. 

— La quistione del genio. Bologna, 1903; 8°. 

— In memoria di Luigi Settembrini. Torino, 1903; 8°. 

— Prosa e prosatori siciliani del secolo XVI. Palermo, 1904; 8° (Ia): 

Villani (C.). Divorzio e Parlamento. Napoli, 1902; 8° (dal’A.). 
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Dall Università di Berlino. 


Baum (J. P.), Die Wirtschaftliche Entwickelung des Obereichsfeldes in der 
Neuzeit mit besonderer berticksichtigung der Hausindustrie. Berlin, 
1903; 8° 

Gotzen (J.). Ueber die Bardar saga Snoeffellsss. Berlin, 1908; 8°. 

Pick (H.). Talmudische Glossen zu Delitzschs assyrischem Handwérterbuch. 
Berlin, 1903; 8°. 

Westphal (M.). Die deutsch-spanischen Handelsbeziehungen. Berlin, 1903; 8°. 


Dal 17 al 31 Gennaio 1904. 


** Gibbs (J. W.). Diagramme et surface thermodynamiques. Traduction de 
G. Roy avec une introduction de B. Bruhnes. Paris, 1903; 8°. 

Li Greci (G.). Le sostituzioni ridotte del 2°, 3° e 4° grado fra p indici, in- 
congrui secondo il modulo primo p. Roma, 1904; 8° (dall’A.). 

Veronese (G.). Commemorazione del Socio Luigi Cremona. Roma, 1903; 8° 
(dall'A. Socio corrispondente). 


Dal 24 Gennaio al 7 Febbraio 1904. 


Bertolini (C.). Della transazione secondo il diritto romano. Torino, 1900; 8° 
(dall’A.). 

Giorcelli (G.). L'ultima moneta coniata nella zecca di Casale Monferrato. 
Milano, 1903; 8° (Zd.). 

Gliiek (F.). Commentario alle Pandette. Libro XII, titoli 2 e 3, tradotti ed 
annotati dall’avv. Cesare Bertolini. Milano, 1904; 8° (dono del prof. 
avv. Bertolini). 

Porena (F.). Le due “ Italie ,. Osservazioni. Firenze, 1903; 3° (dall’A. Socio 
corrispondente). 


Dal 81 Gennaio al 14 Febbraio 1904. 


Berlese (A.). Sentenza arbitrale nella vertenza Tadini-Nava-Berlese. Fi- 
renze, 1904; 4°. 

Saint-Lager. La perfidie des homonymes. Aloès purgatif et bois d’aloès 
aromatiques. S. a.; 8° (dall’A.). 

* Barrande (J.). Système silurien du centre de la Bohème. Vol. IV. Gasté- 
ropodes par J. Perner. Tome 1°"(Patellidae et Bellerophontidae). Pragae, 
1903; 4°. 


Dal 7 al 21 Febbraio 1904. 


Bigliati (F. G.). Diritto internazionale e diritto costituzionale. Torino, 1903; 8° 
(dall’A.). 

Satta (G.). La conversione dei negozi giuridici. Milano, 1903; 8° (Id.). 

Strazzalla (V.). Mitradate VI, gli scritti ed il regno Bosporano fino al 62 D. C. 
Messina, 1903; 8° (Id.). 
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* Dalla R. Biblioteca dell’ Università di Strassburg : 


Baensch (0.). Johann Heinrich Lamberts Philosophie und seine Stellung zu 
Kant. Magdeburg, 1902; 8°. 

Ballmann (0.). Chaucers Finfluss auf das englische Drama im zeitalter der 
Kéonigin Elisabeth und der beiden ersten Stuart-Konige. Halle a. S., 
1901; 3° 

Bauer (F.). Quaestiones scaenicae plautinae. Strassburg, 1902; 8°. 

Bloch (J.). Die samaritanisch-arabische Pentateuchibersetzung, Deutero- 
nomium I-XI mit Finleitung und Noten. Berlin, 1901; 8°. 

Franck (K.). Der Meister der Ecclesia und Synagoge am Strassburger 
Miinster. Dusseldorf, 1901; 8°. 

Freedman (L. A.). Substanz und Causalitàt bei Berkeley. Strassburg, 1902; 8°. 

Friedlaender (S. I). Der Sprachgebrauch des Maimonides ein lexikalischer 
und grammatischer Beitrag zur Kenntnis des Mittelarabischen. Leipzig, 
4901; 5°. 

Goldberg (H.). Maimonides’ Commentar zum Tractat Gittin. Berlin, 1902: o, 

Heise (W.). Die Gleichnisse in Edmund Spenser's Faerie Queene und ihre 
Vorbilder. Koònigsee (Thiir.), 1902; 8°. 

Hess (J. J.). Der demotische Teil der dreisprachigen Inschrift von Rosette. 
Freiburg (Schweiz), 1902; 4°. 

Liinenbilrger (F.). Der deutsch-schweizerische Handelsvertrag vom 10 De- 
cember 1891. Strassburg, 1901; 8°. 

Michel (K.). Gebet und Bild in den ersten christlichen jahrhunderten nach 

den litterarischen Quellen. Naumburg, 1902; 8°. 

Nurock (A. B.). Maimonides’ Commentar zur Tractat Kidduschin. Berlin, 
1908; 8°; 

Peigirsky (A.). Ueber die Aussetzung des Personalpronomens als Subjekt 
in der Franz6òsischen historischen Prosa des XII Jahrhunderts. Berlin, 
08°. 

Probst (A.) Samuel Daniel's “ Civil Wars between te two Houses of Lan- 
caster and York, und Michael Drayton’s © Barons' Wars ,. Strassburg, 
1902; 8°. 

Sehrohe (H.). Der Kampf der Gegenkénige Ludwig und Friedrich um das 
Reich bis zur Entscheidungsschlacht bei Mihldorf. Berlin, 1901; 8°. 

Schweitzer (A.). Kritische Darstellung unterschiedlicher neurer historischer 
Abendmahlsauffassungen. Freiburg i. B., 1901; 8°. 

Stelzner (K.). Die Anspriiche des Geschiftsftihrers ohnè Auftrag gegen den 
Geschaftsherrn nach dem biirgerliche Gesetzbuche. Strassburg, 1901; 8°. 

Thiele (0.). Die konsonantischen Suffixe der Abstrakta des Altenglischen. 
Darmstadt, 1902; 8°. 

Tschuprow (A.). Ueber den Begriff und die Formen der Feldgemeinschafît. 
Strassburg, 1901; 8°. 

Weller (P.). Joshuah Sylvesters Englische ibersetzungen der religiòsen Epen 
des Du Bartas. Tibingen, 1902; 8°. 


LXVI PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA R. ACCADEMIA 


Wesphal (G.). Untersuchungen iber die Quellen und die Glaubwiirdigkeit 
der Patriarchenchroniken des Mari ibn Sulaiman, amr ibn matai und 
saliba ibn Johannan. Kirchhain N.-L., 1901; 8°. 

Wibel (H.). Beitrige zur Kritik der Annales regni Francorum und der An- 
nales q. d. Einhardi. Strassburg, 1902; 8°. 


Dal 14 al 28 Fepbiaio 1904: 


Contarino (F.). Osservazioni del pianeta Eros fatte al circolo meridiano 
del R. Osservatorio di Capodimonte durante l’opposizione 1900-1901. 
Napoli, 1903; 8° (dall’A.). 

Hesse (A.). Natur und Gesellschaft. Eine kritische Untersuchung der Be- 
deutung der Dezendenztheorie firr das soziale Leben. Jena, 1904; 8° 
(dal Socio straniero Haeckel). 

Neviani (A.). Alla memoria di Luigi Bombicci. Commemorazione. Romî, 
1903; 8° (dalla signora V. A. Bombicci- Porta). 


* Dall Università di Strassburg i. E. 


Albrecht (A.). Zur Entwicklungsgeschichte des Achsenskeletes der Teleostier. 
Strassburg, 1902; 8°. 

Barthelmé (K.). Zwei Falle von Pirito rubra Hebrae. Strassburg, 1902; 8°. 

Batt (L.). Ueber die Einwirkung von Zimmtaldehyd auf bernsteinsaures 
Natrium bei Gegenwart von Essigsàureanhydrid. Strassburg, 1901; 8°. 

Birnmeyer (F.). Ueber die Diagnose von Nierentumoren. Strassburg, 1901; 8°. 

Blum (L.). Ueber den Nahrwerth der Heteroalbumose des Fibrins und der 
Protoalbumosen des Caseins. Strassburg, 1901; 8°. 

Bresslau (E.). Beitràge zur Entwicklungsgeschichte der Mammarorgane bei 
den Beutelthieren. Strassburg, 1901; 8°. 

Bretzl (H.). Botanische Forschungen des Alexanderzuges nach 'Heog Tana 
Auszigen aus den griechischen generalstabsberichten. Strassburg, 1902; 8°. 

Bruch (F.). Zur Diagnostik und operativen Therapie der Anuria calculosa. 
Strassburg, 1901; 8°. 

Biirkle (F. J.). Venòse Stauung ats Ursache von Haematocele retrouterina. 
Freiburg i. B., 1902; 8°. 

Dannenberg (W.). Uaer die Oxydation der Methyl- und Acthylibali re 
mit Kaliumpermanganat. Strassburg, 1902; 8°. 

Diercks (B.). Ueber die Tenacitàt des Masern- und Réthelnvirus. Strassburg, 
190%;:18?, 

Dietz (F.). Zwei Falle von idiopathischer Atrophie der Haut. Strassburg, 
1902; 8°. » 

Ehrlielh (B.). Die Reinigung des Obstes vor dem Genusse. Minchen, 1901; 8°. 

Forster (A.). Beitràge zur Kenntnis der Entwicklungsgeschichte des Inter- 
parietale. Stuttgart, 1901; 3°. 

Forster (E. R.). Versuche iber das Verhalten des Muskels wenn Muskel 
und Nerv zugleich electrisch Durchstròmt werden. Strassburg, 1901; 8°. 

Friedmann (W.). Ueber die an und das Isoheptodilacton. 
Strassburg, 1902; 8°. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA R. ACCADEMIA LXVII 


Gans (R.). Ueber Induction in rotierenden Leitern. Leipzig, 1902; 8°. 

Gleiss (M. W.). Handedesinfection und Wochenbettserkrankungen. Strass- 
burg, 1901; 8°. 

Guleke (N.). Beitrag zur Statistik des ia Berlin, 1902; 8°. 

Haag (A.). Ein seltener Fall von teleangiectatischem himatocystischem 
Uterusmyom mit Graviditàt. Strassburg, 1902; 8°. 

Haeber (C.). Ueber einen Fall von Embolie des Ramus temporalis superior 
der Netzhautschlagader. Strassburg, 1902; 8°. 

Jacobsthal (E.). Typhusbazillen "beim Rinde. Strassburg, 1902; 8°. 

Janensch (W.). Die Jurensisschichten des Elsass. Strassburg, 1902; 4°. 

Jehl (P.). Ueber die sechs stereoisomeren Phenylparaconsiuren. Strassburg, 
1901; 80, 

Job (K.). Ueber die Dauer der Immunitàt nach der Vaccination und nach 
spontanem Ueberstehen der Pocken. Strassburg, 1901; 8°. 

Jouck (K.). Beitrige zur Kenntnis der Blaustiure abspaltenden Glycoside. 
Strassburg, 1902; 8°. 

Kamm (F.). Die operative Behandlung der hochgradigen Myopie in der 
Universitàts-Klinik fir Augenkrankheiten zu Strassburg. n" 
1901; 8°; 

Kampmann (E.).. Ueber die ursichlichen Beziehungen von Trauma und 
Gallenblasenerkrankungen. Strassburg, 1901; 8°. 

Kettner (A.). Ueber Fiitterungsversuche mit Chondroitinschwefelsàure. 
Leipzig, 1902; 8°. 

Koenig (J.). Ueber das Mucodilacton und die Mucolactonsiure. Strassburg, 
190. 3°. 

Kocppen (A.). Ueber das Nonodilacton. Strassburg, 1902; 8°. 

Lentz (F.). Ueber Dioxysàuren und ein Dilacton aus dem Acetonylaceton. 
Strassburg, 1902; 8°. 

Levi (H.). Hysterie und progr. Paralyse. Strassburg, 1901; 8°. 

Lichtenberg (F.). Ueber die Beweglichkeit des Beckens von Neugeborenen. 
Leipzig, 1902; 8°. | 

Lurie (M.). Ueber a-Aethyl B-oxybuttersàure und ihre Spaltungsprodukte. 

| Strassburg, 1902; 8°. 

Mandelstam (L.). Bestimmung der Schwingungsdauer der oscillatorischen 
Condensatoren-Entladung. Strassburg, 1902; 8°. 

Merkel (A.). Stoffwechselprodukte des Chinin. Leipzig, 1902; 8°. 

Mertz (K.). Ueber Verletzungen des Halsmarks mit besonderer Beriicksich- 
tigung eines Falles von Schussverletzung mit hohen Temperaturen. 
Strassburg, 1902; 8°. 

Meyer (E.). Ueber den Bakteriengehalt der Jll oberhalb der Einmindung 
der Strassburger Schmutzwàsser. Strassburg, 1901; 3°. 

Michaelis (R.). Cembination von terti&rer Lues mit primiren Cylinderzel- 
lencarcinom an der Wandung der Nasenhòhle. Wiesbaden, 1901; 8°. 

Milhan (W. I). Ueber die Verwendbarkeit der Braun’schen Ròhre zur 
Messung elektrischer Felder. Strassburg, 1901; 8°. 
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Miller (F. W.). Ueber Kohàrer insbesondere Untersuchung der Abhingigkeit 
der Kohàrerkontktwiderstandes von der Stromstirke. Strassburg, 1901; 8°. 

Paetzold (E.). Beitràge zur pharmacognostischen und chemischen Kenntnis 
des Harzes und Holzes von Guajacum officinale L. sowie des “ Palo 
balsamo ,. Strassburg, 1901; 8°. 

Parczewski (E. v.). Prognose der Zangenoperationen nach den Resultaten 
der Universitàtsklinik zu Strassburg in den 10 Jahren 1891-1900. Strass- 
burg,.1902;. 8°, 

Reiss (E.). Klinische Beobachtungen iber Osteomyelitis der langen Rohren- 
knochen, besonders in Bezug auf die Epiphysenknorpelfuge und die 
begleitenden Gelenkaftectionen. Berlin, 1901; 8°. 

Reiss (E.). Der Brechungskoefficient des Blutserum als Indikator fir den 
Eiweissgehalt. Strassburg, 1902; 8°. 

Rohmer (P.). Ueber Knochenbildung in verkalkten endocarditischen und 
endarteritischen Heerden. Berlin, 1901; 8°. 

Rosell (M.). Ueber Nachweis und Verbreitung intracellulàrer Fermente. 
Strassburg, 1901; 8°. 

Rosenthaler (L.). Phytochemische Untersuchung der Fischfangpflanze Ver- 
bascum sinuatum L. u. einiger anderer Scrophulariaceen. Frankfurt a. M., 
001: 8°, 

Riieker (H.). Zur Kenntnis des DACRRIAP ORRRE AA und seiner Derivate. 
Strassburg, 1901; 3°. 

Schaaff (E.). Die Methoden der Behandlung vi Keratoconus. Strassburg, 
1902; 8°. 

Schaeffer (G.). Zur Frage der Behandlung der Uterusruptur. Strassburg, 
1903; 8°, 

Schneider (A.). Fin Beitrag zur Anatomie der Scheitelbeine des Menschen 
und der Affen. Strassburg, 1902; 8°. 

Schwenk (J.). Ueber die Endausginge der Kalkverletzungen des Auges auf 
Grund von Beobachtungen an der Strassburger Universitàts-Augenklinik. 
Strassburg, 1901; 8°. 

Soellner (J.).. Geognostische Beschreibung der Schwarzen Berge in der 
sidlichen Rhéòn. Berlin, 1901; 8°. 

Springer (E.). Beitrige zur analytischen und toxikologischen Chemie der 
Alkaloide. Breslau, 1901; 8°. 

Stadlmayr (F.). Ueber die Einwirkung von Natronlauge aus tulle 
butyrolacton. Strassburg, 1902; 8°. 

Stark (0.) Ueber eine Dikctonsiure und ein Ketolacton aus dem Acetjyl- 
aceton. Strassburg, 1902; 8°. 

Stein (A.). Die Spitausginge der Extrauterinschwangerischaft. Strassburg, 

4001: 80. 

Strohl (E.). Die Masernmortalitàt, ihr Verhaltnis zur der an Scharlach, ihr 
Einfluss auf die Gesammtmortalitàt. Strassburg, 1901; 8°. 

Theodore (E.). Experimenteller Beitrag zur zeitlichen Entwickelung der 
secundiren Degeneration im Hunderiickenmark. Strassburg, 1902; 8°. 

Varley (W. M.). Ueber den im Eisen durch schnell oscillierende Stromfelder 

. inducierten Magnetismus. Strassburg, 1901; 8°. 
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Wachter (E.). Ueber angeborenen Hochstand des Schulterblattes mit 2 Abbil- 
dungen. Strassburg, 1901; 8°. 

Wallerstein (S.). Quantitative Bestimmung der Globuline im Blutserum und 
in anderen thierischen Fliissigkeiten. Strassburg, 1902; 8°, 

Weeber (M.). Ueber uterus bicornis unicollis und seine Beziehungen zu 
Schwangerschaft und Geburt. Strassburg, 1902; 8°. 

Westheimer (B.). Ueber den heutigen Stand der Lehre von der Angina 
lacunaris. Strassburg, 1901; 8°. 

Widera (R.). Pharmakognostich-chemische Studie iiber die Verbreitung des 
Berberins insbesondere in der Gattung Xanthoxylon. Strassburg, 1902; 8°. 

Winter (E.). Ueber secundàre Degeneration nebst Bemerkungen iber das” 
Verhalten der Patellarrefiexe bei hoher Querschnittslàsion des Rgigren- 
marks. Berlin, 1902; 8°. 

Witschel (W. K.). Ueber Ausfallerscherinungen nach Lui seno der weib- 
lichen Sexualorgane. Strassburg, 1902; 8°. | 

Woringer (K. E.). Ueber eine neue Methode die Lage des ancona Herztons 
auf dem Kardiogramm zu hbestimmen. Strassburg, 1901; 8°. 


Dal 21 Febbraio al 6 Marzo 1904. 


Bonacina (C.). Storia universale della Chiesa cattolica durante il pontifi- 
cato di Leone XIII. Torino, 1903; 8° (dall'A. per il premio di Storia di 
fondazione Gautieri). 

Carutti di Cantogno (D.). Storia di Vittorio Amedeo II; 8* ediz. Torino, 
1897, 1 vol. 8° (dall’A. Socio residente). | 

Hugues (L.). Sophus Ruge. Cenni biografici e bibliografici. Torino, 1904; 8° 
(dall’A.). 

Lampertico (F.). Della vita e degli scritti di Luigi Valeriani Molinari eco- 
nomista. Roma, 1904; 8° (dall’A. Socio corrispondente). 

Mittino (E.). La politica di Fénelon. Considerazioni e Riflessi. Novara, 
1903; 6 pp. in-8° (dall’A. per il premio di Storia di fondazione Gautierî). 

Raulich (I.). Storia di Carlo Emanuele I Duca di Savoia, con documenti 
degli Archivi italiani e stranieri. Vol. II. Milano, 1902; 8° (Jd.). 

Roberti (M.). Le rappresaglie negli Statuti padovani. Padova, 1901; 8°. 

— Le corporazioni padovane d’arti e mestieri. Venezia, 1902; 4°. 

— Diritto romano e coltura giuridica in Padova sulla fine del secolo XII. 
Venezia, 1902; 8°. 

— Il Collegio padovano dei Dottori giuristi. Torino, 1903; 8°. 

— La corporazione dei Giudici di Palazzo e la sua lotta contro il Comune 
popolare a Padova nel 1300. Venezia, 1903; 8°. 

— Dei beni appartenenti alle Città dell’Italia settentrionale, dalle invasioni 
barbariche al sorgere dei Comuni. Modena, 1903; 8° (Id.). 

Saleilles (R.). Étude sur les sources de l’obligation dans le projet de Code 
civil allemand. Paris, 1889. 

— Etude sur la théorie générale des obligations dans la seconde rédaction 
du projet du Code civil pour l'’empire d’Allemagne. Paris, 1895; 8°. 


LXX PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA R. ACCADEMIA 


Saleilles (R.). Note sur l’acquisition de la personnalité civile dans le Code 
civil allemand. Paris, 1899; 8°. 

— École historique et droit naturel d’après quelques ouvrages récents. 
Paris, 1902:088 

— Introduction à l’étude du droit civil allemand., Paris, 1904; 8° (dall A.). 


* Dall’ Università di Upsala : 


Berg (G. R. G.). Om den poetiska friheten i 1800-talets svenska diktning. 
Studier i svensk vîrs. Goteborg, 1903; 3°. 

‘ Ekwall (B. O. E.) Shakspere's vocabulary. Its etymological elements. 
Upsala, 1903; 8°. 

Forelisningar och éfningar vid Kongl. Universitetet i Upsala hòst-ter- 
minen 1902. Upsala, 1902; 8°. 

— — vàr-terminen 1903. Upsala, 1903; 8°. 

Hammarberg (K. V. E.). Des adjectifs et des participes substantives en 
ancien francais. Stockholm, 1903, 8°. 

. Heyman (H. E.). Studies on the Havelok-tale. Upsala, 1903; 8°. 

Holmquist (H. F.). D. Johannes Matthie Gothus och hans plats i Sveriges 
kyrkliga utveckling. Studie-och làraretiden (1592-1643). Upsala, 1903; 8°. 

Hultenberg (L. G. H.). Le renforcement du sens des adjectifs et des ad- 
verbes dans les langues romanes. Upsal, 1903; 8°. 

Hultman (J. E. E.). Guillaume de Deguileville. En studie i fransk littera- 
turhistoria. Upsala, 1902; 8°. 

Lampa (S. M.). Studier i svensk metrik. Upsala, 1903; 8°. 

Leander (P. A.) Ueber die summerischen Lehnwéòrter im Assyrischen. 
Uppsala, 1903; 8°. 

Lindskog (E. O.). In tropos scriptorum latinorum studia. Upsalia, 1903; 4°. 

Qestberg (G. S. A.). Studier éfver deminutiva och augmentativa suffix i 
modern provencalska. Uppsala, 1903; 8°. 

Reinius (E. J.).. On transferred appellations of human beings chiefiy in 
english and german. Studies in historical sematology. Goteborg, 1903; 8°. 

Segerstedt (T. K.). Till fràgan om polyteismens uppkomst. Stockholm, 
1903; 8°. 

Skoglund (A. S. L... De yngre Axelssònernas forbindelser med Sverige 
1441-1487. Uppsala, 1903; 8°. 

Soderberg (F. F. V.). Historieskrifvaren Arnold Johan Messenius. Upsala, 
1902: S°, 


Dal 28 Febbraio al 13 Marzo 1904. 


Abderhalden (E.). Die Manoaminosiàuren des Salmins. Strassburg, 1904; 8°. 

— Die schwefelhaltigen Abbauprodukte der Eiweisskòrper und deren Konsti- 
tution. Berlin, 1904; 3° (dall’A.). 

— Bergell (P.) u. Dòrpinghaus (T.). Verhalten des Kérpereiweisses im 
Hunger. Strassburg, 1904; 8° (dal sig. E. Abderhalden). 
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Coda (Ch.). L’emploi de réservoirs auxiliaires pour augmenter le débit des 
grues hydrauliques. Bruxelles, 1903; 8° (dall’A.). 

Guareschi (I.). Amedeo Avogadro und die Molekulartheorie. Traduzione te- 
desca del Dr. O. Merckens. Leipzig, 1903; 8° (dall'A. Socio residente). 

— Haeckel(E.). I problemi dell'Universo. Prima traduzione italiana autorizzata 
dall’A. Torino, 1904; 8° (dono dell'Unione tipografico-editrice torinese). 

Monfaltet (D.). Bibliographie abregée des infections. Paris et Santiago, 
1903; 8° (dall’A.). 

Sacco (F.). Esame geologico comparativo di due Progetti di linee ferro- 
viarie attraverso l'Appennino Ligure. Genova, 1903; 4° (Id.). 

Siattesi (R.). Spoglio delle Osservazioni sismiche dal 1° agosto 1902 al 
80 novembre 1908. Mugello. 1903; 8° (Zd.). 


* Dalla * Grossh. Technischen Hochschule zu Karlsruhe , : 


Broniatowski (H.). Zur Kenntnis der Nitrierung des Acetylmetaamidoace- 
tophenons. Karlsruhe, 1903; 83°. 

Gallusser (H.). Ein Beitrag zur Vorausberechung der Kommutationsverhàlt- 
nisse bei Gleichstrom-maschinen und des Spannungsabfalls bei Wech- 
selstromgeneratoren. Stuttgart, 1902; 8°. 

Kahn (M.). Der Uebergangswiderstand von Kohlenbtirsten. Stuttgart, 1902; 8°. 

Krieger (A.). Ueber Abkimmlinge des 1.5.Diamidoanthrachinons. Karlsruhe, 
1900 P. 

Oechelhaeuser (A. v.). Der Kunstgeschichtliche Unterricht an den deutschen 
Hochschulen. Karlsruhe, 1902; 8°. 

Programm fir das Studienjhar 1903-1904. Grossherzoglich Badische Tech- 
nische Hochschule zu Karlsruhe. Karlsruhe, 1903; 8°. 

Sack (M.). Ueber die Entstehung und Bedeutung von Natriumlegierungen 
bei der kathodischen Polarisation. Leipzig, 1903; 3°. 

Witzeck (R.). Ueber die Schwefelverbindungen im Leuchtgase. Minchen, 
103: 3° 


Dal 6 al 20 Marzo 1904. 


Carminati (M.). Il Circondario di Treviglio e i suoi Comuni. Cenni storici. 
Treviglio, 1893; 8° (dall’A.). | 

Mariano (R.). La conversione del mondo pagano al cristianesimo. Firenze, 
1901 :-8°, 

— ll giudaismo, paganesimo, impero romano. Antecedenti storici ed imme- 
diati del cristianesimo. Firenze, 1901; 8°. 

— Il cristianesimo nei primi secoli. Firenze, 1902; 2 v. 8° (dall’A. per @l 
premio Gautieri per la Storia, triennio 1901-1903). 

Mosca (G.). Intorno al parlamentarismo. Roma; 8°. 

— Sulla teorica dei Governi e sul governo parlamentare. Studi storici e 
sociali. Torino, 1884; 8°. 

— Sulla libertà della stampa. Appunti. Torino, 1385; 8°. 

— Le costituzioni moderne. Saggio. Palermo, 1887; 8°. 
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Mosca (G.). Il Gabinetto in Italia e la creazione di un regio commissario 
in Sicilia. Ministro senza portafoglio. Palermo, 1896; 8°. 

‘— Elementi di scienza politica. Roma, 1896; 8°. 

— Un nuovo sistema di Sociologia. Torino, 1898; 8°. 

— L'America meridionale e l'avvenire della lingua italiana. Firenze, 1899; 8°. 

— Salvatore Cognetti de Martiis. Torino, 1902; 8°. 

— Il principio aristocratico ed il democratico nel passato e nell’avvenire. 
Torino, 1902; 8° (dall’A.). 

Emigrazione e Colonie. Raccolta di rapporti dei RR. Agenti diplomatici e 
consolari. Vol. I. Europa. Roma, 1903; 8° (Ministero degli Affari Esteri). 


* Dall Università di Basel: 


Bolliger (A.). Markus der Bearbeiter des Matthius-Evangeliums. Altes und 
Neues zur synoptischen Frage. Programm zur Rektoratsfejer der Uni- 
versitàt Basel. Basel, 1902; 4°. 

Bronner (C.). Der Durchzug der Kaiserlichen im Jahre 1791 und die Neu- 
tralitàt Basels wahrend des ersten dirai 1792-1799 [1797]. 
Basel, 1903; 8°. 

Byland (H.). Der Wortschatz la Zircher Alten Testaments von 1525 und 
1581 verglichen mit dem Wortschatz Luthers. Basel, 1903; 8°, 

Catalogue des Écrits académiques Suisses 1902-1903. Basel, 1903; 8°. 

Gubler (T.).. Die Patronymica in Alt-Indischen. Gottingen, 1903; 8°. 

Hiberlin (P.). Ueber den FEinfluss der spekulativen Gotteslehre auf die 
Religionelehre bei Schleiermacher. Ziirich, 1903; 8°. 

Kienzle (H.). Ovidius qua ratione compendium mythologicum ad metamor- 
phoseis componendas adhibuerit. Basileae, 1903; 8°. 

Personal-Verzeichnis der Universitàt Basel fir das Winter- Semester 1902/1903, 
u. Sommersemester 1903. Basel, 1902-1903; 8°. I 

Preiswerk (E.). Der Einfluss Aragons auf den Prozess des Basler Konzils 
gegen Papst Eugen IV. Basel, 1902; 8°. 

Verzeichnis der Vorlesungen an der Universitàt Basel in Sommer-Semester 
u. Winter-Semester 1903/1904; 4°. 

Verzeichnis der von der Philosophischen Fakultàt der Universitàt Basel im 
Jahre 1901 u. 1902 vollzogenen Promotionen. Basel, 1902; 4°.. 

Walter (G.). De Lycophrone Homeri imitatore. Basileae, 1903; 8°. 


Dal 18 al 27 Marzo 1904. 


* Dalla Biblioteca dell’ Università di Upsala: 


Friberger (I. R. F.). Om miàtning af pupillens vidd. Upsala, 1903; 8°. 

Hammarsten (0.). Om lefvern sàsom blodbildande och blodrenande organ. 
Inbjudningsskrift. Upsala, 1902; 8°. 

— Bildrag till kinnedomen om gallans kemiska bestàndsdelar. nia 
skrift. Upsala, 1902; 8°. 

Holm (0. L.). Beitrige zur Kenntniss der Alcyonidengattung Spongodes 
Lesson. Jena, 1895; 8°. 
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Lagergren (S. Y.). Ueber elektrische Energieausstrahlung. Stockholm, 1902; 8°. 
Lisell (E.). Om ae inflytande pà det elektriska ledningsmotstàndet hos 
metaller samt en ny metod att mita hòga tryck. Upsala, 1902; 8°. 
Rosén (K. D. P.). Studien und e an einem ava 
Stockholm, 1903; 8°. 
Rabin (S. T. S.). Le réseau de la base suédoise au Spitzbergen. Stockholm, 
1903; 4°. 
Swenander (C. G.). Studien tiber den Bau des Schlundes und des Magens 
der Vogel. Uppsala, 1902; 8°. 
Tiselius (G. A.). Ljud- f- formlira f6r Fasternamalet i Roslagen. Stockholm, 
‘1902; 8°. 
Wahlgren (0. A.). De singulàra punkterna till differentialekvationer af 
forsta ordningen och andra graden. Uppsala, 1903; 8°. 


Dal 20 Marzo al 10 Aprile 1904. 


Frassinelli (F.). Il matrimonio, la famiglia ed il sesso della prole. Roma, 
1903; 8° (dall'A). 

Frati (C.). Elenco bibliografico degli scritti di Botonnudine Bayiba (Supple- 
mento). Firenze, 1904: 2 e. in-8°. 

Gatti (G.). Iscrizioni onorarie scoperte nell’area dell’antico foro prenestino. 
Roma, 1903; 4° (dall’A. Socio corrispondente). 

#* Mariano (R.). Cristo e Budda e altri iddii dell'Oriente. Studii di reli- 
gione comparata. Firenze, 1900; 8°. 


* Dall’'Istituto giuridico della R. Università di Torino. 


Abello (L.). Principio di prova scritta ed ammissibilità della prova testi- 
moniale. Torino, 1901; 8°. 

Bianchetti (L.). Le Fabbricerie in Piemonte. Torino, 1903; 8°, 

Clerici (0.). Sul diritto successorio delle XII tavole. Torino, 1903; 8°. 

— Sul fr. 29, $ 1 Dig. “ De Statuliberis , (40, 7). Torino, 1904; 8°. 

Ricea-Barberis (M.). Il diritto alla propria figura. Milano, 1908; 8°. 

— Sulla certezza del prezzo. Milano, 1903; 8°. 

— Il caso “ Rosny ,. Milano, 1903; 8°. 

— Rivista critica-bibliografica sul libro del Supse ‘ Le droit au nom,. 
Milano, 1903; 8°. 

— I Sindacati industriali e la giurisprudenza. Milano, 1903; 8°. 

— Sulla proprietà delle negative. Milano, 1904; 8°. 

— Effetti del rilascio d'una cambiale sul rapporto fondamentale. Milano, 
1904; 8°, 

Sarfatti (M.). La nuova legge sull'esame preventivo nel rilascio di atte- 
stati di privativa industriale in Inghilterra. Milano, 1904; 8°. 

— Rivista di Giurisprudenza inglese. Milano, 1904; 8°. 

Toesca di Castellazzo (C.). La protezione legale degli operai e gli accordi 
internazionali. La riunione di Basilea. Roma, 1904; 8°. 
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Dal 27 Marzo al 17 Aprile 1904. 


Celoria (G.). Sull’epistolario di Alessandro Volta esistente presso il R. Isti- 
tuto Lombardo. Milano, 1904; 8° (dall’A.). 

Curci (A.). L'organismo vivente e la sua anima. Saggio di cpr I 
normale e patologica. Catania, 1904; 8° (Id.). 

Issel (A.). Bibliografia scientifica della Liguria. Genova, 1887; 8°. 

-— Il calcifero fossilifero di Rovegno in Val di Trebbia. Genova, 1890; 8°. 

— Note paleontologiche sulla collezione del sig. G. B. Rossi. Parma, 1893; 8°. 

— Remarques sur les tremblements de terre subis par l’île de Zante pendant 
l'année 1893. Parigi, 1894. 

— Cenni intorno al Museo geologico della R. Università di Genova. Roma, 
1894; 8°. 

— Salvatore Trinchese. Genova, 1898; 8°. 

— Considerazioni supplementari intorno al terremoto Umbro-Marchigiano 
del 18 dicembre 1897. Modena, 1899; 8°. 

— Morfologia e Genesi del Mar Rosso. Firenze, 1899; 8°.. 

— Note spiccate. Genova, 1900; 8°. 

— Appunti sulla termologia nelle discipline geografiche. Genova, 1900; 8°. 

— Giovanni Marinelli geografo. Genova, 1900; 8°.. 

— Osservazioni sul Tongriano di $S'* Giustina ‘e Sassello, con carta buab- 
gica. — Illustrazione di Molluschi fossili tongriani posseduti dal Museo 
geologico della R. Università di Genova. Genova, 1900; 1 vol. 8°. 

— Le rupi scolpite nelle alte valli delle Alpi marittime. Parma, 1901; 8°. 

— Il concetto della direzione nelle montagne. Firenze, 1902; 8°. 

— A proposito del recente disastro delle Antille: proposta e voti. Genova, 
1903; 8°. 

— Le nuove incisioni rupestri alpine illustrate da C. Bicknell. Parma, 
1903; 8°. 

— Applicazioni di un nuovo metodo ‘per le misure di gravità. Genova, 
1903; 8°. 

— La geologia applicata e i suoi intenti. Genova, 1903; 8°. 

— Sulla scoperta di un’antica stazione Ligure in Provenza. Genova, 1904; 8°. 

— Note spiccate. II. Valle di Calizzano con appendice di G. era 
Genova, 1904; 8°. | 

Teixeira (F. Gomes). Obras sobre mathematica. Coimbra, 1904; 4° ta 
l’Academia Polytechnica do Porto). | 

Tommasina (T.). Sur la scintillation du sulfure de zinc phosphorescent, en 
présence du radium, revivifiée par les décharges électriques. Paris, 
1903; 4°. 

— L'’hypothèse des électrons et la correlation des forces physiques. Paris, 
1903; 4° (dall’A.). 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA R. ACCADEMIA LXXV 


Dal 10 al 24 Aprile 1904. 


Brondi (V.). Le pubbliche amministrazioni e la gestione di affari. Torino, 

1905; 8°, 
— L'atto complesso nel diritto pubblico. Torino, 1898; 8°. 

_ — Gli inizii dell’insegnamento di diritto amministrativo in Piemonte. Na- 
poli; 1901; 8°, 

— La beneficenza legale. Milano, 1903; 8° (dall’A.). 

Mazzarella (G.). Studi di etnologia giuridica. Vol. I, fasc. 2°. Catania, 1903; 
8° (Id). 

Poggi (V.). Memorie Savonesi d’argomento vario. Savona, 1903; 8° (dall’A. 
Socio corrispondente). 

Porena (F.). Schiarimenti intorno al passaggio del primato cartografico 
dall'Italia ai Paesi Bassi nel secolo XVI. S. a. L; 8° (dall’A.). 

Savio (F.). Alcune considerazioni sulla prima diffusione del Cristianesimo. 
Pavia, 1904; 8° (dall'A. Socio residente). 

Zattoni (G.). La cronotassi dei Vescovi di Cervia dall'origine alla fine del 
XIV secolo. Ravenna, 1903; 8° (dall’A.). 


‘Dal 17 Aprile al 1° Maggio 1904. 


Abderhalden (E.) u. Rona ai Bildung von Zucker aus Fett. Strassburg, 
1904; 8°. 

— — Die Abbauprodukte des “ Thymushistons ,. Strassburg, 1904; 8°. 

— u. Schittenhelm (A.). Die Abbauprodukte des Elastins. Strassburg. 1904; 8°. 

De Pretto (O.). Ipotesi dell’etere nella vita dell'Universo. Con prefazione 
del Senatore Giovanni Schiaparelli. Venezia, 1904; 8° (dallA.). 

Keller (R.). Vegetationsskizzen aus den Grajischen Alpen. Winterthur, 

1904; 8° (Ja. 

Morera (G.). Valentino Arnò. Torino, 1904; 8° (dall’ave. Carlo Arnò). 

Myrian (A.). Physique astronomique. Tulle, 1904; 8° (dall'A... 

Romiti (G.). Per la storia del tessuto connettivo reticolare. S. l. e a.; 8°, 

— Discorso inaugurale pronunziato il 13 settembre 1903 nel IV Congresso 
zoologico in Rimini. Firenze, 1903; 8° (Id.). 

** Stokes (G. G.). Mathematical and Physical Papers. Vol. IV. Catalrideo, 
1904; 8°. 

Taramelli (T.). Risposte ad alcuni quesiti della spettabile amministrazione 
civica della città di Gorizia riguardanti il provvedimento dell’Acqua 
potabile. Pavia, 1903; 8°. 

— Scritti di Geologia pratica. Genova, 1904; 8° (dall'A. Socio corrispondente). 


Dal 24 Aprile all'8 Maggio 1904. 


Baye (baron J. de). Les flèches è tranchant transversal et leur fabrication. 
Paris; 1889; 8°, 

— De l’influence de l’art des Esiha en occident. Paris, 1891; 4°. 

— Les bronzes émaillés de Mostchina gouvernement de Kalouga (Russie). 
Paris, 1891; 4°. 
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Baye (baron J. de). Le trésor.de Szilagy-Somlyo (Transylvanie). Paris, 1892; 4°. 

— Le Congrès international d’Anthropologie et Archéologie préhistoriques 
de Moscou en 1892; 8°. 

— Antiquités Frankes trouvées en Bohème. Caen, 1894; 8°. 

— Rapport sur les découvertes faites par M. Savenkov ‘dans la Sibérie 
orientale. Paris, 1894; 4° 

— Une Chasse de la Cathédrale d’Astorga. Province de Léon (Espagne). 
Paris, 1894; 4°. 

— La Nécropole d’Ananino (Gouvernement de Vialka, Russie). Paris, 1897; 8°. 

— La Crosse de S. Étienne de Perm (XV° siècle). Paris, 1898; 4°. 

— La Beauté. Légende géorgienne. Paris, 1900; 4° (dall’A.). 

Biadego (G.). Un milite oscuro della libertà (Giuseppe ‘Catterinetti Franco). 
Firenze, 1904; (8°. 

— Per la storia della coltura veronese nel XIV secolo. Alberico da Mar- 
cellise Maestro e cancelliere scaligero. Venezia, 1904; 8° (dall'A. Socio 
corrispondente). 

Brizzolara (G.). La Francia dalla Restaurazione alla fondazione della terza 
Repubblica. 1814-1870. Milano, 1903; 8° (dall'A. per il premio di Storia 
di Fondazione Gautier). 

** Calendario Generale del Regno ‘d’Italia pel 1904. Roma, 1904; 8°. 
Capasso (C.). La politica di Papa Paolo IN e l’Italia. Vol. I. Camerino 
1901; 8° (dall’A. per il premio di Storia di Fondazione Gautieri). 
Harnack (A.). Rede bei der Bergràibnisfeier Theodor Mommsens am 5 No- 
vember 19083 in der Kaiser Wilhelm Gedachtnis-Kirche. Leipzig, 1903; 8° 

(dono del Borgomastro di Charlottenburg). 

Poggi (V.). 11 Coro monumentale della Cattedrale di Savona e gli’ artisti 
tortonesi che lo eseguirono. Tortona, 1904; 8° (dall'A. Socio corrisp.). 

Vernero (I.). Avigliana durante la guerra per la successione .di Mantova. 
Sarzana, 1903; 4° (dall’A.). 

Zaborowski. Les Kourganes de la Sibérie occidentale. Peuples anciens et 
modernes de cette region. — Dix-neuf crànes des Kourganes sibériens 
rapportés par IM. de Baye. — Les Ostiaks et autres Finnvis. Leur ca- 
ractères et ceux des crànes des Kourganes. Paris; 8° (dal barone 
J. de Baye). 


Dal 1° al 15 Maggio 1904. 


Henriksen (G.). On the lron Ore Deposits in Sydvaranger  Fimmarken- 
Norway and relative Geological Problems. Christiania, 1904; 8° (dall'A.). 

Jòrgensen (S. M.). Principii fondamentali della chimica esposti con esempi 
e facili esperienze. Traduzione di M. G. con prefazione e note del 
prof. I. Guareschi. Torino, 1904; 8° (dono del Socio Guareschî). 

Kekulé-Denkmal (Das) in Bonn und die Feier seiner Enthillung am 
9 Juni 1903. Berlin, 1904; 8° (dono del Comitato per le ‘onoranze). 

* Poincaré (H.). La théorie de Maxwell et les oscillations Hertziennes. 
Paris, 1904; 8°. 
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* DatlUniversità di Basel : 


Amrein (G.). Ein Fall von hereditàrer Hexadaktylie nebst sechs weiteren 
Fallen von Polydaktylie aus dem Kinderspital zu Basel. Basel, 1903; 8°. 

Armann (W. F.). Die Behandlung des congenitalen Klumpfusses an der 
Poliklinik des Baseler Kinderspitales. Berlin, 1902; 8°. 

Bandli (C.). Ueber Prostatitis phlegmonosa. Ein Beitrag zur Frage der 
Behandlung derselben. Basel, 1902; 8°. 

Basch (L.). Ueber die Einwirkung von salpetriger Sàure auf Amino-Campher- 
Harnstoff. Basel, 1903; 8°. 

Baumberger (E.). Fauna der untern Kreide in westschweizerischen Jura. 
I. Teil.: Stratigraphische EKinleitung. Zirich, 1903; 4°. 

Beckstroem (R.). Ueber die Bestandteile des Kalmusòles. Berlin, 1902; 8°. 

Bing (R.). Ueber angeborene Muskel-Defecte. Berlin, 1902’; 8°. 

Brass (C.). Kondensationsprodukte des Dioxycumaranons mit Isatin und 
Aldehyden. Basel, 1903; 8°. 

Brunn (G.). Ueber einige Chlornitrotoluole und ihr Verhalten gegen Amine, 
Alkohole und Phenole. Basel, 1903; 8°. 

Biihler (E.). Ueber ein Oxydationsprodukt von Orthoamido-m-Kresol. Ueber 
Amino-Naphtacridinsynthesen. Ziirich, 1903; 8°. 

Bemant (J.). Ueber Phenyl-Naphtyl-Methanderivate. Basel, 1903; 8°. 

Desaga (A.). Ueber Derivate des M-Dijodbenzols mit mehrwertigem Jod. 
Basel, 1903; 8°. 

Ditthorn (F.). Beitràge zur Kenntnis tierischer Kohlehydrate. Basel, 1902; 8°. 

Emden (P.). Die Ausstròmungserscheinungen des Wasserdampfes. Minchen, 
190; 5°, 

Feder (A.). Ueber Condensationsprodukte von Barbitursàure mit Aldehyden. 
Ueber amidierte Phenylhydrazone. Basel, 1903; 8°. 

Frerichs (H.). Ueber die Einwirkung von Selencyankalium auf i 
der Chloressigs&àure. Berlin, 1903; 8°. 

Fròhlich (J.). Zur Kenntnis der Formazylfarbstoffe. Basel, 1902; 8°. 

Gachot (C.). Beitrige zur Kenntnis der beizenziehenden Azofarbstoffe. Basel, 
;.... 

Gebert (A.). Beitrige zur Kenntnis des feineren Baues des Speicheldriisen 
einiger S&ugetiere. Berlin, 1902; 8°. 

Gerhard (G.). Beitrige zur Blattanatomie von Gewzchsen des Knysnawaldes 
an der Stidkiste des Kaplandes mit Beriicksichtigung des Klimas. 
Hildesheim, 1902; 8°. 

Goldhaber (M.). Untersuchungen iber die Aethyl&àpfelsàure. Danzig, 1902; 8°. 

Griiflin (A.). Beitrige zur Pathologie des Endothels der Cornea. Klinisch- 
experimentelle Studie. Berlin, 1903; 8°. 

Grether (E.). Ueber Naphtacridinfarbstoffe. B. Ueber das p-Diphenylphenol. 
Leerrach, 1903; 8°, 

Guide (J.). Die Dorsaldriisen der Larven der Hemiptera-Heteroptera. Ein 
Beitrag zur Kenntnis derselben. Frankfurt a. M., 1902; 8°. 

Hassler (C.).. Ueber die idiopathische Entziindung des Zellgewebes des 
Cavum Retzii. Leipzig, 1902; 8°. 
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Helbling (R.). Die Erzlagerstàtten des Mont Chemin bei Martigny im Wallis. 
Basel, 1902; 3°. 

Holzach (C.). Beitrag zur Noelting-Witt'schen Indazolsynthese. Heidelberg, 
1903; 9° 

Horràth (B. von). Ueber die Kondensationen von Amidobenzylalkoholen 
mit Phenolen. Karlsruhe, 1903; 8°. 

Hurdelbrink (F.). Beitrige zur Kenntnis der Rhodanessigsiuren und der 
Arylthiohydantoine. Braunschweig, 1903; 8°. 

Hupfer (F.). Ueber die Rhodole aus Hydrochinon und seinen Verwandten. 
Basel, 1902; 8°. 

Jakubson (N.). Ueber einige Derivate des Phenolphtaleîns. Basel, 1903; 8°. 


Immermann (G.). Die Erfolge der Iridectomie bei Iiridochorioiditis. Basel, 
1903; 8°. 


Johanni (J. U.). Ueber einen Amyloidtumor des Kehlkopfs und der Trachea. 
Berlin, 1903; 8°. 

Jost (J.). Beitrag zur Lehre von der Blutentwicklung des embryonalen Rindes 
und Schafes. Bonn, 1903; 8°. 

Konwalt (A.). Ueber den Einfluss benachbarter Nitrogruppen auf ortho- 
stindige Chloratome im Beuzolkern. Basel, 1903; 8°. 

Kroener (E.). Ueder Derivate des a-Stilbazols. Breslau, 1902; 8°. 

Lehrell (F.). Histochemische Untersuchungen iber das bindegewebige Gertist 
der Milz der Wirbeltiere. Leipzig, 1902; 8°. 

Leimgruber (G.). Embryologisch-anatomische Studien iber die stria vascu- 
laris. Wiesbaden, 1902; 8°. 

Lotz (A.). Der Typhus abdominalis in Kleinbasel von 1875 bis 1900. Leipzig, 
1902; 5°. 

Mannich (C.). Zur Kenntnis des Nonylmethylketons, des Heptolihethylksbne 
und der zugehòrigen sekundàren Alkohole. Rostock, 1903; 8°. 

Mardner (W.). Die Phanerogamen-Vegetation der Kerguelen in ihren Be- 
ziehungen zu Klima und Standort. Mainz, 1902; 8°. 

Martin (V.). Ueber paralytische Luxationen. Stuttgart, 1902; 3°. 

Me Kenney (R. E. B.). Observations on the conditions of light production 
in luminous bacteria. Washington, 1902; 8°. 

Meine (W.). Beitrag zur Kenntnis aromatischer Disulfinsàuren. Braunschweig, 
1903: 3° 
Meinhard (P.). Das vicinale o-Dinitrodichlorbenzol und seine Condensation 

mit Aminen, Phenolen und Alkoholen. Basel, 1903; 8°. 

Metz (G. P.). Ueber die Synthese von Phenyloxytriazolen und iber © ste- 
rische , und “ chemische , Hinderung. Zurich, 1902; 8°. 

Neuweiler (0.). Beitrag zur Anwendung des Murphy-Knopfes bei Magen- 
und Darmoperationen. Berlin, 1903; 8°. 

Oppikofer (E.). 3 Taubstummen-Labyrinthe. Ein Beitrag zu der Lehre von 
den Entwicklungsstéraungen des hàiutigen Labyrinthes. Wiesbaden, 
1903; 8°, 

Pfister (A.). I. Elektrolytisches Leitverméigen der Penten- und Hexenskuren 
und II. Ueber einige neue Derivate dieser Shuren. Lòrrach, 1903; 8°. 
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Richter (G. A.). Ueber einige Derivate der Ortho-, Meta- und Para-Kreso- 
tinsàuren. Basel, 1903; 8°. 

Rudin (E.). Ueber Versuche zur Darstellung der Vinyl-Propionsiure und 

ber a-Methyl-By-pentensiure. Basel, 1903; 8°. 

Schaerfe (W.). Ueber Diphenylkalium und einen daraus erhaltenen neuen 
Kohlenwasserstoff, p-Diphenylendiphenyl. Zirich, 1902; 8°. 

Schroeder (F.). Ueber die Hydrazide der drei Pyridinmonokarbonsiuren. 
Basel, 1902; 8°. 

Shakow (A.). Ueber die Stichverletzungen des Diaphragma von der Thorax- 
hohle aus, insbesondere ihre Kasuistik. Basel, 1903; 8°. 

Silberberg (M.). Ueber den Einfluss der Hydrierung din das pi 
méigen. Bern, 1902; 8°. 

Sittig (E.). Ueber die Konstitution des 3:5 Dinitro 2:4 Dichlortoluols und 
seine Kondensationen mit Aminen und Phenolen. Basel, 1902; 8°. 
Spiuhler (0.). Beitrag zur Kenntnis der sogenannten fleckfòormigen Fettde- 

generation des Sehnerven speziell bei der Panophtalmie. Leipzig, 1903; 8°. 
Stritter (R.). Ueber Benzolringspaltungen von Chinoxalinderivaten. Wies- 
‘* baden, 1905: 8° 
Sulzberger (A.). Ueber das Phenylbenzochinon und einige neue Derivate 
des Biphenyls. Basel, 1903; 8°. 
Wanner (F.). Beitrige zur Chemie des Sputums. Naumburg a. S., 1903; 8°. 
Wiedmann (F.). Beitrige zur Kenntnis der Ketocumaranderivate. Wien, 
1902; 8°. 
Wildi (S.). A. Oxydationen von Amidoindazolen. B. Zur Kenntnis des 1,2 
Naphtalendiazooxyds. Basel, 1903; 8°. 
Wittenberg (F.). Zur Kenntnis der BY-ungestittigten B-Azlaktone und ihrer 
Umwandlungsprodukte. Basel, 1903; 8°. 
Wortsmann (C.). Ueber p-nitrobenzylierte Acetondicarbonsàureester. Basel, 
1903; 8°. 
Zèùnker (W.). Ueber ein neues Chlortrinitrobenzol. Basel, 1903; 8°. 
Zust (E.). Ueber die Beziehungen einiger Infectionskrankheiten (Morbilli, 
Scarlatina, Diphtherie und Typhus abdominalis) zu den Jahreszeiten. 
Luzern, 1902; 8°. 


Dall’8 al 22 Maggio 1904. 


Atti del II Congresso Risicolo internazionale. Mortara, 1, 2, 3 ottobre 1903. 
Mortara-Vigevano, 1903; 8° (dono del Vice presidente dell’ Accademia 
P. Boselli). 

*#* Monumenta Germaniae historica. Legum sectio IV. Constitutiones et 
Acta publica Imperatorum et Regum. T. III. Pars prior. Hannoverae, 
1904; 4°. 
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Dal 15 al 29 Maggio 1904. 


Mattirolo (0.). Sulle condizioni e sugli scopi dell'Orto Sperimentale della 
R. Accademia di Agricoltura di Torino. Relazione. Torino, 1904; 8°. 

— A proposito di un caso di avvelenamento per tartufi. Torino, 1904; 8° 
(dall'A. Socio residente). 

Yinci (Leonardo da). Il Codice atlantico, fasc. 33-35 ed ultimo. Milano, 
1903-1904; f°. 


Dal 22 Maggio al 12 Giugno 1904. 


Ambrosoli (S.). Di alcune nuove zecche italiane. Roma, 1904; 8° (dall A.) 

* Annuario del Municipio di Torino. 1902-1903. Torino, 1904; 8°. 

Atti del Congresso internazionale di scienze storiche (Roma, 1-9 aprile 1903). 
Vol. IV, VI.e X. Roma, 1904; 3 vol. 8°. 

Foschi (E.). Note intorno alle riforme della scuola italiana. Parma, 1904;.3°. 

— Di nuovo intorno alle riforme della scuola italiana. Parma, 1904; 8° 
(dall’A.). 

Lombardo (G. M.). Memorie canavesane (Un Teatro ducale — Una. con- 
grega di Beoni). Torino, 1903; 8° (Id.). 

Meyer (P.). De l’expansion de la langue francaise en Italie sian le 
Moyen-àge. Roma, 1904; 8° (dall’A. Socio straniero). 

Paoli (A.). Il concetto dell’umanesimo del Pastor. Si confronta con le opi- 
nioni che sull’umanesimo hanno espresso il Rosmini, il Saint-Beuve, il 
Gregorovius, il Paulsen. Pisa, 1904; 4° (dall’A.). 

Poggi (G.). Luni ligure-etrusca e Luna colonia romana. Genova, 1904. 8°(Id.). 

* Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia. Vol. III, 
e IV (1903); 8 

Sforza (G.). Lo storico Raffaello Roncioni e Alberico Cibo Malaspina prin- 
cipe di Massa. Spezia, 1904; 8° (dall’A.). 

Taramelli (A.). Esplorazioni archeologiche e scavi nel promontorio di 
S. Elia (Cagliari). Roma, 1904; 8° (Id.). ‘ 

Rosedale (H. G.). Queen Elizabeth and the Levant Company. London, 
1904; 4° (dono della Royal Society of Literature). 

Seler (E.). Archiologische Untersuchungen in Costarica. Stockholm; 8° 
(dall A.). 


Dal 29 Maggio al 19 Giugno 1904. 


Abderhalden (E.) u. Bergell (P.). Ueber das Epinephrin (Epirenan). 
Munchen, 1904; 8°. È | 

— — Die “ Kohlehydratgruppe , des Serumglobulins, des Serumalbumins 
und des Eieralbumins. Strassburg, 1904; 8°. 

— — Zur Kenntniss des Epinephrins (Adrenalis). Berlin, 1904; 8° (dagli AA.). 

Bertini (E.). Life and Works of L. Cremona. London, 1904; 8° (dall’A. Socio 
corrispondente). 
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** Bonnier (J.). Contribution è l'étude des épicarides. Les Bopyridae. 
Paris, 1900; 4°. 

Borioli (S.). Progetto sul riordinamento della rete ferroviaria in Torino. 
Torino, 1904; 4° (dall’A.). 

Casazza (G.). Appunti critici di fisica e meccanica. Milano, 1904; 8° (dall’A.). 

Concorso a premio per un progetto di Sanatorio pei poveri. Roma, 1903; 4° 
(dono del Ministero dell'Interno). 

In Memoria di ALronso Cossa nel primo anniversario della sua morte. La 
famiglia. Torino, 1903; 8° (dono della famiglia Cossa). 

Maggiora (A.) e Valenti (L.). Sul virus del tifo essudativo dei Gallinacei. 
Nota II Modena, 1904; 4° (dagli AA.). 

Millosevich (E.) e Pringali (E.). Catalogo di 412 stelle fra 49°52" e 5495 
(1900.0) osservate al cerchio meridiano Salmoiraghi e ridotte a 1900.0. 
Catania, 1904; 4° (Id.). 

Natur u. Staat. V. Teil. Prinzipien der natiirlichen und Sozialen Entwick- 
lungsgeschichte des Menschen. Anthropologisch-ethnologische Studien 
von Curt Michaelis; VI Teil. Soziologie von Dr. A. Eleutheropulos. 
Jena, 1904; 2 vol. 8° (dono del Socio straniero Prof. Dr. Haeckéel). 

Schuyten (M. C.). Over de omzetting van zwavel in ijzer (Voorloopige 
mededeeling). Antwerpen, 1904; 8° (dall’A.). 


Dal 12 al 26 Giugno 1904. 


Carrasco (G.). El crecimiento de la Poblacién de la Republica Argentina, 
comparado con el de las principales naciones 1890-1903. Buenos Aires, 
1904; 8° (dall’A.). 
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